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' SANTISSIMO PATRIARCA' 

-. * » ’ \ I ' \ , * * • •. 1 * v • • * • 

IGNAZIO DI LOIOLA 

«liu. » v_14 i l . ' ' 

ÌAVTORE del libro 

DEGLI ESERC1ZII SPIRITVALI. 

• ■ i \ : 

I * • 1 u * ,llvi » * i • ♦ • J • • ' 

Ongo riuerencemente proftrato à piè del vo- 
: ftjro venerato Sepolcro quello mio Libro, de- 
dicandolo à Voi , qualunque egli fia , piccolo 
frutto di Audio Caere . Lo dcuo a Voi,pcrche 

£ imo nel Cuoio, che b v offro, ^flendo compo- 

Ao nella yoi Ira CafaRomana,che aucte onorata già col v oftro 
fp^ciaie gouerno, con la vita,e morte glorio fa ^ ed ora fantifi- 
cate col depdfito del vofjtro facto Corpo . A’ Voi lo deuo per- 
che frutto hi nato sò l’arbore voffro-* eflendo Copra ilvoAro 
rnarauigliofò Libro à Voi così caro degli E Cerci zi j Spirituali} 
da Voi eojtipofto con particolare affiftenza , & indrizzo del 
Cielo. A quefiti titoli , chò vi competono fi aggiugne l’elle r 
queft’Oppra eCecuzione di vn voftro comando b efpreflo ubile 
Coftituzioni RejigioCe dell'Ordine , che, Ci gloria di aucrui 
perdio Fondatore , e Patriarca - In,queIIe,,$ yoftH Figliuoli 
comandate eosi.(par.4.cap.8.) Ai Exercitia f firituali a alijs 
tradente pojìquam quifque in se ea fuerit expertns , aj/uefpant, 
dent operam'mnnes vt eqrum nd^rj/atfoneM , <& in hcc.ar- 
tnorurn fpirXtualmm genere tramando (<quoà Dei grafìa, ai 
obfeqnium tantqpert conferre cernitur.) dexteritatem ha - 
bere pojjìnt . Onde Io per obbedirli i hò procurato di fare au- 
uertire le ragioni , che fondano l’efficacia della direzzione, 
cheineffici auete lafciata : e per quantofrò potuto mi fono 
induftr&to, informando rFfefcitante , di adempire ciò, che 

* 2 legge- 


Icggefi nella dichiarazione dell- ordine veltro . Ctm vero 
Exercitìorttm ratio redditur , non folum id agata ? vt alijs J'a - 
tisjìat ,fed etiam vt in iliis dcfiderium e xc ite tur , vt eifdem 
iuttdrivelint . ('iti lic:E.) Corfciò hò fperato ancora di pro- 
pagare, rifuegliarido quello defiderio ne* vofferi deuoti , l’af- 
fetto: che per quello grandilfimo beneficio degli Efercizij 
Spiritili à Voi è dou\ito: al qual fine, in quéll’òpèra, gli por- 
go vna preziofa reliquia non del vollro corpo , ma del voftr<> 
cuore, mi dell’anima voftra , abile à fantificarli. Nè fi può 
dubbitare^ che la reliquia non fia autentica ; mentre à fattore 
dì quella, militano inntimcrabili miracoli ; che per virtù di 
Dia, che gli opera pèr mezzo degli Spirituali Elercizij ’, da 
Voi propelli; fi vedòno alla giornata in quelli , da’ quali cori 
la domita deuozione , quella reliquia dell’anima voftra alle 
loro infermità viene applicata. Quelli miracoli tanto fono de- 
gli altri più grandi , quanto dell’ordine naturile ; che ferue 
alla felicità temporale , più fublime b l’ordine fopr anaturale, 
che riguarda la felicità eterna. Rendono teftirrionianza di 
quelli miracoli : Altri , che morti per il peccato nella vita car- 
nale, lonorifulcitati à nuoua vita Ipirituale . Altri, che ciechi 
nelle tenebre della viziofa ignoranza, per mezzo di quella re- 
liquiahanno aperti gli occhi alla bella luce delle Verità 
rie. Aliti* cHé zoppi per la debolezza inciampauario ad Ugni 
palio, radazzati rielle vie di Dio fono corfi alla perfezzione: 
Altri, che infermi di quelle febri viziofe, che alla morte eterna 
dilpongorio , eziandio dopo inuecehiate confuetitdkH'lonò 
ilati liberati; riduòendofiad vria perfetta fanità dicuore.In- 
fomma ninno vi è , che , le per volontaria negligenza , òcq !- 5 
peuole difapplicazione non vi abbia pollo impedimento; per 
quello mezzo non abbia riportata, per virtù della dinina gra-* 
«zia robuftézza di forze, e fanità perfetta delfànirifia fua . Dou* 
*ebbc bensì quella preziofa reliquia effere collocata-inorodi 

* llile 


v 


Itile eleuato , ed ornata di gioie preziofedi grandi tentimene} 
di Santità} là dòué lo la pretento à voftri deuoti in templice, 
e mal lauorato legno di bada elocuzione , e fentimenti da 
Volgo . Ma quello medelimo teruirà alle glorie dell’opera 
voterà} mentre tutta l’efficacia dell’ operare non agli aggiunti, 
màalla foftanza di quella te dourà attribuire . Gradite , ò mio 
gran Patriarca il detederio , che per obbedire à Voi hò auuto 
di promouere il di nino feruizio per quel mezzo, che da Voi 
propoilo, con feliciteima elperienza auete giudicato attilfinìó 
à quello effetto. Perdonate alla mia infuffieienza l’ardire, nell’ 
intraprendere vn ’imprela luperiore alla abilità : e farà voterà 
glòria, con la perfezzione di ciò che è òttimo voterò , loprafare 
ini tutta l’opera ciò, che è dilprcggieuole della mia debolezza.. 
Così Io prego. i !.. . '! 
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Vicariti* Generali* Societari* IESV. 


C VM Librumcui titukis Jrte di Goder t Ottimo 
ojjcruata negli Efercitij di Salito Ignazio, à Pa- 
tire Iofèpho Agnello Societatis noftrx Sacerdote con- 
fcriptum y aliquot eiu/dem Societatis Theologì recò- 
gnoùeijint, & inlucem edi podè probaiieriiit , facul- 
tatem facimus , v t typis mandetur , fi ijs ad cjuos 
pertmet,ità videbitur. Cuius rei gratià has, Jiteras rna- 
nu noftrA /ubfcriptas , & figillo nofiro munitas dcdi~ 
mus. Romx a-Iunij i 6fl7„ 

Domhìicu * Maria de Marini * . 


Imprimatur , 

Si videbitur Reuerendifs. Patri Magiftro Sac. Palatij 
Apoftolici, 

JSferellxj Efl/cojms ìnteramnen.Vicefger • 
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T Yrocinium Virtutis, quod in ipfo limine fuse Conuer* 
fionis 6. Ignatius de Loyola in Exercitijs Spirituali- 
bus fibimet pofiiit, vniuerlo Orbi expofìtum , ac Sedis Apo- 
ftolicse irrefragabili iudicio , omniitmque vtilitate compro- 
batum , Admodum Reuerendus Pater Iolèph Agnellus 
eiufdem Societatis Iesu Theologus, ac tanti Parentis vera 
ProIes,Mundo nunc proponibili b titillo Arte di goder l'Ottimo 
Huius operis primam hebdomadam ex conimilTìone Reuc- 
rendifs.P.F.DominiciMariae Piiteobontd/i Sart.Palatij Apoft. 
Magiftri attente perfegi veremodum fruendi , ac ftabi- 
liendi Optimum, àequè ac malurii , itpperfeélumque euitan- r 
di in ipfo reperì. Dilucida enim quidquid tàm in via pur- w 
gatiua , quàm illuminatala , Vnitittà fexpfendum óbturrit , 
totum in hoc opere perlpicuè inuenitur: Errores, fiqui in 
hacviàirrepfère* deteguntur: virtucifque ièmitam calcare 
cupientibiis norma tuta praelcribitur . Oignum fané typo- 
rum benificio publiet iuris fieri, vt omnibus profit . Ita fentio 
ex Conuentu Iesu Marine de Vrbe anno >r : die . A G \»V~. 

Fr. Laurentius d S atiRo Ioattne primux Fefinittr G entrain 
F F . Eremitarum Difcalceatorum S.AuguJlini . 
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DI T V T T A L’OPER A 

NELLE S, V E PARTÌ: 


Profpetto della Giornata di Apparecchio 
agli Efercizj Spirituali. 


I N formazione generale, à chi vuol fer- 
uirfi dell’Opera. Pag. i 

Diflribuzione dell’Ore per gli Efercizj 
nella Congregazione de’ Sacerdoti,per 
la mattina, e per il giorno. , iui. 
Preci communi per il principio ». e fine 
dell’azzioni (pirituali , refpettiuamen- 
te quotidiane, che feruono di prepara* 
zione ad efle. iui, e fiegue. 

Inulto del Pontefice Paolo T erzo à tutti 
i Fedeli Criftiani à fare gli Efercizj 
Spirituali di S. Ignazio, fecondo il me- 
todo nel libro di elfi prefcritto. i j 
Inuito del Pontefice Aleflàndro Settimo 
à tutti i Fedeli ad efèrcitarfi ne me» 
definii Efercizj, proponendo il pre- 
mio dell’Indulgenza plenaria. 14 
Inuito di S. Ignazio à Sacerdoti ad atten- 
dere con applicazione ad efercitarfi 
negli Efercizj Spirituali., iui. 

Efortazione familiare àgli Efercizj Spi- 
.. rituali. jj> 

Effetti ammirabili degli Efercizj Spiri» 
tuali dì S. Ignazio , e gran conto , che 
ne hanno fatto Vomini di molto fpiri- 

Prima Conferenza. Delle o/Teruazioni dà 
/arfi per rendere à tutti focile il meto- 
do di orare mentalmente , própofto da 
S. Ignazio nel libro degli Efercizj, ed 


appfouato dà Sommi Pontefici. 2£ 
Tur te priws. 

$. L Che parti abbia l’orazione menta* 
le: e quale fia la prima. i u i. 

S. II. Che cofa fiala feconda parte dell’o- 
razione mentale t che è coptemplazio- 
ne. -, 

$. III. Che cofa fia nell’orazione mentale 
la terza parte, che è petizione. 3 8 

$. IV. Si (piega quale lia l’orazione pre- 
paratoria , nelle difpofizioni generali. 

29 

$. V. Che fia l’orazione preparatoria nel- 
le difpofizioni particolari. 

§.VI. Quelle difpofizioni non impedì fi- 
cono, mà facilitano all’anima l’abbon- 
danza della diuina grazia. n t 

T arte feconda. 

5 . 1 . Come fi poflà render fàcile il medi- 
tareconl’vfo. 

$• Il riflettere ordinatamente alle qua- 
lità, e circoflanze dell’oggetto, facilita 
affili l’vfo nel meditare vn. fatto. 34 

5 . III. Induflrie da facilitare l’vfo nel 
meditare vn documento, òfentenza. 


A 


3 GIORNATA DI APPARECCHIO 
5 . IV. Indù Urie dà facilitare l’vfo del 11 dare vtiimente gli Efercizj Spirituali 
medicare con l’applicazione prattica di S.Ignazio,non è cofadaognuno.iui. 
della verità conoiciuta. 37 Ripropone la meditazione per il giorno 

S.V. S’auuertono le cagioni, dalle quali di apparecchio. 

deriva communemente la difficoltà $.1. EfpoGzione della meditazione d’ap- 
nell’vfo del meditare. 38 parecchio. iui. 

Meditazione della Parabola detta dz 


torte t erta»' 

Della contemplazione ordinaria , che col 
diuino aiuto pub acqui Garfi per l’in- 
d u Urie propone da S. Ignazio. 4 1 

$. I. Che cola fia applicazione de' fenG 
interni. iui. 

S. Il- Come l’immagini mentali fieno 
ogetti dell’applicazione de’fenfi inter- 
ni- 4? 

5 . III. Degli effètti propri dell’applica- 
zione dt ciafchedun fenlb interno in 
particolare. 44 

$• 1 V. Della contemplazione della verità 
acquieta con la meditazione. 4f 
5 .V. L’vmile fentimento di se medefi- 
mo è neceffario fondamento della 
contemplazione. 4 6 

torte quarto. 

Della petizione, ò vero orazione di affèt- 
ti, o colloquio. iui. 

5 . 1 . Del tempo proprio di quella orazio- 
ne , b colloquio , e delle miniere degli 
affètti. iui. 

$. II. Delle qualità diuerfè degli effètti, e 
come fi poffbno ridurre in prattica. 47 
$. 111 . Del frutto deìl'aridità conffante- 
mente tolerata. 48 

$. IV. Dell’vltima parte integrale dell’o- 
razione, che chiamali Efame, ò Rifletè 
fionc. 49 

$, V. Riflelfi vtilià fucceflì var; dell’o- 
razione. yo 

$. VI. DeU’vtiledifcriuere,dopo l’ora- 
zione, il frutto cauato da qu ella. ji 


Giesù Criffo degli operar; oziofi iftui- 
tati da vn Padre di famiglia con Iz 
mercede, alla coltura della fua Vigtia. 

f 4 

$. 11 . Informazione aH’Elèrcitante del- 
l’artificio della prima meditazione 
fondamentale di tutti gliElèrciz;. y y 
$. 111 . Informazione deU’artitìcio delle 
quattro lèttimane. 

S.IV. Si propone la meditazione prima 
della prima parte del Principio,*) Fon- 
..damento. i 5-7 

Efercizio nella meditazione preparatoria 
fopra la chiamata degli operar; ozioG 
à coltiuare la Vigna. f 8 

Primo Punto. L'affare iella uofira fatate 
i fienile ad 1 m Padre dì famiglia, Ò“C. 

I. Confiderezione. Della vocazione agli 

Efercizj , e fuo fine. f9 

II . Confiderazione. Dello flato mifèra- 
bile dell’Vomo trafcurato efprefTo nel- 
l’allegoria della Vigna incufta. 60 

III. Confiderazione. Dei pericoli graui 

di quello flato di trafcuraggine. 6x 
Rinellìone.ed orazione. iui. 

Secondo Punto. Il P.tdre di famiglia difft 
à quelli : Andate ancor voi alla mia Pi- 
gna. Prima confiderazione. Della ve- 
ra cagione del male fpi rituale dell’ani- 
ma pigra. 62 

21 . Confiderazione. Dell’ottimo rimedio 
che fi puhfperare al noftro male da- 
gli Eferciz; Spirituali. 6} 

Ill-Confiderazfone. Della neceffità d’ab- 
bracciare quello rimedio. ivi. 

Riffeffìone, ed orazione. 64 

Terzo Punto. Sù f imb onire del giorno 

diffe 


AGLI E S E R.C I Z J SPIRITUALI. ? 
dijfe il Padre di famiglia al fuo Procn- II. Confiderazione. Dell’allegrezza nel- 
ratore : chiama gli onerari , e rendi i la morte, che è mercede di quella fati- 

ciafcheduno la fua mercede. Prima ca. j u ^ 

confiderazione. Della pace del cuore. III. Confiderazione. Della mercede eteri 
che è mercede io vita di quella fatica. na di quella fatica. S 6 

6f Rifleilìone, ed orazione. 

PRIMA SETTIMANA 

DEGLI ESERCIZJ. 


ARTE DI CONOSCER L’OTTIMO. 

Profpetto della prima Giornata. 


Atti otti della Chitina. 

Sgolate fecondo la difiriluùone fidelità 
delle ore. 

M Edi fazione prima. Principio, eFon- 
damento di tutte l’altre. 

Primo punto. Creato è 7 Pomo à qttefie 
fine. 

Confiderazione prima. Della creazione 
in quanto fi riferifee all'Amore del 
Creatore. 70 

Confiderazione feconda. Del beneficio 
della creazione , in quanto fi riferifee 
alla Potenza del Creatore. 7 1 

Confiderazione terza. Del beneficio del- 
la creazione , in quanto dipende dalla 
Sapienza del Creatore. 7 * 

Secondo punto. Creato i l Verno à qui fio 
fine. 

Confiderazione prima. Dell’altezza di 
quello fine, in quanto fi riferifee à Dio 
Creatore. 7 ^ 

Confiderazione feconda. Dell’altezza di 
quello fine , in quanto fupera tutti gli 
• altri. 

Confiderazione terza. Dell’altezza di 
quello fine, in quanto non può edere 


S iù fublime. i u i. 

effione, ed orazione. ini. 

Terzo punto. Creato ì F Forno h qmfiofine, 
accioche lodi , e riuerifea il fuo Signore 
Dio , ed à lai [emendo finalmente fi fai - 

Confiderazione prima. Del modo di con- 
feguir quello fine come Dono , e come 
Premio. i u ;. 

Confiderazione feconda. Dell’opere par- 
ticolari , che fi richiedono come meri- 
to dalle due potenze dell’anima, Intel- 
letto, e Volontà, per confeguire l’ viti- 
uri o fine come premio. 

Confiderazione terza. Dell’eccellenza di 

? fuetto premio fopra tutti gli altri in- 
terne vniti. yy 

Riflellione, ed orazione. 7 g 

Lezzione priuata del nuouo Teflamento, 
ed apparecchio per le Conferenze. 
Conferenze fopra i frutti cauati dall'ora- 
zione, ed inulto ad effe. 7 g 

$. Primo. Il difapplicare alle voci di Dio 
rende inutili ifauori della Tua miferi- 
cordia. 

x. Moto dell’anima per la cognizione 
dell’Intelletto. 7 g 

2. Moto dell’anima per l’aflètto della 
A 2 vo« 
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volontà. iui. 

3. Qòiete dell’anima nel propofito. 80 

4. Ragioni da ftabilirlo. •'iui. 

§. Secondo. Operario oziofo, è cotrapo- 

fto di miferia , che non fi rimedia lèn- 
za miracoli della diuina mifericordia. 

La compagnia de’ buoni è dilpofizio- 
ne à meritargli. if 1 ’ ] ' T" 

Moto, e quiete delle Potenze come fopra. 

8 2. e fiegue. 

5. Terzo. Il Caneèmaeftrodi benama- 
re al Criftiano. Affetto, che non hà oc- 
chi, non è amore. 

Moto, e quiete delle Potenze, come (òpra 

82. efiegue. dine pollo nell’ Vniuerlb creato, dalla 
§. Quarto. Quello rettamente fi vuole, volontà creata , contrario all’ordine 
che fi ama con l’amore di Dio 5 non poftoui dalla volontà di Diò. 97 

con il proprio. Riflelfione, ed orazione. 98 

Moto, e quiete delle Potenze,come fopra Terzo punto. Acciòcht F aiutino à conje* 

84. e fiegue. guire il fio fino. 

Lezzione commune.Cap.2. del libro pri- ConGderazione prima. Come Iddio ab- 
model indrizzo per cercare Dio del bia riordinato fi Vomo difordinato al 
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uizio l’Vniuerfo creato. 9$* 

Riflelfione, ed orazione. • iui. 

Secondo punto. Acetiche F aiutino à con- 
seguire il fine. * 

Gonfiderazione prima. Del modo, co- 
me l’Vniuerfo creatoè vtile di fua na- 
tura per quel bene , che Iddio hà volu- 
, 1 to 3II’ Vomo fiel crearlo. 7 r l 96F 
Confiderazioné feconda. Come FVni* 
, uerfo. creato non fia vtile de fatto 
' 1 all^ Vomo per ifbene , che Iddio gli hà 
voluto nel crearlo. , iui. 

Gonfiderazione terza. Della cagione dì 
quello grauilfimo ijjale , che è il dilòr- 


P. Nicolò de Solt della Compagnia di 

Giesù. 

Sezzione prima. Che Iddio ci hà creati 
per qualche fine. 86 

5 i propongono le materie dà meditare. 
Informazione all’Efercitante dell’arti- 
ficio di effe. 


fuo fine vltimo, in Giesù Grillo, mez- 
’ zo vnico neceffario. ' iui» 

Confiderazione feconda. Come in Giesù 
Crillo mezzo vniuerfale fieno folle— 
uati tutti gli altri mezzi particolari, a<l 
effere di aiuto all’Vomo, per conferi- 
re il fuo fine, i h iub 


5 . Primo. Si propone la meditazione fe- Confiderazione terza. Delle regole dpi 
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conda della mattina. 89 

5 . Secondo. Si propone la meditazione 
terza del giorno. 90 

Seconda Meditazione. Primo punto.T/tf- 
te r altre creature fino Jlate createf.tr 
cagione Ai ejjb Forno, à'c. < 
Confiderazione prima. Dell’amore al 
bene del Vomo , che è il fine di Dio 
nella creazione dell’Vniuerfo. 95 
Confiderazione feconda. Del modo con 
il quale Iddio rende godibile all’Vomo 
quello Vniuerfo creato. < iui. 

Confiderazione terza. Qual bene Iddio 
hà voluto all’Vomo nel dare affilo fer- 


ia noflra cooperazionìc,' per cauare l’v- 
tile del mezzo, che hanno le cofe crea- 
te in Criflo , per quello nuòuo ordine 
di grazia, all’.vItimo fine. • r xoi 

Ride. fiume, ed orazione. " \ ios 

Aitioni del Giorno. i'-'- 
Eggalate dalla diftrìbitiibn* Jhéilita 
delle ore. • v ’ r ' • 

L Ezzione priuata della Sacta Scrittu- 
ra, ed apparecchio alla conferenza. 


Conferenza fopra 
zione. 


l’vlb tetto dèlPInten- 

p t i « «: clt Aup 

Tri. 
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Frinì* parte. 

DelTélTen», e qualità dell’intenzione. 

$. I. Delle diuerfità deirintenzionijindif- 
fèrence, mala, buona, incerta- ivi. 
$. 11 . Della digerirti delle intenzioni at- 
tuale, virtuale, ed abituale. 104 

$. III. Come fi vuol purgare l'intenzio- 
ne di chi opera. ief 

$. IV. Contraregni da conofcere la retti- 
‘ tudine nell’intenzione. 107 

Seconda p. irte. 

Come fi perfe?zioni l’intenzione. 

5 . 1 . Del modo di render vtile l’intenzio- 
, ne inutile per l’indifferenza. 109 
J; II. Come fi perfezzioni l'intenzione 
libatile per l’incertezza. no 

III., Non pregiudica all’efercizio delle 
virtù tutte, il prefigerfi vno fcopo par- 
ticolare nell’operare. 1 1 1 

Ter m parte. 

Del modo di perfezzionare l’intenzione 
dal meglio, aH’ottimo. 1 1 2 

S. I. Regola di Santo Ignazio in quello 
propofito. ivi. 

5 . II. Modo con il quale pub l’Vomo 
operare con la perfettillìma intenzio- 
' ne. nj 

5. III. Come quella intenzione pubeffe- 
re in vfo à tutti. 

C . T 

Quarta parte. 

Sella pratuca facile deU’otrima intenzio- 
ne. 

5 . 1 . Arte detdemonioper impcdirla.iui. 
5 . II. Come dobbiamo regolare la dlfefa 
dell’ottima intenzione. 11 $ 


5 . III. Idea prattica di ottima mtenzio 
ne. ny 

$. IV.lnuenzioni da arricchire col merito 
l'vfo della retta intenzione.. 1 1 8 

Lezzione fpirituale priuata del Tella- 
mento nuouo, ed apparecchio all’ora- 
zione. 

Meditazione terza fopra . il §. terzo del 
Principio»b Fondamento degli Eferci- 
zj. Punto primo. La onde feguita che 
ti fogna fervirfi delle creature, ò di quel- 
le afienerfi tanto quanto fono di aiuto , 
ò di nocumento ,per arrivare al fine, per 
il quale C Forno ì fiato creato , &c. 
Confiderazione prima. Della Sapienza 
infinita , prima radice del debito che 
hi l’Vomo di regolare con le regole di 
Giesù Crillo l’vfo de i fenfi , e poten- 
ze fue,come mezzi per confeguùe l’vl- 
timo fine della Tua creazione. 119 
Confiderazione feconda. Dell’obligo me- 
. defimo, che hi l’Vomo nel l’vfo delle 
creature fuori di fe, in quanto Iddio è 
Padrone ; e quegli Olpite in quello 


Vniuerfo. 120 

Confiderazione terza. Dell’obligo di fer- 
uirfi delle creature fecondo le regole 
di Giesù Crillo inquanto l’Vomo è 
fuo Lauoratore. 12I 

Rifleilione, ed orazione. ; 12» 


Secondo punto. La ondefeguita, che, ère, 
Confiderazione prima. Dell’Onnipoten* 
za di Dio, feconda radice del debito 
dell’Vomo di regolare l’ulo delle cofe 
create, non fecondo la propria volon- 
tà, mà con le regole ; di Giesù Crillo* 
in quanto Iddio Creatore è fupremo 
Monarca dell’Vniverfo. - - 123 
Confiderazione feconda. Degli auantag- 
gi, che fopra tutti i Monarchi hi Iddio 
fupremo Rè , per efiggere la fogezzio- 
ne della noilra liberti nell’vlo delle 
creature * fecondo le regole di Gigsù 
CriRo. 124 

Con- 
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Confiderazione terza. Della potenza di 
Dio fopra tutù ì Monarchi nel pre- 
miare i vfo retto» ò punire rabbuiò 
delle creature. lay 

Rifleffione, ed orazione. 126 

T erzo punto. La onde feguita, eie, ère. 
Confiderazione prima. Della Bontà infi- 
nita di Dio» terza radice del debito 
deHVomo , di regolare l’vfo delle 
creature, non fecondo la propria vo- 
lontà, màcon le regole di Giesù Cri- 
fto,in quanto Iddio Onnipotente Crea- 
tore, è Padre. 117 

Confiderazione feconda. Della giuda fo- 
gezzione della libertà domita dall’Vo- 
mo al lafomma bontà di Dio fuo Pa- 
dre, per lo flato viliffimo» nel quale 
l'ha adottato per figliuolo. 128 

Confiderazione terza. Della giuda fo- 
gezzione della libertà douuta dall’Vo- 
itio alla fornirla Bontà di Dio per l’al- 
tiflìmo flato , al quale l'hà folleuatq; 
adottandolo per figliuolo. 129 

Rifleffione, ed orazione. iui. 

Lezzionepublica,nelcap. primo del li- 
bro primo, DeU’vIcimo, e beato fine 
deH’Vomo dei P. Daniello Bartoli del- 
la Compagnia di Giesù. 1 50 

Si propongono le meditazioni » ed infor- 
mazione all’Efèrcitante. 

Siegue la propofla della meditazione 
quarta della prima giornata. 154 
Informazione ^H’Efercitante dell’artifi- 
cio delle meditazioni della prima fet- 
timana. 

Siegue la propofla della prima medita- 
zione della prima fettimana. 137 
Meditazione quarta, è fuoi preludi. 
Primo punto, teriache dobbiamo fiare 
indifferenti circa tutte le cofe create , in 
quanto fono fogette alla libertà dell ar- 
bitrio nofiro, e nonproibite. 140 
Confideradone prima. Della vera felici- 
tà dell’Vomo propria di quefla vita} 


che è la difpofizione all’Ottimo nell'v- 
fo delle creature per piacer à Dio. iui. 
Confiderazione feconda. Dell’indiffèren- 
za neceffaria della volontà vmana ver- 
fo tutte le creature , che alla volontà di 
Dio non fi oppongono , per ottenere 
l’vnica felicità di quefla vita,ed il ripo- 
fodel cuore. 141 

Confiderazione terza. Che quefla indif- 
ferenza è l’vnico fondamentodella ve- 
ra felicità prefente » nè pub fondarli 
clamai nel poflèflb di qualunque altro 
bene eletto della propria volontà. 1 42 
Rifleffione, ed orazione. iui. 

Secondo punto. Di maniera, che da! con» 
to nofiro non cerchiamo più la fanità^he 
f infermità, nè anteponiamo le rickezx* 
alla pouertà , Tonare al di) pretao, la vi- 
ta lunga alla breue. 

Confiderazione prima. Come la felicità 
vera dell’Vomo in quefla vita fondata 
nell’indiflerenza di ritenere , b lafciare 
db, che fi poflìede , b fi pub pofledere, 
debba flabilirfi con l’independenza del 
defiderio dà qualunque altro bene, ec- 
cetto quel fommo , che è la gloria di 
Dio. 144 

Confiderazione feconda.Delia impoflìbi- 
lità di trouare la vera felicità con fare 
la volontà propria nelle cofe create; 
come l’ Vomo defidera. I4f 

Confiderazione terza. Dell’origine dell* 
inganno dell’ Vomo , che cerca col de- 
fiderio il ripofo del cuore in altro , che 
in fare perfettamente la volontà di 
Dio. 146 

Rifleffione, ed orazione. 148 

Terzo punto. Conueniente cofa è, trà tutta 
f eleggere, e deftderare quelle , che ci con- 
ducono alfine. 

Confiderazione prima. Della mifura ve- 
ra dell’vtile, che hanno in fe le cofe 
create, propofla da S. Ignazio } cioè la 
conuenienzaalfineperlo quale ddio 


T K1 Ji À settimana y 

fehà create. iui. di quella regola, che è lanuouaElez- 

Confiderazione feconda. Del primofrut- zione dello Stato Ottimo. lyo 

to di quella regola della conuenienza; Rifleffione, ed orazione. iji 

che è la-riforma perfetta dello ftatò,nel . Atto di Penitenza termine della 
quale l’ Vomo li troua. 149 Giornata» 

Confiderazione terza. Del frutto ottimo 

Prolpctto della feconda Giornata degli Efcrcizj. 


Anioni della Mattina . 

Vagolate dal tempo fi abilito, &C. 

P Rimo Eferciiio delle tre potenze dell* 
anima lòpra i tre peccati. 11 primo 
dell’Angelo. Il fecondo di Adamo, ed 
Eua. 11 terzo attuale dell’ Vomo peo 
catore. 

Primo punto. Parte prima. Si hi dà ri- 
durre in memoria come gli Angeli furo- 
no creati di principio ini fiato di grava , 
il che era neceJJ 'ario alla perfezione del- 
la Beatitudine, &c. 

Confiderazione prima. Del fine di Dio 
nella creazione degli Angeli, e de’ mez- 
zi che eilì ebbero, ordinati fecondo la 
volontà di lui aH’acquifto gloriofodi 
quello. -Ifj 

Parte feconda. Non vollero gli Angeli con 
la liberti del loro arbitrio rendere al fuo 
Creatore il dovuto onore, ed obbedienza , 
mi contro di lui s'infuperbirono. 
Confiderazione feconda. Del difendine, 
che feguendo la propria volontà, pofe- 
ro gli Angeli ribelli ne mezzi, che Id- 
dio aueua ordinati all’acquiilo del lo- 
ro fine vltimo , e donde quello nafeefe 
re. 1,4 

Parte terza. Caddero gli Angeli dalla gra- 
zia nella colpa, e furono dal Cielo preci- 
pitati nell'Inferno . 

Confiderazione terza. Delli grauilfimi 
danni» che feguirono al volontario di- 


fendine degli Angeli, lènza confeguire 
alcuna cofa fecondo il loro volere. 
Ribellione, ed orazione. 1 

Secondo punto. Parte prima. Biptgnari- 
durfi in mente , come Adamo ejjindo 
fiato fatto del loto della terra nel campo 
Damafceno ,fk porlo nel Par adì fo terre- 
fire, e di vita delle fue cofie fu formata 
Eua . 

Confiderazione prima. Dell’abbondan- 
za dei mezzi, che Iddio Creatore lom- 
minillrò al primo nollro Padre per 
confeguire per se , e per no» la tempo- 
rale, e l’eterna felicità, fine vltimo del- 
la fea, e della nofira preazione. iui. 
Parte feconda. Ejjèndo fiato di Dìo Crea- 
tore vietato ad Adamo , ed Bua il man- 
giar dell'Arbore della feienza del bene , e 
del male , avendone ejfi con tutto rii 
mangiato $ peccarono . 1 y 7 

Confiderazione feconda. Del difendine 
volontario oppollo dà Adamo all’or- 
dine di Dio nell’vfe) delle cofe create; 
e dà quali errori aueflè quello l’origi- 

ne^ iui. 

Parte terza. Dopo il peccato Adamo , ed 
Eua fubbito furono j cacciati dal Para- 
di fo, e vefiiti di pelli d animali £ [paglia- 
ti della giufii zia originale , menarono il 
rimanente della vita loro in fatiche, e 
caiamiti grandijfune , facendone peni- 
tenza, &c. iyS 

Confiderazione terza. Delli grauilfimi 
danni, che feguirono all’ Vomo per il 

dilor- 
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* difbrdine della tua volontà apporta alla 
' volontà di Dio, lenza eonfeguir alcun’ 

• effetto<del fuodefidcrio. ini. 

Riflelfione, ed orazione. 179 

Punto terzo. Parte prima. Per qualffuo- 

glia peccato mortali, ancorché vn a fola 
volta commeffo , forfè molti finto fiati 
cacciati nell brferno , equaft innumera - 
bili Fornirti per più pochi ,' e metto 'grani 
peccati de' tuoi, forfè fono cruciati nel- 
le pene eterne , &c. ■ t6o 

Confiderazioneprima. Delle viediuer- 
fe, per le quali dopo il primo peccato 
originale caminano i figliuoli di Ada- 
mo , feraendofi -diuerfamente delle 
CTcature. Altri fecondo l’ordine della 
volontà di Dio ; altri fecondo il difor- 
dine della volontà propria. ■ iui. 
Parte feconda. Perloche bifognerà ridurft 

* alla mente, quanto fia la grauez2a,e ma- 
lignità del peccato , che offende Dio 
Createre,e Signore di tutte le cofe. 

Confiderazione feconda. Della maligni- 
tà, e grauezza del difordine della vo- 

• lontà Vmana nell’opporfi.ò sfontanarli 
■' dall’ordine pofto nelle creature all’vl- 

timo noftro fine , nel che confifte il 
‘ peccato. * ' 161 

Parte terza. Dtutfi anche diffondere-, che 
giustamente al peccato mortale fi dia 
Jiipplicio eterno ,per ejjer commeffo con- 
tro l' infinita bontà di Dio. ’i6i 

Confìderazionc terza. Della penofa fepa- 
razione eterna dell’Vomo dall’vltimo 
fine, e come è pena giuftifiìma dei di- 
fordine della volontà del peccatore 
ncli’abufb de’ mezzi dati .à lui per con- 
feguirlo. iui. 

Riflelfione, ed orazione. .163 

Lezzione priuata del libro degli Evange- 
lij, e preparazione per la conferenza. 
Conferenza fopra i frutti dell’orazione, ed 
introduzione ad efiìi. 164 

§. I. Tutto il male noflro flà nel non pi- 


gliare le cofe per il fuo verfo. ini. 
t. Moto dell’anima neli’intelletto perla 
cognizione.- iui. 

2. Moto dell'anima nella volontà per 

r l’affetto. i6q 

3. Quiete dell’anima nel proposto. iuL 

4. Ragioni per confermarlo. 1 66 

MI* iddio cerca l’Vomo in ogni creatu- 
ra , accioche l’Vomo- cerchi Dio in 
ogni creatura. iui. 

Moto, e quiete delle Potenze , come fo- 
pra, &c. 167 

$. III. Patiche , ed induflrie miferabili 
dell’Vomo ,che cerca nelle creature 
altro, che Dio , per edere e nel tempo, 
è nell’eternità fempre infelice. 168 
M oto, e qn iete delle Potenze, dee. 169 
§. IV. E’ arte vtiliflìma, penare, per non 
penare. 

Moto, e quiete delle Potenze, dee. 1 70 
Lezzione commune. Nella Bilancia dèi 
temporale , ed eterno del P.Nierem- 
bergeap. vlt. fi dichiara l’infinita gra- 
uità del peccato mortale. 172 

Si propongono le medicazioni , feconda 
della mattina, e terza del giorno, ed In- 
formazione all’Efercitante dell’artifi- 
cio di effe. 176 

$. I. Si propone la prima parte dell'Efer- 
Cizio per la feconda orazione della 
mattina. iui. 

5 . 11 . Informazione all’Efercitante dello 
artificio della medicazione. 177 

5 . HI. Si propone la feconda parte dello 

Efercizio per la terza orazione dei 
giorno. ' [ , iui. 

Medicazione feconda del fecondo giorno. 
Secondo Efercizio delle tre potenze 
fopra i peccati particolari cómeflì dal 
reo fino a quello giorno;? fuo flato pre- 
fente per elfi al Tribunale di Dio. Pri- 
ma parte, e fuoi preludj. 178 

Primo punto. Decorrendo fopra gli anni 
paffuti della tua vita, ti ridurrai alla 

me- 


I 
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memoria ti fiaccati che hai commeffi,per 
li quali m Jei reo al Tribunale della di- 
vina giuftizia, ire. 

Confiderazione prima. Delle querele ac- 
cefe contro il reo alTribunale diDio,e 
citazione à comparire, à render conto 
de* Tuoi delitti. 179 

Confiderazione feconda. De’ teflimonj, 
che depongono i delitti in fàccia al 
reo. iui. 

Confiderazione terza. Del reo pollo sul 
tormento. 1 80 

Riffe ili one, ed orazione. 1 8 r 

Secondo punto. Per ricordarci de' peccati 
commeffi, / correrai per ordine , ed ojìer- 
uerai gli anni , e ciqfcheduno Jpazio del 
tempo pajjato. Nel che verrai aiutato in 
tré maniere , cioè-, confidar andò i luoghi 
della tua abitazione : li modi della con- 
tterfazionr.e le forti diuerfe degli offici, 
è negozj , che hai maneggiati, ire. 
Confiderazione vnica. Della confezione 
del reo, e re cognizione del corpo de » 
delitti commefli. iui. 

Terzo punto. Deui ponderare mi peccati 
fleffi , che hai commeffi , quanta fia la 
bruttezza, e malizia di ciafcheduuo di 
ejjiper natura fua $ ancor che nonfof- 
fero prohibiti^rc. 182 

Confiderazione prima. Delle qualità 
enormi de* fuoi delitti. iui. 

Confiderazione feconda. Dell’enormità 
de’ Tuoi peccati, qualificati refpettiua- 
mente nella loro Ipecie. 18) 

Gonfiderazioneterza. Dell’enormità de 
i delitti dal reo cómeflì , in quanto fo- 
no flati pienamente conofciutsj e com- 
mefli à cafo penfato. 1 84 

ifleffione, ed orazione, i8y 


* 


r r 1 m A n a. 

Azzioni del Giorno. 

Regolate nel tempo come fopra, ire. 

L Ezzione priuata del libro degli E- 
uangel; , e preparazione alle con- 
ferenze. 

Conferenza fopra l’Efercizio dell’elàmc 
quotidiano della cofcienza , e luo vfo 
retto. 

Proemio, e generale notizia della mate- 
ria , che fi propone , e deU'vfo di erta. 

186 

Modo dell’efame generale. 1 88 

Parteprima, 

Si difeorre fopra l’apparecchio dell’efa- 
me,ede due primi punti di quello efer- 
cizio. 

$.1. Della preparazione immediata all’e- 
fame. 189 

5. II. Perche fi ponga nel primo luogo 
dell’Efercizio il rendimento di grazie. 

iui. 

$.111. Per quali ragioni nel fecondo luo- 
go delPEferciziofi deue fare la doman- 
da del celefte lume. 190 

$.IV. In che metodo fi pub fare la com- 
memorazione fopradetta de’ benefici 
da Dio riceuuti. 191 

torte feconda. 

Del metodo vtile dà tenerli nel fare la ri- 
cerca della cofcienza. 

$. I. Quale fia quella ricerca, e fuoi eftre- 
miviziofi. 192 

$.11. Ordine dà tenerli in quella ricerca, 
in riguardo all’opere fatte. 1 9 j 

$. IIL Della ricerca in riguardo all’opcre 
lafciate. 194 

$. IV. Della ricerca in ordine alle paro- 
3 le. 
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le, ed àpenGeri. iui. 

5 . V. Chelìanoglifcrupoli,edondena- 
feono. 196 


Parte tersa. 

Dell’atto del dolore. 

$. I. Che cofa Ha l’atto della contrizione. 

197 

5 . II. In che modo lì poflà procurare il 
dolore de’ peccati , cò motiui del ti- 
more. 199 

5 . III. In che modo G polTa procurare la 
Gducia nella diuina pietà. 200 

S. IV. La fenfibilità non è mifura certa 
della qualità del dolore. 201 

" Torte quarta. 

Del Propofito dell’emendazione^ 202 
$. I. Della neceflità che vi è d’vn’ effica- 
ce propoGto,e de’fuoi contrafegni. iui. 
J. II. Del modo di concepire , e late il 
Propofito. 203 

J. III. Dell efame, chiamato dà S. Igna- 
zio, Particolare. 204 

Efame particolare quotidiano» che ab- 
braccia tre tempi. 20f 

Quattro addizioni vtili per più facilmen- 
te^ più prefto eftirparé qualfiuoglfa 
peccato, b difetto particolare. iui. 
Lezzionepriuata degli Euangelj aperti 
à forte, ed apparecchio all'orazione. 
Meditazione terza. Primo punto. Confi* 
Aererai tè JieJJb , chi , e quale tu Jij , ag- 
gi unii ui ej'empj , ebeti muouano h mag- 
gior di f presso. 

Confiderazione prima. Della malizia»ed 
enormità de i delitti , qualificati dalla 
viltà relatiua del delinquente. 206 
Confiderazione feconda. Della viltà afe 
foluta , e propria del delinquente, iui. 
Confiderazione terza. Della grauezza 
del minimo dei delitti del reo viliffi- 
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mo, confiderai cotroPerfóna fomma- 
mente degna di (lima, e di venerazio- 
ne. 207 

Rifleflìone, ed orazione. iui. 

Secondo punto, tieni penfare, che cofa fio 
Iddio , il quale tù hai offefo, paragonan- 
do ì fuoi attributi diuini con le tueim- 
perfezzioni , e vizi), óre. 

Confiderazione prima. Della malizia,ed 
enormità del delitto, qualificato dalla 
dignità dell’offèfo. 208 

Confiderazione feconda. Della qualità 
enorme del delitto per eflère dal reto 
conofciuto il merito della perfona offe- 
fa. 209 

Confiderazione terza. Dell’enormità del 
delitto, per l’oppofizione, che hà il dife 
prezzo, ed ingiuria,fetta àDiodal reo, 
alla venerazione , e riuerenza , portata 
allaMaeftà deU’oflèfo da quelli, che 
veramente l'hanno conofciuto. iui. 
Rifleflìone, ed orazione. 2 1 o 

Terzo ponto. Pondererai la grauezza del 
peccato dall'etere delitto ine feuf abile, ed 
i con foglienti, che dà questo Jìeguonorte- 
ceffar tornente \che fonai danni del pec- 
cato. iui. 

Confiderazioneprima. Della incapacità 
del reo, ad efler difefo, iui. 

Confiderazione feconda. Dell'iflanza.che 
fanno gl’intereflàti nella glòria di Dio 
offefo, che il reo fia fententiato à pene, 
e morte eterna. 2 1 1 

Confiderazione terza. Della qualità del- 
la giuftiflìma fentehza fulminata con- 
tra il reo nel Tribunale della Diuina 
Giuftizia. a 1 2 

Rifleflìone, ed orazione. 2 1 ? 

Lezzione publica. Varij ritratti della 
morte del P. Gio. Battiffa Manni , ca- 
pitolo ^.Dell’vltimo,mà terribiliflìmo 
momento, che nel punto della morte 
corre frà il Tempo, e l’Eternità. 2 14 
Si propongono le due meditazioni,qoarta 

di 
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di quello giorno, e prima del feguente. 
Ed informazione alTEfercitante dell’ 
artificio di effe. 218 

$• I. Si propone la meditazione quarta 
di quello giorno. 220 

Informazione all’Efercitante lopra l’arti- 
ficio della prima meditazione del gior- 
no feguente. iui. 

5 . II. Si propone la meditazione prima 
del terzo giorno. 22» 

Meditazione quarta del fecondo giorno 
fopra l’origine, e danni del peccato , e 
fuoi preluaj. 224 

Primo punto. Iniqui tates mea, fupergref. 
f*funt caput menai, ò* Jìcut ovus «ra- 
tte granata funi fitper me. (Pfel. 37. <;.) 
Conlìderazione prima. Della neceflìtà 
che hi il reo già condanato.per fuggire 
la pena eterna , di ritrouare la radice 
piu propria de’ fuoi dilordini nell’vfo 
delle creature, oppollo alla volontà di 

Dio. iui. 

Conlìderazione feconda. De i modi di 
ritrouare quella radice de i dilordini 
nell’ vfo delle creature. 229 

Conlìderazione terza. Del modo, con il 
quale lì vuole {radicare quella peilìma 
radice. 226 

Riflellìone, ed orazione. 227 

Secondo punto. JT necejjario conofcere , e 
condannare la malignità del mondo. 
Conlìderazioni dà ferii per quello fine. 
Confidetazione prima. Come il pecca- 
tore per la radice de’ fuoi difordini, Aà 
radicato nel mondo, e nello fiato pelli- 
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modi reo condannato, refiando per- 
turbato nell’intelletto. iui. 

Conlìderazione feconda. Della perturba- 
zione della volontà , che è effetto di 
quefia radice per la quale il reo radica- 
to nel mondo ama la fua efirema mi- 
feria eterna. 2? 9 

Conlìderazione terza. Della vana fpc- 
ranza di colui , che Aà radicato nel 
mondo, per la radice de’ fuoi difordi- 
ni; di non edere femprc mifero in que- 
fia vita. 250 

R iflelfione, ed orazione. 2 ? r 

Terzo punto. Conosciuta ,c cottfidiraia la 
ma ìizia del mondo, ì necejlario ritira fi 
da e(fo. ini. 

Conlìderazione prima. Della prima ca- 
gione della miferia di chi Aà radicato 
nel mondo nella vita prefente , che è il 
rimorfo della cofcienza. iui. 

Conlìderazione feconda. Della feconda 
cagione, perche è fempre mifero chi 
Aà radicato nel mondo , in riguardo 
che il fuo peccato là tempre numero. 

Conlìderazione terza. Della terza cagio- 
ne della miferia di chi Aà radicatone! 
mondo per la radice de’ fuoi difordini, 
che è la pena temporale del Purgato- 
rio, dà foffrirlì ancora dopò l’emenda- 
zione; incomparabile conquallìuoglia 
cumulo di diletti goduti. 234 

Rideilìone, ed orazione. ini. 

Atto confueto di Penitenza, termine della 
Giornata. 
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Profpetto della terza Giornata degli Efèrcizj. 


Assi mi tic [Li Matti >ta. 

Regolate dal tempo confitto. 

M editazione prima delle tré morti: 
delFEpulone , di Lazaro, edeila 
propria dell’Efercitante. 

Primo punto. Vi eravn tal (Epulone) Va- 
ino richijjìmo, il quale vejliua di porpo- 
ra, e di biffo \ td ogni giorno faceua la/t- 
tijf mi banchetti. Lue. 16. 19. 
Confiderazione prima. Della felicità ap- 
parente del peccatore, e godimento 
di quella nel fommo fuo grado, in vita. 

237 

Confiderazione feconda. Della motatio- 
ne di quel bene apparente, in vera mi- 
feria, nel fuo panare. 238 

Confiderazione terza. Dello fiato perpe- 
tuo immutabile di fommamiferia, nel 
quale v.\ à terminare quel bene nel 
/omino grado, che tiene l’Vomo radi- 
cato nel mondo. 239 

RidclTìone, ed orazione. 240 

Secondo punto. Parte prima. Iravn cer- 
to Mendico per nome Lazaro. Quefìgia- 
ceuaaibandonato alta porta di quel Ric- 
cone, ed era pieno di piaghe , e per Infa- 
me ejbema defilerà un faziarfi con le bri- 
ciole di pane, che cadeuano in terra dal- 
la muoia del banchetto del Ricco, e ninno 
lo compi acena. (Lue. 16. 20.) iui. 
Confiderazione prima. Del male appre- 
lo dall Vomo difordinato nello fiacca- 
mente del mondo, nella più orribile 
apparenza, che pofla figurar/! ; cfprcf- 
fo nella vita di Lazaro Àlcndico. iui. 
Parte feconda. Accadde , che il Mendico 
morì, e l'anima fua fu portata nel feno 
di Abramo dà gran moltitudine d' An- 


geli, che la corteggi aaano. 
Confiderazione feconda. Della bellezza 
del bene, che fotto l’efteriore apparen- 
di quel male fpauentofo nafeofio, fi 
fcuopre nel filo pafiàre. 24 1 

Parte terza. Dijfo Àbramo : Lazaro è fa- 
to opprejfo dà mali temporali , mà bora i 
consolato, e le fne conjolazioni fono eter- 
ne. 

Confiderazione terza. Della incompara- 
bile godimento, e confolazione eterna, 
nel quale termina quel breue penare, 
che fpauenta il mondano dallo fiaccar- 
li, ed allontanarli dal mondo. 24» 
Riflelfione, ed orazione. 243 

Terzo punto. Statntnm tft hcmhtibrts fe- 
nici mori , &• posi hoc iudicinm. (Pau- 
lus ad Hebrxos 9. 28. 

Confiderazione prima. Della incertezza 
grande delle fperanze di goder lon- 
gamente quel bene, che ti ticlip radica- 
to nel mondo, e dell’inlufficieriza , die 
hà il medefimo per contentarti. 243 
Confiderazione feconda. Delle qualità 
di quel bene è fperato, bpofleduto, 
che ti tiene radicato nel mondo, ofier- 
uato nel paffaggio da quella , all'altra 
*ritn. 244 

Confiderazione terza.Deila orribile bnre- 
tezza.e fomma di quel bene che ora tS- 
to ti piace ; quando- farà pafiàto. 24 f 
RiScflionc , orazione. 246 

Lezzione priuata del libro degli Euange- 
lij, e preparazione alle conferenze. 
Introduzione alla conferenza fopra i frut-s 
tidcIl’Orazione. 247 

$. 1 . II modo ottimo di fare il Proceflb 
defedino al Tribunale di Dio per le 
colpe paffute è; dare;) lui il cuore per 
carta bianca , ceU’auuenire. 

1. Mo- 
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1. Moto dell’anima nell’intelletto per la 
cognizione, iui . 

2. Moto dell’anima nella voloutà per f 

affetto . 248 

Quiete dell’anima nel propofito. iui . 

4. Ragioni per iflabilirto. iui . 

$. II. Le pene del peccato fono miniere 
di merito à chi sà rifoluere. 

Moto , e quiete delle potenze come fo- 
pra dtc. 2 f o. 

5.1 II. Col dare ì Dio quel bene, che non 
è noftro, ed è temporale 5 lo facciamo 
noflro , Se eterno . 2 fi 

Moto, e quiete delle Potenze come fo- 
pra Jtc. 2f 2 

5 . IV. Chi viueà Dio , non mai muore: 

Chi viue A sè , muore Tempre . 2f$ 

Moto, e quiete delle Potenze come fo- 
pra de. 2 f % 

Lmione commune nel Tribunale di 
Dio giudicante del P. Gio: Battifla 
Manni della Compag.di Giesù . La 
memoria del Giudizio di Dio,fpauen- 
to de i Santi . 2 f4 

Si propongono le due meditazioni Se- 
conda, e Terza di quello giorno. Se 
Informazione allXfercitante deH’arti/ì- 
ctodiefle. 2f8 

Meditazione feconda • Del Giudizio 
Vnioerfàle, e Tuoi prelud; . 262 

Primo Punto . bt quel tempi feguìr attuo 
prodigi nel Sole , nella Luna , e nelle 
Stelle , e negli Elementi 5 in modo che 
s'inaridiranno gli Vomini per lo grati* 
dijfimo fpauento , che gli fopr afarii ere. 

Confiderazione prima . Dello ^>auento- 
i ìffimo apparato , che procederà la ve- 
nuta del Giudice fùpremo , à pobli- 
car la fentenza di vita, ò di morte, iui . 

Confiderazione feconda . Dell’atto del- 
la Reflirrezzione generale di tutti gli 
Votnini ciafcheduno nella fu a propria 
carne. 263 

Confiderazione terza . Dell’orrore ine- 
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fplicabile de Reprobi rifufeitati , nell* 
auuicinarfi la comparfa della Maeflà 
del fupremo Giudice Criflo à condan- 
nargli . 264 

Rifleffione, Se Orazione . 26 f 

Secondo Punto . Pfciranno gli Angeli » e 
Separeranno i Buoni da i Mali . 
Confiderazione prima . Della feparazion 
de’Reprobi dagli Eletti, e della mani- 
feftazìone del Giudice nella gloria del- 
la fua potenza, iui. 

Confiderazione feconda . Dell’atto , e 
metodo di quello eftremo orribilifi- 
{fimo Giudizio degli Eletti , e de Re- 
probi. 266 

Confiderazione terza . De confeguenti 
oppofti, che refpettiuamente fegui» 
ranno dalla manHcftazione publica 
de i proceffi degli Eletti , e de’ Repro- 
bi. 267 

RifleffioDe , Se. Orazione . 268 

Terzo ppnto . Parte prima. Allora di* 
rk il Rè à quei , che faranno alla fua 
deffra : Venite benedetti dal Padre 
mio : entrate in pojfejjò del Regno a voi 
apparecchiato fino dal principio della 
creazione del Mondo . 268 

Confiderazione prima . Della fentenza 
fànoreuole agli Eletti . iui . 

Parte feconda . Volgendofi allora k quei , 
che daranno alla fua fmifira dirà : Par- 
titeui da me maledetti al fuoco Eter- 
no , che è apparecchiato al Diauolo , ed k 
gli Angeli fìtoi . 269 

Confiderazione feconda . Della fentenza 
fulminata contro de Reprobi . 

Parte terza . Et under anno quelli al fup* 
piscio eterno , &• i Ciufii alla vita eter- 
na. 270 

Confiderazione terza . Delle colè prece- 
denti all’efecuzione dell’vna, e dell’al- 
tra fentenza . iui . 

Rifleffione , dk Orazione . 271 


Azuo- 
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Aitimi dal dama. 

Regalata Hai tempo comefopra &c. 

L Ezzìone pvìuata del nuouò teflamen- 
to , ed apparecchio alle conferenze. 
Conferenza fopra l’vfo retto delle Peni- 
tenze, e Mortificazioni. ;< 

Tot teff ima. 

Della fodisfazione in quanto e à Diodo- 
uuta . 

5 . 1 . Che fia la cofa lignificata per quello 
nome Sodisfàzione . 27* 

$. 11 . Degli atti citeriori di quella fodisfa- 
2Ìone,che fi chiamano Penitenze, a 7 J 

Tarte feconda . 

Dell’Orazione in quanto è fpecie di peni- 
tenza . 

5 . 1 . Come l’orazione fia penitenza » e 
quando fia d’obligo . 274 

$. IL Dell’orazione , quando è penitenza 
fpontanea abituale . 27 f 

5 . III. Con l’Orazione fi deue fupplire 
all’altre penitenze , che non fi poflbno 
fare . 270 

5 . IV. Se l'Orazione balli per tutte fal- 
ere penitenze . 277 

Parte terza. 

Delle afflizzioni della Carne, che nella fe- 
conda fpecie di atti penitenziali fi con- 
tengono . 

5 . 1 . Della neceflità , e qualità degli atti 
penltentiali di quella .fpecie . 778 

5 . II. Come gli atti penitenziali di que- 
lla fpecie deuono ftabilirfi perla prat- 
ica nel vitto . 280 

5 . III. Della Regola da pratticare abi- 


tualmente circa il Tonno , e le altre afc 
flizzioni della carne. a8l 

5 - IV. Come Pvfo di quella fpecie di pe- 
nitenze fi tiduca all'ottimo. 281 
$. V. Come deuono vfare gl’atti peni- 
tenziali di quella fpecie ìi deboli , b 
malfarà. 284 

Tarte quarta. 

Dell’ elemofina che è la terza Ipecie di 
penitenza. 

5 . 1 . Come , « quando quelli atti fono d* 
obligo , e con quale regola fi mifuri il 
conueneuole nel fargli . 28? 

5 . IL Come gli atti della terza fpecie di 
penitenza fi facciano nell’ elemofina 
con perfezzione . 2 86 

$. III. Come i poueri poffono fare quell’ 
atti penitenziali . 288 

Tarte quinta . 

Degli atti di penitenza , che fi chiamano 
Mortificazioni . 

5 . 1 . Che s’intenda qui per quella voce 
Mortificazione , e come fi pofiono 
mettere in prattica le opere, che fi 
chiamano con quello nome. 289 
5 . II. R ideili, coni quali fi deuo regola- 
re i’vfo di quelle mortificazioni. 291 
5 - III. Quelle mortificazioni non recano 
pregiudizio alla fama di colui, chepra- 
ticandolehà da aiutare il profilino 
nello fpirito. 292 

LeZzione priuata de libri dottrinali , e 
de Profeti nel tellamento vecchio, de 
apparecchio all’Orazione . 
Meditazione terza . Del terzo giorno . 
Parte Prima : Della confiderazionc dell* 
Inferno, e preludj di efla . 29} 

Primo punto. Timete eum , qui potefi 
corpus perdere in geheunam . 
Confiderazione prima . Dell’Inferno del 
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Corpo , e dell’ecceflo dì quei t-nr menti , 
che fi poflorio concepire da noi. lui . 
Confiderazione feconda. Dell’ applica- 
zione di quei tormenti à ciafdiedun 
fenfo del corpo de dannati . 294 

Confiderazione terza . Dell’vnione di 
tutti i tormenti infieme nel grado 
intenfo , e nella durazione rnedefi- 
ma. «• 29^ 

Rifleffione,* Oratione. 296 

Secondo punto . Timete eum , qui potejì 
animar. n per Aere in gehennam . 
Confiderazione prima . Dell’inferno del- 
l'anima, tormentata nella memoria . 
iui . 

Confiderazione feconda . Dell’ Infèrno 
dell’anima , tormentata nell’Intellet- 
to • , ' 267 

Confiderazione terza . Dell’Infèrno dell’ 
anima tormentata nella volontà. 298 
Rifleflione , «Se Orozione . 299 

Terzo punto. Timete eum , qui poteri, 
Ò" animai n , <y* corpus perdere in ge- 
hennam . iui . 

Confiderazione prima . Dell’Inferno di 
tutto P Vomo 5 cioè , dei tormenti che 
faranno l’inferno all’anima ed’ al cor- 
po vniti infieme. iui . 

Confiderazione fèconda . Dell’inferno 
dell’ Vomo per il luogo delle pene 
fue. 500 

Confiderazione tesza . Di quel tormento, 
in paragone del quale niun’altro all’ 
Vomo mortale , è tormento , che è la 
durazione eterna , h Eternità. 301 
Riffellione , «Sfc Orazione . 502 

Lezzione commune nel capitolo 32.De!- 
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te vita di S. Terefa . 50? 

Si propongono le meditazioni vltima di 
quello giorno ; e Prima del fèguente. 
5 . 1 . Informazione all’Efèrcitante dell’ar- 
tificio del Santo . 307 

$. II. Si efpone la materia della Medita- 
zione quarta. 30? 

5 * III. Informazione all’Efercitante. 309 
5 . IV. Si efpone la materia della pri- 
ma Meditazione del giorno fequen- 
te. * 310 

Meditazione quarta del terzo giorno . 
Primo punto . Ita dico vobis : hunc ti- 
mete . Applicazione de fenfi interni 
all’inferno del Corpo . 3 1 1 

Secondo punto . Dica vobis : hunc ti- 
mete. Applicazione de fenfi interni 
all'infèrno dell’Anima . iui . 

Terzo Punto . Ita dico vobis'. hunc ti- 
mete . Perche è Omnipotenza , per- 
che è Sapienza, perche è Bontà, Padre, 
Creatore , Onnipotente . 312 

Confiderazione prima . De motiui per 
fcguirela voce di Dio, quantunque 
l’operante foffe certo della fua danna- 
zione ; cauati dalf Onnipotenza di 
Dio. iui . 

Confiderazione fèconda - De motiui per 
lo fteflo fine, cauati dalla Sapienza di 
Dio: iui. 

Confiderazione terza . De motiui per lo 
fleflò fine , cauati dalla Bontà di Dio . 

Rifleflione $ <Sr Orazione . 314 

Atto di Penitenza termine 
delia Giornata . 
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SECONDA SETTIMANA. 

dCGLI ESERCITII 
ARTE DI ELEGGER L’OTTIMO. 


Prometto della quarta Giornata . 


f . 

Anioni della Mattina. 

tegolate dal tempo conflitto . 

M Editazione prima della parabola 
del figh'uol prodigo, "ed Arte Tua 
di eleger l’Ottimo conofciiito. 3 
Primo punto . Vn ricco l'ddre ebbe due 
figliuoli’, il fecon dogmi to volle la fua 
legitima , per vfcir di cafa , e vi nere à 
/ no modo ère. iui . 

Confiderazione prima. Dello flato feli- 
ce dell’ Vomo, che ftà in grazia di 
Dio iui . 

Confiderazione feconda . Del precipi- 
zio , al quale fpinge l’Voino il defi- 
derio di viuere à modo fuo . y 

Confiderazione terza . Delle fallacie , 
che fi nafeondono ne’ motiui, che fan- 
no defiderare all’ Vomo il viuere & 
modo fuo nel mondo . 6 

Riflelfione , & Orazione, iui . 

Secóndo Punto . Vfcito che fu quefio fi- 
gliuolo di cafa del Padre , andò col fuo 
capitale in /onta» paefe ; eco n le mere- 
trici confumò quanto aueua . Venne 
vita granfiarne , e quegli fù necejfitato , 
per vittore nccemadarfi al fer itisi 0 di vn 
p tifano , che lo mandi à enfiodire i por- 
ci , e ne pure patena viuere di ghiande . 
Si ricordò del bene perduto , e rifo/fe di 
ritornare alla cafa paterna . 7 

Confiderazione prima . Dello flato mi- 
lerabile dell’ Vomo , che è lontano da 
Dio . iui . 

Confiderazione feconda . Del principio 


della conuerfione dell’Votno . 8 

Confiderazione terza. Del progreflo del- 
la conuerfione dell’ Vomo penitente. 9 
Riflelfione, <Sfc Orazione . io 

Terzo punto . Il Padre vidde quel fuo 
figliuolo da lontano , e corfe ad* abbrac- 
ciarlo ; lo fece calsare , vefiire , ir 
adornare : ordinò vnagran fifia di filo- 
ni , e di canti i e fece vccidere per fare <* 
lui vn folenne banchetto , vn vitello ec- 
cellente .iui . 

Confiderazione prima . Della pietà infi- 
nita di Dio nel riceuere l’Vomo peni- 
tente , che torna à lui iui . 
Cpnfiderazione feconda . Della fella , 
che fanno gl’Angcli ali’Vomo pentito 
che torna à Dio ; e perche ? 1 1 

Confiderazione terza . Del banchetto 
fatto col vitello eletto, ed eccellen- 
te. . 12 

Riflelfione, Se Orazione . 13 

Conferenza fopra i frutti cavati dell’ora- 
zione . Et inuito ad ella . 14 

5 . 1 . L’Vomo muore all’Eternità auue- 
lenato dalla fperanza . iui . 

1. Moto dell’anima nell'intelletto perla 
cognizione, iui . 

2. Moto dell’anima nella volontà per P 

affetto . 1 y 

$• Quiete dell’anima nel propofito . iui . 

4. Ragioni per confermarlo . 16 

5 . II. Il temere à propofito carte dafa- 
uio. 

Moto, e quiete delle Potenze come <b- 
pra dee. 1 7 

§. III. L’Inferno viuamente confiderai 

toglie 
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toglie dalla vita fpiritutle tutto il pe- 
nare. 

Moto, e quiete delle potenze , come Co- 
pra, dtc. 1 8. e fegue. 

5 . IV. Il Retto nellVfo della libettà»deue 
per Pauuenire regolarli coti l’Obliquo 
dell’abufo della medefima, per il paf- 
futo. 

Moto , e quiete delle Potenze , come Co- 
pra, &c. 20. e fiegue. 

Lezzionecommunc nel trattato degl' in- 
ganni, che occorrono nella via del vi- 
uere criftiauo ; del P. FranceCco Sta- 
glierà. Trattato quarto: Di quei, che 
apprendono la vita fpirituale per ma- 
linconica. 22 

Si propongono la Ceconda , e terza con- 
templazione della quarta Giornata. 

5 . 1 . Informazione all’ECercitante del fine 
pretelo da S. Ignazio in quella Ceconda 
Settimana , ed artificio ne’ mezzi per 
con lègu irlo. 2 6 

$. II. Indirizzi, che di il Santo per rego- 
larli nel tempo di quella Cettimana. 28 
$. 111 . Si propone la Ceconda contempla- 
zione di quello giorno. 29 

§. I V. Contemplazione del Regno di 
Giesù Crillo, e Cuoi preludj. iui. 
5 . V. Informazione all’ECercitante dell’ 
artificio della terza contemplazione. 

S. VI: Si propone la terza contemplazio- 
ne della Natiuità, e Cuoi preludj. 30 
S- VII. Idea del Santo nelle repetizioni 
ed applicazioni de’ lenii. 3 2 

Seconda orazione. Del Regno di Gie- 
sù Crillo Rè degli Eletti , e Cuoi prelu- 
dj. iui. 

Primo punto. Ego ante-m confi tutuf funi 
Eex ab eo fuper Sion montem Jan cium 
tim : prudi cam prctceptum eiui, (Pfal. 

_ »•) . , ?? 
Conliderazione prima. Delle qualità 

compet enti à quello Rè , e Cuo merito 
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per efle. __ iui. 

Conliderazione feconda. Della giuffizia, 
e rettitudine della volontà di quello 
gran Rè negli ordini Cuoi. 3 4 

Conliderazione terza. Di due contrarie 
riCpofte che li pofiono dare alla propo- 
lla del Rè figurato. iui. 

Rifleilione, ed orazione. 3 f 

Secondo punto. Sqfcìtabo Dartid germe* 
infuna, &• regnahit Rex, & fapient erit\ 
ér faci et indi cium, &“ iuHitiam in t.r. 
m.(Ier. 23. f.) iui. 

Confiderazione prima. Delle qualità , t 
prerogatiue del nollro vero Rè Giesù; 
e del merito, che hàdieflere vdito dj 
ciaCcheduno di noi. iui. 

Confiderazione Ceconda. Della giulliili- 
ma volontà di Giesù lommo Rè, che 
deue eflfere vdito dall’ Vomo. 3 7 

Confiderazione terza. Della Giullizia , e 
noceifità di quella guerra,aila quale in- 
ulta Giesù Rè. 38 

R i He filone, ed orazione. 3 9 

Terzo punto. Focatur nome » tius Ver- 
bum Dei, éf* babet in veBimento , d“ in 
femore eius fcriptnm Egx Rggum , &• 
Domimi! domintuttium , exercitus , 

qui funi in calo fequebcmtur eutrt in 
■ equis albis, <3t*c.(Apoc. 19.) iui. 
Confiderazione prima. Delie difficoltà, 
che pofiono opporli alla necefiaria , ed 
opportuna rifoluzione di accettare l’in- 
uito di Giesù Rè,che ci precede, iui. 
Confiderazione Ceconda, Delle armi con 
le quali Giesù Rè arma i Cuoi fedeli 
vafialli, che vogliono combattere per 
lui, e con lui. 40 

Confiderazione terza. Di alcune ragioni 
per le quali fi deue accettare l’inuito di 
Giesù Rè, per militare più vicino à 
lui, che fi può; come Cuddito fedele. 41 
Ribellione, e frutto di tutta la contempla- 
zione. 42 

C Anio- 


zed by 


i8 
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e come fi porta domare.' y 9 

$. III. Se conuenga l’adirarfi, per correg- 
gere l’adirato j e come. 6 x 


Anioni del Giorno. 


Regolate dal tempo confetto. 


C onferenza (òpra il modo di (radica- 
re dal cuore gli abiti catti ui , ed in- 
troduzione ad erta. 4; 


Parte quarta. 


Quali abiti viziofi fi riducano all'Amor 
proprio, e come fi portano fneruare , e 
vincere. 6* 

$. I. Quali , e come fieno diuerfi gli og- 
getti dell amore dell’ Vomo. iuì. 

5 - II. In quali materie tiene radicati gli 
abiti Tuoi viziofi i’amorproprio; e con 
qual danno nortro. 6 j 

ni che apporta. E con quali mezzi fi $. 111 . Rimedi al danno dell amor pro- 
vinca. iui. prio. Emotiuiperadoprarli. 64 

$. 11 . Del vizio della gola: che fia j Tuoi Lezzione priuata della diuina Scrittura 
mali, e Tuoi rimedj. 46 del vecchio, bnuouoTeftamento, ed 

$. 111 . Vizio dell’Accidia, che fia :fuoi apparecchio per l’orazione. 

mali,emodiper(ùperarlo. 48 Contemplazione terza. Della Natiuità di 


Parte prima. 

Del modo di Eradicare i mali abiti ne’ vi- 
z], che alla Carne appartengono. 4 y 
$. 1 . Che fia il vizio della lurturia. Dan- 


S. IV. Dubbio (òpra la facilità d’acqui- 
flare la perfetta vittoria. yo 

Parte feconda. 

Pe’vizj, che più propriamente appar- 
tengono al Mondo, e modo di (radica- 
re gii abiti viziofi. 

$. I. Che s’intenda per quella voce Mon- 
do , e che fia il vizio dell’auartzia: Tuoi 
mali, e mezzi da vincerlo. fi 

$. II. Che vizio fia l’inuidia ; Tuoi mali, e 
mezzi da fuperarlo. f 3 

$. 111 . Rifguardi neceflarj nell’vfare i 
motiui precifamente ciudi . f f 

Parte terza. 

De’ viz j , che più immediatamente fi ri- 
ferifeono al Demonio j c come fi pof- 
(àno fradicare dal cuore -umano, y6 

$. 1 . Superbia, che vizio fia, econ quali 
motiui fi porta mortificare. iui. 

$. IL^Che qualità abbia il vizio dell'ira. 


Cri (lo, e (boi preludj. 6 ? 

Primo punto. La Beata Vergine Maria con 
Giofeppe fuo Spofo parte da Nazaret 
verfo Betelemme, ère. 

Confiderazione prima. Del peflìmo (lato 
del Mondo : e dell’vnico rimedio , che 
al filo male hà i’Vomo mondano nella 
dottrina,ed e (èmpio di Cri fio. 66 
Confiderazione (èconda. Della prima 
comparfa vilibile à tutti delFigliuot 
di Dio: e deU’ammaertramento , che 
dà à quelli, che lo vanno à vedere. 67 
Confiderazione terza. Della perfettitlima 
pouertà di Giesù Bambino in ogni fuo 
grado. 68 

Ribellione, ed orazione. 70 

Secondo punto. Partorì la Vergine il fuo 
Figliuolo Primogenito, e Finuolfe in pitti* 
nicellr, e ripofelo nel Prefepio. iui. 
Confiderazione prima. Dell’applicazio- 
ne dell’Vomo mondano à cercare il 
piacere prefènte, e fuo inganno, iui. 
Confiderazione feconda. Dell’efempio,# 
dottrina di Giesù Bambino per dillìn- 

gan- 
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gannare il mondano , ingannato dalla 
(lima del piacere prefente. 7 1 

Conlìderazione terza. Delle qualità 
efemplari, che fono nelle pene di Gie- 
siì Bambino, per ammaeftrare il Mon- 
dano nella verità. 7 * 

Riflellione, ed orazione. TX 

Terzo punto. In quel tempo infìnge coli 
Angelo fi vdì vna moltitudine di cclejìi 
fpiriti guerrieri , li a unii lodeiuano il Si- 
gnore, e diceuano,Gloria fia negli A/tifi- 
fimi à Dio, ere. e pace in terra, ere. 
Conlìderazione prima. Della battaglia 
fpirituale, che fi fà nel cuore dellVo- 
mo, da Giesù umiliato , e Lucifero Pu- 
pe rbo, con la contrarietà degli a Ilio- 
mi. 74 

Conlìderazione léconda.DelIa efemplare 
annichilazione di Giesù vmiliato, con 
la quale precede l’ Vomo nella vittoria 
del fuperbo Lucifero. 7 f 

ConQderazione terza. Degli applaufi de- 

E li Angeli alle vittorie di Giesù Barn- 
ino , teftimonj della verità della fua 
dottrina. 76 

Riflellione, ed orazione. 77 

Lezzione publica , nel capitolo fecondo, 
delia parte prima degl’inganni gene- 
rali della vita fpirituale del P. France- 
feo Stadiera. Come l’Vomo fpirituale 
abbonda più diallegrezze,chenon hà il 
feruo del Mondo. iui. 

Si propongono le due Meditazioni , viti- 
ma del quarto giorno, e prima del 
quinto. 

$. I. Informazione all’Efercitante dell’ar- 
tificio di erte. 8? 

$. II. Si propone la contemplazione viti- 
ma di quello giorno. 86 

5 . III. Si propone la meditazione prima 
del quinto giorno. 88 

5 . IV. Meditazione dedue ftendardid’v- 
no di Giesù Crillo ottimo nollro Im- 
peradore, e l’altro di Lucifero inimico 
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degli Vernini capitalillìmo. 89 

Contemplazione quarta del quarto gior- 
no. Della fuga del Bambino Giesù in 
Egitto: dimora in quel luogo: ritor- 
no nella Paleflina , e dimora in Naza- 
ret: e Puoi Preludj. 90 

Primo punto. Volendo Erode ammazzare 
il Bambino Giesù , fece dar la morte ù 
gP Innocenti ; e fendo giù fiato aiuti fitto 
Giofeppe da/P Angelo, che Jc ne fuggijjè in 
Egitto. Lettati , e piglia il Fanciu/lo.e 
la Madre di lui, e fuggi in Egitto, iui. 
Conlìderazione prima. Dell’obbedienza 
penofa alla vocazione di Dio, nccelTi- 
ria per Paluare à Giesù la vita,nel cuo- 
re dell’ Vomo. 91 

Conlìderazione Pcconda. Delle pene par- 
ticolari , che Poffrirono Giesù , Maria, 
e GioPeppe, nell’efecuzione ePemplare 
di quella obbedienza à Dio. 92 

Conlìderazione terza. Delli fini di Dio 
nel comandare quella fuga al fuo Fi- 
gliuolo, à Maria, ed à Giofeppe. 9 5 
R ifleflìone, ed orazione. 94 

Secondo punto. Prefit il camino Giofppe 
di notte verfo P Egitto ; e qui ni giunto, 
fi fermò fino alla morte di Erode, iui. 
Conlìderazione prima.Dello Stato elegi- 
bile regolato da configli di Crillo, of- 
feruato nell’elèmpio della pouertà di 
Giesù, Maria.eGiofeppe.Primo con- 
figlio Euangelico. ini. 

Conlìderazione feconda. Della purità 
Verginale di Giesù, Maria, eGiofcp- 
pe, e fomma perfezzione incullodirla. 
Secondo configlio Euangelico. 9 f 
Conlìderazione terza. Dell’obbedienza 
di Giesù.Maria, e Giofeppe nella efe- 
cuzione dell’opera comandata. Terzo 
con figlio Euangelico. 96 

Riflellione, ed orazione. 97 

Terzo punto. Morto Erode, fà Giofeppe 
attui fato dall'Angelo , che t or najje nella 
Giudea -, mi egli temendo n fiotti pericoli 
C 2 per 
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per Giesù dal Succejfirt di Erode Ax- 
chilao, con r approuazione di Dio fi riy 
tirò in vna parte della Galilea nella Cit- 
tà di Nazaret, douc Giesù crefctndoin 
età, e fapienza,pare , che efercitajje T ar- 
te del legnaiuolo. 

Confiderazione prima. Della maggior 
ficurezza, che dcue cercarti nello Stato 
dà eleggerti, da chi viue vita ciuile, re- 
golata da precetti della legge di Dio. 

iui. 

Confiderazione feconda.Del fine, che eb- 
be Giesù, efercitando l’arte del le- 
gnaiuolo, e modo efemplare di eferci- 


tarla. 99 

Confiderazione terza. Del modo di co- 
notcere Io Stato della vita ciuile, nel 
quale Dio vuole vn Particolare. 100 
Confiderazione quarta. DelTefempiodi 
Giesù Crifto, com mune ad ambedue 
gli Stati,di Contiglio, e di Precettai di 
crefcere Tempre nelle opere proprie di 
quelli refpettiuamente i dal bene al 
meglioj e dal meglio all’ottimo. 101 
Riflcllìoiie, ed orazione. 104 

Atto di Peniteftza , Termine della 
giornata. 


Profpetto della quinta Giornata degli Efèrcizj. 


Azzi ani della Mattina. 

Regolate da! tempo confitelo. 

M Editazione prima . De due 
ftendardi i di Crifto , e di Luci- 
fero nelle due Piazze d’armi , Gie- 
rutalemme, e Babilonia. Eprelud) di 
effa. iof 

Pi imo punto. M'imaginer'o , che astanti 
à gli occhi miei, nel campo dì Babilonia 
sii a Jedeudo in vna fedi a di fuoco , e fu- 
mante il Capitano degli Empì Lucifero •, 
di figura orribile, e di volto fpauenteuo- 
le. iui. 

Confiderazione prima. Di Babilonia, fi- 
gura del Mondo, e vita mondana. Re- 
gia di Lucifero. iui. 

Confiderazione feconda. Delle orribili 
qualità di quello, che da Giesù è chia- 
mato, Princeps buine Mundi : e de mo- 
ti, che egli cagiona nell’ Vomo.in quel- 
le lignificati. 106 

R ifletfione, ed orazione. iui. 

Secondo punto. Auuertir» : come Laici- 
fiero , chiamati infieme innumerabili 
Demoni, gli Jparge per tutto il Mondo 


per nuocere, non eccettuando Città , nè 
luogo veruno, ni forte alcuna di perfine. 

107 

Confiderazione prima. Delle induftrie di 
Lucifero nell’indrizzare àfuoi fini li 
miniftri della fua iniquità j per guada- 
gnare, b ritenere gli Vomininefuoi 
Tacci. iui. 

Confiderazione feconda. Delle induftrie 
di Lucifero, per fere almeno differire 
l’Elezzione,b Riforma dello fiato. 108 

Terzo punto. Attenderò , che forte di ra- 
gionamento egli faccia à ministri fiuoi, 
li quali insti ga, che prefi , e gettati i lac- 
ci, e catene, tirino prima gli domini (il 
che fpejio auuiene ) alla cupidigia delle 
richezze-ydoude poi più facilmente posa- 
no ejfere precipitati nell' Ambizione dclT 
onor mondano: e finalmente nel baratro 
della Superbia. iui. 

Confiderazione prima.Delle induftrie di 
Lucifero , e fuoi miniftri per indurre 
l’Vomo rifolutodi mutar vita, à non 
lafciare almeno tutto il male. iui. 

Confiderazione feconda. Delle induftrie 
di Lucifero, e fuoi miniftrijper perva- 
dere 
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dere l'eleggere vnoStato,ò fare vna Ri- 
forma.che confini col viuer mondano, 
à colui, che non po/Tonoimpedire.che 
abbandoni il Mondo. 109 

Riflelfione, ed orazione. 1 lo 

Seconda Parte della medefima Medita- 
zione. Si confiderà il fommo noflro 
Capitano, e Rè Giesù , e la fila piazza 
d’armi. 1 1 1 

Primo punto. Riguarderai Giesù Crijlo 
in vti Campo ameno , vicino ìi Gierufa- 
lemme, posto A federe umilmente invìi 
piccolo rialto di terra, mà molto grazio- 
so di fembiante, e di ajpetto amabilijjì- 
mo, <3"C. iui. 

Confiderazione prima.Delle qualità del- 
la vita fpirituale , efprefTc neU’allego- 
ria di Gierufalemme, Regia di Giesù 
Crifio. iui. 

Confiderazione feconda. Delle amabili 
qualità di Giesù Rè degli Eletti > e de 
legni delie fueifpirazioni,in quelle fi- 
gurati . • 112 

Riflelfione , de Orazione . iij 

Secondo punto. Coutemplerai,come Gie- 
sù Signore deir Vniuerfo mandi per tut- 
to il Mondo gii eletti Apojloli , e Difce- 
poli , ed altri Miniftri J'uoi , i quali ad 
ogni forte di flato , e condizione di Fa- 
mini infegnino la facra, e Salutifera fua 
dottrina. 

Confiderazione prima. Delli tré diuerfi 

1 >radi d'auuicinarfi à Giesù, feguendo 
a fua dottrina. ioi. 

Confiderazione feconda. De motiui con 
li quali Giesù , per quelli gradi incita 
gli Vernini ad auuicinarfi a lui. iui. 
Riflelfione , A Orazione . 1 14 

Terzo punto. Afcolterò refortazione di 
Crifio à tutti i feriti, ed amici f noi-, desi- 
nati ad infegnare la finta , e Salutifera 
dottrina, óre. 

Confiderazione. De motiui particolari, 
con i quali Giesù parla con l’Eferci- 
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tante, per fargli intendere doue egli lo 
chiama. 11 f 

Riflelfione generale, ed orazione. 116 
Lezzione priuata della Diuina Scrittu- 
ra al modo confueto , e preparazione 
per le Conferenze- 

Conferenza fopra i frutti dell’Orazione 
del quarto giorno , ed inuito ad effa. 

! *.* 

$. I. L’elezzione,che nafee dal cuor diui- 
fo, non hà vita per l’eternità. 

1. Moto dell’anima nell’Intelletto per la 

cognizione. 117 

2. Moto dell’anima nella volontà pec 

l'affetto. 1 1 8 

5. Quiete dell'anima nel propofito. 1 1 9 

4. Ragioni per confermarlo. iui. 

5 . II. Non acquifla la libertà, chi non 

rompe tutti i lacci della fua feruitù. 
Moto , e quiete delle potenze qome fò- 
pra &c. 

5 . UI. Chi non crefce ogni dì i non Viue 
nella vita fpirituale. 

Moto, e quiete delle Potenze come fo- 
pra Ac. 

$.IV. In vano fpera quiete certa, chilli- 
mail Voto del fenfo ne Configli della 
ragione. 

Moto , e quiete delie Potenze come fo- 
pra Ac. 

Lezzione commnne nel trattato della 
confidenza in Dio, del P. Nicolb de 
Solt della Compagnia di Giesù. 

. Quanto è differente l’allegrezza di quei, 
che fi confidano in Dio ; da quei , che 
fi confidano nelle creature. 12 6 
Si propongouo le Meditazioni fecondai 
terza della mattina. 

$. 1 . Informazione afi’Efercitante dell’ 
artificio di effe. 150 

$. II. Si propone la meditazione fecon- 
da della mattina. 1 3 1 

$. 111 . Si propone la meditazione terza 
di quefio giorno , ed Informazione all’ 

Efèr- 

Digtti 
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Efercitan te dell’artificio di eflà. 151 
$.IV. Meditazione dell’arbore di fichi 
condannate al taglio, per non auer pro- 
dotto il(ùo frutto. Suoi preludj, punti, 
e confiderazioni. *53 

Meditazione feconda del quinto gior- 
no , di tre ordini , b vero differen- 
ze di Vomini , acriliche fi abbracci 
la parte megliore, e Tuoi prelud j. 154 
Primo punto. Il primo ordine eP Vomini 
Affiderà bene di fpogliarft del? affetto 
della cofa acquifiata , per poterfi ricon- 
ciliare perfettamente con Dio $ mi in 
tutto il tempo della vita non applica i 
mezzi, e gli aiuti conueniend. 
Confiderazione prima.Pello Statole ino- 
tiui di quella irrefoluzione negli Vo- 
mini di quell 'ordine. iui. 

Confiderazione feconda. Di vn cafb vero 
dell'Euangelio, nel quale fi fcuopreil 
grauifiimo danno dell’irrefòluzione 
nei cafo figurato. 1 36 

Confiderazione terza. Efame de motiui 
dell’irrefbluzione prefente,e de rimedj 
opportuni per il futuro. 1 3 8 

Riflelfione, ed applicazione prattica del 
fetta. *39 

Secondo punto. II fecondo parimente de- 
fi Aera toglier via f affetto difordinato\e 
tenacemente ritener fri tanto larohbar. 
e pi ufo fio tirare Dio al proprio defide- 
rio, che lafciando P impedimento, anda- 
re k lui per vno Stato di vita più gioue- 
uole. iui. 

Confiderazione prima. Dello Stato gran- 
demente pericolofo di quello fecondo 
ordine : ed à quali difaflri fia fottopo- 
flojchi vi dimora. iui. 

Confiderazione feconda. Graui danni fe- 
guiti & quello modo di operare, in due 
Vomini rigettaci dalla fcuoladiGie- 
sù Crifto. *40 

Confiderazione terza. De motiui, che 
tengono gli Vomini in quell’ordine, e 
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de rimedj per vincerli. 14» 

R iflelfione, & Orazione. 145 

Terzo punto. Finalmente colui , che i nel 
terzo ordine, volendo rimuouere da si 
P affetto non J incero j i egualmente appa- 
recchiato k lafciare,ò ritinerela cofa ac- 
qui fiata \ fecondo che per dinino ifiinto, 
v dettame della ragione , giudicherà tf- 
fer più ù propofito per feruizto,e lode di 
Dio. E frk tanto lafciando ogni cofa 
uelT ejjèr fuo } quello folamentc confide- 
rà, e cerca : ni ammette altra cagione, è 
di lafciare,ò di ritenere la cofa acqui fi a - 
t a, fuor che il rifpetto, ed il defederà 0 del- 
la maggior gloria di Dio. iui. 

Confiderazione prima. Del fnodo ficu- 
ro di procedere di quelli, che fono in 
quello terzo ordine , e de beni , che in 
eflb fi ritrouano. 144 

Confiderazione feconda. Da vn latto 
pratdeo narrato nell’EuangeLio, fi ve- 
de la ficurezzadi quello modo di opra- 
re in quello terzo ordine. I4f 

Confiderazione terza. Deil’indirùzo.che 
ebbe qnellodilcepolo da Gicsù Crillo, 
che deue feruire di regola à gli Vomi- 
rli di quello terzo ordine. 1 46 

Riflellìoni fopra la materia meditata , ed 
«razione. 147 

Azzioni del Giorno. 

Pigolate nel tempo come fopra ere. 

L Ezzione priuaca della Diujna Serio- 
tura nel nuouo,b vecchio Tcila- 
mento. 

Conferenza /opra l’apparecchia rfi alle 
tentazioni, e del modo zìi combattere 
in quelle. Introduzione ad e/Ta.* 148 

Parte prima. 

Chi fieno gl’inimid, che ci muouono 
guerra ; e quali le loro forze. 1 49 

S.I.Chi 


Digit 
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$. 1 . Chi fri quelli abbia il fomino im- 
perio, e come. iui. 

$.11. Si dà notizia degli Offiziali prima- 
ri di quello Elèrcito d’inimici , e della 
qualità de Soldati, che militano in ef- 
fo. if 1 

5 . III. Cialcheduno degli Vomini hà vn 
demonio particolare , che {labilmente 
per determinazione di Lucifero , lo 
combatte indefeflamente } e per quali 
motiui. in 

5 .IV. Ragioni per le quali Iddio permet- 
te al Demonio, che tenti TVomo. iff 

Parte feconda . 

Che modo tengono nel guerreggiare gli 
{piriti tentatori^ e quali fieno in eflo i 
loro difegni. 1 76 

$. 1 . Tutta la forza del tentatore Ludfe- 
ro,e de Tuoi Soldati Spiriti maligni, non 
può violentare l’Vomo}mà {blamente 
perfuaderlo à peccare. iui. 

$. II. Pretenfione fmifurata di Lucifero 
nell'afiàlire in fembianza di Vomo 
con la prima tentazione,Giesù Crifto. 
efuodifegno. ifR 

$. III. Secondo a/Talto dato à Giesù Cri- 
ilo da Lucifero trasfigurato in Angelo 
di luce, efuodifegno. 160 

S.IV. Vltimo afiàlto dato à Giesù da 
Lucifero in forma di Principe Supre- 
mo di quello Mondo. 16 1 

$. V. Fine del Tentatore, quando nell’og- 
getto deila tentazione non apparifce 
colpa} ò pare, che celli dal tentare. 1 6 j 

Parte terza* 

Come polliamo noi, non fidamente refi- 
fiere } ma uincere nelle tentazioni lo 
Spirito tentatore. 

$. I. Regole date da S. Ignazio , per difi. 
cernere i mouimenti dell’anima ca- 
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gionati da diuerfi fpiriti. i6f 

$. 11 . Mododi prepararli in particolare 
per refiftere alle tentazioni. 169 

$. 111 . Del modo di combattere: quan- 
do le tentazioni fono di materie, nelle 
quali il tentato non è folito di cadere. 

ni 

$.IV. Del modo di combattere ; quan- 
do le tentazioni lono di materie , nelle 
quali fi è fatto l'abito viziofo. 171 
$.X. Quale Ila la miferiadel vinto} e 
modo di vìncere il tentatore vittorio- 
so. 174 

Parte quarta . 

Motiui, checipoflono animare à com- 
battere generofimnente contro il noftro 
auuerfario tentatore. 1 7 <; 

$. L Motiui, che fi riferifcono al tentato- 
re. iui. 

$. 11 . Motiui, che fi riferficono alla per- 
fona del tentato per combattere con- 
tro le tentazioni. 177 

$.111. Motiui, che fi riferifcono àDio 
per combattere contro le tentazioni. 

178 

$. IV. La guerra con le tentazioni, è più 
ficura, che la pace fenza tentazioni. 

180 

Lezzione priuata come {òpra. 
Meditazione terza del j-. giorno. Nella 
parabola dell’arbore de fichi per tré 
anni infruttuofo , fi confiderà la necefi- 
fità di cooperare alla grazia di Dio in 
vna proporzionata Elezzione di Stato, 
per il tempo di vita, che ci refia} e fuoi 
preludj. 181 

Primo punto. Diceua Giesù qttefia fimi li- 
tndine . Vn Padrone astata nella fitta vi- 
gna piantato vn' arbore di fichi , e ven- 
ne à r accoglier f mito da quello , e non lo 
4 ritrouì,&"C. i8a 

Confiderazione prima. Del lignificato 

mille-- 
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mifleriofo delle voci vfatoin quefta 11 - taglio fiegue ii feccarfi: vltima diTpcw 

militudine * in quanto G riferifcono al Gzione per il fuoco eterno , dell’arbore 

proprio Stato. iui. fenza frutto. 19} 

Confiderazione feconda. Di altri fignifi- Rifleifionefopra tutta la parabola appli- 
cati più nobili di quella voce Grazia, cata al particolare. 194 

cbeefprimono le prerogatiuedelluo- Lezzione comtnune nel trattato della 


go, nel quale Iddio ci ha piantati. i8 ? 

ConGderazione terza. Che Ga la grazia 
interiore , e come operi nell’anima. 

184 

Rifleflìone, ed orazione. 186 

Secondo punto. Dijfe il Padrone della vi- 
gna al Vignaiuolo : Ecco fono tri anni da 
che vengo à cercar frutto da queff ar- 
bore di fichi ; e non lo trono : Taglialo 


trattato 

Confidenza in Dio del P. Nicolò de 
Sole della Compagnia di Giesù. 
Quanto Ga facile acquiftar la vera feli- 
cità. 19^ 

L’eccellenza di quella allegrezza G moftra 
per l’eccellenza della cagione efficien- 
te. 198 

Come Dio folo produce l’allegrezza di 
quelli, che fi confidanoin lui. 199 


adunque : à che occupa più il terreno ? Differenza de piaceri del corpo, e di quel 

li dell’anima. 202 

Si propongono le due Meditazioni. Vl- 
tima del quinto giorno, e prima del 
fello. 

S. I.Informazione all’Efercitante dell’ar- 
tificio dell’vltima meditazione del 
•i quinto giorno. 204 

$. 11 . Si propone la meditazione de tre 
modi di vmiltà. 2oy 

5 . IN. Informazione all’Efercitante dell* 
artificio della prima meditazione del 
fèllo giorno. ■< iui. 

$. IV. Si propone la meditazione deH’ap- 
parecchio neceffario , b vero Preludio 
per fare l’Eiezzione. 29T 

Meditazione quarta. Della (òggezzione 
della volontà à Dio in tré gradi di v- 
miità, efuoiprelud;. 208 

Primo punto. Il primo modo d' vmiltà 
nec ep.tr io alla [alate, è quefto : che io mi 
fottometta totalmente all'ojferuanzit 
della diuitta legge-. Di maniera che, fi 
bene mi [offe offerto il dominio di tutto 
il mondo -, i fojfi pofio in e fi-remo perico- 
lo della vita -, io non trafgredifca mai 
deliberatamente alcun comandamento 
dittino , è vmano, che mi oblighi. 208 


iui. 

Confiderazione prima. Che voglia ligni- 
ficare la venuta del Padrone à cercar 
frutto. iui. 

Confiderazione feconda. Si efaminano 
due cagioni, per le quali il Padrone 
della Vigna non hà trouato il frutto 
douuto dall’arbore. 187 

Confiderazione terza. Del fondamento, 
sii!’ quale il Padrone rifolue il taglio 
dell’arbore, che non rende frutto. 1 89 
R ifldfione, ed orazione. ' • 190 

Terzo punto .Rtfpoff ilVignaiuolo'.Sìgnore, 
/affi atelo ancor quefi'anito : perche io lo 
coltiuerò con maggior diligetiza,e l' aiu- 
terò con maggior quantità di graffia : e 
fe farà frutto ; bene : fi in auuenire non 
lo farà-, fi taglierà, come anele ordinato. 

iui. 

Confiderazione prima. Dello fpauento 
ragioneuole, che cagiona la qualità 
della nuoua grazia fatta dal Padrone 
all’arbore, trouato fenza frutto. iui. 

Confiderazione feconda. Della pena dei 
taglio, con la quale in quella vita fi pu- 
nirne il mancamento del frutto nell’ar- 
bore. 191 


Confiderazione terza. Come doppo il ConGderazione prima. Della dottrina 


con- 


teed 
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contenuta in quello primo modo . e 
della prattica della medelìma nella 
vita, e morte di Giesù Crifto. iui. 
Gonfiderazione feconda. De beni, che G 
trouano in quello primo modo di 
vmiltà. no 

Confiderazione terza. De mali , che G 
contengono nella inofleruanza oppo- 
fta à quello primo modo di vmiltà. 

211 

Ribellione, & Orazione. al? 

Secondo punto. Il fecondo modo di vmil- 
tà, i di maggior perfezione :edi , che 
confiderando attentamente le ricchezze , 
e la pouertà, f onore , e C ignominia -, la 
bruti tà,e la longhezza della vita,vgual~ 
mente io inclini dotte vguale è l'occafto - 
uè del dittino finti zio, e della mia f ala- 
te'. e che per ninna condizione propofia- 
mi, ì di vman a felicitai, per grande, che 
ella fa, i delta propria morte, io non mi 
lafci indurre àdeliberare di commette- 
re peccato , ivtcorche filamento veniale. 
Conliderazione prima. Della dottiina 
contenuta in quello fecondo modo di 
vmiltà ; e deireferrvpio datoci da Gie- 
sù Crilla. 214 

Gonfiderazione feconda. De beni, che fi 
contengono in quello fecondo modo 
divmilcà. aiy 


2? 

Confiderazione terza. De mali dell'au- 
uilimento oppollo à quello fecondo 
modo di vmiltà. 216 

Ribellione ,<& Orazione. 218 

Punto terzo. Il terzo modo di vmiltà per- 
fettifiìma è: che attendo già io confegnito 
i due primi modi , ancorché fenza ag- 
giunger altro fojj'e eguale la lode,e gloria 
di Dio, nondimeno per maggiore imi- 
tazione di Cri fio, elegga più tojlo con lui 
f onero, e dif prezzato, efehernito , ab- 
bracciare la pouertà, il difpregio, ei'ef- 
fire tenuto pazzo ; che te ricchezze, gli 
onori, efejfere slimato fottio, e pruden- 
te. ' iui. 

Confiderazione prima. Della dottrina 
contenuta in quello terzo modo di 
vmiltà: e dell’efem pio ,cheine/Io ci 
hà dato Giesù Crillo. iui. 

Confiderazione feconda. De beni, che fi 
trouano in quello terzo modo di vmil- 
tà. _ 220 

Confiderazione terza. Di alcuni motiui, 
da fuperarele difficoltà, che fi oppon- 
gono all’vmiliarfià Dio in quello ter- 
zo modo di vmiltà. 221 

Ribellione, ed orazione. 22$ 

Attedi Penitenza, termine della 
Giornata. 


Pro/petto della Ièlla Giornata degli Elèrcizj. 


Azzioni della Mattina , 

R Sgolate dal tempo confueto . 

M Editazione prima. Affine di far 
buona elezzione. 

Primo punto. In ogni buona elezzione, 
ej Manto è dalla parte nostra, l'occhio del- 
ta intenzione deue ejfer puro, e femplicr. 
mirando Jolamente per qttal fine io fino 
fiato creato ? cioè per lode di Dio nofiro 


Signore, e fahtte deW anima mia , frc. 

Confiderazione prima. Degli errori,che 
fi oppongono alla buona elezzione, nel 
viuere à cafo. iui. 

Confiderazione feconda. Della (èmplici- 
tà, e purità dello (guardo , con il quale 
fi deue guardare il fine vltimo j per fa- 
re buona elezzione. 227 

Confiderazione terza. Che Iddio deue ef- 
D fere 


36 ABJE DI ELEGGER L'OTTIMO. 


fere fine vnico di chi vuol fare buona 
elezzione. 339 

Ribellione, ed orazione. 230 

Secondo punto. Perloche fi hanno da eleg- 
gere filamento quelle eofe , le quali ci 
aiutano a confeguire il fine ,f>er il quale 
fi amo fiati creati. 2. Douendofifiempre 
fiubordinare il mezzo al fine , non il fine 
al mezzo. 3 . E ni una cofit ci deue muo- 
uire à pigliare , ò Inficiare qualfiutglia 
mezzo, fie non il riguitrdo auuto princi- 
palmente, tanto alla diuina lode, quanto 
alla nofira Jal ut e. 351 

Conliderazione prima. Della neceflìtà, 
chehàciafcheduno di conofcer bene, 
che Iddio è il fuo fine vltimo, per non 
errare nell’elegger l’Ottimo. iui» 
Conliderazione feconda. Del graue er- 
rore, chefà chi per eleggere, b lo Sta- 
to, b le cole, che ad eflb appartengono» 
dabilifce prima il mezzore poi delibe- 
ra del fine. 2?? 

Conliderazione terza. Del graue errore 
di chi nel mezzo, hi l’occhio ad altro, 
che alla efficacia» per confeguire il fuo 
vltimo fine. 234 

Riflellìone , & orazione. 236 

Punto terzo. Richiede il buon ordine delle 
enfie, che prima di venire alla elezzione , 
fi abbia piena notizia di quello, che fi può, 
0 fi deue, ò fi vuole eleggere. iui. 

Conliderazione.Delle colè, che vengono 
da confiderai nella elezzione pri- 
maria. iui. 

Riflellione fopra tutta la meditazione, ed 
orazione. 257 

Lezzione confueta della Sacra Scrittura. 
Conferenza de frutti della orazione. 

$. 1 . Inuito alla Conferenza. iui. 

La purità della Intenzione, è il pregio 
dell’ opera fpirituale. 238 

j. Moto dell’anima nell’intelletto per la 
cognizione. 

2. Moto deli’apima nella volontà per 1 ’ 


alletto. 239 

I* Quiete dell’anima nel propofito. iui. 

4. Ragioni per confermarlo. iui. 

$. II. L’Vomo hà il patire , dalla vita: 

l'vtile, b il dannodei patire, dallo Sta- 
to della vita. 

Moto, e quiete delle Potenze, come fb- 
pra, &c. 24o.efiegue. 

$. III. La fiducia in Dio hà per fonda- 
mento del fuo bene, l’eternità. 

Moto, e quiete delle Potenze, come lo- 
pra. 24; 

$. IV. Il pollo , donde fenza inganno li 
vede tuttofi vero, è, vn punto fra due 
eternità. 24? 

Moto, e quiete delle Potenze, come fo- 
pra. 246 

Lezzione commune nel Trattato quarto 
della Guida Spirituale del P. Ludoui- 
co da Ponte della Compagnia di Gie- 
sù. 

5. I. Di due rinunzie, che fono di precet- 

to. 247 

$. II. Di tré eccellenti rinunzie, che fono 
di configlio. 249 

Si propongono le meditazioni , feconda, 
e terza del fedo giorno. Informazione 
all’Efercitante. afo 

5 . 1 . Sipropone la meditazione della vo- 
cazione degli Apoftoli. 2f2 

$. II. Si propone la feconda meditazione 
della vocazione , e conuerfione della 
Maddalena, e fuoi prelud j. 2 f 3 

Meditazione feconda del terzo giorno. 
Della vocazione degli Apoftoli all'al- 
tiflìmo Stato della vita apoflolica} 
prima dignità di tutta laGierarchia 
della S. Chiefa, e fuoi prelud j. iui. 
Primo punto. Fare che S. Pietro , e S. 
Andrea fieno fiati chiamati tré voltai 
Prima ad vna certa fiala notizia di Cri- 
fio. Dopai à fieguitarlo fittamente à tem- 
po, con animo di tornare allapeficagio - 
'ne.Vltim amente ,1 fieguitarlo per fiemprt. 

Con- 

• ' •' Digitizeò by Godete 


SECONDA . 
Confiderazione prima. Della varietà 
delle vocazioni , b chiamate , con le 
quali Iddio chiama l’ Vomo al Bene,al 
Meglio» all’Ottimo. 25-4 

Confiderazione feconda. Della grandez- 
za di quello terzo dono della vocazio- 
ne all’Ottimo. aff 

Confiderazione terza. Della difpofizio- 
e generofa corrifpondenza di Andrea, 
e di Pietro alla vocazione all’A pollo- 
lato. . 2 

Riflelfione, ed orazione. 25-8 

Secondo punto. Chiamò Crifio i Figliuoli 
Ai Zebtdeo, e S. Matteo.Furono chiama- 
ti gli altri Apofioli , benché della voca- 
zione di alcuni , e dell'ordine , col quale 
furono chiamati, non fe ne faccia ejpref- 
fa menzione uell'Euanpelio. ini. 

Confiderazione prima. Della vocazione 
di Giacomo.e di Giouanni all’Apodo- 
lato, e della loro corrifpondenza. ini. 
Confiderazione feconda. Delia vocazio- 
ne all’Apoftoiato di Matteo Publica- 
no. 260 

Confiderazione terza. Della vocazione 
degli altri Apolloli. 261 

Rifleliìone, ed orazione. 26 $ 

T erzo punto.TW cofe fi hanno qui da pon- 
derare. La prima, come erano gli Apo- 
ftoli di bafid condizione. La feconda , à 
quanto grande dignità , e quanto foaue- 
mente furono chiamati. Laterza , con 
quali doni di grazia fieno flati inalzati 
fi opra tutti li Vadri del Teflamento 
vecchio , ed ì Santi del Teflamento nuo- 
uo. 

Confiderazione prima. Della bafTa con- 
dizione di quei , che furono chiamati 
all’Apollolato. iui. 

Confiderazione feconda. Quanto grande 
fia la dignità, e foauità della Vocazio- 
ne A pollolica. 264 

Confiderazione terza. Della fupremaal- 
.tezza'dell’Apoftolato. aòf 
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Rifleilìone fopra tutta la meditazione, ed 
orazione. 2 66 

Anioni del Giorno, 

Regolate nel tempo come fopra, ère. 

L Ezzione priuata della Dinina Scrit- 
tura. 

Conferenza fopra la diferezione degli 
/piriti, e moti interni dell’ Vomo nel- 
la vita fpirituale’. Introduzzione ad 
elTa.ediuilìonedella materia da confe- 
rire. 268 

Parte prima, 1 

Della diferezione degli fpirict. 

$« I. Ches intenda per dilcrczione de Ipi- 

ntI * . . 2 70 

5 . II. Da quali principi abbianola loro 
origioe i mouimcnti interni della vita 
ragioneuoie. 

5 . III. Della varietà de moti interni ne- 
gli dfFetti varj, che poflono eccitarli in 
noi da diuerfi (piriti. 271 

J. IV. Si fptegano le qualità degli (piriti 
diuerfi. 0 

z. V.AIcuni fegni per conofcere, fe i mo- 
uimenti dell’anima vengono da fpiri- 
to interno, ò eftemo. 2 74 

VI. Dubbio,e rifpolla (opra la necel- 
fità di rintracciare ne motiimenti no- 
Uri gli (piriti, che gli cagionano. 275- 

Parte feconda. 

Si fpiegano le prime tre regole di S. 
Ignazio . appartenenti A mouimenti 
dello fpirito buono. 27 p 

$• 1. 1 rima regola per dilcemcre gli (pi- 
riti buoni,cj!iatadal con leguen te im- 
mediato dell’allegrezza fpirituale.j?^ 

5 . II. Del fecondo confeguente al diuino 
mouimtnto, che; è l'inuidia delfini- 
mito infernale. „ .3 

$.111. Spiegali , che fia cònlòlazfone in- 
D 2 fufa. 
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fufa,e comelddio immediatamente in 
elfa parli all'anima. 279 

S. I V. Due altri modi, con li quali Iddio 
parla all'anima. 232 

§. V. Si moflra la neceffità dell’vfo della 
terza regola di S. Ignazio per la difere- 
zione degli fpiriti,che è, il Termine di 
elfi. ;8f 

S- V I. Con le medefime regole fi difeer- 
nono le lagrime buone dalle inutili , e 
dannofe. 287 

Parte terza . 

Si eliminano tre altre regole delle pro- 
poftedaS. Ignazio appartenenti à dif- 
cernere i mouimenti originaci dallo 
fpirito ellcrno malo. 

$. I. Spiegali l’arte del demonio di pro- 
moucrc il male col bene ne Tuoi moui- 
menti, alla quarta regola. 289 

$. 11 . Spieganfi alcuni de modi, con li 
quali il demonio auuelena col male 
l’opere buone. 290 

$. III. Modo di conolcere doue polla nat 
conderfiil male nc mouimenti, che 
paiono buoni, e fono dal demonio.292 
S.IV. Come fi pub (coprire il male in 
quei mouimeti,che raflembrano buo- 
ni,con la quinta regola. 295 

S. V. Regola lèda: Dell’vtile ridelfione 
(opra il modo , con che l'inimico fi ò 
infinuatonel mouimento buono,ordi- 
nandolo à fine perniciolò. 296 

$. VI. Oileruazioni fopra la deflazione 
fpiritoale. 298 

Parte quarta. 

Si fpiegano’ l’vltime due regole féttima, 
cdottaua,che fi riferilcono à moui- 
menti del principio interno. 

S. I. Si oflérua la diuerficà delle vie , nel - 
le quali nel mouimento deH’intelletto 
pub vnirfi lo rpirito c derno con lo fpi- 


rito nofiro. 302 

5 . II. Come nel moto diuerfamente li 
vnifee nella volontà lo fpirito efterno 
all’interno. 504 

5 . IH. Della necelfità di offeruare la di- 
uerfità degli fpirici nel cempo.nel qua- 
le vengono i mouimenti incerni. 506 
5 . IV. Per non errare in quelli cali, e ot- 
timo configlio.il conltgliarfi. 508 

5 . V. Si propone, ed efamina vna regola, 
per la diferezione de configli. 3 io 

Meditazione terza del fedo giorno fopra 
la conueriìone della Maddalena , e fua 
perfetta idea di elegger l’Ottimo. 3 14 
Primo punte. Sederino Giesù à menfa, in- 
iettato da vn Perfonaggio di grande Jii- 
ma nella fetta de Farifei, con molte altre 
perfone riguardatoli della medefim.t 
profejjtone : Ecco vna Donna , che nella 
Città era peccatrice, à-c. Questa Donna 
era Maria Maddalena » 

Confiderazione prima. Delle granili! me 
difficoltà perlonali, che alla Maddale- 
na impedmano il rifórgere à nuoua vi- 
ta. >ur. 

Confiderazione feconda. Delle difficoltà 
edrinfeche,dalle quali Maddalena era 
impedita per la buona elezzione. 3 1 j- 
Confiderazione terza. Della vocazione 
marauigliofa di Maddalena. 517 
Rifleffione, ed orazione. 318 

Secondo punto. Maddalena fubito , che 
rifeppe, che Giesù erafi feduto à menpt 
nel con ui to de Farifei : andò colà,auendo 
feco in vn vafodi alabastro , vnginuto 
prezi a fo-^ ed auuicinando/ì k Giesù , no» 
ebbe ardire di comparirgli aitanti , mà 
Jlando dietro piangerlo , fi porti hfiuoi 
piedi, e con abbondanti lagrime lauoggli, 
con le fparfie chiome gli aficiugò, e riut » 
reutemeute baciandoglieli , gli vnft con 
vnguento preziofo. 519 

Confiderazione prima. Delle difficolà, 
che fi oppofero ai femore della Mad- 
dalena 
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balena nelle materie della Tua eiezio- 
ne. iui. 

Confiderazione feconda, Dell’apparec- 
chio della Maddalena , e regole da lei 
ofleruate , per fare buona elezzione. 

Confiderazione terza. Della ottima elez- 
zione, fatta dalla Maddalena, mifurata 
dal primo atto, che fece nell’efeguirla. 

R ideinone , & Orazione . 323 

Punto terzo. Poltatofi Giesìt à mirar Mad- 
dalena, diffè à Si mone Fitrifeo : Fedi tù 
quejla donna ? ère. Si rimettono à lei 
molti peccati, perche hà amato affai : A 
chi ama poco, poco fi rimette. Dijfepoi 
alla Donna : Ti fi perdonano i tuoi pec- 
cati, &c. La tua fede ti h.ì faluata : vh 
in pace, 324 

Conliderazione prima. Della perfeue- 
ranza della Maddalena neil'Ottimo da 
sè eletto. iui. 

Conliderazione feconda. Primo frutto, 
che viuendo raccolfe Maddalena dalla 
elezzione dell’Ottimo , cioè la remif- 
fione perfettiflìma de peccati com- 
meilì. 32 6 

Confiderazione terza. Dell’altro frutto. 


SETTIMANA. 2? 

che raccolfe Maddalena daila elezzio- 
ne dell’Ottimo, che è la perfèteifiima 

S ace. 327 

e [fione, ed orazione. 528 

Lezzione commune, confiderazioni , e 
rimedi per conferuar l’amicizia di 
Dio, e non commetter peccato mor- 
tale. Del P. Gio.Eufebio Nicremberg 
della Compagnia di Giesù. 

. 32 9.efiegue. 

Si propongono le meditazioni per l’elez- 
zione dello Stato di nuoua vita. 

5 . 1 . Informazione all’Efercitante. 334 
Tré tempi più opportuni à fare bene l’e- 
lezzione. 337 

$.11. lftruzzione per la giornata della 
nuoua elezzione dello Stato. iui. 
Quarta orazione del fedo giorno. Suoi 
prelud). 

Conliderazione prima. Del primo de tre 
tempi da eleggere lo Stato. 336 
Confiderazione feconda. Del fecondo 
tempo da eleggere lo Stato. 337 
Confiderazione terza. Del terzo tempo 
da eleggere lo Stato. 338 

Ribellione, ed orazione. 104 

Atto di Penitenza, Termine della 
giornata. 


Profpetto della fèttima Giornata degli Elèrcizj. 
Determinata alla nuoua Elezzione 
dello Stato. 


Axzioni della Mattina. 

Regolate dal tempo confueto. 

Prima orazione mentale. 

M Editazione prima. Modo primo 
di fare finta, e buona elezzione di 
niiojo Stato di vita. Suoi prelud). 341 
Primo punto. Ti proporrai amati à gli 


Occhi della mente la co fa. della quale filli 
da deliberare: fi fi deue accettar e, ò più - 
lofio rifiutare. iui. 

Confiderazione prima. Della materia 
proporzionata alla buona , e pruden- 
te elezzione del nuouo Stato di vita. 

iui. 

Secondo punto, è , che pofiomi guanti agli 
occhi il fine della mia creazione , che al- 
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30 

tro non è, che la lode di Dio, e la mia fa- 
iute ; non piegar più da vna parte , che 
dall' altra, per pigliare, i ricufarelo Sta- 
to, del quale ft delibera. Anzi più tolto 
fare del tutto indifferente,! come in bi- 
lanciar, con l'animo fra tanto apparec- 
chiato di piegar fubito in quella parte, 
che conofcerifdouer ejfere più conutnien- 
te alla gloria diuina, ed alla mia falute. 

14 ? 

Conffderazione feconda- Della regola per 
efaminare le materie della Tanta » e 
perfetta elezzionedi nuouo Stato, ini. 

Terzo punto. Supplicherai la diuina Cle- 
menza, che fi degni d illuminare l'intel- 
letto, e muouere la volontà , douunque 
tufi, obligato ad inchinarti. Decor- 
rendo nulladimeno con l'intelletto pia- 
mente , e fedelmente : mediante il qual 
difcorfo, conofciuta, ed approuata la 
volontà di Dio, fi condotto àfrre l' elez- 
ione, che brami. 3 44 

Confiderazione terza.Delgrauehifogno, 
che in quello grande affare della elez- 
zione dello Stato vi è del diuino aiuto, 
e della noftra cooperazione. lui. 

Quarto punto. Il quarto i , efaminare, 
quante commodi tà finalmente ,e quanti 
aiuti ti verranno mai, per confeguire il 
tuo fine-,con pigliare vn taleStato.di vita, 
cheti proponi, e quante feomniodità , e 
pericoli dall ijiejj'o ti fouraftano. Oltre à 
ciò deui efaminare, quante commodi tà, 
ed aiuti, ouero quanti pericoli, e danni 
puoi tu alC incontro af pittare con rifiu- 
tar lo. 34? 

Confiderazione quarta. De paragoni ne 
quali fi deuono efaminare gli Stati 
propofti per l’elezzione. jui. Si fà la 
ribellione. 

Lezzione commune nelle quattro mafli- 
me del P. Gio. Battifta Manni della 
Compagnia di Giesù.Mallima fecon- 
da Della eternità dell’ar.ima. 347 


Si propongono le meditazioni , feconda 
della mattina, e terza del giorno. 

J.I. Informazione all ’Efercitante. jyo 

S. II. Di quello, che deue farfi , quando 
all’Efèrcitante manchi il feruoreper 
far nuoua elezzione dell’Ottimo Sta- 
to. iuj. 

$. III. Si propongono le regole da efami- 
nare la perfezzione della elezzione. 

3f2 

Meditazione feconda fopra il primo mo- 
do di far Tanta, e buona elezzione. 

Quinto punto. Dopo di auer fatte quefie 
cofe,fivuol difforme peri' vna, e per 
l'altra parte, e fecondo il dettame della 
retta ragione, mejfò (Li parte ogni affet- 
to di far dinato , ed appetito della carne, 
conchiudere l' elezzione. iui. 

Conffderazioncquinta. Come delle ma- 
terie eligibili, l’vra fi deliba preferire 
all’altra, per venire allatto della elez- 
zione. iui. 

Sello punto. Fatta, che (ta f elezzione , ri- 
correr fubito cou diligenza alla orazio- 
ne, ed offerire eff'a elezzione à Dio, aceti- 
che fi così piace A S.D. M. la vegli final- 
mente riceuere, e confermare. 3 ^4. 

.Confiderazione fella. Del modo di offe- 
rire à Dio la nuoua elezzione dello 
Stato tconceputa.e llabiiita nelle con- 
fìderazioni già fatte. * iui. 

Azzioni del Giorno. 

Regniate dal tempo confitelo. 

T Erza orazione mentale. Meditazio- 
ne delle due prime regole propofle 
da S. Ignazio , nel fecondo modo di 
eleggerei pplicate all’efamc della elez- 
zione già fatta. 

Regola prima t,che bifignandofbe Te- 
lezzione fi faccia per a fetta ivfufici dal 
Cielo, cagionato dall amor di Dio, con - 
t tiene , che colui , che elegge, fiuta prima 
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in si fiefio,che tutta f affezione (ò mol- 
ta, ù poca, ch'ella fa) la quale egli tiene 
per la cofa eletta, nafta filamento dalf a- 
ntore, e ri/petto di Dio. 

Confiderazione prima. Della necelfità.e 
modo di applicare quella regola alla 
elezzione fatta, e pefarla con due con- 
trapelì lìcuri. 3 p6 

Regola feconda è ,eouftderare : fi alcun 
Vomo tuo amico, à cui tk defideri ogni 
pefezzione, ti fi facejfe incontro dubbi 0- 
JoJ'opra famigliatile elezzione di Stato ; 
che cofa fareffi tù per configliarli, ch'egli 
douefie fiora tal fatto rijoluere. Econfi- 
derato,che onerai questo, /limerai di do- 
uer fare ciò, che confi glierejii aW altro. 

Confiderazione feconda. Delfamore di 
amico vero ; Pelo giufto da pefare le 
cofe eligi bi li, nell'atto della elezzione 
comparatiua. lui. 

Ridellìone, ed orazione. 55-9 

Lezzione commune. Nelle quattro muf- 
firne del P. Gio. Battifta Manni della 
Compagnia di Giesù. Maifima terza 
Della eternità del corpo. iui. 

Si propongono le meditazioni , vltima 
della elezzione, e prima della riforma. 
5 - 1 * Informazione all’Efercitante. ,561 

S. II. Della emendazione, b riforma,cir- 
ca lo Stato della vita dà farli da ciaf* 
cheduno. 

5 . III. Si propone la quarta meditazione 
del giorno fello, precedente alla gior- 
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nata della riforma. Contemplazione 
della vltima cena di Crifto. 364 
Quarta orazione mentale. 

Regola terza è , antjar ol tre ciò penf andò 
fra ti sì e fio. Se jopragiugnefie fa mor- 
te $ qual mddo tù vorrejii più tofio 
auer tenuto nella prefente deliberazio- 
ne ? Conforme dunque à quejlo facil- 
mente intenderai , douerfi ora eleggere. 

Confiderazione terza. Del pefo propor- 
zionato à pefare le cofe temporali, iui. 
Regola quarta i , confiderare fimilmen- 
te , che partito vorrei io auer prefo 
in quejlo cajo $ quando fari prefen- 
tato al Tribunale di Dio, per efiere giu- 
dicato", e conofciutoloj abbraccierò orai 
accioche in quel tempo mi troui più fi- 

curo • . ? 66 

Confiderazione quarta. Del pefo giullo 
da conofcere il valore degli atti vma- 

Annotazione vltima. Deuefi vltìmiiinstt- 
te notare , che unendo diligentemente 0 J- 
Jer nate quejlo quattro pegole: per falli- 
te, e quiete deh anima tua fieni, confor- 
me a/J'vltirno punto del modo prece- 
dente, conchiudere l'elexsioue j ed rfie- 
nrlaa Dio, accioche l'approui. 367 

Confiderazione quinta. Del modo di of- 
ferire à Dio l’elezzione perfetta. 368 
Atto di Penitenza confueto, 
termine della Giornata. 
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Profpetto della fèttima Giornata di Riforma , da fofli- 
tuirfi alla tèttima Giornata di Elezzionedello 
Stato , quando quella non abbia luogo. 


Anioni della Mattina. 

Regolate dal tempo confitelo. 

M Editazione prima. Delle indolirle 
di Giesù Grillo nella vlcima ce- 
na , per indurre Giuda caduto dallo 
Stato Ottimo , eletto di Apertolo, nel 
peilìmo dell’Apoftafia , ad vna necef- 
ikria riforma. Preludjdieffa. 569 
Primo punto. Giunta laferaJlauaGiesù 
ceni faci dodici Apojioli H cena, e ce- 
nando di (fé 1» quelli : In verità io vi di- 
co, che vno di voi mi bà da tradire , ed 
ejfi forum amente afflitti ad vno ad vno 
cominciarono à dire : Signore fono io 
quello ? Lattò h ciafcheduno di effi i pie- 
di, e gli commuuicò, dando à ciafchedu- 
no di ejft fotta le fpecie del pane, e del 
vino, il (o rpo, e fangue fuó. i u i. 

Confiderazione prima. Dello Stato, e 
difpofizione pellìmadi Giuda in quel 
cenacolo : e prima induftria dell'amo- 
re di Giesù nella cena legale per gua- 
dagnarlo. iui. 

Confiderazione feconda. Secondo affata 
dell’amore di Grillo, per indurre Giu- 
da ad emendarfi,e riformare la fua vi- 
ta. ? 7 i 

Confiderazione terza. Terzo aflalto dell’ 
amore di Crirto per indurre Giuda 
alla emendazione , e riforma de fuoi 
affetti, dandogli in cibo sèfteflo, ed 
ordinandolo Sacerdote. ? 7 * 

Riflelfione , & Orazione . 374 

Secondo punto. IJlituito il Sacramento, 
predice vn altra volta il tradimento, 
mà turbato di cuore, di volto, e di voce. 


con gran fpauento de Difcepoli , per la 
bruttezza della colpa, e per le minaccia 
delle pene. Mà Giuda non fi emenda. 

Confiderazione prima. Deli’aflalto pri- 
mo, che Gicsu dà à Giuda per la via 
del timore j ed ortinazione di quello. 

iui. 

Confiderazione feconda. Secondo af- 
fata dato da Giesù al cuore di Giuda 
per la via del timore , per ridurlo alla 
emendazione, e riforma. 576 

Confiderazione terza. Della efficacia di 
uefti affliti dati à Giuda , ini furata 
agli effetti cagionati negli Apolidi 
innocenti. 378 

■Riflelfione , & Orazione . 3 80 

Terzo punto. E diffe à Giuda Giesù : Fà 
prefto quello, che hai da fare ; e iti uno de 
commenfali intefe ciò, eh' egli volejfe dir- 
gli con quelle parole. iui. 

Confiderazione prima. Dello Stato di 
felicità ftimato, ed ottenuto da Giuda 
fecondo la volontà fua. iui. 

Confiderazione feconda. Quale foffe in 
verità lo Stato di Giuda, quando fi fii- 
maua felice. 3 Sa 

Confiderazione terza. Dell’origine, e 
progreffb del male, che in Giuda fù ir- 
remediabile. 383 

Riflelfione, ed orazione. 3 8f 

Conferenza de frutti fpirituali delle me- 
ditazioni del fello giorno,ed Inuito ad 
effa. 386 

5 . I. Volerli nuuicinareà Giesù Crirto, e 
fuggire la Croce, è vanità di fuogliatot 
cerchi croci, chi brama riforme. Non 

hà 
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Jià Regno in quefla viti fuor della Cro- 
cè, il Rè innocente de’Crocifilfi» ne al- 
■troue pub trouarla , chi vuol edere pe- 
nitente croci fido. Jui. 

s Moto deir anima nell’ intelletto, per la 
cognizione . • iui. 

i Moto dcU’anima nella vo!ontà,per l’af- 
fetto . ?8r. 

5 Quiete dell’anhna nel propofito. iui. 

4 Ragioni da ftabilir il propofito. 388. 
S.II.Li veci beni à chi gli cortofce,ed eleg- 
gejfommamente vtili riercono in prat- 
. «ica. Hfommo de beni è lo fpirito 
buono, che ci infegna à ben impiegar- 
li ; facendo del temporale vn credito 
i Regno Eterno. iui. 

4 Moto , e quiete delle Potenze , come 
fopra dee. $89. 

>§. III. L’Eternità è ottima regola da co- 
-nofeere R bene , de il male} per ogni 
Elezzione , per ogni Riforma. 591. 

Moto , e quiete delle Potenze come d'o- 
pra. 3.93. elìegue. 

S-IV. L’vmiliazionediCriftoèbafedel 
efaltazione di chi vuol inalzarli alla 
perfezzione.. Poco crefce chi ricufa di 
molto operare , e molto patire . Il 
Meglio, nà da edere ,non termine 4 mà 
•dimoio all’ Ottimo. Non è difcepolo 
nella fcuola di Crifto colui, che non 
impara ogni dì ad eflèr megliore. $ 9 j. 

Moto , e quiete delle Potenze come fo- 
pra> 5.96. 

Lezzione commune nel trattato del P. 
Alfonfo Rodriquez. Della perfezzione , 
e virtù cridiana. Parte prima tratta- 
to primo cap. 8. Nella vita fpirituale 
lì aeue metter la mira à colè alte dee. 

• . - . # 397 * 

Si propongono le meditazioni feconda, e 
» terza di quello giorno di Riforma . In- 
; formazione alI’Eflèrcitante . 40 r. 

t Meditazione feconda. Di alcune delle co- 
1 ledette da Criftp nell’vltima cena 


irriMANji. 

applicata alla Riforma dello Stato Sa- 
xordotale . 404. 

Primo punto. Sicnt dilexitme Pater , ò~ 
Ego dilexi vot . Mitnete in A ile Hi otre 
meet . Si fr a.ctfta mtajituan:ritit,mj- 
nehitis in dileBion: mea : ficut ego Pa~ 
tris mei prxcepta f emani , <y- maueo in 
eir/r dilezione . Hac locutus Jitnt uobis 
vt gaudi um menni in vobis fit ; Ò'gau^ 
dium vesfrnm imfleatur. loau.f^.r?.*). 

Confideratione prima. Checofa fia Ri- 
forma, A come fu necedaria. 404. 

Confiderazione feconda. Come nella Ri- 
forma li pub .efideue pigliare la mir a 
alta, ed à cofe grandi in qualunque St 1- 
to. 406. 

Confiderazione terza. Diduepotentiii:- 
mi motiui , che nelle fopradette paro- 
le li contengono, per applicarli ad vna 
generofa Riforma nello Stato Sacerdo- 
tale . 408. 

Riflelfione , de orazione . 4 ro . 

Secondo punto. Non votene elegi.ftis,fed 
egoelegi'vos , &■ pafui vot , vt eatis, àr 
fruBum affermisi &• fruclus veffer ma- 
neat ; vt quodeumq ; peti eri tis Patron 
in nomine meo det, vobis ( Joan.ibi. 16.) 

Confiderazione prima . Della Santità 
propria dello Stato Sacerdotale , mifu- 
ra certa della Riforma di quello. 411. 

Confiderazione feconda. Della Santità 
necedaria al Sacerdote , per renderli 
idoneo ad eder compagno negli vHìcj 
principali à Giesù Crifto. 415. 

Confiderazione terza.Di alcune virtù più 
necedarieal Sacerdote, per corrifpon- 
dere a’nomi , con i quali egli è efeia- 

• mato da Gietù , neH’Euangelib. 414. 

Riflelfione , & orazione. 417. 

Terzo punto. Ego fum vitis vera : fr Pa- 
ter mens Agricola ejl . Omuem palmi- 
tem in me , non ferentem fruBum, t ol- 
iti eum i& 0 mnemqui jert fruBum, 
purgabit eum, vt fruBum plus afferai . 

E . In 
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le hoc dar ific.lt ui e fi Pater muti : vt 
fatlmn pluv imam affertilii, ór ejficia~ 
mini mei Difcipxli ( lo. if. 8. ) 

Efame primo. Perla Riforma da farli dal 
SacerdotejdelFine prattico vniuerfale, 
e particolare dello Stato fuo Sacerdota- 
le . 418. 

Efame fecondo . Delle virtù » che con- 
uengono alSacerdote per i nomi Euan - 
gelici, che riguardano Dio. 4 1 9. 

Eftme terzo. Delle virtù , con le quali il 
Sacerdote rifguarda se Aedo. 420. 
Efame quarto. Delle virtù per le quali 
il Sacerdote rifguarda il proilimo. iui. 

Anioni del Giorno . 

Regolate dal tempo confitto . 

C onferenza della orazione vocale , e 
de' tre modi di orare propolli da S. 

Ignazio . 

Proemio. Si rigettano gli errori degli 
Eretici (opra l'orazione vocale incom- 
mune , e fi dilpone la materia della 
conferenza. 42 1. 

Parte prima. 

Delle qualità , ecircoflanze dell’orazione 
vocale , e de’ fuoi effetti . 

$. I- Diuifioni varie dell’ orazione voca- 
le • 42?. 

$. 11 . Delle tré circoftanzeefterne dell’o- 
razione vocale , cioè tempo , luogo, e 
modo di orare. 42 7. 

$. 111 . Degli effetti dell’ orazione voca- 
le. 429. 

$. I V. Si rifponde ad vn dubbio occorren - 
te nella materia fpiegata^come fi paf- 
ià fempre orare ? 430. 

Parte feconda . 

Si fpiega quale fia il primo modo di orare 
prbpoilo da S. Ignazio , e la forma di 
metterlo vtilmentc in prattica N 


5 -I.Si oflerua il fondamento di quello mo- 
do, sella dottrina di Paolo Apollolo . 

4 ?** 

Primo modo di orare . 455. 

$. II. Spiegazione del metodo prefcritt6 
dal Santo, da tenerli in quello primo 
modo di orare . 454. 

$. III. Come fi pofTapiù perfèzzionare la 
prattica di quello primo modo di ora- 
re. 436. 

S.IV. Notizie delle tre vie nel camino 
della perfezzione, alle quali apparten- 
gono quelli tré modi di orare. 440. 

Parte tema. - 

Quale fia il fecondo modo di orare pro- 
pollo da S. Ignazio* e metodo da prat- 
icarlo . -■ ; 

$. I. Efplicazione della dottrina. 443. 

$.II.Si propone la prattica della idea (pie- 
gata, nella Orazione Dominicalc.444. 

Tre Regole daofTeruarfi intorno à que- 
lle cofe. 4fr. 

$. III. Si propone la prattica dell’ Idea 
medefima nella Salutazione Angelica . 

iui. 

S.IV. S’aggiunge vn’Idca di rendere que- 
llo modo di orare vtile a’ Defonti. 45-4. 

Parte quarta. 

Terzo modo di orare propollo da S.Igna- 
zio, ohe fia * e come vtilmente fi poflà 
praticare . 

$. I. Si fpiega la dottrina del Santo. 45-6. 

$. 11 . Come fia vtile quello terzo modo 
diorare nelle orazioni giaculatorie.4f & 

$. 111 . Si mollra la prattica di cauare ro- 
tazioni giaculatorie dal Salmo cin- 
quantefimo. 460. 

$. 1 V. Differenza del fecondo, e terzo 
modo di orare, nell’applicazione del 
Salmo propollo . 46 f. 

Me- 
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Meditazione terza del giorno della Rifor- 
ma . Delle colè, che fèguirono nell’vl- 
tima cena di Crifto, applicabili ad efa- 
minare li tré più Angolari officj del 
Sacerdote . 

Primo punto. Et accepto pane gratini egit 
& fregi t, & dediteir ,crdixit . Hoc 
a ff Coiput rneum , tjuod prò vobit di tur 
Hocficitein menni commemorotionem 
Similiter,& cnliccm poftqunm cttn ani t 
Jictrti. Hic efi calix nouum Teftamen- 
tum in fi inguine meo ère. Lue. 22, 
Confiderazione prima . Della cofa ligni- 
ficata dal pronome demoftratiuo Hoc» 
nella Forma detta da Crifto nell’ordi- 
nare Sacerdoti gli Apoftoli. Hoc facile 
in meam commemoratiouem . 466. 

Confiderazione feconda. Di quelli a 'qua- 
li Giesù nellaForma proferita dice;fir- 
cite . 46S. 

Confiderazione terza . Delle parole, in 
meam commemoratiouem , efpreflìue 
del fine auuto da Giesù nella parola 
Tacite . 469. 

Rifleffione , dt orazione . 470. 

Secondo punto. Subleuatit Iefut acuii t in 
Cairn» dixit . Pater venit bora , eteri- 
fica fili um tuum , vt filiut tufff clarifi- 
e et te: fieni dedifli,ei,potefiatem omnit 
carni t,vtomne, ejuod dedifii ti, dei 
tir vitam aternam ( Lue. 17. 2. iui. 
Confiderazione prima . Come fi hi da 
rapprefentare Giesù Saluatore dal Sa- 
cerdote , nel Tribunale della Peniten- 
za . iui. 

Confiderazione feconda . Dell'officio di 
. Medico, nel quale deue il Sacerdote 
Confeflòre rapprefentare Giesù Salua- 
tore. 473 . 

Confiderazione terza . Come il Sacerdo- 
te deue rapprefentare Giesù Saluatore 
• e Padre. < 474. 

R iflelfione , & orazione . 47 f. 
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Terzo punto. Et hymno diHo exitruui 
in montem Oli iteti . Mat/b. 26. j o. 

Confiderazione prima. Come fi ha da 
rapprefentare dal Sacerdote nel recita- 
te il Diuino Officio , Giesù , che ora . 

Confiderazione feconda .Del modo, con 
il quale fi deue fodisfàre all’obligo di 
recitare i Salmi nell’Officio Diuino , 

476 « 

Confiderazione terza . Della prattica vti- 
le di recitare l’Officio . 4 > 8. 

Rifleffione , & orazione . 479. 

Dezzione commune . Dell’Efercizio di 
perfezzione, e di virtù Criftiane del 
P; Alfonfo Rodriquez della Compr- 
di Giesù, trattato primo . cap. nono . 
Qyanto importa il fe conto delle 
cofe piccole, e non difprezzarle . iui. 
Si propongono le medicazioni , quarta di 
quello giorno , e prima délfèguente . 
5 . 1 . Informazione all* Efercitante , à cui 
. fi fpiega l’artificio della terza fettima- 

• ”** . 481, 

> ti* Si propóngono 1 mezzi per li quali 
fi deue andare alfine determinato.483. 
$.111. Si fpiega nella prima contcmpla- 

' zióné il fondaménto di quella terza fet- 
timana . 484. 

J. IV . Si propóne la contemplatone pri- 
ma del primo giorno dèlia terza fetti- 
mana. Dell’inuito di Giesù Crifto fat- 
to agli Apoftoli dopò.rvltima cena, 
di andare con eflb lui A dar principio 
alla fua Paflìone’ per vbbidire. 486. 
Meditazione quarta del giorno della Ri- 
forma • Di quello che fi è rifoluto, per 
riformare nell’ottimo modo lo Stato 
fuo attuale : efaminato con la feconda 
regola di S. Ignatio per la buona elez- 
ione . - . 4 8 7 . 

Atto di penitenza confùeto • 
Termine della giornata. * 

•* . * . i è . >; . * * a 
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T ? E R Z A SETTIMANA 

ARTE DI STABILIRE L’ELEZZIONE DELL’ OTTIMO. 

frofpetto deli’Ottaua Giornata degli Efèrcizj » 

Arnioni della Mattina . 


Regolate dal tempo con fusto , 

M Editazione prima. Dell’inuitodi 
Crifto vero Rè de’ dolori , à pati- 
re con elio lui , facto agli Apoftoli , & 
in effi , à tutti quelli , che fona Tuoi 
fedeli. 3. 

Primo punto . Acci oche conofca il Mon- 
do, che io amo il mio Padre , e fi tutto 
quello, thè egli vuole partiamo di quà:Sù 
andiamo . 

Confiderazione prima. Delia Elèzzione 
dell’Ottimo Stato, fecondo la perfet- 
tiilima volontà d i Dia , fetta da Gie- 
sn Crifto fiio Figliuolo in quanto Vo- 
ino . Vt eognofiat Mundur quia diligo 
P a/rem ( Io mi. 14. 31.) 4. 

Confiderazione feconda . Di quello» che 
lafcib Giesù Chrifto>eleggenda di ob- 
bedire al fuo Eterno Padre , nel corri- 
fponderealia fiia vocazione,per quello 
moduo ; Vt eognofiat Mundut é"C. 
quia ficut mandatum de dà mi hi Ptr- 
ter fic faci » . ' r • 6, 

Confiderazione terza . De mali penofi , 
1 quali Giesù voltb la feccia neHa fu» 
Elezzione , dicendo : Ecce vario per 
queli’aleiffimo fine,®/ eognofiat Man- 
date, quia diligo Patrem ( han.fitp.) 9. 
RifteiIìoae r db orazione. 11. 

Secondo punto . Vt eognofiat Mundur 
quia diligo Putrenti furgke , eamur 
bine . 

Confiderazione prima . Del fine , che 
ebbe Giesù Crifto^neH’iuuittre gli A« 


poftoli à feguirlo nella fua paflìone ; e 
della neceffità che abbiamo di accet- 
tare l’inuito. iui. 

Confiderazione feconda. Della Elezzio- 
ne dell’Otrimo, fetta dagli Apoftolr 
nel Cenacolo di Sion , all' inulto di 
Giesù Crifto. 13. 

Confiderazione terza . Della debolezza 
degli Apoftoli nel mettere in opera 
l’Elezztone fatta : Della toro caduta, e 
cagioni di effit. if. 

■ Riflelfione , db orazione . 1 7. 

Terzo punto . Vt eognofiat Mundur 

~ quia diligo Patrem frc. Surgite eamur 
bine . 

Confiderazione prima. Detta certezza 
morale^rhe l’Elezzione dello Stato,fat- 
bt fecondo le regole di S.Ignazio, ven* 
ga da Crifto; che inuita à feguirlo 
nell’ Ottimo, lafciando il Mondo. Sor- 
gi te egptuc bitte . 1 8. 

Confiderazione feconda . Della necefiì- 
tà di metter in opera quanto prima 
l'Eiezzione dello Stato jeauata da tre 
temp; paflàto, prefente, e futuro, za. 

Confiderazione terza . Della ficu rezza, 
e gloria, che dà Giesù Crifto a quelli r 
che elegge per fuor compagnijnel cor- 
rifpondere alla vocazione dell’ Eterno 
fiio Padre . 22. 

Riffe filone, db orazione r 24. 

Conferenza del modo da perfeuerare nel 
io Stato Eletto, ò Riforroatojdc intro- 
duzzion e in e/Ta . 2 J". 

$wl. La perfeueranza fi acquifla col vrae- 
k in ciafehedun giorno , come fe in 
quello fi doneflè morire . iuù 

5. IL La 
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II. La Riforma frequente rauuiua la 
perfeueranza efemplare, e contro le 
tentazioni , molto più forte la rende . 

30. 

5 . III. Abbia lamiraàfempre crefcere 
nel meglio , chi vuol perfeuemre nel 
bene. 3^ 

$. IV. Per idabilire la perfeueranza e 
prudente configlio, fondarla non fopra 
la propria , mà fopra l’altrui pruden- 
za . 39. 

LczzionecommunedelP.da Ponte.Del- 
la lezzione , e meditazione nel libro di 
Giesù Grido crocififlo , e di otto An- 
golari proprietà del Diuino Amore 
vnitiuo » che rifplendono in quello 
&c. 44* 


ConGderazione feconda. Delle forze con 
le quali quelle tre Palfioni peli’ Orto 
di Getfemam combatterono la perfe- 
ueranza vittoriofa di Chrido , cauate 
dalle cagioni ederne del fuo fpauen- 
tofo penare. y6. 

Confiderazione terza . Delle forze con 
le quali quede tré palfioni combatte- 
rono la perfeueranza diCrido nefi’Or- 
to di Getfemani, cauate dalle cagioni 
interne del fuo penare . y8. 

Riflelfione , & orazióne . 60. 

Secondo punto . Et progrefittf pufillum 
procidi t in fachmjnam or am , &• di' 
. eens : Pater mi fi pojjibile ejl,tranfeat i 
me calix ifie. Ver uni amen non fieni 
ego volo ,fed fiati tu . 


5 . 1 . Prattica di quella meditazione con Confiderazione prima- Della guerra 


tre motiui &c. 4f . 

Informazione prima, all’ Esercitante del 
l’Artificio continuato nelle meditazio- 
ni feguenti ; feconda , e terza . 47. 

$. II. Èlpofizione della feconda medita- 
zione della mattina . 48. 

$• III. Informazione ali’Efercicar.te del- 
l’atificio continuato nella meditazio- 
ne terza del giorno. fo. 

5 - IV. Efpofizione della mede lima terza 
meditazione. 5-1. 

Meditazione feconda. Della efempla- 
re perfeueranza di Giesù «vittoriofa 
della Medizia, Timore, a Tedio, che fi 
. oppofero alla fua Elezzione di obbe- 
dire all’Eterno Padre, e delle cofe fat- 
te da lui nell'Orto. Preludjdieflà. 

■n* 

Primo punto . . Capii Contristati , & ma - 
firn ejjì , Capii panerò , Ò* tadere . 
Tutte nit illi t -^t ri Sii s efi anima mea vf~ 
que ad mortem . 

Confiderazione prima . Delle tre afFez- 
zioni dolorofe , Medizia «Timore, e 
Tedio, che affalirono , e combattero- 
no Giesù Crido nell’Orto, 54. 


thè doppo l’ elezzione delfiOttimo, 
muouono alla Perfeueranza de Profi- 
cienti , le tre padroni , Timore, Ma- 
. linconia , e Tedio . . 61. 

ConGderazione feconda. Della eflem- 
piare Battaglia di Giesù Crido con 
quedr tre inimici nell'Ortb di Getfe- 
mani j e con quali mezzi fece redar 
vittoriofa la fua Perfeueranza ? 63. 

Confiderazione terza . Del modo , co- 
me deui tù feguire in quedo fatto gli 
. , efempi diGiesù,per render la tua per- 
feueranza nello Staro Eletto vittoriofa 
di quedi tré inimici . . 6$- 

Riflelfione , <k orazione . 6y* 

Terzo punto . Et fa&us in agonia p roli~* 
xius orabat -, Et fatlus efi fudor eius , 
fieni gutta fatiguinis deatrrentis in 
■ terreun. Luc.22. 

Confiderazione prima . della «littoria 
da Giesù penante riportata nelperfe- 
uerare nella fua Elezzione dalli tràini- 
mici, -Malinconia , Timore, e Te- 
dio. ,68* 

Confiderazione feconda . Delle voci , 
che hà quedo fungile- volontariamen- 
te 
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te (parto Ha Giesù nell’Orto di Get- 
femani . 70. 

Confìderazione terza . Della rifpofta , 
che fi Heue dare alle voci di quello 
• (angue , compendiate nell’inuito viti- 
in o di Crifto à Tuoi A portoli Surgite 
eomut , vlcendo incontro à perfecuto- 
ri, che lo cercauano alla morte. 73. 

Anioni del giorno nelC ore eonfutte . 

C onferenza della Crocifilfione del- 
l’Vomo interiore nella mortifica- 
zione, à morte miftica delle potenze 
dell’anima, db introduzione ad efla.76. 
5 * I. Spiegazione de termini proprj, che 
fi vfano, parlando di quella mortifica- 
zione perfetta» che chiamali morte 
• miftica. iui. 

5 . II. Imperfèzzioni della morte miftica 
filofofica al paragone della morte mi- 
ftica criftiana . 78. 

5 . III. Demodi di quello miftico mo- 
rire* 79. 

$. IV. Delle indilpofizioni , che impe- 
dirono l'intendere la dottrina della 
• morte miftica . 80. 

forte prima . 

Del modo di conofcere la morte perfètta 
dell’Vomo interiore . 8 1. 

$. I. Della grafia particolare di Dio, ne- 
ceflaria a chi vuol morire perfetta- 
mente à se Hello . 8z. 

5 . II* Degl’effètti di quella grazia, con 
la quale l’Vomo miftica mente mo- 
rendo fi fà olocaufto perfetto à Dio.83. 
S. III. Come quella grazia mortificati- 
li# dell’ Vomo vecdhio interiore , fia 
generalmente efficace nella nollra 
*• corri fpondenza . 8f. 

“ 5 . IV. Si propongono li motiui per eleg- 
gere quella morte miftica vniuerfa- 
le. , *7. 

5 . V. Comel’Vomo fpirituale.che vuol 


vioere à Dio , debba morire nella fui 
memoria . 89. 

afpirare à 
otenzedel- 
9 J. 

Verte feconda. 

Della morte miftica dell’ intelletto del- 
l’Vomolpirituale. 

J. I. Che cofa s’intenda per vita, e mor- 
te del la potenza intellettiua nell’ Vo- 
mo, e come fiegua nelle materie di 
Fede , e di Religione . 94. 

$. II. Della morte miftica dell’ intellet- 
to nelle fpeculazioni . 98. 

5 . Ili, Delia morte miftica dell'intellet- 
to nelle cofe agibili ,b prattiche. ioa. 

5 . IV. Della morte miftica dell’intellefc. 
to nella facilità di formar giudizi in- 

• confideratamente . iof. 

$.V. Quale deueeflere la prattica del- 
l’intelletto mortificato nella contrario- 
tà de pareri. 108. 

Torte terza. 

5 . 1 . Quale fia nell’ Vomo la vita, e la 
morte miftica della volontà . 1 io. 

5 . II. Gome la volontà dell’ Vomo muo^- 
ra totalmente agli oggetti , che le fono 
contrarj , e regole di metterlo in prat- 
tica. 1 uà. 

5 . III. Si fpiega la terza regola dell’arte 
di morire alla propria volontà, il 6 . 

$. IV. S’efamina la quarta regola dell’ar- 
te del morire alla fua volontà . 1 1 9. 

5. V. Efame della quinta regola delPar- 
te di morire mi&camente alla volon- 
tà • lai. 

5. VI. Alcune confiderazioni , che po(- 
fono render fàcile à noi l’vriione delle 
due volontà Diurna, & Vmana. 12}. 


5. VI. Ogni Cnltiano deue 
quella mortemiftica delle p 
l’anima. 


Tari 
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Parte quarti. 

Della morte miftica del defiderio » e co- 
me lani ma fpirituale in buonfenfo, 
fi riduca al N iente perfetto . 

$. I. Che cofa fia defiderio , e donde na- 
fca ;e fue qualirà . 126* 

§. II. Che fia nell' Vomo la guerra de de- 
fiderj , donde nafca , e come le palfio- 
ni feruano al defiderio . 129. 

$. III. Come polla l’Vomo fpirituale 
perfettamente annientarli . 132. 

5 . IV. Come fi pofla vincere la p« dii la- 
mini tà , che ci Ipauenta dall' alpirare 
al fommo della perfezione . 1 j 6. 

Meditazione terza . Della perfeueranza 
di Giesù Grillo nello Stato Eletto, vit- 
toriosi delle calunnie , e dell'infamia: 
e fuoi preludj •, 139. 

Primo punto . Audi vno de dodeci Apo- 
ftoli , che cbiamauajì Giuda Ifcariote da 
Prencipi de Sacerdoti , e difie à quelli . 
Che volete voi darmi , éf io vi dori fi- 
eramente iu mauo Giesù Nazzareno ? 
Equellt glioffer irono trenta monete cor- 
renti d'argento , ed egli di indi in poi 
fiaua attento alT occafione opportuna di 
ciò far e. 

Confiderazione prima. Della confufio- 
ne tolerata da Giesù, per l’impodure, 
con lequali Giuda coprì la bruttezza 
del fuo traili mento, la prima volta, che 
fu ammeflò nel Concilio fupremo 

. della Nazione Ebrea. 139. 

Confiderazione feconda. Della confu- 
fione, ed infamia tolerata da -Giesù 
Crifto per quell’apparenza, nella qua- 
le lo poncua quella feeleragine diGiu- 
da come fuo Difcepolo . 142. 

Confiderazione terza . Dellaconfufione 
tolerata da Giesù Crifto falciato lolo 
dagli Apofioii , nell'efeguire la volon- 
tà dell’Eterno Padre nello Stato Elet- 


to. 143. 

R ideffionc, & orazione. 145-. 

Secondo punto . Allora li Soldati fiau- 
uentarouo , e pofero le mani addoJJo à 
Giesù Crito , e lo legarono c re. Egli 
voltatofi alla gente venuta, con la qua- 
le erano Principi de Sacerdoti Magistra- 
ti del Tmpio , e Senatori , dijje : Siete 
venuti contro di mi armati di Spade ,e 
di Asie , come contro ad vn ladrone. 
Mi quefta è l'ora vofira , e Li potenza 
delle tenebre Ò"C, 

Confiderazione prima . Della perfeue- 
ranzadt Giesù nella faaElezzione del - 
loStato,vittorio(à della tentazione del» 

. la confufionejper l’auuilimento della 
fua periodavano prigione nell’ Orto . 

146. 

Cunfiderazione (feconda. Della confu- 
fione di Giesù incatenato nell'entrare ■ 
in Gierufaléme:e dell'auuilimento fuo 
nell* effere condotto à Tribunali di 
Anna , e di Caifa* . 148. 

Confiderazione terza. Dell’ auuilimen- 
to,e confufione tolerata da Giesù Cri- 
fto nell’atto di edere giudicato da 
Caifas : e condannato alla morte: nel- 
la ingiuria della guanciale ne tratta- 
menti di reo , da Miniferi . 149. 

Riflelfione , & orazione . 173. 

Terzo punto . Pietro Apostolo tri volte, 
negò d'ejfere de feguaci di Giesù Grifo 
anzi protcftò di ne pure conofcerb , e lo 
confermò co Ifuo giuramento : Giesù lo 
guardóni egli vfeito d.tllaCafa del Pon- 
tefice piaetfe amaramente il Juo peccato. 

Confiderazione prima . Deda vergogna 
e confufione tolerata da Giesù, per il 
peccato di Pietro Apoftolo, che tré 
volte negò di edere de’fuoi,ò di cotto- 
feerlo. 173, 

Confiderazione feconda. Del principio, 
e progredì» della rouina di Pietro A- 
t pofcolo . 1 77. 

Con- 
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4o 

Confiderazione terza . Della differenza 
frà la vera penitenza di Pietro ; e la 
falfa diGiuda-.offeruata nel pentimen- 
to del male, latto da ambedue gli A- 
poftoli peccatori. ij-8. 

Riflelfione , éc orazione . 

Eezzione pii blica nella Guida del P. da 
Ponte. 

$. II. Della fimilitudinc, che cagiona 
l’Amore DiuinoAc. 161. 

S- III. della mortificazione , che cagiona 
quefto amore. • 164. 

Efpofizione delle meditazioni quarta 
della giornata ottaua,e prima della no- 
na degli Efercizj. 

$. 1 . 1 normazione all’Efercitante dell'ar- 
tificio continuato nelle meditazioni . 

S. II. Efpofizione della meditazione vl- 
tima di quefto giorno: 168. 

$. III. Informazione all’ Efercitante fo- 
pra 1 a feguente giornata : 169. 

S. 1 V. Efpofizione della contemplazio- 
ne prima del nono giorno . 176. 

Meditazione quarta . Della flagellazione 
dell’anima di Griftoitentatacon le ca- 
lunnie à Tribunali della Terra; e vit- 
toria della fiia perfeueranza nello Sta- 
to Ottimo.. 177. 

Primo punto . Et vt faBut efi diet conue- 
neruntSenioret Plebi t &• Principe! Sa- 
cerdotnm , & Scriba-, & d/ixerunt le - 
fum in Concilitene fuum dicenter . Si 
tu et Cbriflus die nobii , 

Con fide razione prima . Delle inique in- 
tenzioni , che nel radunarli ebbero li 
Giudiciin quefto Tribunale Sacro, per 
opprimere l’Innocenza di Giesù Cri- 
fto, con le mani della Giuftizia. 178. 

Confiderazione feconda . Dell’ Efame 
replicato fatto ì Giesù, e della ingiufti- 

‘ zia nel proceffarlo . 180. 

Confiderazione terza. Della lèntenza in- 
giufta, con la quale fu. dal Concilio 
condannato Giesù , e dato al braccio 


fecola re per l’efccuzione . 182. 

Riflelfione , & orazione . 1 84. 

Secondo punto . Caper unt autem illune 
accufare dicenter. Hunc inuenimttt 
fubuertentem geritene noffram : Et pro- 
hi ben rem tributa dare Cafari,& di ceti - 
tene fe Otrìjlum E*gem effe. 1 8p. 

Confiderazione prima. Della confegna 
del Reo nelle forze di Pilato , e de fini 
diuerfi, che ebbero nel fatto , Giesù 
tentato , ed i fuoi nemici tentatori , 

Sui, 

Confiderazione feconda . Del proceffo , 
& efame fatto da Pi lato Giudice ido- 
latra à Giesù figliuoi di Dio inquifito 
ed accufato dal Supremo MagiftratQ 
del Popolo di Dio . 187. 

Confiderazione Terza . Delle accufe da- 
te à Giesù innocente al Tribunale di 
Erode adultero , Rè della Galilea, da 
Prencipi de Sacerdoti , e Senato E- 
breo. 190. 

Riflelfione, dr orazione. ipp. 

Terzo punto . Per diemfolemnem confue- 
uerat Pretfei P apulo dimi tt ere vnum 
vinBum , quem voluijfènt . Habebat 
autem fune vinBum injignent , qui di- 
cebatur Barabba > . Congregati! ergo il - 
Ut dixit Pilaf u t : Quem vultit dimit- 
tamvobir,Barabbam an le fum, qui di- 
ci tur Chrijhtt ? 

Confiderazione prima . De motiui, che 
ebbe Pilato per mettere la vita, e l’o- 
nore di Giesù innocente, in compara- 
zione d’vn A flàffìno publico, all’arbi- 
trio del Popolo . 1 96. 

Confiderazione feconda . Dell’Informa- 
zioni date al Popolo daPrincipi de Sa- 
cerdoti, Dottori dellaLegge.e Principi 
delle Tribù, per guadagnarlo à fattore 
di Barabba,e intereflarlo nella rouina 
e morte di Giesù. j 9 8 

Confiderazione terza. Della rifoluzio* 
ne vniuerfaie prefa dal Popolo, di ii_ 

ber?- 
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iterare Barabba , come meno degno Rifleflìone,* orazione. 
della morte di Crocei e di fare inftan- Atto confueto di Penitenza termine 
aaefficacilJìma, che.Giesù foflecon» . della Giornata . 

dannato alla Croce . aoa. . 

• ■t'V'.n-A . ■ *.»'* ... ' j 1 n ' ’ • M ,t 

Progetto deila nona giornata degli EfTercizj . 

mediati all’atto della flagellazione.iui 
Confiderazione feconda . Dell’atto dcl- 
- Ja flagellazione di Giesù Crifto. 219. 
Confiderazione terza . Del termine del- 
la fllagellazione di Crifto , e fuoi con- 
. Seguenti. . 33I . 

, Riflelfione, & orazione. 

Terzo punto. Et exututes eum , chlu- 
nddem coccineam circumdederullt e/ , * 
. & flettente! coronarti de fpinis pofu:- 

runt fufer caput einr, &• avuti di nem in 
dextera eins , & gcuufiexo ante eum , 
illudebant ei dicentes Ane Eex Wrq- 
rum ( Matfi 2 7.2 8.2 9. ) Et ferculi e. 
tane eum , ér ponente s genua , adora - 
.tw>* eum. ( Marc. 1 p. 19.) 
Confiderazione prima . De’ motiui,che 
precederono l’atto della ignominioli 
coronazione di Giesù , come fallo Rè 
conia Corona di Spine . ufi. 

Confiderazione feconda. Dell’atto del- 
la coronazione ignominiofa di Giesù 
Crifto . 33 6. 

Confiderazione terza . Della Comparfa 
Regia di Giesù Crifto moftrato nella 
pompa delle milèrie fue al Popolo E- 
breo , ed i Foraftieri di tutte le Na- 
zioni del Mondo, che erano in Ge- 
rufalemme . C3 p. 

Riflelfione , db orazione . ìji. 

I^ezzione.priuata del Libro della Diuina 
Scrittura nel vecchio, b nuouo Tefta- 
mento &c. 

Conferenze fopra le Orazioni della 
giornata antecedente , <Sc inulto ad cf- 
. &* 272. 

S.I. Chi 


Anioni della mattina regolate dal tempo 
confato • 

M Editazione prima. Della Flagel- 
lazione del Corpo, e Coronazio- 
ne di Spine del Capo di Giesù $ ten- 
tato ad abbandonare l’Elezzione fat- 
• tajcon i dolori del fenlbjvniti all’igno- 
minie, ed agli fcherni: e vittoria nella 
fua perfeueranza nell’Ottimo . 207. 
Primo punto . Ego coram vobis inter- 
rogane nullam caufam iuueui in ho - 
mine ifto, ex hit , in qui bus eum accu- 
fatis . Sed neque Herodes: nam remifi 
vos ad illum , <y* ecce nihil dignum 
morie a&um eltei , Enuvdatum ergo 
ilhfm dimittam. Lue. 2^. io. Corri- 
piamergo illum, & dimittam(ibi 2 2 .) 
Confiderazione prima . De’. motiui,che 
ebbe P flato in quella ingiuftilfima ri- 
foiuzione , che fece: e di quanto graue 

ingiuria ella fofle à Giesù innocente 

* • 

•, mi. 

Confiderazione feconda. Del decreto 
• fatto fopra l’innocente Ciesù dall’ E- 
terno Padre j e manifeftato con il de- 
creto di Pilato 1 tutto il Mondo. 210. 
Confiderazione terza. Delconfenfodel- 
rVqiamtà dì Giesù Crifto al decreto 
dell'Eremo Padre publicato da pila. 

( to : Erti end dtnm ergo dimittam. Cor- 
ri pi am ergo eum , àf dimittam: 2 1 
Riflcflìonc , clorazione . 216. 

Secondo punto. Tane apprehendjt Pilatus 
Iefum , cr flagellai t . 

Confiderazione prima . De preludjim- 


F 


r e kz * sittimakà. 


$.1. Chi di Dio fi fida hà per fondamen- 
to della ficurezza fua l’Onnipotenza. 

j. Moto dell’anima, per il difcoHò nel- 
l’Intelletto. a??» 

a. Moto dell’ anima per l’affetto nella 
volontà . » « a 3 

3. Quiete dell’anima nel propofito. iui. 

4. Ragioni per confermare il propofi- 
to. iui. 

$.11. Nell’imprefe fpiritnali , nulla fi è 
fatto , fe per compirle vi refla » che 
fare . 

Moto , e quiete delle potenze, come fo- 
pra &c. 2 3 6. e fegue. 

$. HI. La dilazione fe veleno mortale d? 
buoni propofici . 

• Moto , e quiete delle potenze come Co- 
pra. 239. efiegue. 

$. IV. Non fi l'Ottimo, chi non lo fà 
nell’ottimo modo . 

Moto , e quiete delle potenze » come fo- 
pradcc. 243.efiegue 

Lezzione commane nella Parte prima , 
della Guida del P. Luigi da Poibb : 
fiegue nel trattato della Meditazio- 
ne, e Lezzione del Libro di Giesù 
Crifto Crocififlò .< 3 rc. 44. 

Si propongono le Meditazioni, feconda 
della mattina ,eterza del giorno . 

$. L Informazione dell’artificio di elle 
all’Efercirance . 549. 

$. 11 . Si propone la feconda Meditazio- 
ne di quello giorno. 2f2» 

$.ULSipro(fegui(ce l’Informazione all’E- 
fercitante dell’artificio della Medita- 
zioneterza . 25-3. 

$. IV. Si propone la terza Meditazione 
di quello giorno . 2f J. 

Meditazione feconda. Della condanna- 
zione , del portar della Croce , e cro- 
cifillìone di Giesù Criilo , e vittoria 
della fua berfèueranza nella perdita 
totale della libertà . Suoi p reludj . 

iy 6 . 


Primo punto. Cum erge vidìjfent tutti 
Pontificet, & Mini fin, clomabont. di - 
center 5 erneijige , crucifige tur » , Dici t 
tir Pilaf ut : Aecipite tum vor , èr cru- 
cifigite.Ego tnim non inuntio in eo cau- 
sarti. Espander untei ludei. Rat Itgem 
habemus,& fecundum legem debet ma- 
ri , quia fibumDei fefecit. 25-7. - 
Ccnfiderazione prima . Del nuouo prò- 
cello fatto ad’ iflanza de Sacerdoti , 
contro l’InnocenteGiesù, fopra 1 ’eflcr 
egli Figliuolo di Dio . iui. 

Confiderazione feconda . Del corpo del 
pretefo delitto (opra il quale Pilato 
Giudice fondò il nuouo procedo con- 
tro Giesù. 260. 

Confiderazione terza . Della (fentenza dì 
morte di Croce , fulminata da Pilato 
contro Giesù Nazzareno, fùoi moti- 
ut » e fuoiconfeguenti in terra, editi 
cielo . 264^ 

Riflefiìone , <& orazione. 267* 

Secondo punto . Sufcepernnt antem le' 
fum , cr* 2 dduxerunt , erbai ulani Jì b". 
cructm exiuit in eum, qui dici tur. Cal- 
Miiria locum ( Io. 19. 17. ) Exeuntet 
autori inuenerunt hominem Cyreneum 
nomine Simonem . Hunc angari atte- 
runt,vt tolleret Crucem fìui(Matt.i 7. 

3 2 .)Sequebaturautem multa turba, pa- 
pali, à- mulierttm qua plangebant, ©- 
lamentabantur eum &c.[ Lue. 23. 
22. ) __ 268. 

Confiderazione prìma.DelIa Croce pre- 
fentata à Giesù , come à feruo della 
pena, fino all’attual feparazione del- 
l’anima dal corpo ) e portata da lui sù 
le (palle andando al Caluario, per ef- 
fere crocififlo . iui. 

Confiderazione (feconda . Della gran re- 
pugnanza di Siraonc Cireneo nel pi- 
gliare la Croce -, e della vtilitì , che 
riportò la. fua pazienza nel portar- 
la» 271* 

Con- 
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•Confiderazione terza . Delle varie con- re, e di alcuni mezzi per acqui ftar- 

dizioni di pedóne, che accompagna- la. 303» 

rono .Giesiì , che andaua .A morire 


■ Crocififlo nel Caloario . 2 7 f • 

Riftelfione, <k orazione. .278. 

Terzo punto . Et pojlquam venerarti in 
loeum , qui vocatur Cai» erra . $ ibi cru~ 
cifixerunt rum , é" Introna ; vuum 
à Aextris, & nlternm à finiftris ( Lue. 

. * 7 ?* 

>Confiderazione prima . Della Croci 6l- 
.fione de i tré condotti al Caluario , e 
della perfeueranzavittoriofadi Gie- 
sù nella Tua Elezzione fatta dell’Otti- 
mo, nella perdita totale della libertà , 
.delle potenze efteriori.. jui. 

Confide razione feconda . Della vita in 
Croce , e morte del Reprobo Croci- 
fifto. i8t. 

Confiderazione terza . Della vita in 
Croce , e morte del Penitente Croci - 
fiflo. a8f. 

Rifleflìone , < 5 c orazione ^ 2 87* 

Azzioni del Giorno. 

Regolate dal tempo con fueto. 
J-ezzione priuata della Diuina Scrittura. 
Conferenza (òpra la morte miftica del- 
TVomo vecchio efteriore, & intro- 
.duzzione in efla . 289. 

Parte prima. 

Della morte mimica dell’occhio . 
yi. Si confiderà l’occhio nell’ ordine 
della natura.. 292. 

5 . li. De’ graui pericoli , che fourallano 
all’anima, fe viue nell’efterno l’occhio 
dell’ V omo vecch io . 294. 

$. III. Degli ytili della morte miftica 
dell’occhio nell’Vomo vècchio. 298. 
5 « IV. Della virtù della modeftia > che è 
regola di tutto l’ Vomo efteriore, 301 
5. V. Come fi riduca in prattica facile 
, per alcune regole la modeftia efterio- 


Tarte feconda . 

Della morte miftica ..del fenfo delTvdi. 
to nell’ Vomo vecchio . 

5 - 1 . Nelle fabrica degli organidell’vdi- 
to fi ofièruano li fini della Prima Na- 
tura , che è Iddio : à beneficio dcL 
l’ Vomo innocente. ?of. 

$. II. Malatia miftica mortale del fenfo 
dell’vdito, efuamorteàDio. 308. 

$. III. .Quanto fia i rragioneuole nel- 
rVomo.il non dare orecchio à chi gli 
auuifaifuoi difetti . 310. 

§. I V. Si olferua la prima delle due ma- 
le qualità dell’vaito vino delI’Vomo 
vecchio : che è il prurito dell’ vdirè , 
lodarfidagli adulatori . '■ 3113. 

5 . V. Si ofterua l’altra mala qualità del- 
l’vdito yiuo dell’ Vomo vecchio , che 
è il prurito di vdire, volontieri il bia- 
fimo degli altri . 316. 

5 . VI. Regole dell’arte del bene vdire 
Con l’vdito viuo dell’ Vomo mio- 
uo. 320. 

$. VII. Qualità nece/Tarie à render gra- 
to La verità à chi l’afcolta . 313. 

Parte [terza . 

Della morte miftica .de i due fenfi efter- 
ni , odorato , e gufto , 

$. I. Ofieruazione della fabrica ‘del Por- 
gano dell’odorato, aplicato al morale, 
e documenti , che fe ne Cauàno. 326. 

5 . 11 . Si ofterua l’artificio della natura nel 
fenfo del gufto, e trasferendolo al mo- 
rale fe ne cauano vtrli documeti.3 3 1. 

5. 1 IL Si ofierua quale fia la vita carnale 
del fenfo del gufto nell’ Vomo vecchio 
e quale la vita fpirituale del fenlb me- 
defimo nell’ Vomo nuouo . 333. 

F 2 S.IV.Si 
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$, IV. Si confiderà l'officina del fenfo del 
gufto , e per cauarne vtili ammaeftra- 
mentidiben feruirfi della lingua, fi 
trasferifee al morale . 338. 

5 . V. Motiui , che fi deuono auere per 
acquiflare la confiderazione nel parla- 
re. 54a. 

Parte quarta, ‘ 

‘.-■A bmii a - ma ’i 1 " • » -1 
Della morte miftica del fenfo del tatto. 

$, I, Si oflerua l’artitìcio naturale di Dio 
Creatore nel fenfo del tatto , e nel mo- 
rale, vi fi riconofce la carità . 545-, 

5 . 11 . Come il fenfo del tatto vina vita 
carnale nell’ Vomo vecchio, per Pin- 
continenzaje vita fpirituale per la con- 
tinenza. 547. 

5 . III. Della vita carnale del tatto , nel- 
, Ivflb del veftire , e morte del medefi- 
mo nella modeflia criftiana . 371. 

5*1 V r . Come il fenfo del tatto,viue à Cri- 
fio nel difprezzo del dolore corpora- 
le. . ?f4* 

5 . V. Del dilprezzo , che l’Vomo, che vi- 
ue k Dio, deue auere della morte na- 
turale . 357. 

5 . VI. L’incertezza del termine non fa or- 
ribile al Cri fiia no la morte da Criftia. 
no. 362. 

Lezzione priuata della Diurna Scrittura . 
Meditazione terza del giorno nono degli 
Efercizj . Della vita in Croce , e mor- 
te victoriofa diGiesù Crifto Rè de cro- 
cifitfi innocenti : fuoi preludi. 365’. 
Primo punto. Etpofquam venerimi in 
locum qui vocatur Calunni* , iti cruci- 
fixeruut eutrr Lue. 23. 33. 
Conliderazione prima. Della mifura mi- 
mica djlla gran Croce di Giesù ,JRè de’ 
crocifilfi innocenti . - 366. 

Confiderazione feconda. Dell’aggiun- 
ta, che fece alla gran Croce di Criflo 
nel Caluario, l’odio degli nemici. 3 69. 
Confiderazione terza, DeU’aggiunta^.he 
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fece alla gran Croce di Giesù Crilfo 
Rè de crocififii l’amore degli ami» 
ci, t * m* 

Riflelfione , <fc orazione . 3 76. 

Secondo punto , Si Filius Dei et defeeude 
de Cruce Ó “e. Si Rex Ifrael ejl defeendat 
de Cruce , < 5 “ credimus et . ( Matt. 27 - 

41.43.) 

Parte prima, 

Confiderazione prima. Della vittoriosi 

E erfeueranza di Giesù nella Croce e- 
:tta, combattuta da Lucifero, e da 
fuoi Minillri » ? 77 » 

Parte feconda. 

Si fuelano gl’ inganni di Lucifero nafeofti 
nella tentazione . Defcende de Cru- 
ce. ' 1 3$f. 

Confiderazione feconda. Diquello,che 
perfeuerando in Croce, fece, e dille 
il Rè de crocififii Giesù nelle tré ore 
precedenti al fuo morire , comincian- 
do da fuoi nemici . 383. 

Riflelfione, & orazione . 388, 

Confiderazione terza. Di alcuni priuileg- 
gi giurati da Giesù nel prender poflefl 
fo folenne del titolo di Rè in Croce, à 
fauore de crocifilfi vniti à lui . iui. 
Riflelfione ,<k orazione . 393. 

Terzo punto. Cum vidijfet ergo lefus Ma - 
trem, & Difcipulumjlantem, quem dè- 
li gebat , dicit Mairi fu* Mulier ecce Fi- 
lini tuus . Deinde dicit Dif cipulo. ta- 
te Mater tua. 10:19.26. 

Parte prima . » 

Confiderazione prima . Della perfeue- 
ranza di Giesù nello Stato Eletto,vir- 
toriofa dell’amore a’ parenti, dkdmi- 
ci. 394. 

far- 


y* 
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t / ■' H { I l I P5-H. Slcfpòdela tófite^lazjoire dflta. 

Parie feconda . " penè&erattza vitMriofa di Al/ria.Vrf 0 

. ,,, v , & ne crocififlà n^lla Croce di Crift 

Del terzó punto. Gira boram uomini cld- * crocififlcr 1 . ' ’ 11 '*•* ■ 414* 

manti Iefiu voce magna : Deus Deus $. IIJL Sjfpiega l’artificio di S. Ignazio* 
metti , vi quid Jerelinqttijli im'à'tov J < bella • quarta fcttìmàna dé^tf ’^fercf 
Jiea, vi confummareturfcripturaflixit zj. x 415-, 

’• ' * * Auuertiménti per la quarta fettirru- 


t Si ti a , 

Confiderazione feconda . Del modo con na. 419. 

il quale Giesù Rè de cròcifillì viuendo 5 . IV, Si. propone la contemplazione pri- 
in Croce , fi portb verfo Dio , per da- ma* fondamento della quarta fettima- 
reefempio A quelli, che viueuanocro- na. 

cibili con eflo lui . 398. Come Giesù Signor Noftro dopò Ja Re- 

forrezzione appaine alla fua Santiill- 
ma Madre. 411, 

Meditazione quarta . Della perfeueran- 
za,vittoriofa di Maria Vergine, nello 
Stato di crocififlà con Giesù fuo Pi- 
glinolo, e fuoi prelud; . 4*2. 

Primo pu,nto . Stabat autem ìnxta Cru - 
. . cem Iesù Maria Mater eius. Io: 1 9.20.' 
Ni -vocetis me pulcbram ,fed vocate me 
amar am , quia amaritudine valde re - 
pieni t me Omnipotens . Ruth.1.20. 
Gonfiderazione prima Del còmmartirio 
della Croce di Giesù , e di Maria : IV- 
no Rè, l’altra Regina de Martiri 422. 
Confiderazione feconda. Della qualità 
dell amarezza, della quale fu fupracof- 
mata la Vergine crocififlà quando Sttu 

reset »’ ij’as * « A--. — 


Parte terza. 1 

Del terzo punto, Cumcrgo accìpiffit U. 
fus acetum dixìtr.confumatttm eft Io. 19 
cr 30 .Et clamans voce magna Iefus 
ait. Pater iu manus tuoi commendo 
fpirjtum menni, &■ kac elicette expira - 
uit . Lue. 23.46. 

Confiderazione terza. Del modo con il 
quale fi deue portare verfo di sè tome 
vittima, e come Sacerdote , chi viue 
perfeuerando in Croce j e col fuo Rè 
vuol morire crocififlò. 402. 

Riflefiìone , àc orazione . 406. 

Lezzione publica della confolazione del- 
l'anime defolate del P. Stefano Bfnetti 
.nel capitolo fecondo: delle defolazioni 


, . batiuxta Crucem. 42S, 

di maggior momento , che patì Giesù Gonfiderazione terza . dell’onnipotenza 
Cnito. 40Ì della prima cagione di quefto gran 

Si elpopgono le meditazioni vltima del martirio di Maria Regina de Martiri, 
giorno nono , e prima del giorno de- . . e della capacità del fuo cuore martiriz- 
cimo . iT zato.che Stabat iuxta Crucem Iefu.Aia 

5 - L . Informazione all’Efercitante dell’ar- Atto di penitenza confueto,Termine deU 
tificio delle meditazioni , 413, la giornata , 
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qIv aria settimana 

arte FACILE DI PRATTICARE L’ELEZZIONE DELL'OTTIMO, 

Profpetto della decima giornata degli Eflercizj , 


Anioni dell, <t mattina, 

-y . i. . i I 

Sgolate dal tempo cenfutto . 

M Editazione prima , Della Refar- 
rezzione da morte à vita gloriola 
di Giesù Crifto Rè,e Capo dcgR Eletti 
alla Gloria Eterna ; Et apparizione al- 
la fua Madre . 31. 

Primo punto . Tane apertiti Iefns illis 
fenfur , vt iutelligeren» fcripturas , &• 
• di xit eis q noni am Jìe fcriptum e fi, & fio 
oportebat Cbrifium pati , & re f urger eh 
mortili s ferita die . Lue. 24. ‘ 41 . 

Confiderazione prima . Della néceffità , 
che vi era .che Q.iesù Grido veramen- 
te , e realmente mori He. iui. 

Confiderazione feconda. Della morte 
vera , ereaje di Gjesù Crifto , che do- 
uea precedere alla fua yera , e reale 
Refurrezzione . 8. 

Confiderazione terza,. Della vera Refur- 
rezzione di Giesù Crifto ; riunendoli 
l’anima al corpo perviuere inÈternox» 
Punto fecondo . Dauid tttìm dirti in 
enm &c. Propter hoc Utatnm 'fi cor 
menni &-c. quoniam non derelinques a* 
vinta meam in inferno , ver datti fan - 
Barn taum videro corruptionem, notar 
mihifeciJU viat vita, & replebi s meia- 
€ un ditate cmfacie tua . Aita. 28.es 
Pfal.i y. i6. 

Torte prima , . 

Confiderazione prima . Del modo fon 
il guale feguì la Refurrezzione di Gie- 


sù Crifto da morte à vita gloriola . iuL 

< Torte feconda . 

.Come Giesù refufeitato confolò la Veiv 
gine Madre rimunerado la fua Fede 19 
Confiderazione feconda . Della certezza 
della noftra refurrezzione. ad vn’alcra 
vita immortale ; confeguente alla Re- 
furrezzione di Giesù Crifto . 21, 

Confiderazione terza . Della communi- 
dazione, che Giesù Crifto refufeitato 
farà de fuoi beni à fuoi amici , che re- 
fufeiteranno da morte à vita . 24. 

RiHeilìone. de orazione. 261, 

Punto terzo . Loqueutibut Jllit ad Pop* 
Ioni, fuperuenerunt Sacerdote!, & Mg- 
gifiratut Templi, tr Sadducei dolente r, 
quod docerent Populum , &• annunciai, 
reni in Iefu Rgfurreflionem ex mertuis 
&■ inieeerunt in eos manustrcKck.4.1, 
Confiderazione prima . La Fede della. 
Refurrezzione noftra ad’vn’aitra vita 
immortale è il fondamento della vita 
fpirituale. ^ 7 , 

Confiderazione feconda. Dell’abbondan- 
za de mezzi . che fi cauano dal!^ Fede; 
della refurrezzione à vita immortale, 
per facilitare il viuere in qualfiuoglia 
altiftìmo grado di perfezzione . 3 o. 

.Confiderazione terza. Quella Fede in 
uefta vita tempoale confola il pru- 
ente Fedelej e tormenta il Politico in- 
fedele . 34, 

R iflelfione Topra la Meditazione, de Ora- 
zione, 

Lezzi one della Sacra Scrittura . 

Con- 
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Conferenza (opra li frutti delle orazioni 
del nono giorno, & inuito ad effa . 3 8. 

5 . L E grande floltizia (limare aditi la li- 
berti per malamente impiegarla- 39. 

.Moto dell’ anima per il dilcorfo nel- 
rintelletto . iui. 

Moto deli’ anima nella volontà per 
I’afFetto. 41. 

Quiete dell’ anima ne! propofìto. 43. 

Ra gioni da confermare quello propo- 
li to . ■ -iui. 

$. 11 . La lète di Giesù moribondo in Gre- 
ce, pare lece d'inferno, mi è Cete di 
Paradifo. 44. 

Moto, e quiete delle Potenze, come fopra. 

$. HI. L’obbedienza brama là Canata , e 
la cerca : la Perfeueranza la troua , e la 
fàfùa. • 49. 

Moto, e quiete delle Potenze, come Copra. 

$. IV. La fède, non il CenCo è giudice com- 
petente del bene, e del male delle cro- 
ci noftre . f 4. 

Moto,c quiete delle Potenze.come (òpra. 

Lezzione commune Ne* Penfìeri Sacri 
dèi P. Daniello Battoli dellaCooipa- 
gnia di Giesù : della reCurrezzione 
de’corpi. 77. 

$. 1 . Informazione all’ECercitante dell’ar- 
tificio , che fi contiene nella continua- 
zione della materia, da meditarli. 62 . 

$. 1 1 . In Co rimatone dell'artificio di effe, a I- 
l’EfercitaOte . 62 r 

$. III. Si prepone la Ceconda Meditazio- 
ne deHa mattfna’. • ov * •• 

S- 1 V. Siegue l’informazione dell* art ili* 
ciò della Meditazione all’Eferci tante . 

4 - V. Si propone là 'prima Medicazio- 
nedet giorno ip-; “i ' U' è i • 1 73, 

Medicazione feconda'. Della Apparizio- 
ne di Giesu rifu fei tato i due Cuoi Di- 
fcepoli Viandanti . 77. 

Primo punto. Duo e» Difcipulii ibant 
ipfn die iU Caif illuni àrc. Et faSunt t/è 
dumftbularétur,& fecum quitreìvutà* 


ipCe le fui appropinquarti ibateum ilEt • 
Oc nli autem torHm tenebantur ne enne, 
égnofeerenf. ér ait ad Ulti. Qiti funi hi 
fenttoncs quei confertit ad inuicem, Ò* 
efiit trift esì > 78. 

Confiderazione Ceconda . De primi prin- 
cipi degli errori prattici , ne quali in- 
ciamparono quelli due Viandanti. 8 2- 
Confiderazione terza . Del mododi ope- 
rare in quellofàttò conueniente à prin- 
cipi di fede \ dal quale deuiarono li 
due Difcepoli Viandanti . 8f, 

Riflelfione , A orazione. 88. 

Secondo Punto . Reditrguit eortim incre- 
• dulitatem , &• mi Aeri a pajjìouis atque 
1 tefurreBionis ipfu expofuit . 0 finiti, or* 
-■ tardi corde ad credettdum in omnibus 

- qua loculi funt propheta: Nonni cpornit 

pati cbriBumj& ita intrare in gloria»* 
fuatn ? 89. 

Confiderazione prima . Della mifericor- 
dia di Giesù reCuCcitato, in portar foc- 
corfo à due Difcepoli Viandanti , e 
preuenire il loro precipizio, nella in- 
fedeltà. .■* ’ iui. 

Confiderazione léconda . De i meàzi^he 
adoprò Giesù per redurre i due Vian- 
danti fidati , nella via retta del créde- 
re: cioè j Elèmpio, e Dottrina . • 91. 
Confiderazione terza . DeU’efFettó , che 
Cagionò nel cuore infermo de i due 
Viandanti , l’applicazione di quelli 
due rimedj ECempio , e Dottrina. 97. 
Riffe filone,* orazione. *■ 

Terzo punto. Epgatui cum tis man fi i 

- fraSocpue illii pane difparuit. Qui fu- 
bito in Hierufalent reuerfi n linciane - 
runt Apoft olir quomodt vidijftttf eunt f 
tFagnouifient ìnfraHiorre panii.Lnc.vI. 

Confiderazione prima . Della corrrlpon- 
denzade’due Difcepoli Viandanti alla 
grazia di Crillo con fa fède pon ozipfc, 
mi operatrice . ior. 

Còn/iderazione feconda .. OivriVltropiù 

effica- 


Digitizc 
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. efficace mezzo , col quale Giesù Pel- 
iegrino perfezzionb la fede di quelli 
due Difcepo li, e dall’amore del proffi- 
mo gli folleub all’amore perfetto diDio 
cibandoli con la fua carne nell’Euca- 
riftia. r 104. 

Confiderazione terza . Della gran, facili- 
tà acquiftata da quelli due Viandanti 
all’opere grandi di perfezzione,con l’e- 
fercizio degli atri della fede . . - 197. 
Ride Alone, A: orazione, 

Azzioni del Giorno . 

Regolate dal tempo confueto. 
Lezzione priuata della Sacra Scrittura . 
Conferenza della venerazione , con la 
quale dobbiamo onorare in terra,quel- 
X, vC , con i quali fperiamo di auere à re- 
1: gnare in Cielo j A inulto ad dTa» in. 

Parte prima. r 
Dell’onore , '• b culto, con il quaterne il 
Criftiano venerare generalmente i 
Santi • 1 1 ^ • 

$. I. Si fpiegano le varie fpecie. di onori , 
che li riducono à quel genere di culto » 
... .qhe chiamali Adorazione, , . lui. 

$. 11 . Come Tappiamo l’Eccellenza di 
quelli, che da noi fiideuono onorare 
cpn l’adorazione detta Dulia * doue e (lì 
dimorano; e quale fia il loro Stato, il 8. 
$4 IU. L’Anime Sante in Cielo , berjche 
féparate fieno da loro Corpi, regnano 
prefèntementebeatecoo Crifto .laf. 
$. IV. Della potenza della interceffione 
de Santi apprcfTo Dio * e della fidu- 
cia, che dobbiamo auere in quella. 1 28 
$. V. Con qual culto fiano venerabili 
qnei ferui.di Dio, che muoiono con fà_ 
ma collante di Santità . in" 

9 t 

; !.. •»{-?• ■ .7 - • • ’ 

farti feconda . 

Del culto della inuocazione proporziona- 
to à Santi in particolare. ijj. 


r-/ m A w a. 

s. I. Come fia lodeuole venerare, A ono- 
rare ciafeheduno de Santi, che reguano 
conCriflo, eleggendolo, Ainuocan- 
dolo .come particolare Auuocato.iui. 
$. 11 . Della diuopa didribuzione , cheli 
fà à forte di vn Santo Auuocato per 
ciafehedun Mefe . 1 

Si III. Quali fiano le parti , che rendono 
. ytilelapia confuetudi'ne di prendere 
à forte il Santo Auuocato del MeCe.ijg 
$. IV. Con quali atti dobbiamo procu- 
rar di meritare nel Mele, il Patrocinio 
del Santo nodro Auuocato . 145-. 

$. V. Si propone invna Meditazione il 

modo di far concetto della Santità del 
; Santo Protettore . 147. 

forte tersa. , t , 

r 

Del culto , e venerazione douuta da noi à 
Santi Angeli. ifl. 

$. 1 . Di alcuni errori degli Eretici io que- 
da materia ; e come da Cattolici fi de» 
uono venerare i Santi Angeli . iui 

$.IL Della forma, nella quale gli Ange- 
li Santi ci apparirono ; come venglii- 
. no à noi , A i qual fine fieno mandati. 

1 f 4 * 

$. 111 . Come fi fétte Prencipi degli An- 
.■ geli feorrono tutta la Terra, per acqui- 
etar nell’Vomoil Regno à Dio, edi- 
” druggere nel peccato i’operedel Dia- 
nolò* ( ij-?. 

$. IV. Della protezziooM (terna , che- ab- 
biamo da’ Santi Angeli à fauore de no- 
.. ftri corpi. r i . 1; ; i/ . l.” « «6i. 
$. V. Del culto , e venerazione, che dob- 
, biamo à Santi Angeli : per còrrifpon- 
. dere al beneficio -della loro protez- 
. zione, 1.64* 

ep «4 * T ». j tiocn n 

Parte quarta , 

Della venerazione , e culto detto Iperdu- 
lia, douuto à Maria Vergine, Madre 

diDio 


'A ET E DI FRATTI CAR^E VELI 
di Dio : Regina , e Signora noftea, per 
l g!i eccelli , che hà fopra tutte le crea- 
ture. * >■ 167. 

$. I. Si oflerua la grandezza Aia (opra tut- 
te le creature , da tré relazioni , che 
Aiaria noftra Signora hà à Dio: di Fi- 
gliuola , di Spola , e di Madre . ini. 
Il, Dell’Eccellenza ,’che hà la Vergine 
Signora noftra , per e Acre termine re- 
Ltiuoalli 1 tre attributi di Dio Poten- 
za, Sapienza , e Bontà . 17?* 

5 . HI. Della Potenza della Intercclfione 
deila Vergine Santitfima noftra Si- 
gnora . 1 1 84. 

s. IV. L’occupazione più grata alla Ver- 
gine noftra Signora in vn fuo diuoto, è 
il cooperare alla conuerlione de pec- 
catori . iSS. 

Lezzione priuata della Sacra Scrittura . 
Afeditazione terza . DelleApparizioni di 
Giesù rifufeitato fette à fuoi A portoli, e 
Difeepoli ragunati infieme; e Tuoi pre- 
ludj . • 191. 

Punto primo . DifcipuH ontnes pruter 
Thomam domi congregati erant,propter 
metnm Indeorum Ioan. 20. 
Confiderazione prima .* Delle angofcie , 
ed afflizioni di cuore , per le quali gli 
Apolidi , e Difcepoli di Crifto erano 
in procinto di abbandonare lo Stato 
Ottimo , che aueuano eletto ; e ftabi- 
lito , fecondo la loro vocazione. 192. 
Confiderazione feconda. Del primo mez- 
zo , col quale l’Amore di Giesù difpo- 
negli A pollo li , e Difcepoli alla fede 
della fua gloriofa Refurrezzione , per 
dilatargli il cuore ; e rendergli intre- 

S idi nella loro vocazione. 196. 
effione , <Sc orazione . 201. 

Confiderazione terza . Di altri mezzi più 
potenti , co’ quali Giesù và difponendo 
gli Apoftoli, e Difcepoli vacillanti alla 
fede della fua gloriofa Refurrezzione j 
per abilitargli , c facilitargli le opere 
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della loro vòcaziortd .< . aca. 

Rifleifione , & orazione . 207. 

Punto fecondo, htgrtjjus . ì.iuuis claufis 
dirifius , fleti t in medio’. <T dicit eie 
pax vcbir. Spiri tam Sanctum eis ded.t , 

&• ait : Accipiti Spiritimi San cium j 
quorum rcmij'eritis peccata remi tt m i - 
tur eis . ère. 

Confiderazione prima . Dello Stato deb 
la incredulità, nella quale erano gli A- 
poftoli, e Difcepoli ragunati : artincj , 
c fine di Lucifero per mantenergli in 
quella . 209. 

Rifleifione , de orazione . 212. 

Confiderazione feconda. Delle opere dì 
Giesù Crifto rifufeitato , per diftrug- 
gere l’opere del Diauolo.nella infedel- 
tà degli Apoftolive Difcepoli raguna- 
ti nella Cafa di Sion . 212. 

Rifleifione , & orazione . 217. 

Confiderazione terza . Dell’opere grandi 
che Giesù rifufeitato refe facili agli A- 
poftoli , ftabilendo in elfi la fede dell’- 
altra vita. 218. 

Rifleifione, & orazione. fui. 

Terzo punto . S. Thomas cune apparitio- 
tii pradi clama interfuijjet, protesìatus 
erat ( Nifi videro, ère. non credano ) 

FoHdies oclo, iternm clan fi s iartuis ob~ 
tnlit fe videndum Chrifius : cr Thom.t 
dixit ( Infer digitane tuum bue , &■ vi- 
de Ó“C. Et noli ejft incredulus ,J'ed fide - 
lis . ) Exclamauit Thomas : Domina s 
meus , &• Deus meus . Cui juhintulit 
Chrifius . Beati qui non videi unt , ér 
crediderunt ( ibi. ) . 219. 

Confiderazione prima . Del graue erro- 
re di quelli , che feguendo l’increduli- 
, tà di Tomafo j nelle cofe , che alla fede 
appartengono, (limano la proua de (en- 
fi; o l’approuazione deH’Intelletto.più, 
che l’autorità di Dio . • ■ Titolo 1. 
Confiderazione feconda . Della pietà di 
Giesù rifufeitato , nella Conuerlione 
G del 

: 1 "v.* 
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dell’incredulo Difcepolo Tomafo : e 
dslla ammonizione fatta in lui , à fe- 
guaci della fua colpa . a. 

Conliderazione terza. Della perfetta bea- 
titudine , che compete 4 quelli , che in 
quella vita , conforme al detto di Gic- 
s'ì Grido, con fede perfetta nonvide- 
runt ,&• credi denoti . 

Ribellione, <Sc orazione . 4» 

Lezzione publica.Ne penfieri facri del P. 
Daniello Bartoli. Della refurrezzione 
dell’Vomo . p . 

Informazione all’Efèrcitante . 

S I. Si fpiega l’artificio dell’ ordine del- 
la feguente Meditazione , 6. 

§. II. Si propone la Meditazione dc’Pre- 
ludjdell’Afcenfione di Giesù Grillo al 
Cielo j & inuito fatto à i Difcepoii 4 
trouarfi prelènti 4 q uella , 7* 

S- IH. Segue 4 (piegarli l’artificio della di- 
rezzione nella Meditazione della eter- 
na felicità, e gloria de Santi in Paradi- 
lo: e fi propone la forma di quella Me- 
ditazione , 8. 

Meditazione quarta . Dell’Inuito fatto da 
G iesù rifufeitato 4 fuoi A poftoli, e Di- 
Icepoli; 4 trouarfi preferti alla fua glo- 
riola Afcenfione al Cielo i e de i fini , 
che in quell’inuito ebbe per noi . g. 
Primo punto . Vade ad fr atres nitoi , & 
die ài : Afaendo ad Patrem meati* , GT 
Patrem vefarttm : Deum mtum , G“ 
De am vejlrum . Venit Maria Magda le- 
ne annunci ans Difai pulii . Vidi Domi - 
notti, &• hae dixit mibi . loa». io. 1 7. 
Conliderazione prima. Della virtù del- 
la.criftiana fperanza, e fuo oggetto pri- 
mario : e del primo fondamento, che 
abbiamo di fperare la Gloria Eterna ; 
che è Giesù Criflojcome noflro Fratel- 
lo. I io* 

Confiderazione feconda . Del fecondo 
tondamtfnto, nel quale Giesù Crilla 
douendo falire alCielo , ftabilifceola 
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fperanza ne fuoi feguacijche èlddiono- 
ilro Padre , 1 1, 

Conliderazione terza . Del terzo fonda- 
mento della fperanza crilliana,di con- 
feguire il Sommo Bene ; che è : l’efTere 
Premio, promefTo da Dio alla virtù la. 

Riflellione , iSc orazione . 

Punto fecondo . Vado parare vobit locane 
Et fi abiero , tT prepar aueri vobit lo- 
cane , iter uni venia , &• accipiam vot 
ad meipfum\vtvbi fum Ego, (fi- vot fitit . 

Confiderazione prima. Dell'Oggetto Se- 
condario della crilliana fperanza ; che 
è la Grazia per Grillo Noflro Signore* 
per la quale egli apparecchia il luogo 
da Dio promcfTonellaGloriare come 
lo apparecchi . 1;. 

Confiderazione feconda. Della fperanza 
della Gloria Eterna, come corona di 
giuflizia,douuta all’opere buone (ligni- 
ficate dal merito di Giesù Crillo. 14. 

Confiderazione terza . Dello Stato , che 
è premio di Giesù Crillo, dapartici- 
parfi à meriteuoli. 1 f. 

Rifldfione , & orazione ». 16. 

Terzo punto. Et quo vado , faitìt : è" 
Viam faitìt . Ego fum Via , Veritat, &• 
Vita.Kemo venit ad Patrem ,nifi per mi. 

Confiderazione prima. De beni promeflì 
all’anima giufla da Giesù Crillo fuo 
Spolo * in riguardo alle nozze celefli 
afiìcurati nello Stato fuo in eterno 1 7- 

Confiderazione feconda. Delle veftigie 
dell’ Anima di Crillo , imprefle nel 
Monte Oliuetojper fegnar la via da 
lui tenuta , per arriuare allo Stato , al 
quale egli guida la fperanza de fuoi E- 
letti . 1 8. 

Confiderazione terza . Del contento,che 
cagiona all’Anima,che viaggia alCie» 
lojl’elTereàleiGiesùCrilloVia.Verità, 
e Vita,per giungere à godere Dio 19. 

Rifleflione , & orazione . 20. 

Atto di penitenza confueto . 

Terminedella Ciornata . 
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Profpetto dell’ Vltima Giornata degli ElTercizj . 


Anioni della mattina. 

Regolate dal tempo consueto . 

P Reludi della prima Meditazione.Del- 
la felicità de’ Beati nel Paradifo . 
Primo punto . Voi eliti , qui permanftrlit 
ntecum in tentationibui meis . Ego di- 
fpono vobii , ficut difpofuit mi hi Pater 
meni regnum , vt edatis , cr bibatis fu- 
per menfam meam in regno meo . Lue. 
22,29. si. 

Confiderazione prima . Si cognettura la 
grandezza della felicità de’ Beati , del- 
i’eflere in ogni riguardo , à noi inefpli- 
cabile. 22. 

Conlìderazione feconda . Dagli effetti 
della liberalità onnipotente di Dio , 
communi in terra a’ Buoni, ed a’ Rei; 
fi cognetturanc -quelli , che à fauore de 
foli Buoni feparati da’ Rei, in cielo da 
quella procederanno . 23. 

Gonfiderazione terza . Si cognettura il 
godimento, che aueranno di Dio, nel- 
le creature i Beati nel Gièlo; dalla ma- 
gnificenza , che à lui conuiene . 24, 

R ineffìone , 4 orazione . 2 f. 

Secondo punto . Beati ferui illi , qUot 
cum venerit Dominai , incenerii vigi- 
lante! . Amen dico vobii , quod pr scin- 
ge t ri, én faci eli Hot difeumbere , èr 
tran fieni minijbrabit illi: . Lue. 12.37. 
Confiderazione prima. Si cognettura la* 
felicità de Beati , per il godimento di 
Dio insè medefimo , HaH’eflere mer- 
cede copiofadi mèrito ; e dalla 'forti- 
bieuole eómmunicazionedi tjùeffò go- 
dimento in vna perfettiifiiTja amicizia 
frà di loro . 2,5. 

Confiderazione feconda . Dal contento 
nobililfimo » che in «è gode l’intelletto 
noftro in terra per il fapere,fi cognettu- 


ra, quale puh effère quello, che per il 
iàpere auerà in tè in Cielo . 27 

Confiderazione terza , DalfelTere la li- 
bertà in terra il bene più defiderato 
dalla volontà dell’ Vomo, fi cognettu- 
ra quale làrà il bene di quella perla li- 
bertà , che lo farà Rè , nel Regno della 
felicità eterna . 1 -j 28. 

Riffeilione , 4 orazione . 29. 

Punto terzo . Euge ferue bone , f delti , 

in modico fdelit,fuper multa te confii- 
tuam : intra in gaudi um Domini fui . 

Confiderazione prima. Si cognettura l’in- 
comprenfibile , ed ineffabile felicità 
del Beato, che gode sè in Dio, dalle 
qualità , che Io rendono femplicemen- 
te abile, à quello godimento. 30. 

Confiderazione feconda . Dagli effètti , 
che ne i Beati cagiona la chiara vilic- 
ne di Dio , fi cognettura la grandezza 
dell’infinito bene, che elfi godono nel 
gaudio del loro Signore : 3 7 . 

Confiderazione terza 4 Dalla grandezza 
di tré forti di allicuramenti,checi dan- 
no in terra della gloria celefte , le Tre 
Diuine perfone ; Pegno , Depofito , 
Ortaggio, fi cognettura quale ella farà 
nel Cielo. « ; ^ 2 . 

Rrflelfione , 4 orazione . ' 35. 

Lezziooe prillata dèlia Diuina Scrittura. 

Conferenza fopra 1 : frutti cauati dalle 
Meditazioni del decimo giorno, ed in- 
uitoad erta. ^4. 

$. I. E Iperanza da* dolco ouclla , che mi- 
fora la Mifericordia grande di Dio, 
col Bene Temporale . • - , .v 

1 Moto dell’anima nell’Intelletto per il 

difeorfo. ,(5, 

2 Moto dell’anima nella volontà per l'af- 

fetto . ^7. 

3 Quiete della volontà nel propofito 3 8. 

4 Ragioni per confermarlo, 39. 

G 2 . S.II. La 
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$. H.I t a refurrerzione dell’ Vomo alla vi- 
ta fpirituale non è veri , fc totalmente 
alla Kefurrezzione di Crido nellaivita 
della gloria , confi raflomiglia . 40. 

Moto , e quiete delle potenze tome fo- 
pra. 41.4i2.43.44. 

5 . HI. Grido prepara ali’Vomola Regia 
nel Ciclo-.e l’ Vomo prepara à se laCar- 
cere nell’Inferno . 4 T* 

Moto , e quiete delle potenze come fo- 
pra. .* 1 45.47-48.49* 

$. IV. Della felicità del ripofo à noi appa- 
recchiato, che ci inoltra la tede ; la fpc- 
ranza ne là dimoio potentilHino à fati- 
care . f 

I.e^zzione conimene nel libro della prat- 
ica del fanto amor di Dio : del P.Stc- 
aao Binetti ficgue,ii capo j.De motiui 
particolari , e periodali» che abbru- 
giano i cuori nel fuoco dell’ amor di 
Dio. fT* 

Informazione all’ Efercitante dell’ artifi- 
ciodellc Meditazioni feguenti . 56. 

Si propone la Meditazione feconda della 
mattina dell’ vltimo giorno . Dell’ A--, 
feenfione di Grido nodro Signore al 
Cielo. . .... .. J 7 * 

Informazione all’ Efercitante fiegue co- 
me (opra . jj > . • ' . ' 

Contemplazione per eccitare iq noi l’a- 
more fpirituale>-(.'- ir . f8. 

Meditazione feconda dell’ vitando giorno. 
Della gloriofa Afccnfiooe dii Giesu 
Grido al Cielo Tuoi preludi * 

Primo ponto . Dopo di ejferfi Crijlo per 
quaranta giorni , molte volte mojbato 
vino a'Difcepoli fuoi(in molti argomen- 
ti ó“f. parlando con ejji del I\egtn di 
Dio ) gli mandò in Gtrufalemme, acciò - 
thè quitti JlaJfero affettando lo Spirito 
Santo , loró promejfo . f 9 - 

Confiderazione prima . Del fondamento 
di iìcnrezza, che hi la nodra fperanza 
di ialire al Cielo, nel ted^nonio di 
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G iesù Grido pio, e Vomo $ Teflimo- 
nio fedele, dato à noi nella'vèra Afcen- 
fione al Ciefo. V. \ 60. 

Confiderazione feconda . Del fecondo 
fondamento di ficurezza della nodra 
fperanza nella tédimonianza vera de- 
gli A podoii , della gloriofa Afcenfione 
di Giesù Cridoal Cielo . 6 c. 

Confiderazione terza . Del terzo fonda- 
mento di ficurezza , che hà la fperanza 
cridiana, nella vniformità d^l tedimo- 
nio dello Spirito Santo, alla testimo- 
nianza degli Apodoli , e degli Vomini 
,Apoflo 1 ici, fuccefloridi quelli, dell.? 
vera Afcenfione di; Giesù Crido al 
Cielo. 6z* 

RiflelTìonc , & orazione . 63 - 

Punto fecondo . Menò i Difcepofifuora al 
Monte Oliueto ,<y inprefenza diejftji 
inalzò da terra , &• vna unitola lo talfe 
loro dagli occhi . 

Confiderazione prima . Del primo mez- 
zo , coi quale Giesù falendo al Cielo » 
refe facile agli Apodoli, e feguaci fuoi 
nel minidero della foro vocazione, la 
tolerariza di tutte le pene : cioè : la fpe- 
. ranza nella fua onnipotenza . 64. 

Confiderazione feconda . Del fecondo 
mezzo, con il quale Giesù falendo al 
Cielp.refe fàcile la toleranza delle pe- 
ne agli Apodoli , e fcguacjfupi ; nello 
St^to delia loro vocazione, cioè: la fpe- 
ranza del filo grandiflìmo merito, ap- 
plicabile, ad ellì . 

Confiderazione terza . Del terzo mezzo, 
che ebbero gli Apodoli, e feguaci di 
Grido nella fua ^enfione al Cielo 
per render facile l’efecuzionedel loro 
minidero , cioè : la fperanza in lui, co- 
me Pontefice Maflimo, e Mediatore 
al Trono della Santillana Trinità 66 . 
Rifleflìone ,& orazione . 67* 

Punto terzo . Stando i nude fimi guardan- 
do verfo il Cielo, gli fu detto da quelle 

due 


ARTE DI PfiATTlCARE VELE 7.7 IONE DELL'OTTIMO. 


due perfine , che apparitel o vefiite di 
bianco ( le quali fi crede, che fujjèro An- 
geli) domini Hi Galilea, perche fiate ri- 
mirando in Cielo ? < luefio Gicsù , che è 
fiato nfihuto in Cielo coti verrà , come 
T auete veduto andare in Cielo . 

Confiderazione prima . Del femore ne- 
ceflario nell’operare , à chi crede , che 
Giesù conlafua gloriola Afcenfione 
gli abbia aperto il Cielo : efpcra colà 
dileguilo. 68. 

Confiderazione feconda . Della foprab- 
bondanza , che hà il premio propor- 
zionato al merito di quelle opere ; per 
le quali crediamo , e (periamo di faiire 
al Cielo} e federe alla delira di Dio 69. 

Confiderazione terza . Della ficurezza 
ineffabile, che dalla remunerazione ec- 
cedente gode colui , che credendo , e 
fpcrando ciò , che Iddio promette alla 
virtù j perfeuera nell’opcrare fino alla 
morte . 70. 

Riflertione , <Sc orazione . 7 1. 

Aziioui del giorno . 
figgo late dal tempo consueto . 

C onferenza fopra alcuni modi, co* 
quali può ciafchedu no nello Stato 
Eletto ca minare alla prefenzadi Dio; 
ed inuito ad erta . 72. 

Parte prima. 

Modo Angelico da mantenere fempre vi- 
ua la prefenza di Dio , nella fua perpe- 
tua lode , e caminare alla prefenza di 
quello al modo de Serafini . 74. 

$• I» Quale fia l’efercizio degli Angeli in 
Cielo • 7f, 

5 . II. In quali modi fia vero , che l’ Vo- 
mo porta fempre orare , ed in ogni 
tempo fa rfi prefenteàDio con l’ora- 
zione . 7 6. 


$. 111 . Si propone vn’altro modo di loda- 
re Dio perpetuamente , e caminare 
alla fua prefenza , come i Serafini, Jo- 
daudoTóincertantcmcnte . 77- 

J. IV'. Minuta di vn tal contratto di li- 
gnificazione di lode fenilica perpetua 
fra fVomo, e Dio: vtiiicà ,che appor- 
ta ; e come con nuoui , enuoui patti 
porta auantaggiarfi. 78. 

§. V. Si propongono alcuni modi da faci- 
litare la prattica di quello efercizio di 
lode Angelica. 79. 

Parte feconda. 

Si raggiona del modo dì caminare alla 
prefenzadi Dio, al modo de’ Cherubi- 
ni.allontanandofi dalla tiepidezza, e fe- 
guendo il parto della diuina grazi a So. 

$. 1 . Che fia la grazia di Dio : che fia la tie- 
pidezza noftra’c come chi camina alla 

5 >refenza di Dio : fiegue quella : e fi al- 
ontana da quella . 8r. 

$. 11 . Si propongono i motiui da allon- 
tanarli dalla tiepidezz a,ò accidia fpiri- 
tuale . 82. 

S- III. Si propongono alcune indullrie per 
allontanarli dalla via della tiepidezza, e 
caminare alla diuina prefenza, feguen- 
do la guida della diuina grazia . 85. 

$, IV. Per la pouertà de talenti , non de- 
ue ritirarli alcuno dal porre la mira al- 
l’altillimo grado di perfezzione . 84. 

Parte tersa. 

§i propone il modo di caminare in Dio 
perla carità, all’vfanza del Rè degli 
Angeli , Figliuolo di Dio . 85". 

$. I. Sifpiega come portiamo intrapren- 
dere quello camino al modo del Rè de*, 
gli Angeli : e che fia caminare in Dio 
per la carità . 86. 

$. II. Si propone la preeminenza di quella 

via. 
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vi.!, dall'effère Strada noua, per la qua- 
le è guida il Rè degli Angeli , il Figli- 
uolo di Dio. 87. 

S. HI. Si propone l’opera principale , che 
è Fine immediato della carità*, e come 
deuefirfiad efempio di Giesù Cri— 
(lo . 88 

$. IV. Si efpone come la carità guada- 
gnando il produrlo , fà acquido di 
• Dio . 89 

Parte quarta. 

Siefaminidoue, ecomcfitroua Dioda 
chi vuol caminare all ì fua prefenza , 

5 . 1 . Comehannocercato Dio gli Infede- 
li , ed i Peccatori ;c non l'hanno troua- 
to . 90. 

5 . II. Come il giudo in queda vicinanza, 

cerca Dio , e delle indudrie fue per ri- 
trouarlo . 91. 

S. III. Si oderuano le differenze dell’Ora- 
zione mentale , per le quali il giudo 

cerca , e troua Dio . 91. 

5 . IV, Della differenza fpeciale , che vi è 
dall’ orare , e contemplare con l’vfo 
delle virtù ordinarie; e con l’vfo de do- 
ni edraordinarj dello Spirito Santo 93. 

$. V. Si propongono alcune oflèruazioni 
degli antecedenti, e confeguenti all’v- 
fo della vera contemplazione, e dell’v- 
fodellafantafia.percaminarealla pre- 
lènza di Dio . 94 

Contemplazione terza dell’vltimo giorno 
degli Efercizj . Dell’amor vero ai ami- 
cizia , con il quale hà amato tè , e deue 
edere riamato da tè GiesùCrido Iddio, 
ed Vomo, che ti hà eletto , e ti ama co- . 
me cariifimo amico . Preludio gene- 
rale . 9f. 

Efamede i due alliomi apportati da S. I- 
gnazionel Preambolo generale, per 
idabilire la retta mifura dell’amicizia, 
applicabile ad ogni Punto di tutta la 
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prelènte contemplazione. 9^* 

Primo punto . Sìa *. ridurre alla memori-* 
i b$neficj:ln primo luogo, della Creazione* 
in feconda, della Redenzione. Similmen- 
te i doni particolari , e priuati\ e con in- 
timo affato ponderare, quanto per cau- 
fa tua abbia fatto nel primo, e [apportato 
nel fecondo il Benigniamo Signore . In 
terzo luogo . Qitanto ti abbia donato de 
i tefori de ineriti fuoi: e che conforme 
alfuo di nino decreto, e beneplacito, vuol 
donare ,ì tì fe medeftmo , in quanto può 
in eterno . 

Confiderazione prima . Del benefìcio 
della creazione , e di quanto hà fatto à 
tè il Verbo Creatore; communicando- 
ti leflère affoluto, che non auerefti 
fuori della tua cagione ; per amarti co- 
me amico . 97 » 

Confiderazione feconda . Della commu- 
nicazione fatta dal Verbo Creatore 
del fuo eller diuino alla natura vmana 
creata;in vna indiuifibileperfona : per 
amor di amicizia, ed auere in che 
operare , A in che patire per la tui re- 
denzione , e falute . 98. 

Confiderazione terza . Di quanto hà do- 
nato à te de i meriti fuoi Giesù Crifto 
Vomo Dio; che conforme al fuo diui- 
no beneplacito , e decreto , vuol dona* 
re à tè fe medefimo , in quanto puh in 
eterno. 9 9. 

Rifleffione , A orazione . 100 

Punto fecondo . Auendo ben confederato 
le cofe propofie , ti riuolgerai ti jhfto , 
<T* onderai cercando frà tè , che cofa tì* 
deui fare dal canto tuo , e quello che fi a 
I. Ragionerie II. e GiuFfo , che tù offè- 
rifca , e doni alla Maedà Diuina . 
Confiderazione prima. Del fegno al qua- 
le deue arriuare la giuda mifura deil’a- 
,. . . . ® . r , 
more di amicizia tua corrifpondente 

all’amore di Giesù Crido Figliuolo di 
Dio t fecondo il Ragionerie . 1 o 1 . 

Con- 
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Confiderazione feconda. Del Ciurlo , Dell’ vltimo.e beato fine dell’ Vomo: 


che è mifura della corrifpondenza di 
amore douuta da tè all’amore di ami- 
cizia di Giesù Crillo Figliuolo di 
Dio, Ì 03 . 

Confiderazione terza . Del modo prati- 
co, che in particolare à tè conuiene , 
fecondo la mifura del Raggioneuo/e , e 
del Giulio -, per riunirti à Giesù Cri do; 
e corrifpondere ftabilmète al fuo amo- 
re di amicizia . 103. 

Rifleflionc , & orazione . 104. 

Terzo punto . Dourai con fommo affetto 
offerire tutte le cofe tue , e tè medefimo 
con quelle , i fintigli ante barole I. Rice- 
uete Signore tutta la mia liberti ; pren- 
dete la memoria : T intelletto , e tutta la 
mia volontà II. diche io hi, e che pnffeg- 
go donato me F anele voi , &- à voi tutto 
lo rejlituifio , ed affitto lodò acciòchene 
difponiate ad ognivoftro piacere 1 1 1 . Do- 
natemi filamento Tarn tre, eia grazia 
vnffra\ e ricco fino pure affli $ nè veruna 
altra cofa di più vi chiedo . 

Confiderazione prima . Della prima par- 
te dell’ofTerta di sè medefimo, per la 
quale S.Ignazio dà l’idea all’Efercitan- 
te nella prattica dell'Ottimo.di andare 
per Giesù à Dio fuo vltimo fine iof. 

Confiderazione feconda . Della feconda 
parte dell’ofFerta di tutte le creature , 
ed vfodi eflè -, nella quale S. Ignazio 
dà l’idea all’Efercitante , di donare à 
Dio tutto quello , che hà auuto da Dio 
nelle creature j e ritornare al fuo vlti- 
mo fine. 106. 

Confiderazione terza . Delle cofe conte- 
nute nella fupplica, che dopb l’ofTerta 
porge à GicsuCriftoDioVomo S.Igna 
zio . Idea della fupplica da farfi dall’E- 
fercitante in quello fine degli Eferci- 

*)■ 107. 

Ribellione, <Xr orazione. i 0 8. 

Lezzione cpmmune nel libro fecondo. 


del P. Daniello Bartoli della Compa- 
gnia di Giesù, fegue nel capo io. 109. 

Si propone l’vltima, contemplazione de- 
gli Efercizj . 

5 . 1 . Informazione all’Efercitante . 

$. II. Preludj di detta contemplazione 
vltima degli Efercizj diretta ad eccita- 
re nell’Eferci tante l’amore di Dio 1 1 o 

Quarta rontemplazionedell’vltimo gior- 
no degli Efercizj. Dell’amor vero di 
amicizia, con il quale Iddio per i fuoi 
diuini attributi hà communicati al- 
l’ Vomo fuo amico, i fuoi beni j e della 
corrifpondenza.che deue l’Vomo ami- 
co di Dio* confecrandoli tutti , e total- 
mente con sè fleffo , alla maggior glo- 
ria di Dio . Preludj di detta contem- 
plazione . in. 

Primo punto . Contemplerai Dio prefente. 
I. In tutte le fu e creaturejhe dà agii ele- 
menti TeJJere -, alle piante il vegetare, e 
viuere ; àgli animali ilfentire. IL Final- 
mente agli Forni ni F intendere $ trà qua- 
li ancor tù hai riceuuti tutti quejii be- 
nefici , l'efiere , il fintire , e l'intendere . 
III. Ethàvo/utojar tè fuo tempio-,creato 
ad imagine,e fimilit udine fua. 1 V. DaL 
l' ammirazione di tutte le quali cofe, fa- 
cendo riffeffaneà tè medefimo , rivo ae- 
rai r offerta giàf atta , i megli ore, fi àtè 
fi offerirà, 

Confiderazione prima . Della communi- 
cazionedi perfetto amore di amicizia, 
che nel dono dello Spirito Santo fà Id- 
dio de fuoi beni à tè Vomo, per li fuoi 
Speciali attributi dell’ Infinità , ed om- 
menfità : e come nel dono medefimo 
dello Spirito Santo , puoi ridonare à 
Diatutti i beni riceuuti da lui con glo- 
rificarlo. in. 

Confiderazione feconda . Della fecondi- 
tà dall 3 prefenza di Dio in tè , per gli 
attributi della Potcot.t. e Iella Sapieo* 
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za: e reconditi della prefenza tua in 
Dio, perle virtù dell’Obbedienza ; ed 
Vmilcà. ' li}. 

Confiderazione terza. Degli attributi del- 
la Bontà , e Santità di Dio $ per li qua- 
li facendoli prefente à tè,hà voluto nel- 
I’ifpirarti l’Elezzione dell’Ottimo, far- 
ti fuo tempio : e del debito , che hai di 
farti prefente à lui , come imagine del- 
la Bontà , e Santità Tua , nell’efecuzio- 
ne della medefima Elezzione dell’Ot- 
timo. 114, 

Rifleiììone , & orazione . 1 1 

Secondo punto. E con fi Aerar; il mede fi- 
mo Dio , che per amor tuo opera tulle 
fne creature . II. Et in vn cerio modo fi 
affatica in quanto che dì : III. £ confer- 
ua l'effer loro, e ciò chi hanno, poffono,ed 
operano : IV. le quali cofe donerai riuol- 
gere alla confiderazione di t) ifejfo . 
Confiderazione prima. Del modo con il 
quale fi prefente Iddio la fua infinita 
Benigniti , e Prouidenza ; operando 
nelle fue creature i tuo ftuore : e della 
Raflegnazione totale , perla quale tu 
deui farti prefente à lui . 116. 

Confiderazione feconda . Dell’amore di 
amicizia pratticamente dimoftrato al- 
l’ Vomo da Dio per l’attributo delle Mi 
fericordiate della corrifpondenza douu- 
ta à Dio dall’ Vomo, nella Coftanza vit- 
toriofa , praticando l’Ottimo Stato 
Eletto. tif. 

Confiderazione terza. Dell’attributo del- 
la Giuflizia , che è in Dio , manifeftato 
all’ Vomo fuoamico,nel dare alle crea- 
ture il loro douere , in ciò che hanno , 


pofTono, ed operano: e della corrifpon- 
denza domita dall’Vomo Giulio i Dio 
fuo amico, ne’ tré medefimi riguar- 
di. 11 8. 

Rifleilìone , & orazione . 1 1 9. 

Terzo punto . Vedrai in che modo tutti li 
doni , e beni diffondono da! Cielo : come 
fono , la Potenza , la Gi uffizi a, la Botiti 
la Scienza , e o staffinogli a altra vmana 
perfezione. II. Limitata con alcuni eer- 
ti termini ; le quali cofe da quell'infini- 
to trforo di ogui bene, come lume dal fo- 
le . ed acqua dal fonte deri u ano . Ill.Re- 
ffa aggiunger poi la RJffeJfione predetta 
con la confiderazione di tè medefimo . 

Confiderazione prima . Della virtù mo- 
uente, e forza attrattiua , che fi ritroua 
nell’Amore di Dio, per tirare à sè tutto 
l’Amore delle creature ragioneuolhco- 
me fi manifefia il fuo moto, e fuo pro- 
grefTo in quelle perfezzioni , che da lui 
innoifideriuano : e da che fi argo- 
menti la fua grandezza . 1 a o* 

Confiderazione feconda. Delle limitazio- 
ne delle perfezzioni proprie degli Stati 
diuerfi, a’ quali Iddio chiama con la 
fua vocazione gli amici fuoi ; e come 
la forza del fuo amore fubordinandoli 
in quelli alla fua gloria , l’amore l’inal- 
za ad ogni altifiimo grado di amorofa 
vnione . in. 

Confiderazione vltima . Della efecuzione 
pronta da tè douuta à Dio deil’elezzio- 
ne , che hai fatta in quelli Efercizj del- 
l’Ottimo Stato di vita: e delle molte 
ragioni , che fondano quello tuo de- 
bito . 122. 
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Diuozioni da far finti t trminare quefy Giornata . 


INFORMAZIONE 

generale 

A chi vuol fcruirfi dell’Opera . 



! M I C O mio . Hà de- 
pofìtato Iddio per fu a 
mifc ricord ia in queft’ 
opera , nelle mani mie 
vira grolla elemofìna 
di buoni Sentimenti; 
da diliribuirfi frà po- 
ucri inendici ,chc Han- 
no alla porca del Tuo 
palazzo ; e ne hanno bifogno. Se tu fei tale, 
vieni à pigliar la tua parte ; che io di buon 
cuore te laconfegno. Mà fc tu fei riccodcl 
tuo, vorrei>chc tù mi rtconofceffi in quell’ 
opera,coroe quel feruo pigro della parabola 
detta dal noftro Diuino Madiro nel (anco 
Euangclio (Mdttb. 2?.) il quale di piccolo 
cuore,aurndo auu to vn Solo talento; vorreb- 
be sfuggire il galli go , che alla pigrizia fua 
vede loprallare : e quello talento meddiino 
dare à te , che ricco fei ; affine che con l’in- 
telletto tuo illuminato, e con la volontà af- 
fettuosi Io trafficai!] ; onde tornando il mio 
Padrone,nellc indù fine tue trouallc molti- 
plicato il frutto del fuo capitale, che io col 
mio proprio operare , non sò rendere frut- 
tuofo. Quello mio vtile non farà fenza tuo 
grande guadagno : perche in quella pratica 
particolare degli Eferciz j di Santo Ignazio , 
che io ti offenfeo ; vi trouerai l'arte vera di 
conofccre,ed elegger l’ottimo, cioè vnode’ 

* più prcziofi,c più vtilimodiditrafficare,ed 
arricchire che lì polla fare qua giù in terra 
da Vomo fcnfaco . 

Più motiuihòauuto per impiegarmi in_» 

3 uclla fatica . Il primo è flato il fanto zelo 
el Sommo Pontefice Innocenzio Vndcci- 
mo regnante ; il quale auendo ora llefo l’vfo 
degli Efercizj Spirituali di Santo Ignazio 
in particolare à quei che de uono ordinarli, 
ò profeflàrc folcnnemcntc nelle Religioni , 
douc col fuo comando, e doue col fuo con- 
iglio , affai più di quello , che prima era; e 
parendomi , che il maggior numero degli 
Efercitanti richiedeflè ò maggiore facilità, 
auendofì quelli à fare da se j ò maggior nu- 


merodi chi fapcflc fàcilitarIi,proponendo le 
meditazioni, c Spiegandole fecondo il bifo- 

f no di quelli ; io per cooperami, hò voluto 
gb vm ,cd à gli altri communicare volen- 
tieri quel poco , che io fapcua , per aiutarli . 
Non fono però tanto ardito , che penfi in_» 
quefla materia di fàper fare da madiro, nella 
quale tanti dottiffimi , c grandiffimi Vomi- 
ni nella noflra Religione, non hanno credu- 
to di eflcrc Scolari perfetti : Ma offerì feo al 
Publico per volontà di giouarc ciò,che Dio 
mi hà dato, tale quale c . Se il metodo , fc 
i 1 motiui , fc altro vi è , che fìa buono ; tutto 
è fuo : fc tale non riefee ; non c perche l a « 
materia non fìa ottima ; mà perche la mia 
ignoranza, c la mia infufficicnza nelle cofe 
dello Spiiito, vi hanno mcfchiaco molto 
del proprio . 

li. L’altro motiuo è flato il fcruirc, e 
compiacere alla buona volontà , c defiderio 
di molti venerabili Sacerdoti , che fono del- 
la Congregazione dell' Immacolata Con- 
cezzionc , nella noflra Cafa Profcffa ; alla 
quale io hò l’onore di feruire, come Diret- 
tore. Quelli hanno voluto cosi . Abbiamo 
per jodcuolc confuecudinc dopò la prima « 
(ettimana di Pafqua di Rcfurrcz?ionc fare 
infieme gli Efercizj, in quella foiu.a pre- 
cifa,e con quella diflribuzionc dt tempo ,e 
di opere che tu vedrai qui difpofte- e perche 
frà quelli Sacerdoti Congregati vi fono di 
molti foraflieri , venuti à Roma per loro af- 
fari; ed altri, chequi dimorano, i quali fcr- 
uono di Cqnfcflòri à Monaflerj di Reli” 
giofe ; quelli hanno voluto portare alle Pa- 
trie loro qucfto modo di dare gli Efercizj , 
c quelli feruirfì qui à beneficio d’altri di 
quel metodo, che aiutaci dalla grazia di 
Dio,efpcrimcntarono perse medefimi mol- 
tofruituofo.Sc, come cffi,così ancor tù vor- 
rai ,tffcndo nelle occafioni medefime , fer- 
uirrcne pei beneficio di qualche Ragunan- 
za diuota; ò nelle Confraternite; ònellej 
Congregazioni ; toccarà à tè,ò à chi nc aue- 
ra la dirczzione , adattare quello metodo, e; 

A la 
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materia di tifo al bifogno, e qualità dello 
pcrfonc , che vuoi aiutare; aunertendo di 
fciegliere fra’ motiui, che io porto nelle me- 
ditazioni flcfe , quelli» che per il tuo fine ti 
pareranno più al propofito ; c quelli propor- 
re al tempo dell'orazione àgliEfercitanti, 
con interpolata diflanza di tempo; acciòche 
ciafcheduno di elfi abbia comodità di riflet- 
tere fopra di quelle verità che proponi; c di 
accompagnarle con l’aflctto. 

III. Volcndofipoi proporre quelli mede- 
fimicfercizj cosidilatatia’Monafleridi Mo- 
nache, il prudente Direttore confiderai, fe 
lafciando alcune meditazioni della feconda 
fettiniana , fia bene follituirc ad effe alcune 
di qudlc,che li propongono al fine dell’ope- 
ra, nel Triduo per le Rcligiofe. Cosi do- 
ucndo feruirein alcuna Ragunanzadi Dia- 
coni da promouerfi al Sacerdozio , ò di Sa- 
cerdoti , aucrà l’occhio à quelle meditazio- 
ni , che fi portano alla giornata della Rifor- 
ma propria de’Sacerdoti. Quelle difpofizio- 
ni poi , che fi richiedono da vna Ragunanza 
per far bene gl’efercizj fpirituali , le trouarai 
auertitc neU'efortazionc, che c nella giorna- 
ta d’apparecchio . Io nello fciegliere i mo- 
tiui dafommimfirarcà chi medita, hòauuto 
la mira à fcruire principalmente ad Vonnni 
auuezzi allo lludiarc; come fono i noftn 
Sacerdoti Congregati , a’qualibifognadar 
pafcolo proporzionato: mà l’hò fatto in mo- 
do , che ogni altro , eziandio Donna , che 
abbia meno che mediocre abiliti , polTù fc_» 
vuole applicarci, intenderli, e cauame quel 
frutto , che io pretendo con apportarli - 

IV. Mà fc tu conofci,chc il cibo da mè 
apparecchiato debba cflcre più digerito; per 
quelli a’ quali vuoi feruire; fà tù l’officio 
di Paolo Apoflolo, ed allatta, chi non può 
mangiare il cibo così fodo, edi ancor tù 
Tanuutam paruulis in C brillo . Lac yobis po- 
tum dedi non efeam : nonanm enim poUratit. 
( Cborin.i. 5 . JCauatù fecondo lalapienza» 
che Iddio ti hi data, da quello che io pro- 
pongo nelle meditazioni Refe quel tanto , 
che giudichi,chc fia vtile>à cagione d’efem- 
pio per Vergini giouanette ne i Monafterj : 

5 >er> Giouani di poca età negl’Oratorj. In- 
òrama fà come Elifco fui corpo del bambi- 
no morto per darli la vita, ^ffeendit & in- 
cubuit fupcr putnrum,pofMit<]xe osfuum fv.ptr 
9S eius;&- oculos fuotfuper oculos eius,& ma~ 
nus fuat fuptr manto tini , 


fupn eum , & calefaRa efl caro putrì tre, 
( f «f 0 Ecco come con proporzione^ 
deue fare la tua diligenti carità . 1 Rannic- 
chiati, ed accomodati alle abilità di quelli , 
a’ quali tù ferui, purché ritenghi la conncf- 
fione delle cofe ; e fiano fubordinate , come 
io hò fatto, l’vna all’altra.-ed oflcrui il meto- 
do di Santo Ignazio , fe tù brami , che gli 
Efercitanti tutti abbiano l'vtile diconofce- 
re ed eleggere il meglio, e l’ottimo, e ri- 
forghino à nuoua vita . 

V. Io però in quello luogo più propria- 
mente parlo non con chi può aarli ad altn,mà 
con cni ò vuole , òdeue fare quelli cfcrcizj 
da sc;nc crede auer tanto di fuo,che fappia da 
se digerire le meditazioni affigliate da Santo 
Ignazio ; c trouare in eflc materia fufficien- 
tc da ruminare con la mente ; ed è vno di 
quelli , a’ quali, come nel Direttorio fi dice, 
udeuono dal Direttore fomminiflrare riflef- 
fioni, òpenfieri all’intelletto, ò affetti alla 
volontà , ò motiui per aiutarlo à caulinare.» 
al fine propollo in ciafchcduna meditazione 
da Santo Ignazio, con quell’arte maraui- 
gliofa,che egli imparò dalla Maeflra dcllaj 
Religione Maria Vcrginc,nel fuo ritiramen- 
to nella grotta di Manrcfa, ed infegnata poi 
da lui agl’altri nel libro degli Efcrcizj fpi- 
rituali. 

VI. Dilli Jtrte marauigliofx: perche non 
fono gli Efcrcizj del Santo meditazioni vni- 
te à cafo ,comc fiori di varj colori , e belli > 
legati inficine in vn mazzetto : mi fono me- 
ditazioni fceltc,c fubordinate, come fiori si, 
màdifpofli fra loro,ccontal’ordincdi quei 
colori , e tal proporzione dell’vno con l'al- 
tro , che formano al viuo vna di quelle belle 
imagini fatte, come fi dice,à Mofaico; nel- 
le quali à cagione di efempio , fi vede effi- 

f iato vnCriflo fpirante in croce , ò limile . 
1 primo c facile à farli da tutti ; il fecondo 
richiede gran macflria nel difegnare, e gran 
pratica ncll’efèguire . Molti anelli di ferro 
adunati in vn macchio feraono i poco; per» 
che ciafcheduno dieffi può per vnfolojmà 
fc l’arte del Fabro l’vno concatena all’altro, 
ciafcheduno di elfi opera non conlaforza_» 
fua fola, mi conia forzadi tutti ;cdifpo fio 
al fuo luogo forma con gl'altri vn legamo 
fortilfimo, in modo che quantunque prima 
vi follerò tutti quei medeGmi anelli, egli non 
v’era. Lemeditazioni de’ Nouilfimi, della 
Yita, c Morte di GicsùCriflo vi erano fino 

ab 
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abantico : c vcrifìimo. Mà douc prim.u 
ciafchcduna di efse poteua ciò cheaa se fo- 
la , Santo Ignazio oflcruando i principi di 
fcde,che in cflè erano, ed iconfegucnti,che 
infallibilmente fecoportauano; aggiungen- 
doui delle meditazioni fuc efficaci (lime, di- 
fpofe le loro verità, e l’vnafubordinò all’al- 
tra in modo , che così concatenate , e difpo- 
fte , ciafchcduna opera con la forza faa, e di 
tutte l’altre , e non tanto per quello, che é in 
se ; mà per quello che hà dalla dipendenza.* 
dell’altra; Ondcc ,chc quantunque quelle 
meditazioni vi follerò prima;non vi era que- 
llo legame fatto con cfTe , porentiflìmopcr 
coftnngere l'intelletto , ed efficaciflimo per 
moucre, c tirare la volontà dalmaleal bene, 
e dal bene al meglio , ed all’ottimo. 

< VII. Quello medefimo proporzionata- 
mente dico del metodo di meditare, efercicS- 
do con certe determinate regole , che il San- 
to preferiue, le tré potenze ; ed i fenfi interni 
dell’Anima. Da che vi fono flati Vomini nel 
mondo, vi è flato il difeorrere per pervade- 
re, c vcriflìmo ; mà quanto è benemerito del 
genere vmano Ariftotilc, auendo ridotto 
ildifcorrere ad arte fìcura diperfuaderc , e 
con quei tanti modi regolati di argomenta- 
re , nelle figure da lui ordinate , con le quali 
l'intelletto troua l’euidenza del vero ; 
gl’idioti mcdclìmijche non le fanno,ne cfpc- 
rimcntano la forza, che fentono farfi da chi 
con efloloro gl’adopra ? Così per l’appunto 
c nelcafonoflro . Da che vi fono flati ami- 
ci di Dio in quello Mondo, vi è flato l’vfo 
di meditare le cofc, che à lui appartengono 5 
ed alla falutc dell’Anima. Mà regolare quell’ 
vfo con precetti , come hà fatto il Santo; in- 
drizzando ciafchcduna potenza nella fua 
operazione, come fi vedrà à fuo luogo, e ri- 
durre ad arte l’operazione della natura , per 
feruirfene perii fuo meglio all'acquiflo del- 
la fublime perfezzione, è flato, dirò così,vn 
metter l’acqua perfe fleflà c orrente, negl’ar- 
tificj così belli , non foIodc’Molinida gra- 
no , midi Cartiere Gualchiere c di cento, e 
mille altre machine ingegnofè,ncIlc quali il 
corfo naturale, checfTa ritiene, fi fa artifi- 
ciofo; ed il corfo d’acqua che è naturale, 
ridotto à regola ncgl’ordcgni di quelle per i 
quali corre , arrichifcecoì frutto ; non per- 
che l’acqua come prima fcmplicemcntc cor- 
re; mà perche corre in tal modo nuouo ro- 
solato, £ quello eper l’appunto quello che 
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hà fitto Santo Ignazio ; mettendo in rcgo’a 
quel medicare che fìfàdaogniVomo per na- 
tura ;con grandiflìmo vantaggio per la San- 
tità, Ex ijs <]h* ipft diurno mjgtjltrio didice- 
Tat , come dice la Rota Romana nella rela- 
zione che fi di quello punto al Pontefice.» 
Gregorio XV. Onde fe bene 3ltri fantiflìmi 
Vomini, che prima di lui fiorirono nella.» 
Chiefa,quefle cofc tutte ottimamente com- 
prefero ; nulladimcno pare che la Prouiden- 
za di Dio abbia riferoata quella gloria à 
Santo Ignazio d’cflcrnc il Macflrodi quell’ 
arte diurna a’ fccoli futuri. 

Vili. Hò giudicato necefiàrio informar- 
ti di quelle cofc,acciòchc intenda, che non è 
il medefimo far quelle meditazioni inqual- 
lìuoglia modo , c fare gl’Efercizj di Sant’ 
Ignazio : mà oltre la foflanza delle cofc , fi 
richiede in quelle quell’ordine , c fubordi- 
nazionc delle verità, che da quelle fi caua- 
no perii fine prete fo dal Santo ; ò fiano Jcri- 
uateda principi di fede > òdimoflratc con la 
ragione ; c che quello fi faccia con il modo 
di meditare regolato da gl’indrizzi dati da^ 
lui . A quello cffecco à ciafchcduno fcferci- 
tante , quando fi può, fi dà il Direttore; il 
quale eflcndo da quello informato dello fla- 
to dell'anima fua , giorno per giorno , c de' 
moti interni, che quelli efpcrimenta negl’ 
efcrcizj , può pigliare le fue mifurc ; c fico- 
nic il Piloto , fecondo la varietà de’ venti 
diucrfàmentc accomoda le vele; e mante- 
nendo la mira allo fleflo porto fi vale per 
giungermi come può, di quel vento che mi- 
ra ;co sì il Direttore fecondo quei moti c (pi- 
riti interni , che efpcrimenta l’Efcrcitantcj, 
deue regolare diucrfàmentc le operazioni 
delle potenze di lui ;c con Io fguardoal fine 
medefimo , fuggerire diurtfi motiui , ed af- 
fetti, empiendone quelle meditazioni ,chc 
nelle cartine à bella polla fi propongono 
così fmuntc,c magre ; i quali feruono,c fan- 
no à propofito al b; fogno ; ed abili fono ò à 
vincere re difficoltà proprie, che fi oppongo- 
no; òà muouerc dout l’irrcfoluzione ritar- 
da ;ò ad animare doue fi comincia à rifoluc- 
rc , ò à (labili re il rifoluto, quando fi vacilli. 
Onde c indicibile quanto gioui à far bt 
gl'efercizj l’aucrgli da Vomodicfpericnza 
in quell’affare: e quanto di prudenza di fpi- 
rito ,didifcretczza , di lumegrande di Dio 
à qucfl’i fletto fi richieda nel Direttore- Ra- 
fia il dire, che Sant’ Ignazio fra’ Tuoi mede. 

A 1 fimi 
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fi ni primi compagni benché V omini fognala- 
urtimi} fra’qualivnFrancefco Saueno Apo- 
lto'o le! l'I tulle ; vn Diego Eainez , vn’ Al- 
tonfo Salmerone Teologi Pontifici al Con- 
cilio di T remo , c firn ili; non per tanto in_» 
quello talento da dare gl'cfercizj fpirituali, 
fecondo la fua idea fi appagaua pienamente 
del P. Pietro Fabn ( Orlani. in y>ita Fabri 
Ub.2-cjp.2y. ir j Uf) riconofcendo in lui fin- 
golar mente quello dono di Dio» 

IX. E' certo , fe in voce io fcruiffì à tè 
folo farci ciò, che ollèruata la tua inclina- 
zione , ed il tuofpirito , comanda il Santo. 
Scicglierci alcuno de’ motiui dclli propolli, 
ò altri nc trouarci proporzionati à te ; e fo 
ve Jeflì , che tu facclli bene da tè, lafciandoti 
totalmente guidare da Dio , mi lludiarci 
fenza llurbare l’opera diuina, di vegliare Ga- 
iamente fopra i fentimenti tuoi ; acciòchcj 
non inciamparti in alcun inganno, per qual- 
che fonile aftuzia dell’inimico infernale ; 
che fpc.rtòli trasfigura in Angelo di luce 5 c 
tanto più pcrniciofamcnte lo fa , quanto che 
gl’inganni nelle materie , che fi riducono à 
fpirito, e fantità , non hanno in vifo la brut- 
tezza del vizio, che Iota naturalmente ab- 
bonire: anzi fembrano belli, ecelcrti. Mi 
douendo feruire à molti alla muta, che non 
sò ne chi, ne quali faranno ; non pollo ciò 
fare; mi per Io migliore, hò pollo l’occhio 
ad abbondare ; perche quello è piti vtilc per 
il numero maggiore degl’Efercitanti , e non 
c di danno i gl’altri ; perche ciafchcduno , 
come i Conuitati di Affilerò ( Efler. 1. 8. ) 
da quell’abbondantc banchetto, può dall’ab- 
bondanza de’ motiui prender per sè quelli, 
che più glipiacciono,rd in quella quantità, 
che vuole . Oltreché le meditazioni mede- 
lìmcjchc fono llefeper chi ne hi bifogno; 
fono compendiate ancora quando fi propon- 
gono, per chi le vuole più in brenc; e per 
chi le vuole in breuiffìmo, balla che le veda 
rillrctre in pochiffìme parole, ne i titoli che 
fono rcfpettiuamcnte fopra ciafchcduna_» 
confi Jerazionc . 

X. Hò ancora voluto prouedere^hi auef- 
fc diuozione di fare intieramente le quattro 
fettimane degl’eferciz j ; e non compendiar- 
le in due , ò tre giornate per ciafcheduna_> » 
come qui fi fà ; e di tanti anni della fua vita 
yoleffe dare à Dio il picciolo tributo di vn 
nu fcinticro . Poiché in tal cafo, ogni con- 
fidcrazione, non che ogni punto, può leni- 


re d'intiera meditazione, e molto più balla- 
ranno, fe vi fi aggiungono le Repetizioni, 
che fono il fiore degl’efercizi ; perche l’in- 
telletto in effe non medita , mi contempla il 
meditato, e la volontà già morta efercitan- 
dofi più sbrigatamentc ncgl’affetti, mag- 

S iormcntc lì infiamma, perche l’efcrcizio 
i erti è più fctuentc , c pieno : ed à quello 
fine aggiungo dopò cialchedun punto la_* 
Riflcfiione . 

XI.Fà adunque tù il tuo affare* fe dc’moti- 
to,da mè apportau ò perilluminare l’intcllct- 
to,ò permuoucrc la volontà vno fola mente 
ti baftajfcrmati in quello,fino à tanto che Id- 
dio ti fomminillra pafcoloda trattenerti; ò 
nel conofccrc più chiaramente quella verità, 
che io ti accenno ; ò ncll’cfcrcizio di quell’ 
affetto , al quale Iddio ti hà chiamato . lo 
nel proporlo à tè fò quello, che da tè douc- 
rcfli trouare , ed ordinare ; ed appartiene al 
tuo intelletto : Tù poi , deui dammare , fe 
quello , che io ti propongo è vero ; e perche 
Ga vero ? Non hai però tù da fermarti qui; 
mà deui partire auanti ; ed aggiungerui di 
tuo l'affetto proporzionato; come vedrai 
ortèruato in pratica , nelle conferenze de* 
frutti Ipirituali , dagl’Efercitanti della Con- 
gregazione . Qualche volta io comincio 
l’affetto per introdurti , non per reftringerti 
à quello, più che ad vn'altro ; ed intendi,chc 
quella è la tua principaliffìma parte ; ed ap- 
partiene à tè cd alla tua applicazione l'vno,e 
l’altro , fe vuoi far bene gl efereiz j 5 corno 
appunto à chi vuol viuere, appartiene il man- 
giare , e digerire il cibo , che il diligente Mi- 
nillro apparecchia , c condifcc per feruizio 
di quello . Se Dio abbondantemente hà pa- 
feiuta la tua fame fpirituale nell’orazione, e 
ti auanzano motiui non meditati ; ricordati 
del precetto di Callo; e fc bene fono pani 
d’orzo; Collide frjvmentj nepcreant,(Io: 6 .) 
ciò che rimane delia meditazione Uefa deue 
feruire perlezzionc fpirituale 5 ed à quella 
attenderai con maggiore applicazione di 
quello che Girelli alla lezzione , che ti hò 
apparecchiata ò nelle conferenze, ònegl’au- 
tori,chc hòartègnati à propolito delle mate- 
rie correnti . 

XII. Altro libro da leggere non auctai nel 
tuo ritiramento , che quello ( fe altamente 
non giudicarà il tuo Direttore) c di quello 
lUrtb non leggerai , fe non quel tanto che i 
té fi prefip ritte in quel giorno preci&mentc, « 

per 
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perqueltempo,chetifiprefcriue. Non de- 
uifcriucr'alcro, che le cofeche appartengo- 
no direttamente all'affare nel quale ti troui; 
come à dire , la tua confezione generale , (e 
è neceflària ; i lumi dell’orazione, gli affetti 
piti fcnfibili , ed efficaci , i moti interni, che 
proui maffimc nel difporti aU’elczzionc , c 
umili. 

XIII. Il luogo douc ti ritirami quanto pili 
farà folitario , tanto piti farà al proposto. La 
diflribuzionc del tempo farà quale io ti pro- 
porrò al fine: Mà fe quella non foflè al cafo, 
prendine vna che fia à tè Più comoda : man- 
tenendo però Tempre la diuerlìrà dell’occu- 
pazioni fpirituali ncH'orcdiuerfe.nelle qua- 
li, potendo, farai luogo al palleggio, ò efer- 
cizio di corpo per mezz’ ora la mattina , o 
mezz’ora ilgiorno ; ed in quello tempo po- 
trcfti recitare qualche orazione vocale , co- 
me officio, corona &c. Aucrti però, che la- 
bilità che fia,tidourà cflè re inuariabile Tem- 
pre . Ti propongo perii tempo desinato al 
ritiramento, dieci giorni : fe tu vuoi che fia 
d’otto, lafcia quelle mediuzioni, che nella 
terza , c quarta fettimana tipaionodi minor 
forza , c fcruiti di cflè, non per meditare, mà 
per leggere in vece deU’altrc lezzioni appa- 
recchiate , c medita le altre, che tufiimi più 
forti per mouerti , in numero fufficicntc . 

XIV. Reda ora che iotifcuopra il più im- 
portante ; che è il fine al quale con quell’arte 
ti conduce negt’efercizj Tuoi Sant’ Ignazio . 
Quello è il medefimo,che hà auuto in tutte 
le fatighc ed indullric fue Paolo Apollolo, 
e cosi l’vnocome l'altro dice a’ fuoi Vos ite 
rum parturio , donne formetur Cbrifìus in vn- 
bn , (Gdat.tj) c come che di quella bel!a_» 
fcoltura il primo , e fupremo Artefice fia_» 
Dio;Ipftus enhn fattura fumui(Ad Ephef. 2.) 
non per tanto in quella grand’opera egli am- 
mette compagni j^/diKfurfT Dei fumiti ; ( Ad 
Cborin-i. 7 .) ed à quanto fi può cooperare^ 
con le indullric , che Iddio medefimo dona 
à quelli, che hà eletti per fuoi compagni ; e 
quanto più fono efficaci per l’effetto, tanto 
più partecipano del diurno . A quello fine 
adunque hà compollo il Santo il libro degl’ 
Efercizj fpirituali : ed à qu-ft 0 ha ordinato 
ciò,che invilo li contiene: Mà perche quella 
effigie di C rido in quanto conlide nella per- 

r ;tua conformità del le azzioni lue, e nodre, 
nell’ Vomo non vn’opera fatta à getto, che 
li fà con vnauo Colo } inà lauoro di fcarpcl- 


10 che tanto più fi perfezziona .quanto più 
longa nentc , ed accuratamente ci applica 
l'artefice le fue fatiche ; quindi è che egli ci 
hà delimito lo fpazio di quattro intiere fet- 
timanej ed in ciafchcduna di cflè, hi la mira 
al fine proprio particolare di quella (ectima» 
na,fubordinato al fine generale di tutte quat- 
tro conduccndo l’Elercitanre come per ma- 
no , fenza che egli fe ne auucda , à palio à 
palio à conofccr l’ottimo, edà (labilmen- 
te abbracciarlo . 

XV. Nella prima meditazione fondala 
fua intenzione ne primi principj della fede , 
e del difeorfo j proponendo al l’hferci tanto 
1 idea del fuo edere , e del dio debito per el- 
fo; e quefla egli la chiama Principio, o Fon- 
damento . £ poi nella prima fettimana adat- 
ta I3 materia all’opera , togliendo da eflà ciò 
che la rende indifpolla à nccucrc in se la vi- 
ua imaginc di Giesù Grillo,- il chel Apo- 
flolo Paolo ha efprcflò col (imbolo dello 
fpogliarc, c del veftire-Expoliantes y>oi vr- 
terem hominem cum aSibus fuit , & inditeti- 
tei nouum eum , qui renouatur in afflittone™ 
fecundum imaginem eiui qui creauit tllurruj. 
(A dColofs.i •) 

XVI. Dilpolla adunque lècondo l’Apo- 
fiolo la materia nella prima fetrimana_> , 
s auanza nella feconda ad introdurre in eflà 
la forma propria; cioè quella mcdcfinia.nel» 
Ia quale il figliuolo di Dio iti fimilitudinem 
hominumfactus bumiliauit femetipfum , (Ad 
'Philip. 7. ) e comparuc a! Mondo ; Formatti 
ferui accipiens ,faci»sobedieni y>fque ad mor- 
tem : il che egli fece confacrandofi,in tutto, 
c per tutto come fedeliffimo, e prudcntiffi- 
mo feruo alla gloria del fuo Signorctelcgen- 
do di fare in ogni colà perfettiflìmamente la 
volontà del fuo eterno Padre . Quella for- 
ma di s’introduce da Sant’ Ignazio 
nell E lèrci tante conduccndolo per tre gradi 
di Vmiltà all’elezzione dello flato, da farli 
nel grado di quella perfezzione maggiore , 
ni cui quegli per le circoli anzc^icllc quali è, 

11 rende capace . 

XVII. Nella terza fettimana lo llabilifce 
nell elezzionc fatta, proponendo all'Eferci- 

n 8 rar| ùe cfemplare di fortezza 
Grillo Ciocififlò tentatiti peromnia, provi - 
to ad ogni cimento in ogni pena per obedire 
al fuo eterno Padre, c per glorificarlo, ttobit 
relmqueni exemplum y>t fequamur 'veli' via 
tius (Vftr, u) come ci inlègna il Principe.» 

degl* 
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degl’Apofloli : onde per i motrui medefimi 
deU'efcmpiodi Crillocon li quali l’hà fatto 
làlire in croce, ve l’inchioda , c fà rcftarlo 
iui ftabilracntc crocifUIo ; in quel modo nel 
quale diccuadi sè Paolo Apollolo, Cbrijlo 
confix iis funi Cruci; & miri Mundus Crucifi- 
xus eji , reo Mundo ■ {Ai Galat.) 

XV 111. Nella quarta fectimana fà vedere, 
che il morire in quello modo al Mondo , e 
morire con Crtfto 5 noné perder la vita , le 
felicità, i diletti, e gl’onori, quanti nesà bra- 
mare Vomo ragioneuolc;màè vno fpropriar- 
fencà tempo, per metterli à frutto centupli- 
cato in eterno ,e nel la gloria del capo, ci fà 
vedere la felicità delle membrarOnde l'Efcr- 
citante,che ha rifoluto di morire crocififlo 
al Mondo con Grido, conofca,chc con Orl- 
ilo deue riforgcrc à vita diuina in terra , vi- 
ucndo con gl atti vitali proprj di quella vita, 
che fono gl'atti delle virtù nobilifitme teo- 
logali Fede, Speranza , e Carità ; fino à tan- 
to , che ottenuto pienamente ciò che egli 
credcua,efperaua m terra,regni in lui in cie- 
lo la carità perfetta nell'vnione eterna con 
Dio . E queft’è quell’argomento fortiffimo 
di Paolo Apoftolo,con il quale animaua i 
fedeli ad cHcr Santi : Si confurrexijlis cum—> 
Chrifìo , qusfurfum funi quirite , viri Chri- 
jlus ejl in plori a Dei Jedens ; qnee f urf um f mt 
fapite , twn quf fuper terram: Mortui enim 
ellis , ir "vita feltra abfconditaeft cum Cbri- 
fio in Deo . Quello è il foramo , quello è 
l’ottimo, al quale conduce Sant’ Ignazio per 
gl’Efercizj ; Mà quell’ ottimo , è ancora 
Imm neceparium ; poiché dice chiaramente 
l’ideflo Apollolo Qnos prxfciuit , (jprsde- 
ftinauit conforme s fièri imagini piti fui , vt ftt 
ipfe primogenitus tn multis fratribus(fioman. 
«. 29.) Non riconofcc l’eterno Padre per 
fuoi , nè mai auranno l’eredità di figliuoli 
quelli, che à Crilto fuo dilettilfimo figliuo- 
lo^n tutto non fi raflòmigliano . 

XIX. In ciafcheduna di quelle quattro 
fettimanc il Santo hà difpoili,come io al fuo 
proprio luogo ti farò auuertire, i mezzi pro- 
prj per arriuarc al fine, che hà quella fettima- 
na ; e con quale conuenienza ed ordine hà 
fubordinatol’vno all’altro il chea lui dettò 
vna cfqutfita prudenza ,illuminata da gl’in- 
drizzi della Santillìma Vergine ; e l’clpe- 
rienza propria al lume dello Spirito lo fece 
auuertire per rfficacilfimo , & vtililfimo. 
-Lafciò al Direttore dcll’Efcrciunte l’arbi- 


trio di regola viua,fubordinata al bi fogno» 
ed alla comodità di quello , come dicefi nel 
Direttorio ,al tempo di piti, ò meno giorni,* 
per adattarli alle qualità de’ moti interni, e 
delle cofe , e degli accidenti , che nelle ma- 
terie di fpirito più ad vno che ad vn’altro 
occorrono; c richiedono diuerfo indrizzo 
proporzionato al cafo particolare, come hò 
già detto. Nonperòpuò egli vfeire oda quel 
fine proprio , ò da quei mezzi che il Santo 
preferiuein quella lcttimana, fe vuole, che 
l’Efercitante fi occupi in qudl’efercizj del 
Santo , e non in altri di fuo capriccio . 

XX. Mà tutta quell’ arte non balla , (è 
tu non vi cooperi con quel che puórdi tuo • 
Non ti forprcnda viltà di cuore , all’vdire 

J uanto alta abbia la mira Sant’Ignazio. Pcr- 
uaditi,che l’ Apollolo Paolo dica à tè ciò 
che ferifife a’ Romani: 7de dixeris in cordcj 
tuo quis afeendet in Cxlumi idejl t hrilium de- 
ducere : ani quis defeendet in abijfum } boceft 
Cbriflum à mortuis reuocare •• Sed quid dicit 
Scrittura} prope e fi ver bum in ere tuo , & in 
corae tuo. (Cip. io. 7.) Non hai da tè à folle- 
uartisti le sfere , ò fprofondarc negl abiflì : 
flà dentroditè ciò che ci vuole : Iddio ab- 
bonda nelle fue mifencordie ; egli ti renderà 
faciliffimaognicofa, purché til contribuita 
vn’cfficace volontà di volerti impiegare co- 
me fi deue, in quella vtihilìma occupazio- 
ne , per quello tempo; ollèrnando tiì pun- 
tualmente ciò, che li preferiue ; ed vna rifo- 
luta generalità di dare à Dio tutto quello, 
che egli chiaramente, e replicatamentcdo- 
mandarà da tè , fenza veruna cccezzione. 
Quello fi richiede da tè in primo luogo. 

XXI. Infecondo luogo fi richiede, che 
tiì fappia ed oflerui le regole, con le quali fe- 
condo la mente di Sant’ Ignazio, ni dcui go- 
uernarti nella prclcnte occupazione , e fono 
quelle, che egli intitola Addizioni per far 
meglio gli Efercizj. La prima è,che tii dopò 
d’eHcrein letto , prima di addormentarti per 
tanto fpatio di tempo quanto fi direbbe vn’ 
Auc Maria , penfi all’ora, nel la quale t i dou- 
rai Ieuare,cd all’Eferciziochcaueraida fare. 

La feconda, che fuegliato che farai, fubbi- 
to cacciari via tutti gli altri penfieri applichi 
l’animo à quello che auerai da meditare: e 
che per maggior vergogna , e confufione u 
proponga vn fomigliante efempio • ComCJ 
ftarebbe vn Soldato alla prefenza del fuo He, 
c della Corte » pieno diroflòrc » anuofo, g 
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eonfufo , il quale auendo prima riccuuci da 
•laimoItittìmi,egrandittìmi bcncficj, e do- 
ni ; foni* (lato conuinto di auer commetto 

S rauc delitto contro la Macftà dell'iftetto 
.è . Pieno adunque di quelli, òdi altri fo- 
migliantipenfìeri , conforme alle cofe , che 
auerai da meditare > ti anderai vedendo del- 
le tue vedi. 

La terza è , che dando ancora vno ò due 
patti difcododal luogo doue douerai lare la 
meditazione , per tanto tempo quanto li po- 
trebbe (correre vn Pater nodcr , alzata la 
mente al Cielo, confìderi il tuo Signore Id- 
dio come prefente , e che rimira quello , che 
fei per fare : à cui con vmile getto dcui far 
riuerenza. 

La quarta, che ttl cominci l’orazione com. 
ponendoti in quel modo , nel quale fperi di 
pili ageuolmcnte confeguirc ciò che defidc- 
ri* Doue auuertirc fi deuono quelle due 
cofe ; la prima , che fc podo inginocchioni > 
ò in qualfiuoglia altro fito ottieni quello 
che defideri , non ricerchi piti altro : la fe- 
conda , che nel punto nel quale auerai tro- 
ttata la cercata diuozione,deui fermarti fen- 
za an lieti di pattare innanzi, finche auerai 
fodisfatto à te medefimo . 

La quinta , che finito l’Efèrcizio , feden- 
do , ò patteggiando per vn quarto di ori in 
circa, confederi fra tè, in che modo ritta 
riufeita la medicazione ,ò contemplazione : 
e fe male / ne riccrcarai le cagioni con penti- 
mento, e propofìto di emendarti mà le Ciri 
riufeita bene, ne ringratiarai Dio ; con rifo- 
luzione di douer tenere il medefimo modo 
per l’auucnire. 

La feda, che tu sfugga i penficri, che reca- 
no all’animo gaudio cd allegrezza, come è 

S nello della gloriofa Refurrczzione di Cri- 
o Scc. pcrciòche Ornili confiderazioni im- 
pedi feono il pianto , e dolor dc’tuoi peccati , 
che allora fi deuc cercare, col ridurli piti 
predo à memoria la Morte , dii Giudizio 
finale . 

v La fcctima, che per la medefìma cagione 
tiì ti priui di ogni chiarezza di luce tenendo 
le porte della camera ferrate , e le finedre 
focchiufe, per quel tempo che quiui dimo- 
ri, eccetto quando fotte bifogno per legge- 
re, ò mangiare, di maggior luce. 

L'ottaua, che fopra tutto ti attenga dal ri- 
dere , c da parole , che muouono al tifo , ò 
«al parlare con altri. 


La nona, che ttl non affifsi gli occhi in al- 
cuno,fe non con l’occafione di falutarlo , ò 
dirgli Addio. 

La decima , che tu aggiunga alle folite, 
qualche fodisfàzione penale, ò penitenza di 
più, fecondo il tuo potere,nclla moderazio- 
ne , ed attinenza del vitto, nella comodità 
del dormire , e nelle afflizioni del corpo , 
con cilicj , ò difciplinc; in modo però, che 
non ti impedifchino l'applicazione della 
mente all’orarc , leggere &c. Quede addi- 
zioni, ò regole deuono da tè edere ottima- 
te con a! ttecanta puntualità, con quanta de- 
fideri di far benegl’Efcrcizj; e Dio benedi- 
rà la tua vmiltà , e fogezzione à proporzio- 
ne della tuadiligenza,con l'abbondanza del- 
la fua grazia. 

_ In terzo luogo c neccttàrio , che tU in_* 
ciafchcdun giorno didribuifea il tempo; di- 
uidendolo à proporzione dcll’occupazioni 
in ore diuerfe . lo ti ofFcrifco vnadidribu- 
zionc d’ore per li giorni d’Aprilc , ò Settem- 
bre, chefe aurai queda fola occupazione 
dcgl'Efcrcizj,comedourebbe cdcre,ti riu* 
feirà facile, ed vrile: e facilmente ancora à 
queda idea la didribuzioned accomodati 
al falere dagioni dell’Anno . 

XX II. Ore della Mattina.Dalle io.e mez- 
za alle 1 1. Lcuarfidi letto, vedirfi, e prepa- 
rarli per l'Orazronc rammentandoli, ó leg- 
gendo i punti della medita zionc.Da iu 12. 
La Prima Orazione. Da is.a 12. e mezza. 
La Rificttìonc : fi ferme il frutto , e fi affi tta 
cièche fi vuole per camera . Da 12. e mezza 
a 13. La Metta. Da y-a 13.emczza.il Patteg- 
gio recitando l’Officio, ò la Corona. Da r 3. 
e mezza a iq.evnquarto.La Lezzione delle 
conferenze de’ frutti dell’orazione. Da rq. e 
vn quarto a iq-e tre quarti. Lo fcriuere ciò 
che fi deue notare , c leggere la lezzione 
dell’Autore attegnato . Da 14. c tre quarti a 
1 5 . La Preparazione all’oratione , preceden- 
do i punti. Da 15. a itf.La feconda Orazio- 
ne. Da ìtfj 16.mczza.La Riflcffione, lo fcri- 
uere il frutto, e l’Efaine particolare fopra le 
regole preferitre ncll'Efame generale della 
cofcienza. Da 16. c mezza a 17. IlDefina- 
re.a 17. c mezza Patteggio all’aperto. 

Ore del Giorno. D a 17.C mezza a i8.e mez- 
za. Le Litanie de’Santi,ed il ripofo. Da 18. e 
mezza a i9.QualcheEfcrcizio,ò lauoro ma- 
nuale. Da 19. a 19. e trequarti. Si fcriuc ciò 
che occorre come fopra. Da 19. c tre quarti 

aie» 
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a 20. c vn quarto. Il Palléggio , cd Officio ò 
Corona. Da 2o.e vn quarto a 2o.e mezza. La 
Preparazione all'orazione. Da 20. e mezza a 
ai.c mczza.La terza Orazionc.Da 2 l e mez- 
za a 21. e tre quarti. La Rifleffioncje fi fcriue 
il frutto dell’orazione. Da 21. e trequarti a 
22. e mezza. La Lczzione della conferenza 
della riforma. Da 22.e mezza a 23. Palleggio, 
e vifìta del fantiflìmo Sacramcmo.Da 23.323. 
e mezza. Lczzione dell’Autore allignato . 
Da 23. e mezza a 23. e trequarti. La Prepara- 
zione all’orazionc,e prcuederc i punti di dia. 
Da 23- e tre quarti a 24. e trequarti . La 

J uarta Orazione. Da 24!* trcquartia i.ora 
i notte . La Riflefiìonc , e fcriuere il frutto 
dell’orazione. Da u a i.c mezza. La Cena. 
Da 1. e mezza a 2. e mezza. 11 Palleggio, lì 
alletta il letto, e lì dicono le Litanie della 
SantilTìma Vergine. Da 2. c mezza alle 3. L’ 
Efamc generale nel primo quarto , e poi la 
difciplina , e lì vài ripofare . 

Quella è la diflribuzione delTorc che 
io ti propongo : fe allo fiato tuo , ò alle 
comoditi , che hai non potendo difporrc 
liberamente di tc,ella non lì accomoda ; va- 
ria purc, c muta ciò , che da te non può met- 
terti in pratica, nel che io mi rimetto alla tua 
prudenza •• mi dcui auucrtirc al mantenere 
più che puoi la difianzafira se , delle ore, per 
le quattro meditazioni 5 ed intermezzare fra 
clic qualche cofa , die non richieda eguale 


1 1. fino a 12. Orazione. Da 22. fino a 13. Ri- 
flefiìone cd apparecchio per le conferenze. 
Da 13. fino a 13 e mezza . Conferenze de* 
frutti dell’orazione • Da 13. c mezza fino a 
14. Lezzionc communc . Da i4.finoai4.c 
mczza-Si propongono le Meditazioni fecon- 
da, c terza. Da 14. e mezza fit o a 14. e tre 

? usiti . Si canta il Maturino della Madonna. 

)a 14^: tre quarnfino a 1 5. e tre quarti. Ora- 
zione. Da e tre quarti fino a 16.C mezza. 

Li Rifldfione, e Vifita del Santiffino nel ri- 
torno a Cafa . A mezzodì l’Efame partico- 
lare, col generale. 

Ter il Giorno . 

Da i9.finoa iy.emczza.Lezzione'priuata, 
e fi penfa alla conferenza, e modo della ri- 
forma fopra la materia propofta . Da 19. e 
mezza fino a 20.e vn quarto.La Conferenza. 
Da2o-evnquartoa 20. e mezza. Lezzionc 
priuau,cd apparecchio per l’orazione . Da 
20. e mezza fino a 2 1. c vn quarto. Orazione» 
e rifleflione . Da 21. e vn quarto fino a 21. e 
mezza . Lczzione publica . Da 2 1. c mezza 
fino a 22. Si propongono le Meditazioni 
quarta del giorno prefente, e prima del gior- 
no futuro. Da 22. fino a 22. c vn quarto . Si 
canta il Vefpro della Madonna . Da 22. c va 
quarto fino a 23. e vn quarto. Orazione. Da 
23. e vn quartofino a *3. e trequarti. Difci- 
piina, c ritorno à Cala . La fera fi fa l'Efamc 
generale. 


applicazione di mente. Fermata poi, che ili . . 

aurai vna difiribuzione d’ore praticabile da Tteci communi per il principio tifine delitti 

” " • ■ ! ! r anioni fpiritudlt , refpettiuamente 

quotidiane , ebeferuono di pre- 
par anione ad efle. 


tc, nello fiato nel quale ti ritroui ,fcriuila; 
nc variarla più; perche l’incoftanza ti riufei- 
rebbe aflii dannofa . Qu,eflo è quello che 
volcuaio dirti, voleudoui valerti di queft’ 
opera priuatamentc per tc . Mi riferbo poi 
di proporre l’altro metodo pei leCommuni- 
tàj fecondo quella idea, clic noi pratichiamo 
nella noftra Congregazione . Il Grande Id- 
dio per li preziofi meriti di Gicsù Criflo , e 
per l’intcrcdfione della Santiffima Vergine 
fia propizio alla rifoluzione, che hai fatta di 
valerti ddl'opera, che io ti prefento» alla 
quale per tuo eterno bene auguro, e prego 
vn’ottima riufeita ed vn feliciflìmo fine. 

Diflribuzione dell' Crt per gl’Ifercizj nella 
Congregazione de' Sacerdoti 
perla Mulina. 

La mattina comincia la Meda per chi vo- 
kflcvditla dote io. fino aio. c mezza, Da 


Nei principio della ragunanza dcllaMattina, 
e del Giorno fi canta l’Inno 

Veni Creator Spiritus &c. 

■p, EmittcSpiritum tuum, &creabuntur, 
gt. Et renouabis faciem terne » 

Dominus vobifeumj 

51. Et cum fpiritu tuo . 

Oremus. 

Omnipotens fempiterne Deus dirige afta* 
noftros in beneplacito tuo, vt in nomine di- 
j. fliFiUj tui raercamurbonisopcribusabun- 
dare . . 

Domine Iefu Chrifte lux vera , qrn illu- 
minas omnem hominem venicntem in hunc 
Mundum , illumina qugfumus corda nofira 

grati* tu* 4>lendorc > Yt digna, ac pto y* -» 
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Maiellati tu* cogitare fcmper, Se te finccre 
diligere valeamus. 

Mcntibus noftris,qu$fumus Domine, Spi- 
rituuSandum benignusinfunde,cuius,& fa- 
pientia conditi fumus,<3cprouidentia guber- 
namur. Per Dominum noftrum Iefum_> 
Chrillum filium tuum, qui tecum viuxt , Se 
regnat in vrntace eiufdein Sic, 

Tr tei per Manti la Legione publica, eia-* 
Tropofla delle Meditazioni . 

•f. Emide Domine Spiritimi tuum. Se crea- 
buntur : 

gt. Et renouabis faciem terre . 

Oremus . 

Deus,à quo bona conila procedunt , lar- 
gire fupplicibustuis , vtcogiccmus,te infpi- 
rante , qua: teda fune , & te gubernante ca- 
detti faciamus. PerChriftum Scc. 

"Preci per il principia della prima , e quarta 
Cra7iont ~> . 

Ne reminifearis Domine deliba noftra, 
Vel parcntum noltrorum , neque vindidam 
fumas de peccacisnoftris. 

K Yrie cleifon . Chrille eleifon. Kyrie.» 
elcifon . Chrille audi nos . Chrille 
cxaudinos : 

Pater de C$lis Deus , Mifercrcnobis. 

Fili Redemptor Mundi Deus, Mifcrcre. 
Spiritus Sande Deus , Mifcrerc. 

Sanda Trinuas vnus Deus > Miferere. 
Sanda Maria , ora prò nobis. 

Sanda Dei Genitrix , ora. 

Sanda Virgo Virginum, ora. 

Omncs Sandi Angeli , 8c Archangc- 

li , orate prò nobis. 

Omncs Sandi bcatorumSpiùcuum-» 

Ordines , orate. 

Omncs Sandi Patriarchi, & Prophe- 

tz , orate. 

Omncs Sandi Apolloli , & Euange- 

lifìz , orate. 

Omnes Sandi Difcipuli Domini , orate. 
Omncs Sandi Martyres, orate. 

Omnes Sandi Pontifices , Se Confcf- 

forcs , orate. 

Omnes Sandi Dodores, orate. 

Omncs Sandi Sdcerdotcs,&Leuitz, orate. 
Omncs iàhdi Monachi,& Ercmitz, orate. 
Omnes Sandi , de Sand* Dei , Interccdice 
prò nobis . 

Propuius elio > Parce nobis Domine. 
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Propinus cito, Exaudi nos Domine. 

Abomnimalo, Libera nos Domine.. 

Ab omni peccato , libera. 

Ab ira tua , libera. 

Ab inlìdijs Diaboli , libera. 

A morte perpetua , libera. 

Per crucem , Se paffionem tuam, libera. 
Per fandam refurrcdionem tuam, libera. 
Per aduentuù Spiritus Sàdi Paracliti,libera. 
Peccatorcs, Te rogamus audi nos. 

•fr. Domine exaudi orai ìonem meain , 

91 . Et clamor meus ad ce veniat. 

Oremus. 

Mentes noflra$,quzfumus Domine,Para» 
clitus, qui à ce proceuit, illumina, di in om- 
nem mducat , ficut tuus promifii Filius, ve- 
ritatem . Per cumdem Dominum noUrum 
Iefum Chrillum Filium tuum ,qui tecum 
viuit , Se regnat in vmtate Spiritus Sandi 
Deus. Perotnnia&c. 

Mi fine dell'Orazione ripiglia il 
Padre Direttore . 

Peccatores , Te rogamus. 

V t nobis parcas. Te rogamus. 

Vt ad veram pcenitentiam nosperdu- 

cere digneris , Te rogamus. 

Ve nos metipfos in tuo fando fcrui- 
tio confortare , Se confcruare 
digneris , Te rogamus. 

Vtnosexaudire digneris, Tc rogamus. 
Fili Dei . Te rogamus. 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi. Parce 
nobis Domine . 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi. Exau- 
di nos Domine . 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi. Mifc- 
rcrc nobis. 

Chrille audinos. Chrille exaudi nos. 
Kyrie clcifon.Chrilte cleifon.Kyrie cleifon. 
Pater nollcr Scc. 

ir. Ec ne nos inducas in tentationem. 
gt- Scd libera nos à malo . 
y. Saluos faeferuos tuos, 

Bi. D< us meus fperanccsinte. 
f. Elio nobis Domine turris fortitudini, 
gt. A facie inimici. 
ir. Nihil proficue inimicus in nobis , 
gt. Ec filius imquitatis non apponac nocere 
nobis . 

f. Domine non fecundum peccata noflra 
facias nobis . 

gl. Neque fecundum iniquitates noftras rc- 
tnbuas nobis. 

B f. Do- 
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f. Domine exaudi orationem rneam , 

Ri. Et clamor meus ad te veniat. 

Oremus . 

Deus , qui iuftificas impium , Se non vis 
mortem pcccatoris , maieftarem tuam fup- 
pliciter cteprccamur, vcriosfamulostuosae 
tua mifcricordia confidentes calcili piote- 
gas benignus auxilio , Se affidila proteilione 
confcrucs vi cibiiugicer famulemur,&nul- 
lis tentationibus à te fcparcmur . 

Grattato Spiritus Sanili, Domine Deus, 
cordibus noftrisclemcncerinfundc;que nos 
gemitibus lacrymarum efficiat maculas no- 
di orum diluerc peccatoruin , acque optate 
nobis , te largicnte , indulgenti* praflec 
eflfcilum. 

Omnipotens fempitcrne Deus, qui viuo- 
rum dominarisfimul , Se mortuorum , om- 
niumque niifercris,quostuosfide,& opere 
fu tur os effe pranofcis , te fuppliccs exora- 
mus, vtpro quibuseffunderc prcccsdecrc- 
uimus,quofque vel prefens feculum adhuc 
in carne retinet , vel fucurum iam exutos 
corpore fufeepit, intercedentibus omnibus 
Sanilistuis, pietatistuz clemcntia, omnium 
deliilorum fuorum vcniam confcquantur. 
PcrDominum noftrum &c. 

Al principio delle Conferente 
fi dice l’Inno 

Veni Sanile Spiritus , Se cmitte celitus luci* 
tuz radium . 

Veni Pater pauperumj veni dator munerum, 
veni lumen cordium . 

Confolator optimc , dulcis hofpcs anime » 
dulce refrigerium . 

la labore rcquics, in jftu tempcrics, in flctu 
folatium . 

Oluxbcatiffima, reple cordis intima tuo- 
rum fidclium . 

Sine tuo numine , nihilcft inhomine,nihil 
eft innoxium . 

Laua quod eli fordidum , riga quod eft ari- 
dum , fana quod eli faucium . 

FIcilc quod eli rigidum , foue quod eft tri- 
gidum , regcquod eft deuium . 

Da tuis iìdelibus in te confidentibus,6crum 
lèptenarium . 

Da virtutis meritum j da falutis exitum, da 
perenne gaudium . Amen . 
f. Emitce Spiritum cuum,& crcabuntur. 

Ri. Et renouabisfacicm terre . 

Domine exaudi oracioncm meam , 

R:. Et clamor meus ad te vcniac. 


PRINCIPIO i 

Oremus . 

Mentes noftras,quefumus Domine, lumi- 
ne tu* claritatisilluftra, vt vidcre poffimus, 
qua; agenda fune , Se qu* rcila lune agerc 
valeamus . 

Ilio nos igne, quzfumus Domine , Spiri> 
tusSanilusinflaimnet , quem Dominusno- 
fter Iefus Chriftus mific in terram , Se vo~ 
luitvehcm enee raccendi. Per Dominum-i 
noftrum &c- 

Al fine delle Conferente • 
f. Ben idiilus c$ Domine Deus Patrunu» 
noltrorum , 

Ri. Ec la udabilis, 8c glorio fus in fccula. 
f. Bcnediilus es Domine in firmamento 
Cjli, 

ri. Et laudabili , 8 c gloriofus in fccula. 

V'. Bencdicamus Patrem , &Filium cum_» 
Sanilo Spirito , 

ri. Laudcmus,&fuperexalcemuseum iru» 
fzcula . 

f . Domine exaudi orationem meam , 
ri. Et clamor meus ad tc vcniac . 

Oremus . 

Tua nos,qucfumus Domine , gratia fem- 
perprzueniat, & fequacur,acbonisopcribus 
lugitcr preftct effe intentos . 

Largire nobis, quefumus Doni inc,fcmpcr 
Spiritum cogitandi ,’ quz reila fune, propi- 
tiu$,& agtndi, vt, qui fine te effe non poft'u- 
mus, fecundum tc viuerc valeamus. Per 
Chriftum Scc. 

Al principio della feconda , e ter^t 
Oratone . 

Sub tuum prefidjum confugimus, Sanila 
Dei Gcnitrix , noftras dcprccationcs nc de- 
fpiciasin ncccffitatibus noftris, fed à peri* 
culiscunilis libera nos femper Virgo glo- 
rio fa, Se bcncdiila. 

K Yrie clcifon . Chrifte elcifon. Kyrie 
elcifon . Chrifte audi nos . Chrifte 


exaudi nos. 

PatcrdeCelisDeus, Mifercre nolus. 
Fili Rcdcmptor Mundi Deus , Mifercre. 

Spiritus Sanile Deus, Mifererc. 

Sanila T rinicas vnus Deus , Mifercre. 

Sanila Maria , Ora prò nobis. 

Sanila Dei Gcnitrix , ora. 

Sanila Virgo Virginum, ora. 

MaterChnfti , ora. 

Mater diuinz gratix > ora. 

Mater amabili*, ora. 

Maccr 


v* 
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Mater admirabilis , ora. 

Mater Creatori* , ora. 

Virgo prudentiflima , ora. 

Virgo potens, ora. 

Virgo clemens, ora. 

Caufa noftrz leciti* , ora. 

V as infi gne deuotionis , ora. 

lamia Cf li , ora. 

Stella matutina , ora. 

•f. Ora prò nobis Sanala Dei Genitrix, 

91. Ve dtgni efficiamur pro.nillìonibus 
Chrilli. 

Oremus. 

Deus innocenti^ reflitutor, 3 e amator,di- 
rige ad te tuorum corda feruoruin, vt Spiri- 
tustui femore concoepco, Beata Maria lem- 
per Virginr intercedente , & in fide inue- 
niantur ftabi(cs,& in opere cfficaces . Per 
Chrillum .Ve. 

Si comincia l’Or anione, alfine della quale 
il Direttore ripiglia . 

Sanila Maria , ora. 

Rcfugium Pcccatorum, ora. 

Regina Ang lorum , ora. 

Regina Patriarcharum , ora. 

Regina Prophetarum , ora. 

Regina Apoftolorum , ora. 

Regina Martyrum, ora. 

Regina Confellòrum , ora. 

Regina Virginum, ora. 

Regina Sanìlorum omnium , ora. 

Agnus Dei, qui tollispcccata nrunji , 

Parce nobis Domine . 

Agnus Dei.quitoIIis peccata mundi, 

Exaudi nos Domine. 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi , 
Mifererc nobis . 

•p. Ora prò nobis Sanila Dei Genitrix, 

91. Vt digni efficiamur proimffionibus 
Chrilli . 

Oremus . 

Defende, qugfumus Domine , Beata Ma- 
ria femper V irgine intercedente , illam ab 
omni aduerfitatc familiam,& roto corde tibi 
proftratam ab hollium propitius tucrc clc- 
incntcr infidi js . 

Famulorum tuorum, quefumus Domine, 
deliftis ignofee, vt qui tibì piacere de a£li- 
busnollrisnon valcmus,Gcnkricis Filij tui 
Domini nolln intcrcclfionc faluemur. 

Deus, qui de Beata; Mari* Virginis vtcro 
Verbum tuum , Angelo nunciantc ,camem 
fuCcipcrc voi udii ; pr*ftafupplicibus tuis,vt 
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qui vere «un Genitriccm Dei credi mus,eiu* 
apud te intcrceflìonibus adiuuemur . Per 
cumdem Dominum &c. 

Aitanti la Difciplina 
Il Littore dice. 1 ube Donine benedicere. 

Il Direttore rifponde. Pallio Domini noftri 
lefuChalli fit femper in cordibus no- 
flris. 91. Amen. 

Il Lettore dice. 

Rceordemim Fratrcscartflìmi, quò J Do- 
minus noli r Iefus Chnftus fuit prò nobis 
venditus, ofculo traditus, ad Annam pri— 
muen , diffide ad Caipham Pontificein du- 
ftus: poliremo in pmorium ad Pilatum,vbi 
fuit ad columnam ligatus, Si flagellati; fpi- 
nea corona coronatus , velie purpurea cir- 
cumdatus, alapis perculTus , arque confpu- 
tus ; Iuiiacis traditus , vt crucifigeretur , ad 
Caluari«e locum perduftus , Se crucifixus; 
& cum eocrucifixi funt latroncs duo, vnus 
à dextris , & alter à finillris 5 & cùm dixiflcc 
Sitio, porrcxerunteiacecum cum felle mi- 
xtum, quod ciìm acccpiflèt, dixit Confimi» 
matum cft; Se inclinato capite, tradidu Spi- 
ritum . Deinde vnus militum lancca Iatus 
eius apcruit , & continuò cxiuit fanguis,& 
aqua. De crucc depofitus , fuit in monu- 
mento nouo fcpultus. Tertia autem die glo- 
riofus refurrcxit àinortuis. Tu autem Do- 
mine mifererc nobis. 94. Deogratias. 

Il Padre Direttòri fuggerifee allora bre- 
vemente , e con affecto qualche fentimcnto 
à propolitò; e dalle medicazioni fatte inqucl 
giorno caua qualche motiuo efficace da ec- 
citare il feruorc de’ Penitenti congregati s 
dopò il quale intona il Salmo Miferere 
che feguono quelli à recitare à vicenda nel 
tempo della difciplina. 

Allafine del Salmo , durante la Difciplina . 
fifuigerif :e qualche Pentimento breuiffìmo,ed 
epcacifjimo per il fine prete f >,e poi fi f gue. 

A peccato mortali. Libera nos Domine. 
A fubitanca, Se improuifa morte, L bera. 
A pccnis Inferni, Libera. 

A potellacc Diaboli, Libera. 

Vt peccata nollra dignè, 3 e dolenter 

piangere valeamus. Te rogamus&c. 
Vt flagella tua: iracundix , qua prò 
pcccaus noftris meremur, aucr- 
«s. Te rogamus. 

Vt in nomine Filij tui mercamurbo- 

nis operibus abundare , Tcrogarrus. 

B 2 Vt 
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-Vt nos metipfosin tuo fanilo ferui- 
tio confortare^ conferuare di- 
gncris, Terogamus. 

Ve omnibus fiJelibus defunilis re- 
quiem acternam donare dignc- 
tis, Terogamus. 

•f. Domine exaudi orationem meam » 
gì. Et clamor meusadte veniat. 

Oremus . 

Cordibus noftris , quaefumus Domine , 
gratiam tuam benignus infonde > vt peccata 
noftiacaftigationc voluntaria cohibcntcs, 
tcmporalitcr potiùs maccrcmur , quàm fop- 
plicijsdeputemurzternis : 

Deus,quifperantibus in te mifercn potius 
eljgis, quàm irafci,danobis digne fiere ma- 
la , qua fecimus , vt tua confolationis gra- 
tiam inuenirc mereamur.Per Dominum tee. 

Terminata la penitenza, dice il Lettore 
Maria Matcr grati* tee ,e fi replica da tutte 
fino alfine , mentre fi riuefiono . 

Il Direttore intona . Salua nos . 

Il Lettore . Nunc dimittis Stc.,efi canta 
i Choro tutto, e nel fine fi replicai' Antifona 
Salua nos Domine vigilantes , cuftodi nos 
dormientcs , vt vigilcmus cuna Ornilo , Se 
requiefeamusin pace. 

■p, Dominus vobifeum , 
gt. Et cuoi fpiritu tuo . 


Orati». 

Vifita,qu*fomus Domine Are. 

Si dà breuijfmamente qualche buon ricordo 
d Congregati, e fi raccommanda alla Smtifjì- 
tna Vergine il buon progrefio degl Eferct. £j , la 
corner (ione de'Teccatori,ed il me? lior amento 
de'Giufli . 

Saluc Regina Mater mifericordiz Scc. 
f. Ora prò nobis Sanila DciGenitrix , 
gì. Vr iligm effìeiamurpromiffiombus 

Chrifli. 

Oremus . 

Omnipotcns fempiterne Deus, quiGlo- 
riof* VirginisMatris Mari* corpus, & ani- 
mam , vtdignuin Jùlij tui habitaculum effi- 
ci mereretur,Spiritu Sanilo cooperante, pre- 
pararti : da,vtcuiuscommemorationeleta- 
mur , eius pia intcrceffionc ab inllantibus 
malis , Se à morte perpetua libcrcnnir. 

Deus , qui dihgcmibus te facis cunila 
prodefle : da cordibus noflris inuiolabilem 
tu* charitatis affeitum, vt te in omnibus,* 
fupcr omnia diligentes , promiffiones tuas , 
qu* omne defiderium lupe rane , confequa- 
niur. Per Dominum noRrum&c. 

Si dà la Benedizione con l'Imagine 
di Giesù Crijlo Crocifijfo . 



* Figura / rima . 
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GIORNATA D’ APPARECCHIÒ 

PER GL’ESERCIZII 


Principio del Ritiramento , & Azzioni della Mattina 
Ore dodeci , e mezza . 

Dopò le Preci comincia la Lezzione fegucnte . 


Inuito del Pontefice Paolo Terzo à tutti 
i Fedeli Crtftiani à fare gl' E fercigj 
Spirituali di Sant’ Ignagio , 
fecondo il metodo net libro 
di ejjì preferii to. 

P Aftoralis officij cura in vniucrfum_> 
Chriftigregem nobis commiflà , & di- 
urna? gloria:, ac laudis amor facit, ve ea,quz 
iàlucem animarum , & fpiritualcm cwunu 
profcftum iuuant , arople&cntes , rotaeo- 
lum , qui aliquid ,quoa fouere , 8c nutrire 
piecatetn in Chrifti fidelibus valeat , à nobis 
*xpofcunt,ad cxauditionisgratiam admit- 
canius . Cùm ergo ( ficut dtleflus filius no- 
bilis Vir , Francifcusde Borgia , Dux Gan- 
dia:,nobisnuper exponi fecit )dilcèlus filius 
Ignatius de Loyoia > Pratpofitus Generalis 
Societatis Ie£u , per nos in alma V rbe noftra 
eredi* , 8c per nos audloricacc Apoftoliea 
eonfirrnat*jqu*dam documenta fiucExcr- 
citia fpirnualia , ex fàcris Scriptum, & vitx 
Ipintualis experimentis elicila, compofuctit, 
&in orJinem, ad piè mouendos Fidelium_j 
animos,apti(Timuni redcgcrk/iIJaquc Chri- 
fli fidelibus, ad fpiritualcm coniolationem, 
&profcdium magnopcrc vtilia , & (àlubtia 
«fle , non lòlum fama ex plurimis locis aliar 
ta , pradicius FrancifcusDux didiccrit; £bd 
etiam experimento manifefio cilin Barcino- 
ne, tùm V alenti* , tùm Gandiz, ui couiper- 
tmn habucrit. Quarcidera FrancifcusDux 
nobis humiliter fupplicari fccit , vt docu- 
menta^ fptriiualia Exercitia przdidia, quo 
latius corum frudìus pateat , & plures Chri- 
fli fidcles, maiori cum dcuotione ad vten- 
dum illis inuitcntur,examinatifaccre:&fi 
approbauone , & laude digna inueniremus , 
approbarc , & laudare , aliaque in pramiilìs 
opportune prouidcre , de benigimate Apo- 


ftolica,dignaremur . Nos igitur,qui docu- 
menta , & exercitia huiufmodi examinari 
fccimus, & qui teftimonio, ac relationc di» 
kèh filli noftri Ioannis Tit.Sanfti Clemcn- 
«ìs, Presbytcri Cardinalis,BurgenfisEpifco- 
pi, ac hfretic* prauitatis Inquifitoris,& Ve- 
nerabUis fratria noftri Pfiilinpi Sahiciarum 
fcpifcopi,acdi&* Vrbis noftra: in fpiritua- 
hbus Vicari jGencralis , nec non dilefli fili j 
ytgidij Fofcararij, noftri Sacri Palaci) Ma- 
giltn , nobis defuper fatta, pictatc, ac fantti- 
tatc piena, &ad edificationcm,& fpiritualcm 
ptofettum Fidelium valdè vtilia, & falubria- 
ciTc, & forecomperimus/ debicum etiam , 
relpcttum ad fruttusvberes,quos Ignatius, 
Se ab ipfo inftituta Societas przfata , in Ec- 
clefia Dei vbiquegentium producere non_» 
ceflant,& ad maximum adiumentam , quoti 
ad id przditta Exercitia attulcrunr, non im- 
mcritò habeiKes; huiufmodi fupplicationi- 
bus Inclinati, documenta, & Exercitia pre- 
dirla , ac omnia , 8c fingula in eis contenta , 
auttontateprzditta, tenore przfentium , ex 
certa fcientia nofira approbamus , collauda- 
mus , ac prafentis fcrrpci patrocinio com- 
munimus: bort.mtes plurimum in Domino , 
omnes, ir fingulot, 'rtriufejucfexus Cbrijli fi- 
deles vbdibet conflitutos , vt tàm pus docu- 
mento ,& Fxercitijt vti , ir illis infbui de- 
uote velini. Nec non conccdmtes,vt huiuf- 
modi documenta^ fpi ricusila Exercitia im- 
primi, àquocumquc bibliopola per przdnftù 
ignatium eligendo, libere, & licite valeant. 
Ita tamen , vt roft prmism editionem, fine 
confenfu ciutìem Ignari;, vcIfucccflTorum 
eros, nec ab hoc, nec abalioomninò, fub 
excommunicationis , & 500 . ducatoium_> 
pi js operibus applicandorum pana, imprimi 
poITint. Acmandantcsnihilomimis vniuer- 
fis, & fingulis locorum Ordinari js, ac Per- 
fonis in hcdefiaftica dignkate confinutis, 

&ca- 
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te Cathcdra!ium,ac Metropolitanarum Ec- 
-clclìaruni Canonicis, Se carumdem Ordini- 
riorum Vicatijs, in fpiritualibus, Gcnera- 
libus, & Officialibus vbilibct conditutis. 



przdifla, vel alijs, quorum inccrcrit , in prz- 
miflìs fpiritualibus Excrcicijs , efficacis dc- 
fcnfiomsprzfidio aflìdcntcs ; faciant auflo- 
ritarc nodra illos difla conccffione,& appro- 
bationc pacificè fruì, & gauderc: nonpcr- 
mittcntcseos, per quofeumque contri prz- 
fcntium tcnorcm quomodohbet molcdari : 
Contradiflores quoslibet, & rcbcllcs, per 
cenfuras, &pccnas Ecclcfudicas,ac alia op- 
portuna iuris remcdia , appcllationc rodpo- 
lìta, corapcfccnJoiinuocacoetiam aa hoc(d 
opus fueric) ausilio brachij fecularis. Non 
ooflan. fcl. ree. Bonifacij Vili, prxdcceflò- 
ris noftri de vna , Se Concilij Gcncralis de 
duabus dietis, dummodòvltra tres aliquis 
au fiorita te przfcntium nontrahatur,&qui- 
bufuisalijsconftitutiombus,&ordinationi- 
bus Apodolicis, c?tcrifque contrari js qui- 
bufeumque. Atit fi aliquibus communirer, 
vel diuilim ab eademiìt Sede induhum— », 
quoi interdici, fufpendi, vel excomrauniea- 
ri non pofliiu per littcras Apodolicas , non 
facicntes plcnam , Se exprcllàm, ac de verbo 
ad verbum de indulto huiufmodi mcntio- 
nem . Volumus auccm, quod przfcntium 
litterarum tranfumptis inanu Notarij publi- 
ci fubfctiptis, & figlilo alicuiusPrzlatijfcù 
Pctfonz in dignitatc Ecclcfiadica conditu- 
ra, mumtis, piena fides vbique habeatur , Se 
illis detur, tàm in iudicio,quàmcxtrl,ac fi 
originalcs litterxcxhiberentur, & oftende- 
reruur. Datum Romzapud Sandlum Mar- 
cum , fub annulo Pifeatoris ,die vltimo lu- 
li) , mille fimo quingentdìmo quadragcfnno 
oflauo. Pontificatus nollri Anno XIV. 

Blo. El. Eulgitten . 

Inuito del Tontefice ^AleJJ'andro Settimo à 
tutti li Fedeli ai efercitarfi ne' medefmi 
Eferci^) , proponendo il premio 
deli' Indulgenza plenaria. 

C Vm, lìcut nobis nupcrcxponi fecitdi- 
lcflus filius Gofuuinus Nickel Prx- 
politus Socictatis lefu,Pcrfonz eiufdem So- 
cietatis quot annis , Se plcrumque plurimz 
alia, fmè Ecclcfiadicz , &aliorum Ordi- 
num , Se Congregationum rcgularium , fiuè 
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laicz, Eserciti js fpiricualibusà Sanilo Igna- 
tio diflz Societatis Fundatore inditutis in 
domibus eiufdem Societatis per oiliduum 
vacare confueuerint . 7{oi,qui probi f imut, 
quantoperc conducantExercitianuiufmodi di- 
rigendo in y>iam Domini , Se confirmandis in 
illaChridi fidelium menubus, deuotionem 
eorum , qui operi adeò pio. Se falutari vaca- 
ucrint , celcftium Ecclefiz thefaurorurru» 
clargitionc magis incitare volcnces, de Om- 
nipotcntis Dei mifcricordia, ac beatorum 
Petri,& Pauli Apoftolorum cius,authorita- 
te confili , omnibus , & Gngulis Chridi fidc- 
libus, tàm przdidtx Societatis, aut cuiuf- 
cumqucaltcriusOrdmis,&Congrcgauonis 
Rcgularibus , quàm alijsquibusubccEccle- 
fiadicis, & Laicis , qui in domibus memora- 
tz Societatis Excrcitia prxdifla,iuxtàlauda- 
bilem eiufdem Socictatis confuetudincm t 
per oflidui fpatium quandocuinque perege- 
rint , oc inrercà temporis vere paenitentcs,& 
confclli jfacrofanflura Euchanltiz Sacra- 
mcntum fumpferint, quoticsid cgerint,ple- 
nariam omnium pcccatorum fuorum mJul- 
gentiam. Se remillìonem mifericorditcr in 
Domino concedimus. PrzfentibuS inper- 
petuum valituris. Volumusautcm,quodG 
proimpetrationc,prcfcntatione,a<imiilione, 
feù publicatione przfcntium aliquid vel mi- 
nimum detur, aut lponté oblatum recipia- 
tur , czdem przfcntes nullz fmt co ipfo : 
quodquc carumdem przfcntium tranlum- 
ptis, etiam impreGìsmanuNotarijpublici, 
vel Sccretarijdiflz Socictatis fubfcriptis , & 
figillo Perfonz- in dignitatc Ecclefiaftica_* 
conditutx , vel Prxpofiti Generalis Socicta- 
tis prxdiflz, munitisjcadem prorfus fides 
adhibeatur , quzprzfcncibus ipfis adhibetc- 
tur,fiforcntexhibitz,vcloftenfz. Dat. in 
Arce Gandulphi Albancn. Dioccef. fub an- 
nulo Pifcacoris,diei 2 . 0 £lqbris 1657. Pon- 
tificatus nodri Anno Tertio. 

G. Gualterius . 

« 

Imito diScvjt ’ Ignazio a ' Sacerdoti ad atten- 
dere con applicazione ad’ efercitarfi negli 
Eferciz ) fpir itnati , fatto in "vita lettera 
fcrittaaaVenetiaà Varigi,ad Emmanuele 
Miona Sacerdote di rari talenti già fuo 
Maeflro nelle f :ieuZf > t poi fuo Scolare nel- 
lo Spirito. . 

L A brama in che dò di fapcre di voi , e 
delle cofe vodre,mi fpingc à richicdcr- 

uenc 
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uene contezza . Nc ri pia Arano, che io ne 
viua con follccitudine : perche vi conferuo 
quell 'affetto, che dee vn Pigi iuolo ad vn Pa« 
dre,chc gli hi data la vera vita dello Spirito. 
Perciò bramofo di corrifponder’ in parte al- 
la finezza del voliro amore ; e follecito di 
render qualche contracambio alla cura, che 
aueftc di me , vi fupplicai ad impiegar’ vn_» 
mefe negli Elcrcizj fpintuali, c vi propoli 
per guida quel Direttore , che riputai più 
idoneo à cooperare al voftro bene. Alle mie 
fupplichevoi v ’arrendefte , dandomi parola 
d accingcrui all’imprcfj j Se dunque l’aucte 
ottenuto, datemene vipriego auuifo, come 
vi fi* felicemente riufcito ,à gloria di Dio : 
Mà fe forfenon l’aueflc pur’ anco efeguito , 
di nuouo vi fupplico, e vi feongiuro per 
quell’infinito amore,che Dio ci porta, c per 

; |ucll’accrbiflima morte, che per noi fofter- 
e, a dare quefto mele alla voftra falute. H 
quando poi mai ve nc pcntiAe,comc d’opera 
male^fpcfa, mandatemi qualfiuoglia gaAigo; 
e doletcui pur di me , come d’vn folennein- 
annatore,che abbia ofato di far frode à chi 
ouca vn Gnceriffimo affecto.Di nuouo tre, 
c quattro, e più volte vi replico fidanze, i 
prieghi, e gli feongiuri j fatelo ad onor di 
Dio , à cui non vorrei già ncll’vltimo gior- 
no douer dar conco di non aucr’ vfata in_» 
perfuaderui tutta quella forza , e tutte quel- 
le preghiere, che portaua l’obligo mio , c ’1 
mio affetto . Perochc à dir candidamente il 
vero, io non sò trouar mezzo piùopportu- 
noper mecter’in noi vero amor di noi ftclG, 
ne prenderci iAromcnto più efficace per 
muouerci à gran zclode’ proffimi . Onde,fc 
non vi cale di fargli per conto vofcro,caglia- 
u i almeno di fargli per beneficio altrui; per- 
che nc trarrete grande Aima , e gran defidc- 
rio di cooperare ajla falure delle anime. In_* 
fine priego la Diuina Bontà, che ci dia lume 
per vedere, e vigore per adempire la fua Cin- 
ti Anna volontà , fecondo i talenti che larga- 
mente ci hà compartiti, affine he non abbia- 
mo poi à fentire quell amaro rimproucrot 
Seruo infingardo, fapefii, enonfaccAi flte. 
(•sfpHd Dartolmn incita S. Ignat.) 


Ore tredici, e mezza. 
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ESORTAZIONE FAMILIARE 
à gl* Efercizj Spirituali . 

Del "Padre Direttore 

AlliRR.PP^acerdotidellaCongregazionc. 

^Ambulate , dura lucem babetis ; ne vox 
tenebrx comprehendant . 
loan. 12. 

I. T 5 Affare per il quale fiamo qui ragu- 
JLj natl Rlt.PP., ò fi ponderino i con- 
fluenti futuri , ò fi oAcruino i prefenti pe- 
ricoli, ò s’abbia relazione al paAàto , c fenza 
dubbio,il più importante di quanti nella vita 
noAra meritano tutta la noAra applicazio- 
ne. QueAo c,l’accertarci,fc la via per la qua- 
le noi confiniamo è, ó nàia retta, che con- 
duce alla noftra felicità eterna, c Cquando 
per noftra grauiflìma difouucntura foffimo 
fuori dleffa ) il conofccre per qual verfo pof- 
fiamo (ìcuramcnte rimetterci nella vera Ara- 
da fmarrita : S’accrcfcc il bifognodi matu- 
ra ed accurata riflefsioncalcafo,dall'cftcre 
altretanto facile ferrare, quanto è difficile 
fauuederfi dell’errore . Nelle vie, che a’ 
Viandanti fi offerirono in terra, vuole la 
Prudenza , che quella fi elegga , che è la più 
battuta , la più frequentata ; Là doue nel no- 
Aro yiaggio,fcgno pefsimo c la folla de’Paf- 
faggicri ; e la via piu commoda, è più fofpcc- 
ca di prccipizj: Lata efl -via, qux ducit ad per- 
ditionem , & multi fimt, qui introni per eam . 

( Marci y. ) Cosi dice quella prima Verità , 
che c Dio . Peggio è, che il trafeurare gf er- 
rori, quantunque piccioli nel principio, can- 
ta maggiori , c più difficili rielcono per 
emendarli , quanto più lunga c Aata la tra- 
fcuraggine ndl’auuertirli: E quclIo,cheera 
piccolo nel fuocominciare,con grauifsimo 
danno termina all’infinito nel proleguire . 
Ma il pefsimo , ed il pencolo maftimoc,che 
può fmarrirfi la via dal Palleggierò con tale 
infelicità, che f ingannato medefimo ferma- 
mente fi per fua da , che egli per l’ottima via 
al termine prefiflò felicemente viaggia.Ecco 
come l’auuertcil Sauio,chec Oracolo dello 
Spirito Santo . Ejl via, qux "nidetur homini 
iu\ia ; nouijjma autem eius ducunt ad perii - 
tionem: (Prowfmq.12.) Ed oh quanto facil- 
mente fintetene proprio,f amore alla carne, 
la gemila di non rcAringerc la libertà del 
noAro operare, ci pervadono che il noAro 
modo di ymcrc , ò c l’ottimo, ò ad effod 

cgual- 
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egualmente Gcuro , fenza che l’errore 6 
fcuopra, fc non doue, fenza più poterli ri- 
fcuotere, l’vnpiè fi pone su l’orlo della folla; 
e l’altro sù la bocca del baratro infernale ! 

II. Due fono i modi, con i quali da 'pe- 
ricoli dell’crrarc nell’intraprefo camino , fi 
afsicurano i Sauj viandanti . L’vno è l’in- 
formarfi bene della firada, da tenerli dagli 
Vomini fperimentau di lunga pratticaje l’al- 
tro , follccitataente caulinare di giorno , -à 
chiara luce , per non cfporfi à quei difaftri , 
che fono coperti dalle tenebre della notte , 
nelle ftrade non conofciute ; e fpecialmente 
douc il viaggio fi faccia per paefe fofpctto , 
e da’ ladroni infettato; e quelli s’incontri- 
no quali ad ogni palio : Ed appunto à noi , 
che in quella terra viaggiamo alCielo,l’vno, 
e l’altro ci fi propone .l’vno daCrifio me- 
defimo 5 ed è efpreflò il fuo auuertimcnto 
in quelle parole dame cn^c.^Ambulate,dùm 
lucerti habetis;ne "vos tenebra comprehendant. 
(Ioan. 12-) Pur troppo noi ci aumentiamo 
alla fera . Mà quando folle alcuno fui fiori- 
re del mattino, camini pure^nè tardi,poi^hc 
tramontare il Sole della vita fui più bello del 
giorno, non è vn miracolo, mà c vn’vfanza. 
L’altro ci vien manifellato da’fuoi Vicarj 
nelle bolle, che pur ora fi fono lette. Quelle 
ci infegnano, come auetc vdito, donde del- 
la via dello Spirito Santo auremo informa- 
zioni ficure , e per douc viaggiammo con 
ficurczza . Ripalfarò adunque con qualche 
riflcfiionc i fenli accennati da’ Sommi Pon- 
tefici , ed all 'autorità di Grillo, che ci inul- 
ta à cambiare , vi s'aggiungeranno motiui 
per giungere alla felicità , termine da tutti 
bramato . 

III. Tutti voi volete comprare à buon 
mercato , e vender caro ; diceua alla'fua nu- 
mcrofa vdienza quel Giocolicro , del quale 
fa menzione S. Agoftino. Econqucftofuo 
detto pretefe difimpegnarfi dalla prometta-* 
fatta al Popolo il giorno auanti jcioè d’in- 
douinare àcialchèduno ciò, che voleua_* : 
Mà il fanto Dottore lo conuinfedi menzo- 
gna: poiché nè t atti del Popolo voleuano 
venderci comprarcje quando pure ciò fof- 
fcfiato vcro,non t ra già vero,cne quelli vo- 
lcttcro e vender fempre caro, e fempre com- 
prare à buon mercato. Troppo apertamen- 
te falliua la regola nelle due imporiantillìme 
merci, deltcmpo , e dell’anima . Quella fi 
vende àprczzo di piacere vilillìmo j.c quello 


fi cambia con ogni piccolo pallàtetnpo dan- 
nofo . Douea dire, le voleua dir vero : T utti 
voi volete eflèr felici : poiché ciafcheduno 
di voi vuole fiar benc,cerca il meglio^ bra- 
ma l’ottimo; che -e la perfetta felicità . 

IV. Or quello è ancora quello che To- 
gli a m tutti noi : Fate pure anatomia minu- 
ttfiima d’ogni penfiero, che difegna/d'ogni 
affctto>chc efeguifee/ t.ouarerc, che la bra- 
ma della felicità , è l'anima , che gli foftiene 
in vita. E quella verità è unto chura,quan- 
toèeuidcnte, che ni uno de’ Ragioncuoli è 
così rozzo, ò così fioliuo, che non fappia_» 
ciò, che vuole nel fuo operare. Tutti quel- 
la vogliamo , non hà dubbio; mà non tutti 
ci annuiamo; perche non tutti cerchiamo la 
felicità , douc ella è , mà doue la mettiamo; 
E diquàde’paflaggieri è l’inganno.* Di qui 
fi efee fuori di quella ftrada , per la quale e la 
Natura , e Dio ci hanno mcammati. Per 
ifpiegarmipiù chiaramente, è n*ccfiàrio,che 
pigli la prcfcntc materia da più alto princi- 
pio , c rintracci l’origine prima del nollro 
male ; fiche fecondo l’aforifmo prudente.» 
de’ Medici, è del male medefimofipiù effi- 
cace rimedio : "Pars magna fanitatis *jl,mor- 
bum agnouifie , d icon’efiì. 

V. " Ben fapetc, che in due modi diciamo 
alcuna cofaenèr Fine VItimo: cioè ò in par- 
ticolare, ò in generale . Dicefi Fine VItimo 
particolare quello , che cosi fi prefigge dall* 
Agente alla fua operazione , che in quella 
egli termina, e fi ripofa ed ottenuto quel 
particolare, non brama di più confcguire. 
Quf fio però più tofto fi vuol dire. Fine Vi- 
llino dcU’opera,che fine vltimo dell’operan- 
te; di cui non è altramente Fine Vltimo po- 
litamente ; mà negatamente; cioè,chO 
nonimpedifee punto l’acquifto di quello, 
che è Fine Vltimo Vmuerfalc. Quello Fine 
Vltimo Vniuerfale è quello,à cui tutte le ope 
re fi riferifeono, che in qualche modo di- 
fpongono l’operante àconfeguir!o;ò politi— 
uamente , e direttamente aiutandolo; ò pure 
negatiuamente, non recandogli impedimen- 
to : equelloè quello, che noi alTòlutamcn- 
te,e percccrilcnza chiamiamo Fine Vltimo, 
ed c termine dell’Vomo , nel viaggio inco- 
minciato da lui fin dal principio del fuo eflè- 
rc ; perche in elio vi è tutta quella quicte,che 
fi chiama Felicità. 

Or quello Fine Vltimo, ò Termine chej 
vogliam dire del nollro viucre, c Ripofo del 

nollro 
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noftro operare, in due modi può da noi con* 
fidcrarfi : cioè,ò nel Tuo concetto vniuer- 
fale non applicato ad altro oggetto , che le 
fcuole dicono In sfratto j ò pure nel fuo 
concetto applicato ad vn aualchc oggetto 
particolare , che con voce delle medefimo 
dicefi InConcreto. A cagione d’efempio, fi 
concepite la Bellezza In sbatto - ed in_» 
quel concetto vero conofciamo, che ella è 
vna regolata Proporzione delle Parti al fuo 
Tutto . Si concepite la medefima In Con- 
creto, allora che quella Proporzione da noi 
intefa s’applica advn qualche oggetto, che 
in vigore di quel!a,chiamiamo Bello. Mà qui 
fi vuole auuertire , che fe l’applicazione di 
tale concetto vero fi fà à quell'oggetto, per- 
che cosi in verità egli richiede per il fuo 
merito.'allora egli deue chiamarli Bello, per- 
che tale è in verità. Mà fe l’applicazione gli 
viene ò dal genio, ò dal piacere dell’Operan- 
te, e non dal merito proprio ; per quanto egli 
fi dica Bello, non è vera la fua bellezza, mà 
c vn’incanrodifrenefia,che ci inganna. 

VI. L’iftefiò fi vuol dire della felicità, 
che c Fine Vltirno, e ripofo delle noftrc fa- 
tighc. Quella nel fuo concetto in afiratto ci 
fi rapprefenta, come Quiete d’ogni noflro 
moto,c Centro d’ogni noftra brama. E cosi 
ò , fe 1 applicazione nel Concreto è fondata 
nel mento dell’oggetto, à cui s’applica quel 
concetto : Mà fe m quella applicazione la_» 
Paflìoncgouernata da’ fenfi fà quella parte, 
che unicamente alla Ragione appartiene , 
ella e lalfa Quiete, ed ifiabile; e per quanto 
l’Vomo appalfionatofi aduli ,non farà mai 
vero, che in quell’oggetto egli troui ripofo 
fermo j nè farà , ò puregli conuerrà già mai 
il nome di Fine Vltirno , quanto à sé ; quan- 
tunque lìa,efi dica Fine Vltirno di vn talc_> 
Operante . In quel primo modo Iddio folo 
può efière Fine vlcnno Vniuerfalc ; perche 
egli folo c Bene infinito, ed infinita perfez- 
zionc ed è il centro vnico della noftra fta- 
bile ed eterna Quiete : Fecifli nos Domine ad 
te i C 7 ~ inquietimi efl C or noflrum, doncc requie- 
fcat m te. .dicc,e dice beneS. Agofiino.N él fe- 
condo modo, può efièr Fine la crcaturaj mà 
per quanto 1 Operante inquclla c cerchi , ed 
ottenga; rfièndo quella necclTàriamentc fan» 
pre mifera,ed impeiiata.egli infallibilmente 
Tara nella fua pretefa felicità fempre infelice, 
j Y,! 1 * 9 r . , ° ben sò» che tutte le azzioni 
degl’ domini immediatamente fi riferifeo- 
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no à qualche Fine particolareinulladimcno 
mediatamente tutte fi riferifeono al Fino 
Vniuerfalc, afiolutamente Vliimo,m quan- 
to egli è voluto, almeno in afiratto ; c fotto 
il concetto d’efiere Felicità piena d’ogni bc- 
ne particolare ; e fà , ò fi crede, che faccia 
vn l urto , con quel bene vniuerfale dcgl’A- 
genti ragioneuoli , da eflì intefo per il con- 
cetto fopradetto di Felicità . Ed in quello 
fcnfo,btHthe non tutti applichiamo il con- 
cetto dcircflcrc fomma felicità , fecondo il 
merito, e verità, màda molti s’applichi, fe- 
condo il volere ,fcguendo il proprio ingan- 
no , come fi è detto ; è vcrifiimo ciò che in 
quel cafo dille S. Agofiino ; cioè , che tutti 
vogjiono la felicità ; mà non è già vero, che 
tutti vogliano l’oggetto medefimo ; benché 
tutti diciamo di volere la Felicità. 

Vili. Ciò fuppofto , c facile intendere 
qua e c lo sbaglio, che fi fà nel camino del 
Ciclo dall’Vomo pellegrino ; e come efea 
di firada: cioè facendo fuo Fine Vltirno la_» 
Creatura , ed abbandonando iddio, in con- 
formità di quello , che in piu luoghi della 
Sacra Scrittura fi dice . Qui amai Matrem 
autVatrent plus quàm me, non eli me dignut. 
In S. Matteo à io. Dilexerunt gluriam homi- 
num magi s, quàm gl ori am Dei. In S. Giouan- 
ni a 12. Seruierunt Creatura potiiis quams 
Creatori. S. Paolo a’ Romania! primo. Quo- 
rum Deus Venterejl. A’Filippefi al terzoTcd 
in cento altri luoghi del nuouo , e vecchia 
tefiamento. Poiché da vna parte vede l’Vo- 
mo, che l’amore di quella Creatura, che egli 
brama , difirugge l’amicizia di Dio; e per 
tanto lo cfpone a pericolo di reftarc per Icm- 
prc priuo di Dio . Dall'altra parte vcdc,che 
1 amicizia prelcnte di Dio, dà probabile Ipe- 
ranza, confidenza, e ficurezza di conlègui- 
rc per femore il godimento di Dio: ed egli 
ponderando l’vno,c l’altro, vuole più rotta 
gettarli in quel pericolo di perdere per fem- 
pre Iddio, c godere di quella Creatura ama- 
ta -che di perder quella Creatura, ed afficu- 
rarfidi non perdere Iddio. Ed in tal modo 
viene a fare Fine Vltirno fuo la Creatura,per 
amor della quale li contenta di rcfiarc per 
ftmprc priuo del fuo vero FineVItimo,chcè 
Dio ; in cafo che al pericolo di perderlo per 
quella , fiegua la perdita effettiua di quel 
fonimo Bene per fempre . 

IX. Eccoui qui chiaramente fpiegaro 
da tutto quello , la fofianza del grautilìm^ 

C cifò-‘ 
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errore, che fi commette nell’vfciredi ftrada, 
c quale fia l'eftremo pregiudizio , che fcco 
porta . Mi pare ora, che podi dcfiderarfi da 
voi per la perfetta notizia del noftro male^ > 
qualche auuertenza fopra le cagioni,che ci 
fanno errare ;e fe mi attendete non farà mol- 
to difficile ilrintracciarletC^ueftc fono quei 
dettami , che Opinioni fi chiamano : le quali 
adottate per figliuole dal noftro intelletto, e 
cornerai] fortemente amate dalla volontà, 
ci moftrano la felicità, doue ella non è-’eper 
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cercarla colà , doue quella non è j perche ci 
fanno credere, che colàfia, doue effe l’addi- 
tano 
àconcu 

dice l’/.^.vw.- — 

ottimamente il Diurno Maeftro nella para 
bolaEuangelica degl Inuiiati, che ricufa- 
rono di andare à godere la cena apparec- 
chiata , ed il reale banchetto pofto aU'ordi- 
nc da quel granPadrc di famiglia, eRc Iddio. 

X. E certo, pare Erano , che Vomim di 

ordinaria condizione, ricufinol'inuito, non 
allefatighc, non alle pene, non allaferuiciì , 
mà al godimento di delizie , quali può fom- 
miniftrarc in vn folenniflìmo canurto dt 
Nozze vn grande Riccone , vn Potentato 
fublime . Mà fe ne incolpino del dannoln- 
fimoerrorclc Opinioni: Qyeftc moftrano a 
gPInuitati , non eftcrc altramente colà doue 
erano chiamati, il contento ; màdouc ette 
gli fpingcuano . I71 Villa empia domiriatus 
votatiir, dice S. Agoftino . habet enim Villa , 
Teneri, Tofiìdere ; Homines in dia j’bij uba* 
~rt , ir dominar idelu^at ;(Setvhjj. de Verb% 
Doni.) e non fcnzamrfcerio quella fu la feu- 
■fa del Primo ; perche tu anche la brama da 
quello diletto Terrore del Primo, che apri 
la porta al peccato. Qucirer/iif^f«|Oj( pa- 
droni ancor' effi del Mondo , umbro a lui» 
che folfe miniera della vera felicità , Ma 
all’altro l'oFÌnionc lo fpinft per trouar la fe- 
licità, à cercarla ne’ piaceri de’ lenii materia- 
li . Quid t nim per Vxorem , nifi carnirrolu- 
pt.u d eipitur ) ( In EuMgMt) dice S.Grego- 
rio.Sposo la carne quel mifero per efter feli- 
ce , e pur troppo con lo Spirito diuenne tut- 
to di carne ; ed in quelle sfortunate nozze. J 
ancora di tutto l’Vomo, fi fece Vna caro. 
Kon auucr tendo, che U Carne fenza lo Spi- 
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rito è motta, e ben pretto vermmofa dime- 
ne t Spintus tft quiy>iuificat , caro autem non 
prodtjl quidquam , (IoanJS.) dille Gicsil. Mà 
le il Primo nella fuperbia, vizio dell’animo, 
fe il Secondo nella carne, vizio che riguar- 
da il comojil Terzo per aflìcurarc la fua fe- 
licitalo' beni difortuna,e diuenire vn ric- 
cone, ftima fua beatitudine, purché guada- 
gni per vno , il fatigarc per cinque : luga-t 
Boum emi quinque , & eo probare illa • Tanto 
può per allontanare da Dio forza d opinio- 
ne ! E quindi l’ignoranza volontariamente 
ciechi et rende, dice Paolo Apoftolo, 7 ene- 
bxii obfcuratum babentes intelleflum, aliena- 
ti à "vita Dei per ignorantiam , qua eft in ili ts 
propter cacitatem coxdis ipf orifM Epbef 
XI, Or ficomc tutto il male noftro fta 
nelTcffcrc aggirati dalle opinioni nelle tene- 
bre degl’errori, cosi per cambiare ficuri per 
la retta via alTeflèr felice , ftà il rimedio nel 
non gouemarfi con quelle* fittatela fguar- 
do nella luce della Verità . Ambulate, dum 
lucem babttis . Io ben sò, che non ogni luce 
c tale, che defeenda da! Padre de lumi. Vi ha 
tal luce, che forge dal feno del Padre delle 
Tenebre, allora quando fi finge Rè della Lu- 
ce- mà quefta,qual lume Fanatico, acccfo da 
vapore, che nafee dal putrido, hi del mali- 
gno , e pretto ffianifee : onde per afficurarci 
in quelli giorni , deue ciafchcduno dire à se 
fteflb quelle paroledi , ne lumen, 
quod in teefl, tenebra fmt (Lue. 1 1.) Ed è ne- 
ccflTario porla al confronto di quella luce di 
Verità , che è Dia , c nelle diurne Scritture 
rifplende; e di quelle ragioni, che raggi fono 
del voltodiuino Copra la mente vmana, dalle 
quali reftano conuinci quei molti, che dico- 
no per ifcufarli :Quis ofiendit nobis BmwfPur 
troppo lo conofeete quale è , rifponde il Re 
Profeta , c doue fia il bene ; fe volete cono- 
fccrlo. Signatumefi fuper nos lumen yultus 
lui Dominetc quello lume con tanta licurez- 
za cifeorge ,chc infallibile è nel cuore di 
chi lo fegue , la contentezza . Dedijti lati- 
tiam in corde meo. ( VfaU, ) Se poi il modo 
di caulinare con quelli fplendotl , che a lare 
à noi vn Sole fi vnifeono nel libro degl 
Eftrcizi diSanr’ I gnazio , ci fia pienamente 
afficurato ; balla dire , che ci fi propone dal 
Vicario dt Criflo , come ottimo , e ci cforta 
à ftguirlo come vnliffimo,c ci a lleecn a tar- 
lo col pili gran ptemio, che abbia la libera- 
lità della Gliela , cioè l’indulgenza Plena- 
ria: 
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ria ; ed io non sò , che pili fi porta fperare_>, 
non che bramar d’auantaggio,pcr chiara- 
mente conofcerlo . 

XII. Auere pur’ ora vditi i decreti Ponti- 
fici , che fi fono letti , nè à quello che dice 
il Macfiro della Chicfa vi c che aggiungere 
di autorità, lpfedixit, è temerità sfacciata 
replicare incontrario à quello, che ellcndo 
pienamente informato , cosi infegna , e cosi 
artèrifee . Ripartiamo per noftro concento i 
fenfi principali del Pontefice Paolo Terzo: 
feruirà fenzafalloà maggiormente animar- 
ci . FU portata, come egli dice,l’ifianza alla 
Sede Apofiolica di cfaminare accuratamen- 
te quelli Efercizj, ed il modo di farli da 
Franccfco Borgia Duca di Gamba gran Si- 
gnore in quel tempo, e poi gran !santo,cd ora 
canonizato , e venerato sugraltarida tutto 
il Mondo. Efpofc quelli come aucce vdito, 
e fière gl’Efcrcizj fpiricuali , che offeriua all’ 
efame della Sede Apofiolica, Documenti 
cauati dalle diuine Scritture , e dalle cfpe- 
rienze fatte nella vita fpirituale : e di quelle 
materie eflerfi formato da Ignazio di Loyo- 
Ia allora viuentc vn’ ordine , ò metodo , che 
vogliamdire , mifio dell'vna,edell’alcre j c 
difillo cosi bene, che riufciua attilli mo, ed 
cffìcaciflimo à muouer granimi de’ Fedeli 
alla pietà ;c che I’clpericnza non folo pro- 
pria di lui ;mà vn^uerfaledi quanti praticati 
gl’aueuano nc Regni di Spagna, aueua fatto 
vedere, che era grandemente vtile,c fai uta- 
re per il profitto , e fpirituale confolazionc 
di quci,cnegl’adoperauano;dcl che correua 
communemcnte da per tutto , publica voce, 
e fama. 

XIII. Applicò il /do del Sommo Ponte- 
fice alla grauezza dell’aflàre , che fi propo- 
ncua; e deputò à quello efame trcdc’piu ri- 
guardcuoli Perfonaggi, che fodero alferui- 
zio della Santa Sede. V vno fu il Cardinale 
di Burgos ; al cui zelo, e fapere flauano allo- 
ra generalmente appoggiate, come ad Inqui- 
fìtor Generale, le materie appartenenti alla 
Religione, ed alla Fede . L'alno fu il Vcfco- 
uo di Saluzzo , in quel tempo Vicario del 
Papa in Roma. Ed il terzo il Macfiro del Sa- 
cro Palazzo, i qualiauendo accuratiflìma- 
mcnte efaminata tutta l’opera, refero della 
bontà, ed vtilità di quella gloriole tefiimo- 
nianze : Legimus omnia in calumine digejìa , 
(fcrirtè il Cardinale Inquifitorc,J»oA//^«e_, 
taldè placent , & digtia iudicamus , qua: ab 
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omnibus ortbodox# fidei cultoribus recipian - 
tur ,& magni fiitnt . Ne* fenfi medefimidel 
Cardinale Icrirtè il Vicario del Pontefice. 
Mà,il Macfiro del Sacro Palazzo Egidio Fo- 
fcarario Vomo don ifiì mo,e poi Vefcouo di 
Modena inducapprouazionipnl s’inoltrò» 
fcriuendo cosi : fr(on potermi tim Sancì*-» 
Exercitia non maximum commodum prxftajte 
cuilibet lludiofo. Ideòobuus etiam'vlnis am- 
pie t tenda funt : Cum nequeat fubjijltre dm 
Chrijiiana litigio fine Extrcitpjs, <jr Medita- 
tiombus aliqmb)is fpiritualibus{in Meditata- 
ne enim, inquit Vates, exardefcel anima mea) 
nullas arburor magli opportimas his,qua:pro- 
culdubio ex Scripturarum fìudiis,dylo>igo re- 
rum rfu nata funt. Cosi fertile quell’ Vomo 
dotctlfimo nelle diuine. Se votane fcitnzC.? , 
e fpci intentato Macfiro di. Spinto . 

XI V. Dalle relazioni di quelli grandi Vo- 
mini pienamente informato il Pontefice , ed 
attentamente confiderato il tutto, aflèrì.che 
trouaua quegli Eferciz.j fpirituali, cosi ordi- 
nati inficine , c djfpolli, edere vtiliffimi , 
che tali farebbono fiati fempre à prò de’ Fe- 
deli : Onde auendo egli ficuramcnte riguar- 
do al grandirtimo giouamcnto , che con_j 
I’vfo di quelli Efercizj perii tempo partito, 
auea apportato alla Chicfa di Dio Ignazio , 
e la Religione da lui fondata , e feguiua di 
prefente à portare; gli ammaefiramenti ed 
Efercizj predetti, c tuttc,c ciafcheduna co- 
fa in quelli contenute con autontà Apofio- 
lica , e di certa feienza nel tenore efpreflo in 
uelBrcue, approuaua, e con il patrocinio 
ella prefente definizione allìcuraua .. Da 
quelli motiui (limolato l’Apoftolico Zelo 
di cosi gran Pontefice , fi morte à fare quel 
generale inuito , ed efortare cfficaciflìma- 
mente nel Signore i Fedeli tucti dell’ vno , c 
dell’altro fello à feruirfi di quelli pij am- 
maeflramenti , ed Efercizj ; ed à volere di- 
uotamente t fiere in quelli iftruiti : c co- 
manda , che à fauorc dcll’vfo di cosi tanti 
Efercizj fia dato da’ Prelati Ecclcfiaftici 
ogni alufienza &c. Tutto quello hò io vo- 
luto replicar qui , acciòche orteruiatc, che 
niun’ altra pratica d’orazione mentale , hà 
vna approuazione diretta, ed cfplicita,c con 
formole cosi pefate, dalla Sede Apofiolica , 
quanto l’infegnata da Sant’Ignazio . Eda_» 
quelli fenfi del Vicario di Cnfto' , vedrete , 
che veniamo artìcurati,chc non folo le ma- 
terie delle meditazioni fcruono alla pietà ; 

C 2 p«i- 
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poiché di quefto era inutile far vn BrcuO 
cosi pt fato j eflendo per sè fcefio noto , che 
tali fono ; mi approua , e loda , come auctc 
rdito,qticgrammacfiramenti,c modi d’oia- 
rc,c dice, che quelli fono vtiliffimijed cfor- 
ta i Fedeltà feruirfene, e pratjcarli,con quel- 
le difrofiziomdi cofe , che iui fi prefenuo- 
no . In fomma loda, ed approua omnia, 
fingula , che fi contengono in quefc’Artema- 
xaùigliofa di conofcercjcd elegger lottimo. 

XV. Quindi io cauo per noi vn grande 
argomento dilìcurczza. Poiché conforme 
dicono i T cologi, non può il Romano Pon- 
tefice, come Vicario di Chilo, eflendo be- 
ne informato , approuarc apertamente alcu- 
na dottrina, ò modo di operare , per confor- 
me alla Dottrina euangelica, ò per vtile all’ 
acquifto della crifliana Perfezione ; e co- 
me tali proporre, ò I vna, ò l’altra allaChie- 
fa , ed a’ fuoi Fedeli , quantunque ciò non lì 
faccia con definizione cfprefià di Fede, fe 
veramente , ò l’vno, ò l’altio in se tale non 
c . Equefioefiì dicono con tanta Acutez- 
za , che il P. Maeftro Bagnes, il P. Caftro- 
pa'ao , ed altri foflengano , che non fi pofia 
dire ilcontrariojfalua la Fede. (rtjft.2.2.fl.i. 
art. io. d ub.%. conc.q.Cajl.tom. i . trac.A.dtf'. i, 
£.5 Oraucndoil Sommo Ponte- 
fice Paolo Terzo cfpreftlimcntc approuati , 
iodati, e proporti a’ Fedeli gli Efercizj di 
Santo Ignazio, cgl’infcgnamenti checon_7 
quelli fi propongono, ed il modo con il qua- 
le fi fanno , e le direzzioni con lcqualicfli 
vengono regolati come ottimi per ottenere 
quello.à chetili fono indrizzati; cioèl'ar- 
nuare à quella fomma perfezzione , che.» 
confifte nella Perfetta fomiglianza di Crifto 
CrocifilTò ; leghe, che Noi fumo pivi che 
moralmente certi , che per quelli caminia- 
mo per la via della verità euangelica nell ’ac- 
qmfto della perfezzione in ogni grado fu- 
blime ; ed andiamo ficuramcnte con i mez- 
zi ,che in erti ci li propongono, à quell’ vl- 
limofclicirtimo Fine, per il quale Iddio ci 
hà ertati. 

XVI. All’approuazionc , c fornimento 
del Pontefice Paolo Terzo fi aggiunge l’al- 
tra del Pontefice AkfiSndro Settimo , fon- 
dato nella continuata cfpcricnza di vn feco- 
le , in mezzo ad innumerabili eontradizio- 
ni degl’inimici di Dio, c della Chicfa. Que- 
lli 111 vn fuo Breuc Apoftolico , come auete 
vitto, dice, che fapcndo ottimamente quan- 
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to gtoumo quelli Eterei/ ) Spirituali da Sant’ 
Ignazio inrtituitt , per intirizzare nella_» 
viatici Signore , e rtabilire in erta 1 Fedeli; 
c volendo maggiormente incitare la deuo- 
zionc loro ad attendere ad opera cosi falu- 
teuolc c pia ; à quelli , che nelle cafe della 
Compagnia di Ciiesiì , conforme all’vfanza 
lodeuolc di quella , faranno per otto giorni 
quelli Bfercizj Spirituali, e fi confdlà tanno 
c communicaranno , concede Indulgenza 
plenaria, c rcmirtionc di tutti i peccati . Que- 
lle due gloriofìrtime teftimomanze, date da 
due cosi grandi Pontefici fanno di tale au- 
torità quell’ opera degli Spirituali Eferctzj 
di Sant’lgnazio , e delle cofe che in erti fi 
contengono, che in riguardo all’vcilc ezian- 
dio grandiflìmoddl’ammc noftrc , per la fi- 
curezza della nortra applicazione , io non 
faprci trouarne , ò dcfidcrarnc maggiore . 
Non pertanto vi aggiungo la terza attefta- 
zione dal Pontefice Gregorio XV. ti quale 
nella Coflituzionc Vaflonlt soffici , parlan- 
do di quelli Efcrcizj , gli chiama Doatnun- 
ta , fine Exerct tu Spirituali! ex Sacri s Scrip- 
turis , &y>it# fpiritualis experimentis elici- 
ti, ir tn ordinemid piò mouendos Fidelium. * 
animos aptijjimum , redalla. Palliamo ora 
ad accennare ,qual’é l’vtile>chc noiaueremo 
da quella applicazione. 

XVII. A me è ottimamente nota la vir- 
tù di tutti Voi,che qui fictcragunati: eben 
sò, chea fare quelli Efctcizjnon vtftringe 
nccefììtà di partire dal male dello flaco pcc- 
caminofo, ad vn viuerc rcligiofo e conuc- 
nicntc a’ Sacerdoti . Sòchenon folamcnte 
voi caminate per la via retta ; mà che guida- 
te l’animcal Ciclo ; alcuni per debito della 
carica che fortengono : altri periftunolo di 
fanto zelo ; T uttt per volontà di cooperare 
alle fatiche diuinc di Crifto nel fuo officio 
nobiliflìmodi Saluatore. Nulladiruenosò» 
che fiamo in quello Mondo; e fc non ci im- 
bratta il fango fuo , almeno la polucre di 
quella terra ci dà che fcuotere , c ripulire. 
Ógni età hà i fuoi difetti : c quando non vi 
forte che piangerete che emendare per l ctà 
partale ; porta (eco le fue colpe proprie l’età 
prefentc . Si dtxtrimus, Ottoni im pecca t u at_> 
nonhabemus, ipfittos feaucimus , iry>eritas 
in nobis non ejl, (Z.t!.) dice ua l'Apollolo 
S. Giouanni. A quelle li aggiungono leaf- 
ftzzioni difordinate , che , fe non acceca- 
no, otfulcano à poco à poco l’intcUetto, che 
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non può veder perfettamente , quale è la_» 
volontà di Dio fenza diligentemente ap- 
plicarci . 

XVIII. Mi dirà forfè qualch’vno , che 
Volontà di Dio è , che fi viua da ciafche- 
duno nel perfettiflìmo modo, che fi può nel 
fuo fiato j c che quello è cosi chiaro , che 
non fi può dubbitarne . Cosi è : mà non per 
tanto in quella che voi dite chiariffima lu^ 
ce , duecofe rollano ofeure . La prima c di 
qual genere lia la perfezzione , che Dio 
vuole da Noi : perche può clfcrc ,chc ciaf- 
chedunofi faccia vna tal’ldeadi perfezzio- 
ne à fuo modo,Ia quale abbia molto dell’im- 
perfetto ; per le noftrc adulazioni , con le 
quali facilmente ci lufinghiamo . Dixitque 
Deusfittlux , irfafìxefllHX, (Gen. i.) dice 
il Sacro Tello . Quello è chiaro: mà è ini- 
ftcriofiflìmo ciò che feguc . Et yidit Deus 
lucem,quod effet bona; & diuifit lucem à tene- 
bri t . Potea forfè dubuarfi , che non folle 
buona la luce; fe ella perfezziona tutto il vi- 
fibilc? O’ lì potea temere con clTa mcfcola- 
mento di tenebre, onde folle ncccfiaria la 
fcparazionc da quelle , fc ella le pone in fuga 
col folo apparire / E pure l’vno, e l’altro fe- 
ce la Sapienza infinita di Dio Crcatore.Or, 
fe la luce nel primo fuo eflcrc fu cfaminata 
da Dio , conriucdcrla con tutta la fua infi- 
nita attenzione, e trouatala buona, e perfet- 
ta , la feparòdalle tenebre col braccio della 
fua Onntpotcnza;direte voi, che la luce del- 
la perfczzione,chc ci figuriamo , non abbia 
bifogno d’cfà.ne/ Non dourà vederli come 
fi debba ella feparare, ed allontanare più che 
fi può dalle tenebre de i difetn/Non ci adu- 
liamo; 7^on enim . qui fe ipfum com r endat, 
illcprobatus efì , fed qnem Deus commendai . 
{~rfd Corintia . lo-jdice ottimamente l’Apo- 
fiolo Paolo. 

XIX. L'altra c , che fc è nota à noi la 
perfezzione Crifiiana ; nondimeno non c da 
tutti l'intendere lenza rifletterci , in qual 
grado diperfezzione ciafeheduno fi troui. 
Non confidc la perfezzione in vn indiuifibi- 
le; mà à molti gradi fi fiende nelle tre vie 
della vita fpirituale Purgatiua, Illuminati- 
via, Vnitiua: ne può tutta acquifiarfi in vn 
colpo.* màdeue ordinatamente ciò fàrfi, à 
poco à poco . Iddio, che ordmauflima- 
mente camma , potendo mille Mondicrcatc 
con vn cenno della fua Onnipotenza >. la_» 
grand'opera , che egli egualmente potea far 
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tutta infieme in ifiante , diuife in lei giorni t 
dando non folamcntc in quefto Mondo vi» 
libile à ciafeheduno de’primi fei giorni la 
propria fua parte di quello bel Tutto; mà 
ciò fece, di bene in meglio tempre maraui- 
gliofamcntc crcfcendo . E cosi d’ordinario 
procede nella ricreazione fpirituale di quel 
piccol Mondo , che fà il cuore vmano . 
l utto quefio che io dico con più chiara fo- 
miglianza fi fpiega dallo Spirito Santo per 
bocca del Sauio nc’Prouerbj : Iufìorum fe- 
mita quafì luxfplendens,procedit ,&crefcit 
yfque ad perfeciam diem . Adunque,già che 
il moto nofiro è progrefiìuo , c fi deue fare 
vn palio dopo l’altro ; cnecefiàrio,che fap- 
pia ciafeheduno doue porre il pièje qual vi- 
zio più particolarmente fuggire: qual virtù 
perfettamente acquifiarc : poiché ficomcj 
niuna fetenza, niun’arte perfettamente s’im- 
para d’vncolpojcosi il voler confeguire tut- 
ta la perfezzione infieme ad vn tratto, c va’ 
affaticarfi affai , attediarli prillo , c guada- 
gnare vn nalla,òpurcà collo del fuodolo- 
rc,o prefio ò tardi, difingannarfi . 

XX. Conofciuta laneceffità del Fine : 
vediamo ora quello nofiro progrefla fpiri- 
tualc per l’efficacia de’ mezzi , c la propor- 
zioncà quello douuta : Quattro mezzi fo- 
no ordinati da Sant’Ignazio negl’Efercizj, 
che à quefio fine incraprendiamccOr azione, 
ò Meditazione ; Efame di cofcicnza : Lcz» 
ztone de libri fpirituali/cd lndrizzo del Di- 
rettore, non tecondalo.Spiritofuoproprio; 
mà fecondo la mente del Santo , che gli hà 
ordinati. La Meditazione ci pone auanti 1? 
efemplare , che dobbiamo ricopiare in noia 
che c Crifto Crocififib y difponendo le az- 
zioni della noftra vita, alla perfetta confor- 
mità dell’azzioni della vita fua , in quanta 
con l’aiuto della diurna grazia polliamo! 
arriuarci. L’Efaii.ccifàconofcere daqua- 
li nofirc azzioni. L’anima nofira già fua_» 
imagine perfetta > nella battefimale inno- 
cenza, da noiitcguafiata,efconcertata : e 
come dobbiamo con le lagrime della Peni- 
tenza y e con la mortificazione della carne 
rifiorarla. Lalezzione,ò a ammaeilra con 
quelle mailime della v ita (pii ir uale,che fan- 
no à propolìtoper nui.ò ci conferma quelle 
che nella materia delle meditazioni partico- 
lari, abbiamo flabilite. A quelle s'aggiun- 
ge la voce viua del Direttore , che non foi 
làmcnicrUguartU la materia in particolare* 
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che abbiamo per le mani ; mà hà l’occhio 
fermo sii le difpofiztoni proprie dell’ Efer- 
cit ante, per accrcfcere, diminuire * e mutare 
tutto ciòj che ad vtile di quello la prudenza 
richiede, di quanto è apparecchiato • 

XXI. Due però fono le cagioni , dalle 
quali l'efficacia dipende di quelli mezzi. La 
prima, laprincipaltllkna ,anzi quella chefà 
tuttOjC Iddiojchc per mezzo diGicsù Crifto 
ci dona quanto di bene polliamo fare , auc- 
re,òfperareconquefli mezzi : Sine menihil 
poteflis ficere. (Ioan. 15.) Non dice la Ve- 
rità di Dio , che fenza lui potremo fare al- 
meno qualche piccola cofa , Nò 5 mà , 

me nihil poteflis facere-, come bene lo auuerti 
S. Adottino . Or di quella prima cagione 
che e Dio,non polliamo duboitare, che non 
fia per aprire itefori della fua onnipotente 
Mifericordia fopra di noi . Ignern y>eni mit- 
ter e in terram : & quid y>olo ,nifiy>t accenda- 
ti? ? ( Matth.ii, ) dice Giesù: non ci man- 
carà nè luce all’intelletto, nè calore alla vo- 
lontà , fe quello Fuoco diuino , come in_» 
quello del Rè Profeta , che dicea : In medi • 
tatianemeaexardefeet ignis , ( Vfal .38*) nel 
nottro cuore lì accende . Mà fe à quello fi- 
ne egli fi protefta, che è venuto in terra, e 
che egli vuol che fi accenda ; adunque fe_j 
non feguc ; ciò allòlutamentc non può na- 
feete altronde , che dalli impedimenti , che 
noi ci poniamo nellafreddura del meditare. 

XXII. Per quefto adunque fi richiede 
la cooperazione della noftra volontà; che è 
la feconda cagione dell’efficacia, che han- 
no i mezzi propofti . Ante hominem , dice 
lo Spirito Santo, Vita , pmors : bonttm , & 
malum; auodplacuerit ei, dabitur »? li . ( Eccl. 
1?. 18.) E pronto Iddio à dar ui il bene gran- 
de , che nel frutto degl’ Efercizj ad altri li- 
beralmente hà conceduto: màbifogna effi- 
cacemente volerlo ; perche, quod placuerit 
ti , dabitur illi . Siche tanto piu fperar pof- 
fiamodibene, quanto meglio ci applicam- 
mo à fare con gufto quefti Efcrcizj,c quan- 
to maggiore farà il defiderio vero di cauar- 
rtc flutto . Quefto medefimo ci viene infi- 
nuato dal nome , con il quale Sant' Ignazio 
chiama quefta fua Opera; cioè EferciQ Spi- 
rituali, per i quali l’anima fi muoue; ed egli 
lofpiega nella prima delle fue Annotazio- 
ni. Poiché fi come palleggiare, caulinare* 
c correre fono Efercizj corporali ; cosi pa- 
nni ente apparecchiare, e duporre l’anima. 


per toglier via tutte le affezzioni difordina» 
te,c dopo auerlc ieuate, cercare, eritroua- 
re la volontà d’iddio in quel che tocca alla 
maniera del viuer luo, ed intorno alla falu- 
te dell’anima ; fi chiamano Efercizj Spiri- 
tuali . Segue poi il Santo ad iftruire l’fcfer- 
citantc con varjauuertimentiper farli bene: 
e nel fecondo luogo dice , che in tutti i fe- 
ucnti Efercizj Spirituali, Temendoci noi 
ell’operazioni dell’intelletto , quando di- 
feorriamo ; e della volontà quando ci affez- 
zioniamo.fi deue auucrtirc , che nell’opera- 
zione propria della volontà, quando con la 
voceò con la mente parliamo con Dio No- 
ftro Signore , ò co’luoi Santi ; fi ricerca da 
noi riucrenza maggiore, che quando adope- 
rando l’ intelletto , ci fermiamo più tofto 
circa l’intelligenza delle cofe . La terza è > 
che marauigliofamente gioua à quello,che 
riceue gl’Efcrcizj , fe entrando in elfi con 
animo grand? , e liberale , offerifee al fuo 
Creatore tutto lo ftudio, c voler fuo; accio- 
chc di sè , c di tutte le cofe fue determini 
quello, m chepiu principalmente ei potta_» 
fcruirlo , conforme al beneplacito di fua 
DiuinaMacftà . La quartaè , che à quello 
che fà gl’Efcrcizj della prima Settimana, è 
efpcdicntc il non fapere, che cofa egl’abbia 
àfare nella feconda, mà affaticarli con ogni 
ftudio per confcguire quel che per allora.» 
cerca , come fe egli non auettè à ritrouare 
cofa veruna di buono altroue . La quinta è, 
che fi deue auuifarc quello che fà gli Efer- 
cizj , che douendofi ogni di in ogni efcrci- 
zio de i quattro , che appretto fi allignano , 
fpendere vn’ora di tempo , cerchi Tempre di 
ntrouarc la quiete deH’auimo in quefto, che 
egli fappia piu tofto di aucrui fpefo più tem- 
po , che meno : perciòche è coftume ordi- 
nario del demonio di fare, che il tempo alli- 
gnato alla meditazione , oueio orazione, fi 
abbreuj. La fetta è, che ettcndo cofa facile 
ed ageuole , mentre abbonda la confolazio- 
ne, pattar l'ora intera della contemplazione: 
è per lo contrario difficili dima, foprauencn- 
do la deflazione; però femprc fi deue com- 
battere contro la tentazione, e deflazione, 
prolungando I’Efercizio oltre l’ora deter- 
minata, per vincerla ; perciòche in quetta^ 
guifa non folo impariamo à refiftete all’Au- 
uerfario;mà anco à fupcrat lo . La fettima è, 
che à quello che è piu libero da’ncgo z j,e dc- 
fidera cauaxc il maggior frutto fpintuale, 

che 
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che po/Tà ; ranco maggior profitto farà nella 
vita fpirirualc, quanto piu lì fottrarrà da tut- 
ti gl’amici , e conofcenti , e da ogni follcci- 
tudine delle cofe vmane : come farebbe il 
trasferirli dalla folita abitazione in qualche 
cafa ò camera piu fegreta , dal quale ritira- 
mento di luogo, tra le altre molte commo- 
dità quelle tre principalmente ne rifultano: 
La pnma,che dato bando à gl’amici, c fami* 
■giuri, ed à i negozj nonretumente ordina- 
ti al culto d'iddio , merita apprcflb Sua Di- 
uina Maeflà grazia non mediocre : La fe- 
conda, che per fomigliante ritiramento cf- 
fendo l’Intelletto mcn diftratto di prima in 
diuerfe parti , e tenendo raccolto , c fido il 

n nlìero in vna cofa fola , cioè in obcdire 
>io fuo Creatore , ed in prouedere alla fa- 
iute dell’anima fua: molto più libera , e fpe- 
ditamence lì fcruc delle forze naturali in_» 
cercar quello, che tanto defidcra . La terza, 
chc,quanto più l’anima (ì troua fcparata dall* 
Altre cofe,c folitaria, tanto più atta li rende 
à cercare , ed vnitfi col fuo Creatore , c Si- 
gnore : à cui in oltre, quanto più fi auuicina, 
tanto meglio Q difponcà riccucrc i doni del- 
la Bontà Diurna, 

XXIII- Animo gcncrofo ci vuole da fu-, 
pcrare le difficoltà , che portano feco il riti- 
ramento, le vane follecitudini, le aridità; ò 
della mente ncH’applicarc l’intelletto con il 
difeorfo alla intelligenza delle verità, che 
fi propongono , ò la volontà ncIl’efcrciziQ 
* frequente dcgl’affetti: fcrupoli ,tedj , aucr- 
fioni à quello, che G fà/in lomma rutta l’ar- 
te del diauolo in quanto sàfare , il quale ,fi 
come con tutto Io sforzo fuo s’ing:gna con 
l'occupazione del giorno (turbare l’orazio- 
ne della mattina , così raguna tutte le occu- 
pazioni dell’anno per apportare il maggior 
difturbo, che puòa quelli giorni degl’Efer- 
cizj , Grandemente ci aiuterà àquefiarclì- 
(lenza l’oflèruanza puntuale di quegl’ au- 
Uercimenti, che fotto nome di Annotazioni, 
e di Addizioni fono preferittt da Sant'lgna- 
zio, edcfpofti allavoftra notizia al folito 
luogo publico, come già auetc veduto . In 
quelle fi contiene il modo di gouernarfi/e fe 
bene eflc riguardano vn ritiramento totale 
perfetto , noi dobbiamo procurarne I’oflcr- 
uanza per quanto in quello modo , che pof- 
fiamociè conceduto. Quello tempo è tut- 
todì Dio, tutto dedicato à glorificarlo-Non 
ci hanno che farci negozj del Secolo jdi- 
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ciamo ad effi ciò, che gionto alla falda del 
monte dille Abramo a’ fuoi fcrui , quando 
s’incaminaua alla cima di eflò per facrifica- 
re à Dio il fuo Vnigenito Ifaac,cioè il Hifo, 
e contento del fuo c uore : Expeflate hic cùm 
tifino. Ego autem,& "Puer itine yf que pro- 
perantes , pojlquam adorauertmus , reuerte - 
mur ad y<us . ( Gen. 22. f . ) Chi sà quali gra- 
zie in quella occafionc ci Vuole communi- 
care Iddio/ Se con que fi 'arte fi fono con- 
uertitigran peccatori , e fifono fattigran_» 
Santi, confidiamo : hfus Cbrijlus beri, c T 
bodie , Ipf in f acuta yfmen.{* 4 d Hxb. 1 3.) 

Si conchiude il congrcdò con le prec/, 
^I^ioni del Giorno . 

Precedono le preci preferirte al principio 
della Congregazione; dopò le quali 
comincia la Lezzione corn- 
ili unc. Ore venti. 

NELLA VITA DI S. IGNAZIO 

Scritta dal Padre Daniello Bartoli , 
nel Libro Primo , Num.18. 

Effetti ammirabili degl EftrciQ Spirituali di 
Sant ’ Ignito, e gran conto che ne 
b.inno fatto Vomim di 
molto fpixitOx 

A LLA claflè de’ Dottori fucccdercbbc 
quella de’Macftri della vita fpiritualc: 
c fri effi vn’ Abbate Lodouico Biofio , vn 
Fra Luigi di Granata , vn M. Giouanni d’ 
Auila, dottiffimi altresì, mà fopra tutto di 
confumata perfezzione , e nelle cofc dello 
fpirito,peraltruiammacJftramcnto,ilIumi- 
natiffimi: sì parziali poi degl’ Efercizj del 
Santo, che l’Abbate Blofio dopò venti anni 
di prelatura: (è ne fece difccpolo nel Col- 
legio nolìro di Louamo , e Maefiro à molti 
del fuo rcligioliffima Ordine . H v’hà vna 
fua lettera de’ tre di Nouemhre del 1550. al 
P, Adriano Adriani diquefto tenore. Signor 
mio . Rendo grazie alla Carità voftra , d’ 
aucrmi fatto degno di raccomandarmi alle 
orazioni del volito Fondatore , c Padre. 
Quello m'c vn grande, e dcfideratillìmo be- 
neficio, pcrochc fpcro , che Iddio Signor 
Noflro in rifguardo di lui , e per l’orazioni 
voftrc mi farà propizio . Già, come credo! 
D.Vifmaro(que(liera ReligiofodcllaCom- 
pagnia , edaucua poco primadati gl’Efe rei- 

zi 
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2 j à dicci Monaci fudditi del mcdcfimo Ab- 
bate Blofio ) v’aurà con fuc lettere fignifica- 
to, efierfi datia’nodri giouani certi Eferci- 
zj . Volefle Iddio, che ciò fi foflè potuto fa- 
re vcnt’anni prima • forfè oravi farebbe mcn 
che fare co' vecchi . Lodiamo il benignia- 
mo Signore Iddio , che di voi altri fi è valu- 
to à ingegnarci quella maniera di meditare, 
dalla quale confido, che ne feguirà gloria 
allodcffo Dio,e fatate allenirne. Cosi egli. 
Fra Luigi di Granata, vfaua dire, che noaj 
gli baderebbe tutta la vita à fpiegarc le nuo- 
ue verità delle cofe eterne, ediuine, che 
ncgl’Efcrcizj fi erano feoperte alla fua men- 
te . E Maedro Giouanni d’Auila inuiaua la 
fua fcuola di fpirito à quelli nuoui infegna- 
uicnti di perfezione . Mà badi per tutti rac- 
cordare il Santo Cardinale , e Àrciuefcouo 
Carlo Borromeo , alla cui patema, e libera- 
lidima affczzione la Compagnia auràfem- 
prc per debito di gratitudine qucgl'oblighi , 
che all’incontro egli per vmiltà , profefiàua 
d'aucre adeffa , in rifguardo di quel primo 
aiuto , chetraficdagl’Efcrciz.j, per metter- 
ci nella drada d’vn' Apodolica perfezzio- 
ne ; quando , Gioitane , Cardinale , c Ni- 
pote di Papa viuentc , fi ritirò nella Cafa_j 
piofedà del Gicsiì di Roma , à farli la prima 
volta , ciò che dipoi , finche vide , ebbe per 
immutabile vfo di praticare vna , e quando 
potc,anco due volte l’anno con la direzzio- 
ne del P. Gio. Battida Kibera , e poi del P. 
Francesco Adorni,fuoi,io debbo dirgli, feo- 
lari,c ammiratori più todo , che Maeltn,c 
regolatori nello Spirito, come pur’ egli vo- 
leua che fodero . Di qui nacque il falutcuol 
decreto , che dabili in vn Sinodo , ordinan- 
do ,cheà niuno fi ddlèro i Sacri Ordini di 
Suddiacono , c di Sacerdote , fc prima con 
alcuni giorni di «tiramento non auefle fat- 
to, almeno la prima parte dcgl’Eferciz.j fpi- 
ritualijche tocca alla Via Purgatiua. In tut- 
to l’anno poi non vfciua di mano al Santo 
Àrciuefcouo il libro degl’Efcrcizj ; d’onde 
ogni di prendeua l’ordinario fuggetto delle 
fue contemplazioni, c in tale dima l’auea, 
che modrandogli vna volta Vincenzo Du- 
ca di Mantoua vna fua grande, e piena libra- 
ria, in vederla il Santo Cardinale j Io, di de, 
hòaltresi vna gran libraria, mà tutta ridret- 
u in vnpiccol librettino ,e da lui Colo im- 
paro piu, che non farci da tutti inlieme i li- 
mi del Mondo- E gli fpicgò, quedi eflet£_> 
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gli Efercizj fpirituali di Sant* Ignazio; si) i 
quali Iddio gli daua ogni di lezzioni degne 
di tal Maedro, e di tale Scolaro . Non così 
in vero vn' altro di profedìon letterato; il 

quale per fornire vna fua curiofa libraria » 

delle più feelte opere de’buom autori,vcnu- 
to in cognizione di quedo famofo libro 
degl’Efercizj , di cui fi contauano effetti fi 
inarauigliolì , il volle : e auutolo, vi lìpofe 
intorno con auidità grande, e con pcnfietO 
di trouarui pellegrini difeorfi , e giri d’alte 
fceculazioni ; c non fapendo, che la virtù 
della fenapa non fi mifura colcompadò nel- 
la mole del corpo , mà fi proua col gudo 
ncll’cdicacia del faporc,fì chiamò il più in- 
gannato Vomo del Mondo, e gittò con di- 
lpetto il libro , come indegno di dare fraj 
opere di valent’ Vernini . Perciò molto fàg- 
gramente Sant’ Ignazio non permife , che à 
certi Rcligiofi di Firenze , che idantemen- 
te il domandauano , fi delle il libro degl* 
Efcrcizj,primache l’aueflero praiicatomon 
riufccndo ancor qui bene, il Videte ,à cui 
non era ito innanzi ilGufiate. Mà peiciò che 
lungo fuor di mifura farebbe il racconto , fe 
fare il volcdi anco fidamente diquei,che ri- 
guardeuoh per fomme Dignità Ecclcfiadi- 
che, cfecolari hanno con incredibile gio- 
uamento loro, e de’Clcri, ede’ Popoliloro 
foggctti , adoperati gli Efercizj di S. Igna- 
zio, bade ramini in queda vece, di metterne 
tutta inficine vna gran mafia quafi in ìfcor- 
cio ,con poche lince, che di ciò deferitte . 
ne lafciòil medefimoP.Mironi,di cuipoco ' 
auanti parlammo , c di quanto ne fenile fi) 
tedimonio di veduta . Non fi c ( dice egli) 
ridretto il prò di qucdi Efercizj fidamente 
fra’ termini della nodra Religione : efiì fo- 
no benemeriti anco di tutte le altre. Perciò- 
chc hanno empiuti i Monidcrj.c v’han raf- 
fermato dentro molti di quei,chc vacillaua- 
no , ed altri, che vi menauano vna vita libe- 
ra , e fc.ioltn , han rimefio in miglior fenno, 
c ridotti alle leggi della regolare oficruan- 
za . E pure ne anco fra’ Clnodri Rchgiolj il 
lor frutto fi circofcriue : mà ad V omini 
d’ogni dato , d’ogni vfficio , d’ogni età, 
d’ogni maniera di viuere fi edende . Perciò- 
chc Principi Eccleliadici , c Secolari , c vn’ 
infinito numero d'altri feienziati , c idioti , 
maritati, cfcioIti,giouani,cvecchi,confa- 
cratià Dio, e liberi , dalle meditazioni di 
qucdiElcrcizj fono vfciti altri V omini,che 

prima 
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prima non erano : Se , ò da vna rea ad vna in- 
colpabile viu , ò da vna buona ad altra mi- 
gliore , e perfetta fono pattiti. Così egli. 
Gli effetti poi, che hanno operato, à ridir- 
ne i particolari (uccelli , ancne (blamente di 
piti ltrana.e ammirabile riufeita, danno ma- 
teria di lunghifGme narrazioni. Tali fono, 
vfeir dalla meduazion dell'Inferno gridan- 
do con voci di fpauento, e chiamando i paz- 
zi del Mondo à vedere prima d’entrarui fen- 
za aucrne da vfeir mai piu , come fi alber- 
ghi nella Cafa dell’eternità de’ dannandone 
effi s’mcaminano à precipizio : Andar per le 
publiche vie difciplitunJoG , e chiedendo 
perdono al popolo della vita menata in_» 
ìfcandalo , c con inciampo di molti : faro 
non foto rettituzioni difperate di beni mal 
podi-duci, mà intere rcnunzie di tutto il fuo, 
c condurli à viuerc in volontaria nudità ne- 
gli Ofpedali , à feruigio degl’infermi , c de’ 
Pellegrini ; ridurli, dopò l'apoftafiadi molti 
anni, e naufragi di mille fcclcratezze, al pri- 
miero porto delle Religioni abandonatej : 
perdonare grauiffime offefe nonfolo fino à 
dare la pace oftinatamentc negata, mà à chie- 
dere a’ nemici fletti perdono: abrugiare gli 
fcritti delle vmanc faenze, intorno à cui 
s’aucano diftillato per molti anni inutil- 
mente il ccrucllo , c non voler da lì innanzi 
altro libro da (Indiare, che Criflo Crocifif- 
fo : ed altri limili . 

Segua ora in confermazione del fopra- 
detto fra l’altri molti vn memorabile auue- 
nimento in Siena . Vn Sacerdote fi era fatto 
famofo con l’arte di comporre ridicolofe, e 
Poco modelle commedie : c perche ci riu- 
Iciua ottimamente , gli applauli che ne trae- 
ua dal Popolo, gli aucano no 1 Gaiamente.» 
toltola vergogna , mà metto ambizione del 
fuo peccato . Nè flaua la leggerezza fra’ 
termini del Gaio comporre; fpette volte fa- 
liua egli fletto in palco à buffoneggiar reci- 
tando;con doppia, ed egualmente efecrabile 
indegnità, di vedere la fera vn Sacerdote in 
ifcena,e la mattila vn Commediante all’Al- 
tare. Intanto giunfcro in Siena due de’Com- 
pagni di Sant’ Ignazio, Pafcafio , e Rodri- 

J jucz, inandatiui dal Pontcficepcr certa ri- 
ormazionc che vi fi fece:coneffi anco v’era 
Francefco Srada feruentiffimo Predicatore . 
Tutti e tre prima con 1 efempio di maraui- 
gliofi atti di virtù, epoi con priuati, e publi- 
ci ragionamenti , e fopra tutto con gli Efer- 
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cizj fpirituali operarono in poco tempo , 
gran mutazioni di vita , in perfone Ecclefia- 
fliche, e fecolari . Piacque à Dio condurre 
vna vola anco il mal Sacerdote ad vdire vn 
di loro , c dare al Predicatore tal forza di di- 
re, che gli aperfe gli occhi à vedere , in che 
deforme, e moftruofa forma egli folle cam- 
biato con lì gran difpreggio di Dio , auuili- 
menco del grado che teneua , e fcandalo dr 
tutto il Popolo :cnfoluto di migliorar vita, 
fù à chiedere al Predicatore qualche aiuto 
per bene dell’anima fua . Egli non ebbe che 
dargli di meglio, che gli Efercizj di Sant* 
Ignazio. Appena encrò il Sacerdote nello 

S irimc medicazioni, e cominciò à vedere ncl- 
a vanità delle cofe del Mondo , nella caduta 
degli Angioli, e d’Adamo, e nelle pene eter- 
ne dell’Inferno , altre mutazioni di feena , 
altre cacaflroiì , altri argomenti di tragedie, 
che egli mainons’cra immaginati $ e fopra 
se riflettendo , e non fapendo di che più ver- 
gognarli, ò di se Sacerdote, ò di se Comme- 
diante, concepì tal’ orrore della fua vicari- 
le offefe fatte a Dio , e dello fcandalo dato , 
che nonillimò di douer cominciare à paga- 
re i fuoi debiti da meno , che da vn publico 
chieder perdono al Popolo ; indi vfeir del 
Mondo , c ritirarli à fconcar con Dio in af- 
prilfime penitenze i debiti delle fuc colpe. 
Perciò fcoperfeal Padre l’vno , e l’altro de- 
fiderio . Quelli vel confortò, quando il Vi- 
cario gli delle licenza di far quel publico at- 
to di chiedere perdonanza . Ebbcla : e vn_s 
di' che vn Preaicatorc dell’Ordine di San_- 
Francefco finì di ragionare al Popolo p egli 
falito in pulpito, con vna fune al collo, con 
lagrime , e confufionc da quel Peccatore « 
che G conofceua , fi diede à chieder perdo- 
no delle fue dannofe leggerezze . Ma badò 
il vederlo , per cauar le lagrime da tutto il 
Popolo , e per mandarlo quindi tanto edifi- 
cato di quell’ eroico atto di vmiliazione , 

3 uanco auea prima potuto fcandalezzarli 
e’ fuoi rei portamenci, e del fuomal’efem- 
pio . Volle egli di poi vnirlìàviuer co’ Pa- 
dri : mà perche vi fi richicdeuano prone 
troppo più lunghe di quello che il fuo fer- 
itore poteffè afpectarc,veftì il facro abito de* 
Padri Cappuccini. Or, che di mutazioni fo- 
miglianti a quelle v’abbia gran numero $ il 
P. Maeftro Fra Luigi Strada dell'Ordine di 
San Bernardo, fin dall’anno dopò la morte 
di Sant’ Ignazio, come teflimonio di vedu- 
D ta,nc 
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ia,ne fcriuequcfte parole. Gli effetti gran- 
dicelle quella medicina de Santi Efercizj fà, 
cd hà facto in perfonc di diuerfi Itaci , non lì 
polTono dire, nè li crcderebbon quei che 
nonhan veduto , come hò veduto io, mol- 
te anime , per mezzo di elfi ridotte alla vita 
fpirituale , e cauate dal fango , e dalle im- 
mondezze de’ peccaci vecchi , e da infermi- 
tà che pareuano incurabili dee. 

PRIMA CONFERENZA 
Ore venti , e mezza . 

Delle ufferua^tmi da far fi per rendere à tutti 
facile il metodo di orare mentalmente » 
propojìo da Sant’ Ignaro nel libro 
degl' E feretri , 'ed approuato 
* » da Sommi 'Pontefici. 

Dopò le preci allignate 

Conferì/ cono il P. Direttore, e li PV. Primo > 
Secondo, Ter^o, e Quarto-, e fi aftoltano 
i dub\ occorrenti. 

PROEMIO. 

P Direttore . Quanto è più grande il be- 
► ne,cheperrcfficaciflìmomezzode 
gl’Efcrcizj Spirituali fperiamo acquetare, 
RR. PP. , tanto più fotti faranno gli sforzi , 
con li quali l’infernale inimico noflrofiltu- 
dierà di farceli apparire difficili , c tediofi . 
Onde c, che fpaucncati i pu(ìllanimi,ò quel- 
li, che non gli hanno mai praticati , non in- 
traprenderanno rvfodcil’orare mentalmen- 
te per quelli , fecondo il proprio lor meto- 
do ; ò le ne’ primi giorni con eflò non arri- 
veranno al godimento d’vna grande vnione 
con Dio, ò di tenerezza abbondante di la- 
grime , c di fenfibile diuozione , fi attrifte- 
ranno, fi perderanno d’animo; ed alienati 
dall’orare mineranno carcere pcnofo il riti- 
ramento. Si vuole adunque andare incon- 
tro alle afiuzie di quel maligno , che è Pa- 
dre della Bugia , e con la luce della Verità 
far conofcerc à quei tali , che fe ne ritirano 
? come da cofa molto difficile , che le diffi- 
coltà, che quegli oppone, fonolarue vane 
da non fame conto alcuno . Colui, che vo- 
lendo obbedite alle voci del fuo Dio,di lui 
fi fida, proucrà (ternamente , quanto quello 
gran Signore Ila fedele a’Scrui fuoi; non_* 
permettendo , come ci infegna l’ Apofiolo 
Paolo (ì.Cor.ioJ che fieno tentati fopralc 
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loro forze; anzi dalle tentazioni medefime 

cauerà il merito per coronarlo . 

Per quello fine adunque conferiremo 
fcambicuolmcntc quelle olìcruaziom , che 
ci pofifono render facile l’orare mental- 
mente fecondo il metodo di Sant'Ignazio; 
ò nella preparazione al principio deU’orarc; 
ò nella meditazione , ò nella contemplazio- 
ne, ò nel Colloquio , ò nella Rifleflìonc al 
fine dell’orazione, che fono tutte le parti 
del metodo d’orare proprio degl’ Efercizj. 

E perche dall’ordine nafee la chiarezza, c 
prima fi deue fapere , che fia la cofa della-* 
quale parliamo;e poi chcparti,c che quali-, 
tà fieno in efia daconfidcrarfi;cifpicghcrà il 
R.P. Primo almeno le prime notizie delle 
parti più cflenziali; che come fpecie al gene- 
re, fi riducono all’orazione mentale ; cioè 
Meditazione, Contcmplaziane,e Petizione: 
e che fia orazione preparatoria. Voi poi 
RR. PP. Secondo, Terzo, c Quarto ci ino- 
ltrerete, fecondo le voflrc prudenti oficrua- 
zioni , come polla à ciafcncduna delle parti 
l’anima fedele applicami facilmente le fuc 
potenze, e cauarncqucl fruirò , che defidc- 
riamo da cosi fanta fatica , c come fi pratti- 
cliila Rifieffionefopra Porazionc : comin- 
ci il R. P. P. > 

PARTE I. 

Che cofa fia l’Orazione mentale . 

§. r. 

Che parti abbia l'Orazione mentale. < - 

P Primo.',Orazione mentale,che fiprat- 
y. tica da Noi fecondo l’ indrizzo di 
Sant’Ignazio, c vn follcuarfichc fà l’anima 
noftra con l’vfo delle tre fuc potenze, dalle 
cole della Terra alle cofe del Cielo . Si che 
per quella, Conucrfatio no fra in Cala efl . 

la Philip. %.) Il che propriamente fi fà , 
cercando con l’intelletto l’eterno bene in_» 
Dio, defiderando con la volontà ciò , che il 
cuore fpcrada lui: c vedendo con certe zza 
in lui con li fguardi della fede ciò , che da 
lui fpera,c ciò, che in lui ama, l'anima anti- 
cipatamente lo gode . Sant’ Agoflino con i 
.SS.PP.c Maeftri Teologi la chiama: A f cen - 
fio anima de terrejìribus ad teeleftia . Inquifi - 
tio fupernorum , inuifibilium defiderium . In 
quella orazione la Meditazione cerca, e tro- 

- ua ; 
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W: la Contemplazione vede, e bramarla Pe- 
tizione, ò affetto domanda, ed ottiene. Spie- 
ghiamo ciafcuna parte più dipintamente . 

Per cominciare dalla Meditazione. S.Ber- 
nardo dcfinifce la meditazione cosi -.Medita' 
tio eji Fiudiofa mentii atiio, occulte 'ventati; 
notitiam duciu propri ee rationis inuejìigans : 
Ella c vn'operazione follecita , e diligente 
della mence, per rintracciare con J’indnzzo 
del proprio difeorfo , la nocizia di qualche 
occulta verità.Quefta meditazione per efier 
parte d’orazione mentale, e non fpeculazio- 
nc filofofica di Audio , deue procedere dall’ 
intenzione di orare , e piacere à Dio e per 
rifuegliare in noi ftclfi filma grande di lui, 
e delle cofe, che à lui appartengono, ò à lui 
fi riferifeono ; acciòchc da quella filma na- 
fca,c liaccrefca in noi l’amore verfo di lui, 
e la follecitudine di cercarlo Tempre in tut- 
te l’alcre cofe . E quella è quella meditazio- 
ne non tanto di mente, quanto di cuore che 
diceua Dauid,per la quale andando noi Tem- 
pre rintracciando Iddio, ce lo Tacciamo Tem- 
pre prefente, ecaminiamo alla Tua prefen- 
za: Meditatio cordi s mei in confpetìu tuo fem- 
per. (VfaLfi.) 

Si dice che la meditazione c vna ricerca 
della verità occulca : non perche quando la 
non fia tale,la mence non la ricerchi; mà per- 
che il modo di conofccrla , ed intenderla , è 
nuouo : ò fcuopre nella verità , che è nota , 
qualche verità confegucnte , ò relazione ad 
alcra verità , con la quale combina ; e ne ri- 
fusa vna terza notizia di verità afeofia , per 
l’addietro non auucrtica , e poi intefa , per- 
che più attentamente fi è confijerata quella 
prima verità, che ben lì fapeua . Cosi li me- 
dica la grauezza del peccato* così le pene 
fpauentofe del fuoco infernale , la grandez- 
za dell’amore che Giesù Criflo ci hà por- 
tato , la morte che ci fourafia , c limili ve- 
rità notifiìme ànoi : Così le altre verità , 
che nelle materie fi trouano riuelate dalla 
Fede , ò che al goucrno della vita fpiritualc 
appartengono; che tutte fono materie di 
meditazione. 

In quella operazione mentale, che chia- 
ma i medicazione, tre acci fi contengono . L’ 
vno appartiene all'intelletto , cioè al giudi- 
zio practico fopra la verità delle premeflè , 
ò propofizioni antecedenti , che dir voglia- 
mo, e della verità delle conclufioni, che per 
legicimo difeorfo fono à quelle confeguen- 


ti. Gl’altridue atti appartengono alla vo- 
lontà; cioè la compunzionc,per la quale ella 
detefta il male , che hà fatto contro à quella 
verità , che l’incellecco hà conofciuta ; c la 
deuozione per la quale la voloncà fi fà pron- 
ta adoperare rettamente à quella regola per 
l’auuemrc . 

Mi fpicghcrò con vn’ efempio prattico . 
Meditando la morte, alla quale tucci anima- 
ino ; conofco euidcnccmcnce , che ella è il 
termine vltimo fatale d’ ogni grandilfimo 
bene di quella vita . E la fede mi dice , che 
quello medelìmo termine c principio di vn 
male, ò di vn bene eterno . Da quella no- 
tizia io mi auanzo col difeorfo à conofcere 
ciò, che cpersè noto; cioè, che ogni bene 
afiòlutamente minore, fi deue lafciarc per 
vn bene afiòlutamente maggiore; c che ogni 
grandilfimo bene di quella vita, come tem- 
porale , è minore d’ogni piccolo bene della 
vita eterna. Adunque meditando , io con- 
cludo, che ogni grandilfimo bene di quella 
vita fi deue lafciarc per ogni piccolo bene 
della vita eterna. Quella è la parte chefà I* 
intelletto, meditando quello punto . 

Qui adopro la memoria circa il tempo 
paflàto; e vedo , che hò gouernata la vita 
mia con vn principio affatto contrario: cioè, 
che, peccando, hò antepofto, contro il voler 
di Dio .cento c mille volte il diletto vililfi- 
mo temporale , al godimento eterno : e per- 
che il male è grandilfimo , io me ne contri- 
fio, e me ne affliggo affai . Quello è vn’ at- 
to di compunzione: & è atto di volontà; da 
quello , paffòà determinare fermamente di 
operare dmerfamente per l’auucnire : e que- 
llo è vn’atto ancora della volontà, che pro- 
cede dalla diuozione . Siche voi vedete in 
vn confeguente perfetto, e prattico,chc è af- 
fioma dell’intelletto; c nc’duc atti fuflc- 
guenti della volontà , le tré parti contenute 
in quella operazione, che S. Ignazio chiama 
meditazione . 

§. 1 1 . 

Checofa fu la feconda par tt dell'orazione 
mentale che è Contem- 
plazione . 

L A feconda parte dell’orazione mentale 
è la Contemplazione , che in due fi di- 
uidc- - l’vna è rinfila, nella quale con modo 
incitàbile Iddio entra nell’anima per mezzo 
D 2 della 
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della verità, e l’anima entra in Dio coni* 
amore . Di quefta non ne parlarono , per- 
che c vn dono (ingoiare di Dio , paragona- 
bile à quelli che fi dicono Gratif iati) come 
la Profezia , & il dono di far miracoli , e li- 
mili} cd egli che la dà à chi gli piace , n’è T 
immediato Maeftro, c quale ella fia , chi l* 
impara, àproua l’incende; nc può l’anima in 
modo veruno per se della , con tutta la dili- 

f enza che faccia, acquifiarla, conforme in- 
egna Santa Tercfa ( Cap. 14. Trita . ) Hd c 
ancora molto conforme alla ragione ; par- 
lando iddio nella contemplazione infoia 
dentro Tammadi chi contcmpla,con vn par- 
lare inimitabile dalla creatura; dcriuato dal- 
la perfezzione propria della fua potenza,chc 
à lui, cqmc à fuprcrao Maeftro conuiene; e 
come tale è foperiarc à tutte l'induftric del- 
le creature , che Tempre fono imperfette per 
acquiftarlo . L’altra è contemplazione ac- 
quetata, perche colui, che ora mentalmen- 
te può acquiftarla con gl’aiuti ordinar j della 
grazia , che Iddio à quello effetto concede - 
Quefta voce Contemplazione all'vfo non 
dc’Ftlofofi j màde’Tcologi lignifica la no- 
tizia della verità, che acquifta l’anima; non 
per modo di di Icorfo , ma per vna femplice » 
e chiara veduta della verità, che S. Ignazio 
chiama Applicazione de’fcnli intcrni;ò pure 
ella fegue nelle Repetizioni delle medita- 
zioni già fatte , per la rapprefentazione di 
quella verità intcfii chiaramente per l’ante- 
cedente difeorfo . Il che fi fà dall’ intellet- 
to per quella applicazione ferma ad ella, che 
alcuni chiamano fguardo fidò nella verità » 
Si dice femplice ,\xvchc è lènza il difeor- 
fo, màio fuppone ;'ò come propria cagione 
della chiarezza che hàla verità, che ficon- 
templa ; ò pure , perche da quella c già appli- 
cato , &auuicinato l'oggetto, che fi con- 
templa , all’intelletto , quando pure non fia 
per se ftclfo noto , ò per diuina reflazione 
maniffto. Quefta veduta però non c pura- 
mente fpcculatiua : come à cagione d’efem- 
pio, è quella del Filofofo , che contcnyùa 
l’Hnènza di Dio»neI concetto di Prima Ca- 
gione: il quale, intefa , che hà quella verità» 
fi ferma in efli ; reftando l’intellcttoapp 3 ga- 
to. Màil Criftiano, che contempla quefta 
medelìma Eflènza di Dio , Prima Cagione 
di tutte le cagioni, ordina quella verità co- 
nofeiuta alla corri fpondenza del fuo amp- 
ie, vcrfoilfuo Creatore , dal quale hàri- 


ceuutol’eircrcjc cosi dico delle altre verità 
contemplate . 

Materia di contemplazione in primo luo- 
go è Dio, c la fua diuina Natura, che è pri- 
ma Verità per la fua Ellènza, & è infinito 
bene . In fecondo luogo fono tutte le veri- 
tà efprclTàmcnte nudate da Dio , ò appar- 
tengano alla cognizione de’ fuoi attributi , 
ò à qualliuoglia altro mifterio della Fede 
noftra . Mà di quefta materia, chi vuole in- 
fegnare con ficurezza veda , c feguagl’ in- 
fegnament i dell’Angelico Dottor S. Ioma- 
fo alla 2. 2. qu*ft.i8o»art.i» 

§. ur. 

Che co fa fianell' or a^ion mentale la terzi 

parte x cbeè Petizione . 

A Quefta feconda parte decorazione.* 
mentale fegue laterza in ordine, che 
chiamali JalI’Apoftolo S. Paolo Petizioni 
come fcriue a’ Filippcfi • In omni oratione * 
ir obfeeratione cumgratiarum aflione, Peti - 
tiones y>eflvi innotef cani apwl Deum,(Cap.^.} 
onde è, che da alcuni chiamali la Petizione 
fenz’altro aggiunto,Orazionc » Quefta na- 
fee dagl’atti precedenti della meditazione , 
ò della contemplazione ; è vn fiore degl’af- 
fetti , che fono attidella volontà illuminata 
òdal difeorfo di quella, ò dallo (guardo Uf- 
fa di quefta; e con quelli li elprimc : e que- 
fta petizione da Sant'Ignazio fi nomina con 
la voce Colloquio . Sogliamo à quelli affet- 
ti, che orando efponiamo à Dio , aggiun- 
gere motiui» ò ragioni per ottenere ciò, che 
domandiamo : il che fpeffilfimo fà nelle fue 
orazioni la Chiedi ; non perche Iddio, che 
nelPoperarc non hà altro moriuo che se 
ftelfo , abbia bifogno , che da| fuoi gli (iano 
rammentati altri moiiui; anzi che egli à noi 
gli dà, c gli famminiftra : mà perche quei 
medefimi motiui , che à noi paiono abili à 
muouere Iddio à darci ciò che domandia- 
mo, fcruonoà fortificare la noftra confiden- 
za , di più ficu ramcntc ottenerlo . Cosi tan- 
toc maggiore la fiducia , che noi abbiamo » 
che vnPrencipe ci conceda la grazia della 
quale lo fupplichiamo , quanto più numc- 
rofe , e più potenti fono le ragioni , con le 
quali accompagniamo nella fupplica la no- 
ftra domanda. 

A quelle tre parti eflcnziali il Santo nc 
aggiunge due integrali. L’vna chiamata.» 

da 
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da lui Orazione preparatoria , che è vn pre- 
ambulo decorazione mentale . L’altra egli 
chiama , che è , come hò detto , 

vn’efamc delle qualità proprie dell’orazio- 
ne, che fi è terminata. Alla prima li ridu- 
cono li tre òduc Eteludj ; all’vlrima il di- 
ftingucre nel fatto il buono, e perfetto, dall* 
imperfetto , e difeuuofo ; e notare le nfolu- 
zioni fiabilitc per praticarle à fuo tempo, il 
che c come vagliare il grano , e riporlo nel 
granaro, perii infogno dopò la raccolta . 

§. IP. 

Si f piega, quale fia l’Orazione preparatoria , 
nelle diJpoffi(ioni generali . 

T O per obbedire, parlerò qui della primadcl. 
X le ducjcioc dcirOrazionc preparatoria. 
E prima, io non vedo in quello primo capo 
quegl'oggetti fpauentofi , che fi figurano i 
pigri, a’quali ogni applicazione, per piccola 
che fia nel cooperare alla diurna grazia,rie- 
fee grauilfima : e ne pure vorrebbero sfari- 
nare quella manna , ch’iddio con tanta ab- 
bondanza dal Cielo pioue ad elfi fui capo. 
Io peri {piegare con oreuìtà, e chiarezza.» 
tutte le indullric , che fono dinecdficd , ò 
di facilità all’orare , le riduco ad vna fola 

{ arolarcioè^u/ere. Polenti mìni difficile ; e 
a ragione c come dice San Leone , perche 
'N.ultus amanti difficilis labor ejì. E fono det- 
ti , che il Mondo giuftamente gli -hi per af- 
fiomi noi! per se medefimi . Potere , dico i 
mà vn volere rifoluto, non vna velleità on- 
deggiante fra il si 8c il nò : Volere, qual’ c 
quelle;, che con fetietà ; c fortezza cerca i 
mezziefficaci,peraucrciò»che vuole . 

, Ciòfuppolto ,• colui , che lèriamente ri- 
folue di volere attendere all ’orazione men- 
tale vuole ancora tre cofe . La prima: dipen- 
dere totalmente dalla mifcricordia, e bontà 
di Dio ì e domandare à lui vmUilfimamcnte 
la grazia difarla . La fi-conda: per obbedire 
à lui, che così vuole , li difpone à cooperare 
alla grazia di Dio con le accurate diligenze, 
cheprelcriuono i Maefiri di Spirito . La ter- 
za : quell medefi ne diligenze offerire à 
Dio prima deIl’orare;acciòche egli le renda 
frutiuofe con la fu3 grazia; 'lènza la quale 
nientepuòl’vinanadcbolczza . 

Di qu-ftediligenze altre fono abituali e 
remote, lcquali fi riducono ad vn tenor di 
vita regolato dal diurno volere ; e per que- 
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Ilo fine fideue auere attentamente l’occhio 
à quello; gouemando le fue azzionicon gli 
alfiomi dell’Euangcho , non con gl appetiti 
del fenfo . Altre fono le diligenze attuali : 
onde chi vuol meditare ò contemplare , de- 
termina la materia , fc vuol pigliarla da sèi 
efcvuolpig iarlafomminiftrata da altri, 1* 
afcolta in voce; ò la legge nel libro, ó nello 
fcritto la fera per la mattina^acciòche non_» 
vada ad orare à cafo, come Vomo , ò flupi- 
do, ò irreucrcntc , tentando Iddio : il che ci 
vien ricordato dal Sauio . ./ ùite orationem 
prepara animam tuam , & noli effe quali ho- 
mo , qui tentai Deum. ( Eccl. iS. ) E chi è 
colui, che domandi vdicnza non dico da vn 
Principe j mà da vn Priuato, fenza che prima 
abbiadetcrminata la materia , fopra la quale 
egli vuol'ellcrc vdito? 

Mà ne pur quello balla : perche giouan- 
do aliai l’ordine nel proporre ilnegozio. an- 
cora gli Vomini fpertilfimi , prima di trac- 
tare di elfi con quegli che deue velarli , dif- 

K ngono nella materia le cofe l’vna dopò 
1 tra, come meglio torna in acconcio, per 
ottenere il fuo intento . Adunque farà ben 
fatto non fidamente fcegliere la materia , 
màdillinguerla in punti , e farla fua ; quan- 
tunque fia propolla da altri : fenza bifogno 
diveder libro, ò ferirti al tempo dell orare . 
E per quello fine gioua affai , clic di quella 
materia fia l’vltimo penfiero della fera nell* 
addormentarli , ed ìlprimonello fucgliarli 
della marina. . 

Dilpofta la materia in quello modo, deue 
cleggerfiil luogo à propolito per meditare. 
Tu autem cùm orai , intra in cubiculum tuum , 
frclaufo ojtio yorapatrem tuum ì {Matth /S.) 
è documento di Giesu nollro Macftro . E 
con ragione fi deue ciòfare; perche ficomc 
non può applicarli l'incclletco di chi vuol 
pcnlàre di propofitaà materia di feienze na- 
turali,nello llrepito delle piazze, dui mez- 
zo a’ mercati: mà fi richiedono luoghi ri- 
tiraci , c lontani dallo llrcpico , douc i lenii 
non llieno elpofti à glafiàlti, e diuerfioni di 
cofe non appartenenti à quelle materieimol- 
to maggiore deue cercarli la ritiratezza del 
luogo dachi medita macerie fpirituali; che 
fono di tanto lùperion alle colè naturali » 
che dipendonoda’ nofin lenii , c canto fona 
da quelli lontane. Non parlo degli ftrepiti 
interni , e Ipiricuali, che fono le lòllcciiudi- 
oi di affari, che alla materia ferita non ap- 
pai- 
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partengono,perchc chi parla di apparecchio, 
non deue trattate delle dillrazzioni, che in* 
quietano l’atto dell’orare. 

Paflo ora à parlare di quelle diligenze.*» 
che immediatamente poflono giouareà chi 
Vuol meditare; e fono quelle, che iì com- 
prendono Cotto il nome di Orazione prepa- 
ratoria . Quella Orazione c quella , con la 
quale domandiamo grazia dal Signore , che 
tutte le noftre forze ed operazioni s’mdnz- 
zino finceramente àfua gloria, &onore_J- 
A me pare, che polla farli con gl 'atti feguen- 
ti. Primo deue farli nel luogo dellinato al- 
la meditazione vn’atto fermo di Fedeviua; 
con il quale fi creda, che quel grande Iddio, 
che per la fua immenli tà è da per tutto, è prc- 
fente pcrfcttiflimamcntc à colui, che vuol 
meditare ; e di più glie fpecialmcnteprcfen- 
tc per la fua infinita mifericordia , per vdire 
ciò che egli vuol trattare con elfo lui. Que- 
llo primo atto alza per cosi dire la portiera, 
ed introduce l’Anima all’vdienza di Dio, 
che ella conofcc per fede . 

A quello conofcimento fegue l’atto dcl- 
1* Adorazione , che con infinita riucrenza 
fi deue alla Cantiti, e macllà di quell’Altif- 
fimo Signore , che iui c prc fonte . Quello 
ofllquio riucrcntcà proporzione della qua- 
lità di colui, al quale fi vuol parlare, èdouu- 
to alle pcrfonc ciudi, non chea’ Prencipi 
grandi, da chiunque vuol trattare con elle. 

Il terzo atto c di Confufione , e di fincero 
pentimento di aucrc difgultato con i mali 
termini,c coningiurie vn Signore cosi gran- 
de , come hi fatto colui , che hi peccato* 
Quello atto c neceflario ancora fra gl’ Ve- 
rnini dozzinali : ed ogn’vno si,che fc è pre- 
ceduto alcun difgullo fra quelli , chcdeuo- 
no trattar qualche negozio inficine , prima 
d’ogni altra cofa, deuedall’OtFenforc lòdif- 
farfi all’Olfefo. Quanto più dall' Vomo pec- 
catore deue quello farli con Dio / S’aggiun- 
ge , che , cflèndo il peccato vn’ impedimen- 
to alla Diuina Beneficenza ; vuole ogni ra- 
gione , che per aprire il palio alle grazie di 
Dio , il peccatore lo atterri col pentimento. 

Il quarto atto c Offerire le tre potenze 
dell’Anima fua. Memoria, Intelletto, e Vo- 
lontà , che in quel tempo fi vogliono efer- 
citare, acciòche egli fi degni auualorarlc, & 
indrizzarle in quella operazione, come me- 
glio ne refta fcruito j c guardarle dalle infi- 
dic infernali , come cofe donate i lui * Vn’ 
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atto fimde precede in chiunque vtiol’ cflcre 
iftruito, come difccpoloda vn gran Mae- 
flro ; cui deue fogezzione,edependcnza_» , 
per prepararfi ad effere aroma;, firato . Il che 
tanto e piu douuto i Dio, quanto più d'ogni 
Midiro egli c eccellente , e piu iùblime la 
fua dottrina - 

Il quinto atto è di Raftcgnazione nel lati- 
to volere di Dio; per il quale l’anima fi met- 
te in vna perfetta indifferenza, nelle mani 
del fuo Signore , non fidamente ad eficre in 
quel tempo d’orazione confolata,ò defeda- 
ta , come egli vuole ; mi ancora ad cflèrcj 
pronta i feguirc le fuc chiamate , douc i lui 

S laceri ■ Con quelli cinque atti faciliflìnit i 
irfi , ed in breuifiìmo tempo , auanti la me- 
ditazione l’anima fi difpone i ben meditare » 
Eccoli per faciliti di aucrli alla mente,ridot- 
ti in due verfi. 

Credo , Adoro, mi "Pento ; e benebe indegno 
Le tré Potenze à Dio Offro, e Rjfiegno. 

§. V. 

Che fta l’Orazione Preparatoria nelle 
difpofizioni particolari. 

A Quplta difpofizione generale dell’Ani- 
ma feguono quelle particolari ,con le 
quali fi apparecchiano le tre Potenze di dlàj 
cioè Memoria, Intclletto,e Volontà, e que- 
lle difpofizioni richiamano Preludj. Que- 
lla voce Preludio dcriuata dall’idioma lati- 
no al noftro volgare diuerfamentc s’adope- 
ra, Jfecondo il propofito di chi parla. - Tempre 
però lignifica Difpofizione . Preludio del 
Giorno è l’Alba . Preludio del Frutto c il 
Fiore . Preludio della Battaglia c quell cfer- 
cizio militare , che fi dice la Mojtra , con il 
quale i Soldati fi addeflrano i maneggiar 
bene l’armi, che portano, &àmuouerii in_» 
ordinanza contro l’Inimico . Preludio del 
fuono c quella Ricercata , che fi il Sonato- 
re fopra l’iftromento prima di fare vn fuono 
ftefo , c regolato &c. Or come tutte le Arti 
hanno le fue difpofizioni; cosi lehil’Acte 
dcll’Orare , e con voce vfata, come nelle al- 
tre , così in quella ancora fi chiamano Pre- 
ludj. 

La difpofizione della memoria , che fi fi 
col rammentare della materia feelta per me- 
ditare, ò contemplare , ò fia vn fatto, ò vn 
detto, cquclla, che noi chiamiamo Primo 
Preludio . La rapprefcncazione, chela Fan. 

tafia 
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talìa fàdcl fatto rammentato all'intelletto , 
e l’applicazione di quello à quella, e la difpo- 
lizione, che chiamiamo Secondo Preludio. 
H quello li fà, quando fì medica alcun Fatto. 
11 Terzo Preludio ( che , fc la materiac vn 
Detto, è il Secondo} per il quale b votan- 


ti 


zione medefima , comecofa di grauepefo-, 
rapprefcncano , e malinconica . 

P Primo. Dirò finccramencc il vero . Io 
dubbito che vnadannofa pigrizia polla na* 
feonderfi fotto quella bella maschera di 

— /r - — confidenza , e rallegnazionc ir» Dio . Altro 

ta fi difpoqc, e quella fupplica , che fà colui , e prepararli, perche colui,chc fi prepara fon- 
che vuol'orare ; e porge à Dio per ottenere di la fpcranza del frutto precifamcntc fopra 

Vni mi fTM7Ìa nrnnnrviAiviri ol 1» /*. ** J . . _ 1 ‘ /I • • 1 • n ^ • T . 


vna tal grazia proporzionata al frutto, che 
Ipcra da quella materia , che hà eletta . 

Quello è queIIo,che parca me, che parlan- 
doli generalmente di Orazione mcntalc,c di 
apparecchio alla facra Meditazione, polla prò 
porfi à chi vuol’eflcrnc informato per prat- 
icarlo, fecondo il mecododiSant’ Ignazio. 


§. VI. 

**Que(le difpofc 'Joni non impedif rono , t 
facilitano all'anima l'abbondanza 
della Diurna grazia. 


mà 


P 

delti 


Direttore. Pare ancora à me, fuffi- 
_ y cientemcnte fpiegato quello, che fi 
delìJcraua . Con tutto ciò, conforme alla 
nollra vfanza, dobbiamo dar campo di pro- 
porre i dubbj, àquei,checiafcoltano. Chi 
gli hà , li proponga . 

Dubbio Primo . Vedo in quella prepara- 
zione molto dcll'indullria vmana . Dubbi- 
lo , che in materia di orazione , meglio fi 
operarebbe , fe chi vuole orare , tanto pii! 
dipendeffcda Dio, quanto meno in quella 
facra operazione vi mette di fuo. Mi pare, 
che farebbe molto meglio , che fi afpcttaffè 
da Dio la materia del meditare , ò del con- 
templare ; c non fi fcicgliellc da noi : c che 
tutta la preparazione folle vn femplice men- 
dicare alla porta di quello gran Ricco ; firn- 
za artificio nella domanda, e fenzapreferi- 
uere ciò che fi brama. Fatemi limofina.-dice 
ilPoueroj c fiadi ciò che volete. Tutto c 
à propofito à chi di tutto hà bifogno . Ego 
mendicus pauper ; non me nc inquie- 

to ; non domando cola particolare, diceua 

quel gran Macftrod Orazione Dauid : poi- pe-u^uc pu ouocaicn zanna aggiunghino an- 
che Dommtts folicitus e(l mei (Tfd.29.) Ag- eh* elfi vna parte della loro preda al rifioro . 
giungo di piu, che 1 Vomo raflTembra con Nc pure difdicc nelle materie di Spirito, 
tanti precetti voler prefcriucre allo Spirito afpirarc con 1 de fidcr, à qualche dono parti- 
Santo le vie, da venire alle fue creature : il colarcdiDio: enc’ Salmi fuoi ccwoefcmpi 
che pur troppo e improprio , che fi faccia.» Dauid medefimo nc fommiftra . Le orazio- 
dall ignoranza nollra ad vn Dio . Oltre che ni che dalla Chicfa noftra Macftra fi fanno 
tante illruzzioni , c tanti precetti piùaggra- à nome noftro all'Altare , ò tutte , ò quali 
«ano, che lolleuano chi vuole orare, c l’ora- tutte fono fupplichc di cofa particolare . E 

chi 


le fucinduftrie ; e che le fiimi difulficiente 
efficacia , per aprirfi la ftrada à trattare fami- 
liarmente Con Dio nel meditare ; (dico lo 
Hello delle altre dueParti cffènziali dell'ora- 
zione mentale) Altr’c il prepararfi, come 
fi è detto, con vna totale fiducia in Dio;c 
meramente per cqopcrarc alla fu3 graziai , 
feguendo gl’ind rizzi approuauda Vicarjdi 
Crifto,eleggcre la materia, & induftriarfi per 
decorrerci , ed eccitare gli affetti: llprimo 
fi rigetta come fuperbia infima, c pericolo- 
fa , che con l’ali incerates’apparccchia à vo- 
lare . Il fecondo lì propone come diligenza 
prudente , e grata a Dio; Nè può quello à 
mio credere negarfi,fcnza pericolo d’incor- 
rere ncgl’errori di Lutero, ediCaluino,edi 
altri modernlEretici, che negano la nollra 
coopcrazione , eficr necefiària . 

Iddio Signor Nofiro fi è aperti film am en- 
te dichiarato, che non lòlo gradifee , mà 
vuole la corrifpondenza dell’opera nofira_j 
alla grazia . La Manna era pane dcgl’Ange- 
li , che nc potcua farfi in terra da induflria 
vmana; nè potcua conferuarfi più di quello 
che Iddio.voleua. Con tutto ciò,per cibarlè- 
ne era nccelTario che l’ Vomo, ò la sfarinaf- 
fe alla macina, ò pefia nel mortaio ne faccflc 
poluere . V uole il Saluatore fare il fuo pri- 
mo miracolo , e cambiar l’acqua in vino t 
ma facciacht fcruc l’officio fuo : c cnuil’ac* 
qua dal pozzo, ed empia concila i vali vuo- 
ti • Vuole faziare le turbe nel deferto; non 
v’e prouifione lufficiente : mà fi offerilchi- 
noàluiquci pochi panid’orzo,e quei pochi 
pefei . Vuole riftorare con cibi miracolo!! 
gl Apoftoli pcfcatori , dopò le fatighc del 
pefeareper obbcdienzamià aggiunghino an- 
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chi può dire > che dal Mendico li offende il 
Ricco , fc domanda alcuna cofa particolare, 
di cui egli crede piu ddl’alcre aucr bifogno.? 
fi offenderebbe bensì, quando offerendo il 
Riccoalcunacofavtile al Poucro , egli fu* 
ncrbainentc ncufandola , altra non ne vo- 
icfie,chc non folle à fuo piacere . Mà come 
fi è detto, niuno v’c che fi apparecchi per 
orare, clafcidi rafiègnatfi in tutto aldiui- 
no Volere, dia ò nò quella colà particolare, 
che fi domanda. 

Molto mcnopoi prcfcriuetcmcrariamcn- 
tc leggi allo Spinto Santo colui , che fi vale 
di quelle induftric. Spiritus,ybi yultjpirat, 
è vcriffimo : con tutto ciò non prdcnuono 
à quello la via , ò il termine del Tuo viaggio 
gli Apolloli , dimorando nella cafa di Sion 
inficine vniti , ed orando in vn totale ritira- 
menco J ne crederono già mai , che non po- 
ceflè egli venire inaltro luogo, ò in altro 
congiunture di quellc,nelle quali tifi fi era- 
no ailpofti ad appettarlo : poiché ed in Sa- 
maria , ed a'.trouc ,col folo imporre dello 
mani fopra i Fcdeli,fcccro fceniiere lo Spiri- 
to Santo . Or’ al modo mede fimo colui, che 
fi apparecchia, non fi perfuadc,chc Io Spiri- 
to di Dio li debba communicare à lui per 
quelle vie in modo , che non nc abbia cento, 
e mille altre : mà bensì lo fpera, perche Giesù 
Criflo glie lo preferiue . Qnxrite& inuenie- 
tis pulfate, (j aperietur y>obis. (Lue. 1 1 .) 

Mà leifiruzzioni , che lì preferiuono fo- 
no troppe. Si, à chi non l’intende, nc vuole 
adoperarle . Le Piume fonodipefo^osi c; 
mà non à chi hà da volare . A quelli fono 
vnpefo, che gli alleggcrifce ogni pcfo. Lo 
fgrauaregrVcccIIi eli tante piume , le quali 
per quanto fieno leggiere, Tempre fono di 
qualche pefo , c Infoiargliene la metà,acciò- 
che cosi fgrauati volino più fpeditamente , 
è vn tal partito ,cheperfottofcriuerlo, niu- 
no di elfi foraminiftrerebbe vna penna. 

La difficoltà che fi proua nel meditare, 
vnicamentc viene , perche l’anima che è di 
fua natura moltoabilcàfolleuarfi dalle cofe 
corporee alle fpirituali, c dalle fcnfibili alle 
intelligibili, infangata che fi a nelle cofe ter- 
rene, c corporee, per follcuarfi attualmente, 
deue fare vno sformo grande : e troua refi- 
fienza nelle diucrfioni, che le fanno i fenfi; 
e da quefto contrailo nafee la pena, che ella 
paté . Onde d , che tanto minore farà il fuo 
patire, quanto l’ indifpofizionc dell’anima 
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all’ora re farà minore per grappare echi, che 
farà , e per 1'induftrie che vfarà per ritoccarli 
da quelle, efchermirfi da quelle. Come.» 
adunque può dirli, che gl indrizzi dati ren- 
dano difficile l’orare j feper elfi fi rende li- 
bera, cfnellijC cosi meglio all’orarc l’anima 
fi dilpone? 

Io nonniego che sii i principj,il meditare 
polto raflèmbrarc occupazione malinconi- 
ca , c difficile à chi dice con Dauid Infixut 
fumiti limo propendi . ( TfaU 680 Mà quan- 
do ciòfia,eghè vntrauaglio proprio d’ogni 
operazione virtuofa;non della loia medita- 
zione . Omnis aulem djfciplma in prsfenti, 

? uidem,non ~r>iiefkr effe gaudi], fed mxroris, 
Ad ) dice l’Apoftolo ed c verif- 

fi no ; mà che feguc apprello ? Tojleà aulem 
frnftum paratiffimum efercitxtis per exm rei - 
det influite. Onde è, che ogni illruzzione 
del viucr bene , eh e non hà al primo incon- 
tro apparenza d’allegrezza; allcgrifiima rie- 
fcc à chi la pone in prattica nclprogrcllò . 

P.Direttore.Mi pare che lia a bafianzari- 
fpolloal dubbio, e parlato della preparazio- 
ne all’orazione; la quale , fcli farà nel mo- 
do fpiegato, ancor io refio perfuafo, che fa- 
rà gradita à Dio, cd egli fccndcrà con la mi- 
fencordiaad incontrare l’anima, che vuole 
con Moscafcendere al monte per vederlo, 
e trattare con efib lui. Anzi none cofa_» 
nuoua,èl’vfanzadi Dio. Defiderium pau~ 
perum exaudiuit Dominus : Su la fpcrienza 
fua Dauid ce nc alficura . 'Pnpjr.itwnetn 
curdis eorum audiuit auris tua. (Tfal.io.iS.) 
D (.'fiderò che conferiamo ora fopra quelle 
ofièruazioni che poflòno facilitare all’in- 
telletto la facta meditazione . Si compiac- 
cia di dirci i fuoifentimcnti il R.P. Secondo. 

PARTE II. 

Si tratta della Meditazione . 

§. I. 

Come fi pojfa render facile il meditare 
con l’yyfo . 

P S. Io hò oficruaro con Sant’ Ifidoro , 
V che l’arte al principio difficile , con I* 
vfo continuato tanto facile fi fa , e tanto all* 
Vomo 0 accoda, che quali palla in natura . 
Il difeorrere ordinato c con artificio, e con- 
tenerli qualche tempo nc’tcrminid’vna ma- 
te- 
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tcria,enon diucrtirfi altroue con l’intellet- 
to, à chi non l’hàin prattica, fembra diffìci- 
le, cd c veramente; fefi confiderà co lui, che 
medita nelle mcdefiine circoftanze , nelle 
uali c la prima volta , che comincia à inc- 
itare . Mànonè poi cosi , fc l’Vomo con 
fermezza intraprende quello efercizio; poi- 
ché con l’vfo egli troua diletto , oue teme- 
ua fatica: vediamolo nel paragone. 

E chi farebbe mai quell’ inconliderato, 
che volcflfe imparare à fonare vna tiorba, ò 
cetra , fc colui , che fuona doueflc femprc 
cosi ftcntare ad ogni colpo di corda , come 
fà la prima volta, che impara ì Mà che? 
Giuntò ampliti! ad quamlibet artem homo 
afeendit , tantò magù ad hominem ars ipfade- 
jeendit, come egli dice . E già che dell'arte 
del fuono hò fatto menzione , non farà inu- 
tile per facilitare l’intelligenza della dottri- 
na richieda , compendiare in quella , che è 
nota , l’arte che à tutti non è cosi nota del 
meditare , c con la quale allegoricamente. 
Laudamus Dominum m Tfalterio , ir citha- 
ra CPfal.vio.) come il Re Salmilia ci co- 
manda . 

Hà , come fi c detto bene i fuoi apparec- 
chi , ed 1 fuoi prcludj l’arte del fonare , c 
come quella , l’hà ancora l'arte del medita- 
re. Chi vuol fonare ,prima prepara corno 
materia remota, l'illrumcnto,ful quale vuol 
fonare,’ c l'adatta in modo , che polfa fcrui- 
re al fuo vfo : ecco la preparazione remota 
della materia, che diciamo douerlì difporre 
per la meditazione. Adattato che hà il fo- 
natore 1’iflrumcnto; ode il fuono di ciafchc- 
duna corda , per giudicare , fe fi aggi urtano 
al tuono proprio loro , per abilitarle tutte 
vnitamente all’armonia. Ecco quello che 
nella meditazione c l'Orazione , che chia- 
miamo preparatoria profliroa. 

Accordate le corde deH’iftrumento, il fo- 
natorc chiama ciafchcduna all’efamc vnita- 
mcntc conl'altrein vna Ricercata generale 
di tutte , ed il medefimo fà colui , che vuol 
meditare ne i trèpreludj alle potenze dell’ 
anima fua,con la memoria dcll’Irtoria . con 
il fatto rapprefentato aH’cfame dell’intellct' 
to dalla fantafia ; con l’affetto della volontà 
cfporto nella fupplica; nel modo che tutti c 
tre fono flati fpiegati . 

Parta il follatore ad vn fuono non incer- 
to, mà regolato, e mira nella carta , ò libro 
di mufica quella fonata, che vuol fare: ed al- 
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la conformità delle note muficali, chein_s 
quella vede, fubordina il premere in vno , ò 
in altro modo con la finiflra mano , le cor- 
de, al capo dcll’irtromento. Ecco ciò che fà 
l’intelletto nel difeorrere con metodo, e re- 
golatamente , toccando i moti ni , che fono 
in quella particolar materia ordinati al fuo 
fine, cfaminandoli regolatamente con il di- 
feorfo nella meditazione . 

Dalle corde cosi premute dalla finiflra, la 
delira mano, fecondo che batteò quella ò 
quella , caua il fuono per l’armonia. Ecco 
ciò che fà la volontà, che da motiuiefami- 
nati, e premuti dall intelletto, caua gli affet- 
ti, che fanno il fuono d’armonia fpirituale : 
cd è nel fenfo miftico quella lode , che dà 1’ 
anima àDio ; della quale il Re Salmifta al- 
legoricamente ragiona nel Salmo citato. 

Da quella armonia dcll'irtromento mate- 
riale ben preparato , c ben toccato fecondo 
l’arte, nalce il diletto in chi fuona, ed in chi 
afcolta: c da quella armonia di fuono fpiri- 
tuale nafee il contento , e l'vtile di chi me- 
dita; e tal compiacimento di Dio , che gode 
degl’cffetti della fua grazia , nel bene delle 
fuc creature Mà quello che al propolito 
noftro fi vuole auuertire, fi è , la differenza 
che vi hà frà il fonatorc nel fuo primo im- 
parare; ed il medefimo nello flato della pcr- 
tczzionc dell’arte fua . In quello non iblo 
non hà alcuna delle difficoltà , che prouaua 
in quello, mà vi hà diletto; c fuona per me- 
ro fuo piacere, quando vuol ricrearle così 
per l’appunto fucccde nell’arte del medita- 
re;anzimolto meglio diqucllo,che hò fat- 
to vedere nel paragone, fuccede à colui, che 
vuole cooperare alla grazia di Dio: poiché, 
fe l’arte del fonare ò d’altro , che all’ Vo« 
moè ftraniera , conl’efcrciziofi acquifta_> 
quella facilitàall’opcrantc , che nonhà dal- 
la natura ; che fcguiràaU’ vfo nell’arte del 
meditare , che ndl’Vomo c naturale , & è 
continua, mentre veglia; benché non fem- 
prclìa fopra la materia medefima , ò femprc 
lia egualmente auuertita,e fenfibi le all’ope- 
rante , mà d’ordinario fia l’intelletto dell*" 
Vomoin moto, ed in vn fluflb , erifluflo di 
cofc variamente ondeggi. 

Quello che noi chiamiamo meditare , 
con voce piti commune cd vfata il Popolo 
dice,Pcnfarc, ò Riflettere l'opra qualche co- 
fa , affine di conofccrla bene , cd intenderla 
ò in sè , ò nelle fuc relazioni , ò ne’ fuoi ag- 
E giun- 
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giunti,ònc’fuoiconfeguenii . E quando fi 
faccia quella operazione mentale pitica- 
mente ; cioè venga indirizzata ad alcun al- 
tra azzione d’ordine fopranaturalcjclla non 
{blamente include L'atto della memoria, 
con il quale l’operante fi rammenta ciò che 
deue proporre vnitamcntc con la fantafia , 
all’intelletto: e l’atto dell'intelletto per ben 
conofccre, t riflettere , e formar conclufio- 
m fopra il propollo ; mà vi li intende ancora 
l'atto della volontà , in quanto per dio L* 
'Vomo.fi difponc à fare qucll’azzione pre- 
meditata, e perfezzionaria con dipendenza 
da quelle verità, che con L’intelletto hà già 
conofciutc . 

Tutta quella operazione mentale fi vede 
perfettamente ideata , epolla in vfo in quel- 
le medicazioni j che Sant’ Ignazio propone 
all’ Efercicantc nella prima fettiinana, lo 
quali egli chiama aflòlutamcntc col nome 
dicfercizio primo, fecondo, terzo squar- 
to : ed è quella operazione artifìciofa, che 
io hòadombratacon l’arte del fonatorc; e 
vi hò detto, che facile fi rende con l’vfo . 

Mà per facilitare quell’ vfo raedelimo, do- 
ue noi porremo Io {guardo della fiducia.» 
nollra ? Non alle indullric proprie , non 
nell’ ingegno , non nella dottrina j mà alle 
manidclla Pietà del grande Iddio, il quale, 
non per bifogno fuo,màper nollro maggior 
merito , e premio più grande , vuole da noi. 
quelle diligenzc,c ne fecondale regole del- 
la prudenza Sant’ignazio richiede , ed ap- 
prodarono i Sommi Pontefici . Preparia- 
moci adunque con elle per obbedire ; e non 
perche eglifpellb non faccia 'per altro- mez- 
zo, chcàluipiace , quello che cerchiamo* 
per il mezzo eletto da noi •• E chi hà lega- 
te le mani alla fua potenza , che non polla à' 
fuo piacere de lapidibus ijiis fufeitare filios 
^br.ibx } ( Mattb . 3. 9.) ò aninaacllrare i 
Profeti con le parole di vnx giumenta? Io- 

E olio dire comma confufionc» che nella.» 

occa di ptrfone idiote, e digiuna lettera- 
tura hò vdito Pentimenti cosi' fublimi di 
Diojchemifarebbonoparuti belli in bocca 
di vn Cherubino, ò-Serafino: fenza che, chi 
e colui che quelle difpofizionimedclimc ci 
dona, con le quali ci aiutiamofEgli è quel- 
lo, che Solerti Juumonrifacit fuper bonos,ir 
inalar , ir plm t fuper tujlos , ir intuflot : 
( Matth.^. )8c e quello che ci hà detto: fine 
me rubli pouilis facete . ( loaniy) Mà non 
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per quello quando egli non pioue fopra di 
noi per irrigare l’aridità del noilro cuore.» 
razic llraordinarie del Cielo, noi non ab- 
iamo dalla lezzionc antecedente , ò dalli 
libri fpiritua li, ò dalle illruzzioni morali 
dc’Santi Padri nella dottrina facra à denua- 
rc sii quello copia d’acqua falutarc . Nò: noi 
non abbiamo da abbandonarci : mà ( come 
comanda Santa Terefa alle fue Rcligiofe j 
con qualche indullria di fatica di mente , le 
non di braccia, dobbiamo cauar l’acqua del 
pozzo per inaffiarlo: perche allora cosi Id- 
dio vuole, che noi facciamo . 

§. IL 

Il riflettere ordinatamente alle qualità , e cir- 
.collante dell'oggetto, facilita a fai 1‘ 
yf ) nel meditare yn fatto . 

I O vi accennarò alcuni , dirò cosi , pozzi 
à propofito per cauar quell’acqua , che 
li brama da chi c arido nel difcorrerc j c gli 
troueretc pronti nel rif>aflàre con la mente 
quelle patticolari qualità, che ne i fatti fi ri- 
trouanocommunementc -, le quali da’Teo- 
logi, cMaellri fi chiamano circ llanze, e 
fono le Seguenti . Qui sì Quid ) Vbi ) Quibut 
auxilijs? Cur ? Quomudu I Quando ì le quali 
per aiuto di memoria pronta', ve le fuggeri- 
fcoin due vcrli . 

Chi) Che) Doue ? e con ctuai mezzi ì me- 
ditando 1 

Tenf i;e il Ver che l E cerco il Come? e il 
Quando. 

Ollcruatc qui: che la particella Cfa vi con- 
duce à qualificare tutte le perfone del mi- 
nerò, che meditate >e non folamcnrc quel- 
la,, che immediatamente opera; mà quel- 
le ancora, alle quali gl’Artori, c Spettatori 
comandano , chiedono , guardano &c. Iioj 
ciafchcduna diquclle perfone può vn qual- 
chcaggiunto ingrandire , e feemare, e far 
mutazioni grandi . A cagione d’efempionn 
Giuda quanto dice quella parola detta da 
Grillo . cimice ad quid yenijli ì ( Mattb.26 ■ ) 
Quanto qucll’altra inCrillo medefimo; Si 
ego Dominar, ir MagiHer latti pedes yeflros 
ire. ( Ioan.iì. ) Quanto varia li condizio- 
ne di Pietro Àpollola Tcficr chiamato Pie- 
tra fondamentale della Chiefa,quando con- 
fcfiiCrillo per Figliuolo di Dio; e l’ellcrc 
rigettato come Satanaflo , quando defidcra 
che non vada à mori re/e cosi due nc’fimili . 
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La feconda oflèruazione fi efprime con_» 
la parola Quid . Cioè confiderà che cofa è 
quella che fi fà/ò che cofa fi dice / c quale / 
cioè di che qualità è quello che fi dice , ò fi 
fà da chiopcra,cioè fe buona , fe cattiua ,fe 
indifferente in sé : fcèatto morale , che ri- 
fonda nell’opcrare lode ò biafi mo, merito, ò 
colpa; fec atto naturale, che debba emen- 
darli , compatirli, òcondannarfi ; fe è atto 
artificiale di malizia velenofa , di bontà (in- 
goiare, e limili rfc in tutti fa l’iftelTò effet- 
to, fe in vno è opera buona , e nell'altro c 
cattiua,c per qual caufa ciò fuccede/Ltftcf- 
fo fi dice da Tnojcd c ben detto ; fi dice da 
vn’akro,gli fconuienc:da che nafee ? A Pie- 
tro ricucire con oftinazione il feruizio che 
Gicsù lauandolii piedi volca largii, è mal 
fatto . AI Centurione ricufarc che Crifto 
veniffe alla fua Cafa,è lodeuole ; à che fi de- 
ue attribuire la differenza / Cosi dite voi 
dcgl’altri fuccefii . 

La terza oflèruazione è nella parola Vbi , 
che vuol dire in che luogo fi fa quella cofa , 
ò fi dice . Nel mifterio della Natiuità di 
Crifto, il T uogo, quante belle, e fante riflef- 
fioni hà fuggeritea chi ci hà applicato? Le 
parole dette da Crifto m Croce , pregando 
per gl’inimici, quanto pefo hanno di pai dal- 
la Croce, nella quale furono dette/ Al luo- 
go fi riducono 1 viaggi: e le vie nelle quali 
fi fecero, fe facili , fe difaftrofc &c. Cosi le 
ftrade fatte dalla Vergine da Nazaret à Bet- 
lemme , da Betlemme in Egitto, dall’Egitto 
in Galilea poftbno dar materia alla diuota 
confiderà? ione di molti documenti . 

La quarta oflèruazione è Quibus auxilys , 
cioè : con che mezzi. Ogni opera manuale 
fi fa con gl’iftromcnti materiali. Nelle mo- 
rali , iftromcnti fono i mezzi che fi piglia- 
no per condurla à fine . Conlìderatepcr tan- 
to ne i mezzi le qualità,c l abilità per il fine. 
Giuda vuol tradire Giesii , che mezzo pi- 
glia / Vn bagio da amico . Cnfto vuol con- 
ucrtii Giuda, che mezzo piglia? Gli fi get- 
ta a’ piedi , c glie li laua . {Quante r.flclfioni 
pofiono fuggerirc quelli mezzi ne’ due cali 
accennati / 

La quinta è nella particola Cur / cioè à 
qua! fine lì fu , ò fi dice ciò che fi medita f. 
Crifto laua i piedia’ Difccpoli, egli (limo- 
la à confi.! rare il fine di quella azziono : 
Sciti t <]uid fecerim yobit / txemplum dadi vo- 
to tre. ( Ioan. 13 . ) Pache lagrima Crifto à 
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cald* occhi, volendo refufeitare Lazzaro 
quatriduano / Ecce (Jitomodo amabat ev.m_i 
{Ioan. 1 i.)dtfIcro in vederlo i Giudei, mà 
quanti lumi più belli ebbero fopra quelle la- 
grime i Santi Padri, grEfpolìtori,etantcJ* 
anime belle che ci penfarono nella facra me- 
ditazione ì Or quefta c la più copiofa for- 
gcntc di tutte le altre ; perche ancora in tut- 
te le altre, da quefta dcriua l’abbondanza di 

f enficri. Il Perche? entra in ogni cofa , fu 
uogojfu tempo, fu mezzo ,fiamodo&c. 
E da tutti caua verità al fuo propofito l’in- 
telletto con il Perche / 

La fcfta c della particola Qucmodo } cioè . 
In che modo fu il fatto, ò il derto . 11 modo 
più cofc fà conofcerc, c ftngolarizza il fat- 
to con le fue circoftanze proprie , che apro- 
no aflài la mente à conofccre , c cauare vru 
cofa dall’altra. Quello però che propriamen- 
te fi caua dal confiderareil modo è, l’auuer- 
tcnz.a à gl’affctti , coni quali chi opera ac- 
compagna il fatto, ò il detto . Quefta è la 
via da entrargli nel cuore . Come .ftaua il 
cuore di Giesù nci rigori de’fuoi tormenti/ 
Che fentimentihaucua nella flagellazione/ 
che affetti , quando i Soldati lo fchcmiuanò 
già coronato di fpinc/ Che fenciincnti ebbe 
Giuda in vedere Giesù vfeire dall’Horto di 
Gctfemani, evenne ad incontrarlo con la 
faccia ancora afperfa di fangue? Chccuorc 
fu quello della Maddalena, allora che ftaua 
a'picdi della Croce/&c. 

La fettima è nella particella Quando! cioè 
In che tempo fù il detto , ò fù il fatto ; Che 
tempo era quando da Nazaret partila Ver- 
gine ? Il cuor deH’Inucrno. Et inefìovna_» 
poucrella di tenera età , quanto lì vuol dire 
che patilfe pei 1 rigori della ftagionc? Quan- 
do Giufcppe fuggi in Egitto era di notte. 
Quanta folkcicudinc , quanti timori fi ac- 
crcfccuano da quelle tenebre à chi poi taua 
vn teforo tanto pregiato come era il Bam- 
bino Gicsu! Quando influuwGicsù Crifto 
il Diuimflimo ‘•aci amento / Inejua notte tra- 
debatur- ( j. Corineti.) in quella notte egli 
fccealI’Vomo il fommo beneficio , cla_» 
maggior finezza del fuO amore, nella quale 
fi ordinaua , ed incomincinua la più orribile 
ingiuriatile fe gli poteflè fare dagl’ Vomini. 

Che fe poi fi paffi con tutte quelle ofter- 
uazioni per la categoria delle Relazioni di 
fomiglianzc , ò diftòmiglianze , Paragoni, 
Patita , Dipendenze, c limili ■ è facili (Timo 
E 2 ab- 
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abbondir tanco di inatei ia, che ha neccflario 
potar la vite ,acdòche il vigore vada , non 
ne i tralci , non nelle foglie , mà nel frutto . 
Onde fono di parere che fi pigli alcuna delle 
ofteruazioru più facili, e con cftàfi fugga la 
confufione nella quale potrebbe inciampare 
colui, che hà piccola sfera , volendo abbrac- 
ciar tutto • Faccia adunque cièche ;sà fare, 
e ciò clic liricfcc tacile à fare , perche quel- 
lo è ciò , che Iddio richiede dal fuo intel- 
letto nel meditare . 

§. III. 

Induflrie da facilitare l'\ fonti meditare 
1 ?» documento , i) fenten^a . 

M A fc la materia della meditazione è 
vn qualche detto, ò alfioma, ò docu- 
mento di fede, ò religione ; ficome le parti 
deU’inrelletto fono il conofcere , ed il riflet- 
tere fu *1 conofciuto, fe li medita vn fatto} 
cosi, fi- è vn detto, le patti dcH'intdletto fo- 
no rinccndere, ed il riflettere sul imefo-Cosi 
ogn’Vomo prudente procura in ogni mate- 
ria intendere ciò che gli è detto ; ed intefb 
che l’abbia, riflettere fopra di quello, per ca- 
uarnei confcguentivtiliòdannofi , a’ quali 
la prudenza vuole , che egli abbia riguardo 
per il fine per il quale quel detto li è proferito. 

Deue adunque chi medita vn detto, fare 
il medefimo; con quella differenza però, che 
deue prccifamcnte ordinare quella intelli- 
genza al proficto fpirituale nell’opcrarc, non 
allo Audio, per faperc : c con ordine proce- 
dendo, dt ue Primojintendere quel detto che 
li propone fecondo il fenfo , nel quale lo di- 
ce chi parla , & à chi lo dice . Secondo, in- 
tefo che fia, bifogna vedere fec veto nel 
fenfo , che fi aflcrifce, c come fi proua fe di 
elio fi dubita . Terzo , conofciuta la verità 
di quel detto, fi efamina che vtile,ò che dan- 
no porta queila verità , ò generalmente par- 
lando; ò purcà quelli, a’ quali particolar- 
mente fi dice. Quarto, oftèrunrc come quel- 
la verità à chi medita polla cllèrc regola vti- 
lc da mcgliorarc la lua vita , e più piacere à 
Dio &c. 

Quando fi medita vn dctro,ò aflìorra; of- 
ficio della fantafia è, rapprefentare all’mtel- 
lettochi c colui , ciré proferifee il detto ; c 
fepuò recare alcun frutto fpirituale , deue 
rapprefentare il luogo doue fù proferito , e 
lcperfonc alle quali li dUÌè. Qucfto è, quello 
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che deue farfi dalla fantafia . Eccone vn di- 
fegno in quelle parole dette da Crifio fui 
monte a’ Difcepoli fuoi : Beati i V oneri di 
Spirito , perche di ejficil Regno de’ Cieli. Qui 
la fantafia deue rapprefentare Gicsù Crifto, 
che le dice; perche l’intelletto da quefla rap- 
prefentazione intende , che il detto ècon- 
clulìone , ò fentenza dell’infinita Sapienza 
di Dio , che non può ingannarfi , nè vuolej 
ingannare . Dalla rapprefentazionc dclli di- 
fcepoli che afcoltano, coffofce l’intelletto , 
che colui il quale vuol’ cftere , e fi gloria-» 
d’efler della Scuola di Crifto ;hà da profef- 
farc quella dottrina. Dalla rapprefentazionc 
del Monte paftà l’intelletto àconofccrc,che- 
bifogna follarne il cuore delle baftèzzedi 
quella Terta,per applicarfi allo Audio vtilit 
fimo della dottrina di Crifto . 

Mà quelle cofe fanno vna tal fpcctc di fàt»- 
to.Qyello che appartiene allaconfiderazio- 
ne dell’aflìoma propofto,c: 3 ) rimo, intende- 
re di qual beatitudine parla Giesù , mentre 
dice: Beati i Voueri di Spirito . E qui facih 
mente intenderete , che quella Beatitudine 
non è quella, che vogliono, ed apprezzano 
i Mondani , a’ quali fono idoli le ricchezze, 
e di quelle eglino fono gl’idolatri : mà è 
quella, che fola può e Aere Beatitudine in_» 
quefla vita , perche è difpofizione ficura per 
la beatitudine della patria. Sccondo.-cht fo- 
no i poucri di Spirito / c quello pure c facile 
ad intcndcrfi, chepoucro di Spirito c quegli, 
che hà lafciato per amor di Giesù Crifto 
tutta la robba, che aucua, e tutta quella, che 
uoteua fperare , ò pure quei , che fi: bene 
nannoil dominio di molta robba , fono tal- 
mente difpoili con l'animo loro , che prima 
di commettere vn peccato veniale, tutta la 
la feiarebbero. Terzo: Checofaè Regno de* 
Cicli dc'quali quei tali poucri fono padroni, 
ed ogn’ vnosà , che è l’eterna felicità , è il 
pofliflò di Dio&c. 

Intefa lapropofìzione, paftà 1 intelletto à 
penfare , ò confiderare quanto quella fia ve- 
ra , c perche/ E la prima ragione deH’cflcr 
vera fi c , perche la dice Giesù Crifto, che è 
Prima Verità . La feconda ragione è, perche 
Iddio è liberaliftimo. alla liberalità fua coli- 
mene, che non fi laici vincere di corufia , e 
ricompenfi vn bicchier d’acqua dato per 
fuo amore,conetcrnarimunerazionc di in- 
finito piacere . La terza ragione c , perche.» 
Dio c fèdeliflìmo • Alla Fedeltà appartiene 

mante- 
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mantenere Iafuaparola,epromertà , conia 
quale fi è obligato di dare il Cielo à chi lafcia 
per fuoamore la Terra . 

Conofciuta la verità ed i fuoi fondamen- 
ti , rintelletto cfamina l’vtilità di ella . E 
quelli fubbito fi vede : perche i mali dell’in- 
gordigia , le fraudi dcH'auarizia , i difordini 
grauifiimi, che nc feguono,pur troppo fi 
vedono; onde quando lo ilaccamento dalla 
robba non portarte altro bene politiuo,chc 
l’impedir quelli mali} la poucrtà di Spirito 
impedendoli, farebbe la beatitudine vera di 
quella mifera vita. Vi fonopoi ibenipofi- 
tiui a’ quali ella auuicina , cioè la fiducia in 
Dio , che nafee da quella poucrtà , che hà 
per teforicra la diurna Prouidcnza : l'alle- 
grezza lineerà, dall’aucre in mano vn pegno 
del Paradifo&c. e quelli ancora concorro- 
no, à mettere in chiaro l'vtile grandilfimo 
di quella verità. 

Per vltimo, quelle vtilità communi fi re- 
ft fingono al bene particolare: applicando al 
modo di pranzare ciò cheè ad altri di tan- 
to vtile. Equi l'intelletto le propone alla 
volontà>e gli fà vedere , quali azzioni pro- 
prie , e proporzionate all'aiuto dell’anima 
fua, pollono farla partecipe di quella Bea- 
titudine . 

$. ir. 

Iaduflrie da facilitare l'yfadel meditare, con 
l'applicazione pr attica della ve- 
rità conofciuta. 

A Vuta che fi auerà dall’ intelletto per 
cosi dire quella Regola certa , ò vo- 
gliamodire Squadra diveritàd'applica l’ani- 
ma con la volontà alle azzioni fue , delle 
quali quellaègiuftac retta mifura, affine di 
certificarli, fc con erta concordi j cd in qual 
grado: òpureda ella difeordi cd in chef 
Quella applicazione riguarda le tre diffe- 
renze del tempo; cioè Pallàio , Prc&nte , e 
Euturo}nclli quali gl’atti , ed opere nofire, 
ò fono fiate, ò fono,ò faranno; c da quella 
applicazione nafeono poi facilmente gl’af- 
fetti, che varj fono , fecondo che quelle ri- 
chiedono, ed i propofiti ò di fuggire alcu- 
na colà, odi fcguirla, ò di megliorarla, ò di 
adoperare i mezzi più efficaci per condurla' 
à perfezzione^l che è il frutto, che fui fio- 
re degli affitti matura, ede l’ottimo della 
meditazione - 
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Portiamolo in vnefempio ,doue fi vmfea 
il detto,& il latto ; già clic dall’vno, c dall’ 
altro può nafeere qualche verità , che fcrua 
di regola per l’ applicazione - Auerà l’ in- 
telletto veduta nella rapprefcntazionc della 
fantafia , nel modo già fpiegatol’vmiliazio- 
nedi Crifto gcnufleftò , à pie de’ fuoi Di- 
fccpolijin attofommeflo di feruire ,pcr Ia- 
uarli dalle immondezze ; ed auerà pondera- 
te le parole del medefimo-, che cfortandoli 
ad vmiharii l’vno all’altro, c nonifdcgnare 
ibaflìfiìmiminifttrj , quando vi lìa l'vtile 
del profilino , dice cosi . Se io Signore , e 
Macftro mi fono vmiliato. Se abballato à 
lauarui i piedi, quanto mt.no, ertendo voi di 
grado à me tanto inferiori , auere à ricufare 
d’imitarmi , vfando il medefimo con gl' v* 
guali? da quefto fatto, c da quello dettoeoi 
difeorfo nc auerai cauata qncfta conseguen- 
za . Adunqucil non vmiliat fi nella fcuola 
di Crifto c vn grande fconcert j , c temera- 
rio . Adunque quanto più perfettamente al- 
cuno Io fà ; tanto più s’auuicina alla finti- 
la del Figliuolo di Dio : & hà piu del diuL- 
no. Eccola regola retta che l’intelletto 
prelènra alla volontà di chi medita per mi- 
furare le azzioni dell’operante. 

L’applico io ora à gl’anni miei partati, e 
vedo con quella regola la mia ingiuftizia,l3 
bruttezza delle mie colpe. Poicìicin vece 
d’ellèrmi approfittato degl’cfcmpj , e dello 
dottrine di Gioii Crifto, vcdo.in me gare , 
emulazioni , dilprezzideglaltrui bifognii 
affettazioni, inganni , trame per (òprallare 
à gl’aicri maggióri di me; lènza vergognar- 
mi di me , che pure profeffocome Sacerdo- 
te d’imitare Giesii . Allo feoprire di quelli 
errori, Concaluit cor meum intra me, (V fai. 
38.4. ) c con la volontà fua , parla l’anima 
mia ; c voci fuc,con le qualipafià à proposi- 
to del tempo , e dcgl’affari , tono gl’affetti , 
con iquahora fi vmilia rinfacciandoli la fua 
viltà,e tcmccaftigo alla fupcrbiafua, ora_* 
ringrazia Iddio, che non l’abbia lafciata pe- 
rire; cd in fonimi, In meditatione me a txa)'+ 
defeet imis , pct che con gli ardori del fuoco, 
che Iddio le hieccitatonel cuore, l’anima fi 
muoucà quelle rifo!uzioni,che dalle con- 
fidcrazioni rclatiue , e nelle circoftainze di 
quelle colpe, poftòno eflère à propofito per 
il fua bene . 

Veduto il Partito , applico poi la. regola 
flefla alleroie azzioni ptelènuic vedo in me 
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fomma inclinazione alle cófe di mondana 
apparenza, e di occupare i primi gradi del 
bene ,c dell’onore che a'fuoi dà il Mondo : 
e per lo contrario mi difpiace fommamente 
ildifprczzo,ervmiliazionc ; ed hò auucr- 
fione à quell’opcrc di pietà, che potrei Fare , 
feruendo à gl’infermi neU’Ofpcdale: penfo, 
come pollo comparire più di quello che io 
fono: come nafcondcrc òiò , che hò di baf- 
fezza ò per nafeita, ò per fortuna , ò per na- 
tura mi rifento al dilprezzo eziandio fof- 
pcttato, e limili colpe, e peggiori: e qui con 
la volontà fi crucia l’anima mia, difpiaccn- 
dolc cosi male difpofizioni per il fuo peg- 
gio ; e confclTaà Dio le piaghe fue , e ne ri- 
cerca le cagioni, che le mantengono aperte, 
e fi vale de’motiuipcrmuouerlo à pietà; e 
doue quelli affetti non nafeano nel pro- 
prio , infila nel fuo cuore alcuno degli af- 
fetti ò letti, òvditi , ò rammentati in altre 
occafioni , dc’quah io non ne porto efempj; 
perche in ogni pagina di libro di meditazio- 
ni, fe neincontrano di molto belli, e molto 
diuoti . 

Per vltimo,applico quella regola alle mie 
azzioni per il tempo futuro. E qui vedo la 
bellezza di quelle , che à quella fi confor- 
mano , e per eflà quanto piacciano à Dio; e 
mi muouoàgouernarmi con quella rcgoja 
per l’auucnirc. Tantopiiìche vedo i calli- 
ghi, che fourallano alla continuazione de- 
gli flefiì peccatila benignità del mio Signo- 
re, che m’ inuitaà tornare a lui : l’incertez- 
za dclh morte che può togliermi lo fpazio 
dipcntirmijfepiù diffcrifco, e le vmilta/ io- 
ni, che Iddio dà ancora in qm Ila vita a’ fu- 
perbi. A propefito di quelli motiui, chcin- 
contra ncirapplicazionc di quella regola, 
parla l'anima mia: e voci fue lono le offerte, 
che là à Dio.diciòche l’impedifccil ridur- 
re al legno della douuta conformità per 1’ 
auucnire ciò che difeorda dall* vanità di 
Gicsù Crillo figliuolo fuo: e vuole effica- 
cemente & ad ogni collo ciò , che à quel 
fin. èpergiouarle.- màpeiche conofce l’ec- 
ceffiua fua debolezza; fi vnulia, e domanda 
al Padre delle m\fericordie forza per cono- 
fccre, e profeguire collantemente l’imprcfa, 
e confida, che in Dio trionfata degli auuer- 
farj fuoi . Quindi conforta se llcfl’a alla to- 
leranza;ccon li motiui del premio apparec- 
chiato, auuilifce à scfirlTa quel temporale , 
chcallctta, paragonando gl’onori della ter- 



ra con quelli del Cielo ,c ricorre al patroci- 
nio della Santtffima Vergine , Regina vera 
dcgl’vmili; e fi offcrifccad imitarla: ed altri 
affetti dc’quali è Macllro vero , non l’inge- 
gno dell’ Vomo , con le riflelfioni fue : mà 
coni fuoi lumi lo Spirito Santo ; dal quale 
e le fopradette , e rutte le altre procedono . 
Màio mi auucdodiauer cominciato à met- 
ter la falcc ncU’altruimefiè. Alzo la mano, 
lanciando à quelli, che V.R. hà delibati à 
ciò, lo fpiegarc , come fi infiammi la volon- 
tà; ed in che modo à lei fi renda facile l’af- 
fetto: ed à me bada ciò che hò detto per ob- 
bedire . 

P. Direttore . Rcfto adii perfuafo, che 1 ’ 
vfodel meditare riefea facile con le belle 
induftrie , che ci auete propofle , e fe Iddio 
per farci conofccre la fua Pietà infinita ci fà 
dire dal fuo Profeta . Inuenerunt me , qui 
non quxfierunt me: ( Tfaix 6 5 •) poffiamo ben 
fidarci di lui , cheli lafcicrà trouare da chi 
lo cerca per quelle vie, per le quali i Vicarj 
di Grillo , e refpcrienza frequentilfima di 
tanti ci afiicurano la fpcranza di ritrouarlo. 
Vdiamo, fe da alcuno dc’nofln fratelli e de- 
fidcrata qualchealtra notizia per aporofit- 
tarli piu facilmente nell* vfo del meditare . 
L’cfponga chi la dclidcra . 

i. V. 

Si auuertono le cagioni , dalle quali dema-» 
communemente la difficolta nell' 
yfo del meditare. 

D Vb. Io certo nonprouo quella felice 
efperienza,che finto dire eflèrencgl’ 
altri . Poiché la meditazione per me è vno 
fpinetofenza fiori, c fenza flutto . Trouo 
flerilità nel difcorrcre, aridità ncll'alfetto , 
c non ordinaria defolazionc in quella ope- 
razione mentale. Cerco pertanto rimedio 
al mio male, fe vi è.Dico, fe vi c; perche vò 
pcrfuadcndomijchenon vifia; perche Id- 
dio mi voglia forfè in altro efercizio pili no- 
bile della contemplazione , c non in quello 
ballò del meditare . 

R. P. S. Due guadagni mi perfuado , che 
vogliate fare con proporre vn tal dubbio. L* 
vno esule relazioni ,chc ad vn’animo ben 
compollo dà delle cofc./uc la modeltia_*, 
prendere qualunque occaiìone di vmiliarfi 
in pub!ico:l’a!tro,portare rimedio à chi for- 
fè qui folle tentato con quello fofpetio , e 

non 
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non ardiflc palcfarlo . Chcchc fia , io non 
crederò facilmente , che quello tale (i per- 
fuada, che Iddio voglia, che fi folleuida se, 
à grado di piti fubhme orazione , percho 
precede nel meditare l’aridità, ò fiatcpidità, 
ó la deflazione . Quelle tenebre dcnfe,non 
promettono la nafcuadel Sole vicino : c di 
cosi bel giorno , non è mai cosi fofea ,c ne- 
ra l'aurora . Io mi fut-oferiuo al documen- 
to di S. Terefa , che in quella materia dalla 
Chiefa c vcneratacomcMacftra : ( Mjnfio- 
ne 4. cip. 3*) Ella dice cosi. Quando Sua Di- 
uina Maefià vuole che ceffi 1 * intelletto di 
difcorrere, l’occupa in altra maniera , e gli 
dà vna luce , c conofcimento tanto fopra 
quello à cui noi polliamo arriuarc, che lo 
fà rimanere af!orto,e forprefo concili: co- 
si la Santa Maellra. Adunque dirò io à quel 
tale, che crede diucrfamcntc : l’aiiditàela 
deflazione non è contrafegno di quello, 
che voi fofpcttatc ; cioè che Iddio voglia 
venire à trouarui per illrada molto pili fl- 
ieuata, che la meditazione . Ignis ante ip- 
fumpracedet, (V fai. 96.) dice il Profeta. Ar- 
dore difuoco, e non freddezza di ghiaccio 
deue precedere la venuta di Dio con qual- 
che fuo llraordinario faoore . Fuoco che 
dà luce chiariflìmadi cognizione all’intel- 
letto , ed ardori d’alFctto amorofo alla vo- 
lontàje non ghiaccio , che renda l’anima di 
gelo , e tutte le fue potenze . Et infiamma - 
bit in circuitu inimicai eius ; poiché con la 
forza dcll’vno, e dell’altro, diftrugge tutte 
le difficoltà contrarie , che lì oppongono ò 
dalla natura, ò dalla malizia all’incendio , 
che porta a]xuorc, al quale egli lì voglia au- 
uicinarc col fuo amore . 

M:i perche adunque fono io così defo la- 
to? Dirà quel tale .Rifpondocon Sant’Igna- 
zio, che molte pollono e fière le cagioni del- 
la fua deflazione, la prima è la tepidezza di 
vitale quella abbracciala negligenza,c ftra- 
pazzo,chc lì fà delle cofe fpirituali . La di fi- 
fi uzione cdaffezzioncalle cofe vane , ed 
citeriori . La libertà del parlare di tutto, e 
con tutti, diffondendoli troppo nel conuer- 
fare. Il poco conto di ofièruarc le regole 
prcfcritte , per far bene quelle operazioni 
mentali . L’attacco ad alcuna paffioncnclla 
mente , che ci propone l’efca del demonio ; ' 
con la quale allcttandoci, non cilafciagu- 
ilare di Dio . La f llecitudine delle cure 
terrene , che empiendoci il capo di difigni. 


....... 

ci inquieta con i timori della riufeita delle 

cofe future ; e con vna vana, c fallaciffima 
prouidenzadi noimeddìmi ci afièdia . La 
fchiauitù de’rifpetti vmani, peri quali come 
noi pofponiamo Dio àgli Vomini nell’ono- 
rario , dichiarandoci del loro partito ; così 
egli pofponc noia’ fuoi ferui, ecicfclude_» 
con il difprczzo dalle confezioni , eh” dà 
a Tuoi amici » e fcruitori. Vna fcgrcta fu- 
perbia , ò nel tempo della confo lazione , e 
profperità, pigliandola noi come cola ordi- 
naria propria, c connaturale, llabile, c per- 
petua, 1 ò nel tempo, che non l’abbiamo; cre- 
dendo di meritarla , e che , dandola Iddio à 
tanti altri , la debba dare ancora ànoi,e pre- 
tenderci fublimillìmi doni di Dio, fenza 
volerci difporre con la nollra cooperazione, 
àriceucret piii communi. Se ordinar) &c. 

Or fe poi , cfaminandoui per quelli capi 
trouate , che fetc reo ; non cercate più che 
cofa Dio voglia da voi , rcndendoui tanto 
difficile il mcditare.Vuole,che voi vi emen- 
diate di quelli difetti , che vi impedifeono 
le fue grazie, non che lafciate la meditazio- 
ne tanto lodata, e llimata da i Santi ,.e Mae- 
llri dclja vita fpiritualcjpcrche egli con que- 
lle voci vi chiami ad vna contemplazione j 
che voi con l’aiuto della grazia ordinaria 
non potete acquilìire . Non afpettatc la_* 
manna dal Ciclo, fino à tanto che ne’ripolìi- 
ni del vollro cuore , auete agli , c cipolle d’ 
Egitto . Pane del Cielo, e companatico dell’ 
Inferno , non s’accoppiano su la medefima 
menfa . Or non farebbe vn grand’errore, fe 
in quello fiato , vipcrfuadefte , che vi riu- 
feirà più vtile , illafciare l’efercizio della 
meditazione, che l’vfo diquei difetti? eche 
quello meglio vi difporrà à riccuerc mag- 
giori doni da Dio, che quello? Adunque egli 
è neccfiàrio applicarli finamente. ad emen- 
dare quei difetti , ne 'quali trouaremo l’ori- 
gine , e la cagione della nollra deflazione . 

Non tèmpre però la cagione della defla- 
zione c peccammofa: fe per la prima cagio- 
ne già detta , la deflazione c pena del pec- 
cato^ nella feconda ellaè etèrei/ io della vir- 
tù .-poiché in efià fi efcrcita la fortezza, e la 
fedeltà del diuino feruizio, tanto piti pura, 
e perfetta, quantomeno fpefata da confo la- 
zionc .Dal che grande vtilità ed onore gua- 
dagna in prcmiola perfiueranza . Così per 
l'appunto accadde al Santo Giob,che nel 
tempo di quella fuagjrandifiìma defila zio- 
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ne , confufe e fece ammutolire la malignità 
dell’Inimico infernale , che difprezzaua la 
fila virtù, nel tempo della fuaprofperità ,e 
confolazione ; e cosi fi è refo gloriofiffimo 
incielo, ed in terra. 

Oi a à quello cimento non ci dobbiamo 
abbandonare nel tempo dell'orazione : mà 
aiutiamoci in quello , come meglio pollia- 
mo. Allora lVmilc vero che medita, dica 
col Publicanocon la faccia in terra : Deus 
propitius elio mihi peccatori', (Luc.iS.) q col 
figfiuol prodigo : Padre hò peccato al Cie- 
lo ,& alla tua prefenza : fatemi degno di cf- 
ferc il minimo della voftra cafa, c trattate- 
mi come tale- Domandiamo con la Cana- 
nea d’eflèrc almeno trattati da cane, c fofpi- 
riamo alle bricciolc che cadono dalla men- 
fa di quell’orazione, nella quale banchetta- 
no i figliuoli: gridiamo altamente col Cicco 
di Gierico contro tutte le diffidenze , e de- 
flazioni : Giesù Figliuolo di Dauid ab- 
biate pietà di me; ò col leprofo : adoriamo- 
lo^ diciamo à Fui: Signore:fe voi voletc.ci 
potete far.arc: òfe non fapcte parlare, pone- 
teui auanti à lui con l'Idropico, e con vmi- 
lrffimo affetto guardatelo , e tacete: mà nel 
filentio fateli vedete la voftra infermità . Ci 
vuole grande ingegno, gran dottrina per fare 
alcuna diqucftc,òaltra cofa limile? 

La terza cagione ò , perche Iddio vuole , 
che noi per longa elpericnza riconofciamo, 
non folo fupcrficialmente , confeftàndolo 
con la bocca ; màcon viuo fcntimcnto del 
cuore,cftèrc lcconfolazioni (puntuali fauo- 
ri graziofi di Dio , c come cofa peregrina 
indebita , c fproporzionata allo flato noftro 
miferabilc di peccatori , in qucftoclilio , e 
valle di lagrime ; e che ci manteniamo nella 
* noftra baflezza, con fentimenti vmiliffimi , 
c veriffimi; dando di tutto la gloria à Dio; 
quando le abbiamo , e quando egli ce le to- 
glie: c fenza querela ricorriamo da lui con 
quella gran fiducia, che eccitò nel noftro 
cuore Giesù ; dicendo : Tetite , & accipie- 
tis'.pulfate , & aperie tur y>obis &c. quanto 
magis ‘Pater yefler C aleftis dabit f oiritum _ / 
bonum petentibus fe) (Luc.n-) 

Male volete vn’Efemplarc perfetto, che 
▼i infegni col fatto tutto ciò , che fi deue 
fare nel tempo della dcfolazionc quanto li 
voglia grande ; mirate Giesù fatto fpcttaco- 
lo a Dio, à gli Angeli , ed à gl’Vominiin_j 
queU’afpriffimo cimento diorrihibffima de- 
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folazionc, nell'orazione-, che egli fece nell’ 
Orto di Gctfcmani . Oftèruatc il fuo mo- 
do d operare. Egli non mutò ne pur vn pun- 
to la rifoluzione , che haucua fatta nel Ta- 
bor gloriofo , quando Mose , ed Elia con 
eflò lui . Dicebant excefhm eius , quem—> 
completurus erat in Ierufalem ( Lue . 9. 2 1.) c 
cosi bene, qui alflutillimo, come là glorio- 
liffimo, dille all’Eterno fuo Padre: mea 

fed tua \oluntas fiat . (Matlb.i-j.) Cosi 
dobbiamo far noi. Niente fi deue rifoluc- 
re in contrario di quello, che abbiamo rifo- 
luto per fcruizio di Dio; nel tempo della 
confolazione: Fiat Yoluntas tua; adoperan- 
do per noftro efempio vna parte di quella 
orazione, che egli ci aueuainfegnata . Se- 
condo: Egli Orauit tertiò tumdem fermo • 
ttemdicens. Aiutatcui adunque ancor voi 
con l’orazioni vocali , e fate per ncccilìtà 
ciò, che egli faccua per elezzionc da ammae- 
ftrarui: abbiate alla mente alcuna b. Ila pro- 
filerà , ò pure alla mano alcun buon libro 
orazioni; e valeteucne , facendo voftri gl’ 
affetti che fono in quelle . Terzo : Facius in 
agonia prolixiùs orabat : non ifminuite vn_» 
momento il tempo deftinato all’orazione ; 
anzi allora al fuo efempio benché agoniza- 
ftc, prolixiùs orate ancor voi . 

Mà quello, di che io fògran cafo è, che 
egli feopri lo flato dcH’amma fua a’Difce- 
poli fonnacchiofi (ed oh Dio quanto pili 
incomparabilmente inferiori à lui ) e dicC-» 
loto. Triftisefl anima mea Yfque ad mor- 
tem . ( ibid. ) Ór fe Giesù ricorre dagli Vo- 
mini , efeuopre l’infermità dell’anima fua 
ncll’orare ; e la Sapienza dell’Eterno Padre 
non fi vergogna di manifeflare Vpoucri e 
rozzi fuoi Difccpoli il fuo tedio , il fuo ti- 
more , la fua malinconia mortale ; quanto 
meno dobbiamo vergognarci noi di (copri- 
re al noftro Padre Spirituale le debolezze 
noftre,non folo per cfcrcizio d’vmiltà, e per 
confidenza da figliuolo : màper ncccffitàd’ 
c fière aiutati, indirizzati, e difefi dall’aftuto 
infernale fer pente, che con fuperba vergo- 
gna ci ferra la bocca, e ci fà differire lo feo- 
primento delle miferic dello flato noftro, ò 
con la fperanza , che paflerà la defolaztone t 
ò che non farà quegli per dirci altro , fc non 
il più volte ridetto, e faputoda noi,cioè:che 
bifogna aucr pazienza , e che tutto dipende 
da Dio: òpure, che il Padre che ci regge, 
vedendoci così tentarle dcfolati,farà cattiuo 

con- 
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concetto di noi, e che ci (limerà poco . Nò 
nò : (copriamo pure il cuor noftro : Iddio 
benedirà la (ìncerità, e l'vmiltà noftra , c da 
chi ò per dottrinai per ingegno, ò per per- 
tica c minore di noi, ci farà vdirc la fua pa- 
rola, e ci porgerà quel l’opportuno rimedio, 
che nel dubbio propofto fi domandaua . 

P. Direttore. In certe materie è neccdario 
eflcrlungo per forza: madimamente doue 
s'hi l’occhio al bifognodi molti, piti che 
al diletto d’alcuni : labreuitàofcura il do- 
cumento, e tal volta fi perde tutto il detto 
per non volere aggiungere à quella qualche 
cofadi più. Iovihò vdito con diletto, c con 
profitto; e v’vdirei d’auantaggio, fc il tem- 
po none’ incalzarle . Si compiaccia dirci il 
R.P.T. l’oiTèruazioni fatte per facilitare à 
chi ora l’vfo di quella contemplazione or- 
dinaria, che i Maedri della vita fpirituale 
chiamano *Acqui(lata . 

PARTE III. 

Della Contemplazione ordinaria , che col 
diuino aiuto puòacquifiarfi per le 
mutiline propofic da 

S. Ignazio. 

§• I. 

Checofa fia applicazione de' fenfi 
interni . 

P Terzo. Che fia il contemplare, in quel 
>. fenfo, nel quale noi qui conferiamo, 
già dal R.P.Primo ci è (lato fpiegato al prin- 
cipio della conferenza ; e ci hà fatto auuer- 
tirc, come Sant’Ignazionepone la prattica 
nell’Applicazione de’ fenfi interni , c nelle 
Reptazioni , che egli preferiue in più luo- 
ghi, cosi nella prima , come ncll’altre fetti- 
mane . Cominciarò dunque ad efporrc quel- 
lo , che hò oderuato fopra l’applicazione 
de’ fenfi interni ; della quale non sò che al- 
tra operazione vitale fi faccia dagli Vomini 
viuenti più frequente, e più facilmente : ed 
oh! piaceflèà Dio, che meno facile ci folle 
l’applicare i fenfi interni à gl’oggctti rapprc- 
fcniati dalla fantafia , quando il demonio ci 
tenta òdi IulTuria , òdi sdegno , ò di ambi- 
zione, c di golajò in fomma d’ogni altro vi- 
zio , che abbia oggetto materiale della fua 
malizia : ed io volentierifiìmo pigliarci vn 
efempio dal primo genere, fc trattali! con 


vn folo , al quale poteffi mofirarlc piaghe 
dell'anima fua . io vorrei rifiper da lui ,con 
quale potentiffimo mezzo l’inimico l’im- 
merge nelle compiacenze impurc,fe non per 
l’applicazione de’fenfi interni , à gl’oggeiti 
vizio!! ? Il vedere ciò che non è prefcntc; l* 
vdire le parole , che niuno dice ; il toccare 
ciò che è lontano in quella materia , come 
fi fàl Si sà fare, ò nò/ Ci vuol Macfiro, che 
neinfegni la prattica dell’applicazione de’ 
fenfi interni ; òlo fanno ammaellrari dalla 
natura guada per la concupifcenza carnale 
ancora i bambini/ Mà c che/ il far fentirc al 
Golofo il buon'odore di quelle viuande , 
che non hà , ed il gudo delle medefime che 
non vi fono.econtantadolcezza, che in_* 
dcfidcrarlcfi druggcrE cofa forfè , che ac- 
ciò fi fappia fare da lui , vi fi richieda chi la 
(pieghi, e che i modi di farla à quello pre- 
fcriua/Da quanti ode lodarli l’Ambiziofo, 
che non ci penfano / Quanti vendicano 1’ 
Iracondo olfefo,chc non li trouano; ed egli 
vede feorrere il languc dalle ferite , che non 
vi fono ; He ode i gemiti da moribondo di 
colui, che dà fano , Se illefo j ed egli l’inful- 
ta, e fe ne compiace, c ne gode ? Or quedo 
come fi fà , fe i fenfi interni non s’applicano 
allcfpccic intelligibili dcgl’oggctti materia- 
li, che edè rapprefentano / Et è pofiìbilc che 
cilla chidimi tanto difficileà farli per la fua 
falute , quello che con tanta facilità egli 
fà per la fua ruina/In quell’artc,che é natu- 
ra, lodò à ciafchcduno perMaedro non al- 
tri che se ftcdb : quello faccia per contem- 
plare , applicando i (enfi interni à gl’oggct- 
ti buoni, che hà fatto per peccare cosi facil- 
mente , applicando i medelimi à gl’oggctti 
cattiui: bada cambiare la materia del vizio , 
con la materia della virtù, e farà fatto . 

Tutto qucdo.cheio hò detto c facilini- 
mo ad edere intefo ; cornee faciltllìmo ad 
edere fatto dactafcheduno , che e Vomo ; 
fc punto auuertc à quello che fà, mentre con 
lalantafia alcuna cola fi rapprefenta ; quan- 
tunque fenza queda auucrtenza, fembri à 
farli molto difficile . Cosi, fc io vorrò infc- 

f ;narc ad alcuno à pronunciare vna d Ilo 
ettcre dell'Alfabeto , e fia la R; cneccdà- 
riochr gli dica , che apertura di labra egli 
debba fare : in che modo piegare la lingua, 
nel dare il fiato ; in che moto di tremoro 
fpingerla; ed a’ quai denti auuicinarla&c. : 
il che, fenza dubbio , fembraiàà lui diffici- 
li lidi- 
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lidìmoà farti; e che io parli Arabo, fc lopre- 
fcriuo ; e molto più ; le inficine gli darò le 
leggi d’accoppiar quella con fc altre lettere, 
fecondo i ptoprj loro inodidi pronunciarle 
in vnaparola , ò in vn intiero fenfo •• mà è 
faciliffimo che m’ incenda , purché voglia 
applicarci rifletterci quello, che egli fi, 
quando vuol pronunciare la lettera R da sé, 
òcon l’altrc nel fuo parlare . L 'ideilo per 1 ’ 
appunto e quello , che accade qui nella no- 
Ara materia dell' applicazione de’ fenfi in* 
terni; mi eraneccflàrio fpiegarlo, perche.» 
facendoti menzione di alcune parti di que- 
fta operazione mentale, come di campofi- 
z.ionc di luogo, applicazione della villa, 
dell’vdito, ò d’altro dc’fenli interm; colui 
che non l’hà bencauuertita , non l’intende, 
quantunque fpcdilfimo.la faccia ogni di ; e 
come fi fuol dire, troua nodi faftidiofì. fino 
nei giunchijC del Sole Aedo ftadomhra. 

Facilitiamo ancor più l’incelligenza di 
quefla operazione mentale , con vn fatto 
prattico: Supponiamo, che in quella danza 
doue noi fiamo, vilia figuratoli! vn quadro 
grande da mano di fainolidimo Pittore, tut- 
to il fatto fcguito nell’Orto di G.etfemani , 
doue Grido nodro Signore orò lungamen- 
te , fudò fangue , e fotco la feorta di Giuda 
traditore fù incatenato dalla Sbirraglia di 
Gicrufalcmmc . Entra à vederlo vn curio- 
fo ,e nconofccndo la rapprefentazione par- 
te , à parte di tutto quel luccedo , parca lui 
che fia vn bel quadro , c che fpicghi tutta_» 
ridona ; nè d’altro fi cura ; perche hà appa- 
gata la fua cutiofità ; che è tutto il fine del 
fuo guardare. 

Paflà piu auanticolui , che di pittura s’in- 
tende ; c nel quadro vede la viuezza, e natu- 
ralezza delle cofe rapprclèncate ; e non fo- 
lamente odèrua^c fi compiace di ciò che ve- 
de con l'occhio ; mà vi Icorgc , e fcuoprej 
ciò che non vede l’occhio ; cioè gradetti di 
quei perfonaggi , che v’ interuengono , e > 
gli nota , ncll’eQircflione , che di cflì li fà 
dall’Artefice fauio, negl’ atteggiamenti di 
quelle figure, fecondo le regole dell’arte • 
Nè qui fi ferma , mà s’inoltra à giudicare la 
conucnienzadi quegrafietti, fe fieno, ragict- 
neuoli ò nò , per quel perfonaggio , che gli 
cfprime : fc fi cordacela al fatto rapprefenta- 
to quel gedo , ò fe al fine per il quale quel 
fatto fi rapprcfenca, non lì proporziona Pat- 
teggia mento . Ciò egli odcrua nonperdi- 


~v 


APPARECCHIO 

letto dcrilc dell’occhio , mà per fuo am- 
macdramentojc farti prattico del l’arte, c re- 
golarti con quede mifurc nell’opcrare , di- 
pingendo i fuoi quadri. Qued’ è contempla- 
zione dudiofa,mà non facra del Pittore, per- 
che muna cofa odcrua per edèr meglio! 
Cridiaro ; mà bensì per edere più valente» 
Pittore . 

Vede quedo quadro medefimo vna perfo- 
na fpi rituale ,c nel quadro con l'occhio ve- 
de il fatto , c con l’intelletto dagl 'atteggia- 
menti ben regolati , ed à propofico , penetra 
gradetti dcgl’attori in quello rapprcfcntaiij 
mà oflctua,,e contempla ciafcheduno atten- 
tamente , percauarnc confeguenti , che fcr- 
uonoà regolare l’anima fua,c perfezzio- 
narla auanti à Dio , cd à lui più renderla.» 
grata . Così vedendo genufledò il patiente 
Giesùin attodi vmili(Tima foggez.zionc, c 
quel fuo vifo bclliflimo , c inoddlilfuno 
fmaltato di groftè gocciole di fangue, inten- 
de la «degnazione pcrfcttifljina di quel 
cuore diuinoal volere dcU'eterno fuo Pa- 
dre , in vncomando , che lo fogeccaua à pe- 
ne cosi atroci , che il folo pcnfirui , lo con- 
duccuaà quello dato . Da queda «degna- 
zione conofciuta , l’intelletto caua in con- 
fèguentc , quanto più debba conformarli al- 
la volontà di Dio negl’atti della douuta dif- 
ferenza, per fadisfare a’ peccaci da se com- 
incili vnvilittiroo peccatore ; fc perfodisfa- 
re per imedefimi tanto fi fottomcctc, c con- 
forma chi è innocente, c Figliuolo di Dio . 
Qui- la. volontà fi. fente à quella veduta in- 
clinare foau.e , mà efficacemente ad abbrac- 
ciare quella bella conformità , che hi feo- 
pcrta con lo Iguaxdo fido dell'intelletto « 
Vede poida vn cantai Difcepoli addormen- 
tati eziandio i trèpiù amati , e confidenti ;e 
dall’altro l’Angelo che conforta l’afflitto Si- 
gnore, e l’intelletto foggiungc : Ecco di chi 
fidamente può farti capitale in tempo de* 
fuoi tmuagli ; non di amici, non diparz.iali, 
non di impegnati con ìdrcpitofe promefle 
à foccorrcre fino col fangue : Iddio folo è 
quelloche dice da vero. Cùm ipfo fum in— » 
lribul.itione.'('Pfal-90'.)ed in vece degl’ami- 
ci,che mancano in terra, fodituifcedal Cic- 
lo gl’Angcli per loro conforto . Qui la vo- 
lontà piega all’amare vn’ amico cosi poten- 
te , e cosi fedele . Vede Giuda in lontanan- 
za , che alla ceda della fquadriglia degl’ar- 
tnati dà in atto di modrarc à quelli , doue_» 

Ctido 
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Crifto oraua , e di parlare con dii iltruen- 
doli , come di quello doueflero afiicurarfi ; 
e l’intelletto fcuopre col penficro , che in- 
fiamma più di'igenti fono gl’inimici di Cri- 
fto,pcr offenderlo, che non fono gli amici per 
aiutarlo: vnd ci Difccpoli dormono , eira 
quelli più profondamente i tré dilettiffimi; 
vno folo ne veglia , ed èqucllo , che non_» 
curando il ripofo , viene à tradirlo . Qui la 
volontà fenic dolore , e lì affanna , perche 
in quelli rieonofee se /Iella; e fuggc,cd abo- 
mina la fua iniquità conofciuta , nella brut- 
tezza dcU’akrui aZzione: ecosi dite dcgl’al- 
tri rifl^flì grattici, che fà l’intelletto medi- 
tando, c dc’moti della volontà à quelli fuflè- 
guenti , sii le cofc in quella cftcrna imagine 

T refenratc . 

he fe le fpecie morte di auella pittura fi 
rauuiuano con lo fpirito , che hà il Fatto 
dalla fantafia ; cdall’occhio, che c l’intellet- 
to del corpo , padano ail'intcllctco , chec 
l'occhio dell'anima, quanto diucngonopiiì 
potentiper muouerc la volontà, e facilitarle 
Ì‘vfi> degl 'affetti / Se fi applica l’anima col 
folo fenfo interno dell’vdito, ed afeolea ciò 
dhe dice in quel fatto Gicsu all’eterno fuo 
Padre : che, l’Angelo fccfo dal Ciclo propo- 
ne, per confortare il Redentore nelle fuc_> 
agonie; quali fieno 1 e parole dette da Giuda 
à i Soldati ; e tutto quello fia cauato dal ve- 
ro, ò dal verifimilc ; voi ben vedete,che qui 
fi apre vna (cuoia rnarauigliofa à gl’affetti 
d’amore, di zelo , di pietà, di gratitudine,di 
dolore,di compadionc; c l’anima fenz’altro 
difeorfo formato, fcnle muoueifi da quelle 
foaui inclinazioni nella volontà, perle quali 
cll3 li affezziona fortemente all'opcrare, co- 
me da’ lumi della Ragioneria fi lente muo- 
uereal medefimo, ilhiftrata ncH’intellctto . 
Il che fuccedc tanto più efficacemente , 
quanto l’applicazione è di più fenfi , òè più 
vniucrfalc all; imagini mentali, che le per- 
itane, le cofe, ed ogn' altro intelligibile ci 
rapprefentano . 

S. IL 

Come le Imagini mentali fieno oggetti dell' 
applicazione de fenfi interni. 

O Vi voi ben vedete, che mie nccedàrio 
fpiegare la lignificazione di quelle 
voci Imagini mentali, delle quali pili volte 
mi conucrràfar menzione • Quelle fono ef- 
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fetu dell’anima , che da edà fi producono 
quafi ad ogni momento , e pure pochi fanno 
ridire ciò, che tutti facilillimamente fanno . 
Per facilitare l'intelligenza mettiamo il cafo 
inprattica. Vili prefenterà à gl’occhi va’ 
oggetto di fattezze riguardcuoli : ed al pri- 
mo feoprirfi che fà all’occhio , lo fguardo 
corre naturalmente à vagheggiarlo^ molto 
fi appaga di quej colore ,e di quella propor- 
zione delle parti che vede, c fubbito com- 
munica il luo piacere à quella facoltà dell’ 
anima nollra, che fi chiama fenfo cornimi- 
ne (che c l’officina di tutti i fenfi interni , 
doue edi fanno le loro operazioni, limili à 
quella del fenfo della villa,) la quale difeer- 
ne, c paragona tra bellezza , e bellezza delle 
parti di quello; ciò porta alla fantafia ,chc 
in vn batter d’occhio ( in quella guifa , che 
Fà lo fpccchio degl’oggetti, che hà auanti di 
se) ne fa in fc /ledi vn ritratto fimihdìmo 
all’oggetto veduto; e non folamentc allora 
lo rapprefenta , mà lo confegna alla memo- 
ria,la quale lo riccue, e conferua in se viuo, 
e frefeo, comefc allora folle fatto,peranni, 
ed anni : & ad ogni piacere della volontà,lo 
rapprefenta alPintcllctto » Quello ritratto 
dell’oggetto veduto fi chiama Imagine men- 
tale , ò in altro modo / pecie dell'oggetto , fan- 
tafma dell 'oggetto ; ed ogni fenìo hà le pro- 
prie del fuo oggetto nella fua sfera. Cosi ci 
ricordiamo de’ filoni vditi ,dcg!’odori fpc- 
rimcniari, de’fapori gudati, delle fenfazio- 
ni diletteuoli auute dal tatto &c. in modo 
che, ciò che dell’vn fenfo fi dice,!* deue ap- 
plicare con proporzione à gl’altri . 

Quedi ritratti ò imagini mentali non_» 
femore fono fatti dalla fantafia , alla prefen- 
za degroggetti , delti quali fono viui fimu- 
lacri : mà in più, e varie maniere gli forma , 
come à dire : Dalle Fittezze, e proprietà che 
di quelle abbiamo vdìto defcriuerc: Dalle 
fomiglianze di qualche altro oggetto da_» 
noi veduto. O pure gli piglia dal Verifimilc, 
dal Probabile , dal Poflibilc,dairinipoflìbi- 
le, dal Capriccio , ed in cento modi , che io 
non dico . Che fe gl’oggetti , che deuono 
intcndcrfidairintellctro,non hanno imagini 
corporee , e fcnfibili proprie, come il Vento, 
l’Anima, gli Spiriti, gl’ Angeli, lddio,e fimili 
cofe, che fono meramente fpirituali; allora 
la fantafia gli figura appropriando à quelli le 
fpecie llranicre,di cole fenfibili ,le quali da 
lei fi cauano, oda’ modi da noi conofciuti 
F z del 
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del loro operare; ò dagl 'effetti, ne quali que- 
fti fi danno à conofccrc ; ò dagl’ attributi 
che Tappiamo , che hanno ; e con quelle fi- 
gure ci rapprefenta quelle in modo, che l’in- 
tel etto noflro.che ben sà che gl’ Angeli non 
fono tefte di bambini alati, -purificando quel- 
le fpccie della materia che vede, le quali fer- 
uono per cosi dire d’interpreti ; intende, che 
gl Anueli fono tutti Mente fenza corpo 5 il 
che icn figurato in quella tetta : che fono 
agiliffìmi, e preftiffnni nellopcrarc ;il che 
figurano le ali: che fono immortali , ne per 
anni s’inu editano : fi che fono femprciru» 

uello flato , che fra noi efprime il fioro 

eH’ado’cfcenza , e cosi fi dice dcgl’altri 
oggetti di qucfto , e dcgl’altri fenfi. 

Òr cosi la memoria ad ogni piacere del- 
la volontà rapprefenta all’ intelletto quette 
imagini, c fpccie degl’oggetti , per le quali 
etto primieramente apprende, c fà fuo l’og- 
getto rapprefentato ; ad effetto di giudicar- 
lo, c qualificarlo:*: dalle qualità conofciu- 
tc con il difeorfo, egli caua le notizie che 
cerca, ed il fine perle quali le cerca, e ne fà, 
direinocosi, vna perfetta anatomia e così 
aperto , e fuelato lo propone alla volontà , 
la quale sii I’informazioni di quell’oggetto, 
che di à lei l’intelletto , fi muoue ò verfo 
quello con gl’affetti , fe l’ama ; ò fugge da 
quello, fc l’odia: c con quette operazioni 
cfcrcita gl'atti della fiia libertà , e comanda 
alle potenze inferiori , ciò che circa quello 
delibera . 

Or che vuol dire applicazione de’ fenfi in- 
terni / Eccolo . Vna più particolare ottèr- 
uazionc, che fi l’intelletto nel fatto rappre- 
fentato dalla fantafia , à quelle fpccie ìncel- 
ligibili,ò imagini mentali , che appartengo- 
no à quel Cento, à cui egli fi dice applicai fi , 
Cosi fe quella fpccie è d’oggetto vifibilc , 1 ’ 
applicazione dell’intelletto à quella , fi dice 
applicazione della villa interna à quell’og- 
getto: e feé d’altri fenfi refpetciuamente ,fi 
dirà che l’intelletto applica all’oggetto quel 
fenfo , à cui la fpecic ò imaginc mentale di 
quello fi riferifee . Qucfla applicazione fer- 
uc alla contemplazione , che à differenza—» 
della fublimc infufa da Dio, fi chiama Ac- 
quifìata-, poiché cfVendo la contemplazione 
vn femplice fguardo fitto di quel vero, che 
hi l’oggetto cheli contempla , fenza che 1’ 
intelletto vi ponga di fuo nuouo difeorfo , 
deducendo vna colà dall’altra^ qucfla appli- 
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cazionc è la breuittìma ttrada , per la quale 
la volontà con l’affetto fi muoue verfo l’og- 
getto; ed in quello cfercitandoli, viene à go- 
dete, e fàr fuo quel bene , che nell’oggetto 
contemplato ritroua. Riflettete foprala vo- 
ftra propria fpcrien/ a , come hò auuertito 
al principio, ed in ella vedrete chiaramente, 
quanto qui vò io offeruando . 

S. III. 

Degl' effetti proprj dell' Applicatone di ciaf- 
cbeditn fenfo interno in particolare. 

T Rc fono i fenfi, che più communcmcn- 
tc s’ applicano in ogni fatto ; cioè il 
fenfo del vedere , ddTvdirc , c del toccare . 
11 vedere nelle particolarità del fatto ò vere, 
ò vcrifimUì, fomminiflra all’anima tanti ca- 
pi, da intendere documenti fpirituali, quan- 
te quelle fono in se, e nelle cofe , alle quali 
effe fi rifcrifcono,come abbiamo già dette* 
e fc bene quella vifta deue ettcrc diligente , 
doue fi fpcri frutto, non deue però eflère nè 
anfiofa , nè curiufa in quello che non fà al 
propofitodiciò , che fi contempla . 

L’vdito interno fupera nella fecondità la 
vifta:poichc con quello l’anima ode gli ftre- 
piti,i filoni, c fino il filenzio delle cofe: mà 
il fuo proprio c l’vdire le voci; che à tré 
datti fi riducono. L’efprcffè : come fono le 
regiftrate nel Tanto Euangdio , ò nella di- 
urna Scrittura. Le probabili: c fono quelle, 
che fe bene non fonocfprefli-, c però molta 
probabile, che fieno fiate dette : come à dire 
le parole con le quali fi licenziò Giesù dalla 
fua amantiflìma Madre &c. Le interne, -e fi 
chiamano cosi quelle , con le quali parla al 
cuore di colui, che contempla, il filenzio, 
ò delle cofe infenfate come à dire la ftalla di 
Betlemme, ilprefepiodoue giaccua Giesù 
Bambino : la Croce doue agonizzaua ; la 
terra, che nell’orto di Getfcmani riccucua 
il fanguc cadente &c. O pure il filenzio di 
chi non parla, e può parlare. Oh’quanto gri- 
da al cuore di chi Tafcolta , e quante virtù 
infcgna il filenzio di Giesù interrogato inu- 
tilmente nel Pretorio da Pilato,e lchcrnito 
da Erode allaprefcnza di tutta la foldate- 
fca, che era di guardia: Iefus antera t acetati 
Qyanto dice con quello tacere ! Quanto dà 
che penfare ! 

AU vdito fiegue il Tatto, per il qualcl’ani- 
inafe uc nel Bambino Giesù le membra tre- 
mali- 
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manti per il freddo; bacia le piaghe , che in 
Croce verfano fangue : fente il caldo di 
quello fangue, che le fcorredalla Croce fui 
capo: tocca le fpine della fua corona ; eda 
tutte quelle, e cofe limili, lì apre la linda à 
mille pcnfieri diuoti, ed affectuolì • 

Vi fono gl’altri due fenfi dell’Odorato, 
e del Gufto ; li quali applicati internamente 
à cagione d’efempio ad vna medicina fto- 
rnacofa , di cui folamente la fantafia rappre- 
fcnca limaginc mentale, ò fpecie,che dir vo- 
gliamo , c non è realmente prefente; ella » 

muouc tal naufea , e dà tanto faftidio con 1* 
odore, e con il fapore, che eziandio chi non 
l’hà da pigliare dice: ella e tanto fpiaceuolc, 
che il folo rammentarla mi muouc à nau- 
fea, c mi turba lo flomaco ; onde ci hò con- 
cepito vn’orrore indicibile . Or in quello 
modo nella contemplazione s’ applicano 
dall’anima vtilmcntc quelli due fcnfi,comc 
adire gallando il fiele amariflìmo di Giesù 
Crillo , fentcndo la puzza della caicerc in- 
fernale, e limili. E da quelle interne fenfa- 
zioni, fi può ancora raccòrrò di molto frut- 
to da quei, che fanno praticarle . 

Or le voi contemplando la flagellazione 
di Crillo, vnitamente vedete i Carnefici , i 
quali percuotono rinnoccntc;vdite gli ftre- 
piti delle percoflfe , e delle voci d’ ingiurie ; 
toccate ghiquarci fatti da’flagclli ; quanta 
maggiore impresone vi farà all’anima la 
pazienza ainorofadiGiesù;e quanto fruito 
maggiore vi prefenta la contemplazione-» 
con I applicazione di tutti quelli lenii inter- 
niteli quello che facciala meditazione, con 
il difeorfo: Gicsu per me hà tolerate lebat- 
titurejadunque ancor io dcuo pazientemen- 
te patirle per lui . 

5 . IV. 

Della Contemplazione della yeriti aapàfìa- 
tj conia Meditazione. 

R Ella ora da oflèruare l’altro modo di 
contemplare , che propriamente feruc 
à ouell orazione, chi chiamali Orazioncd’ 
anati; &aH’acquifto di quello ci indirizza 
Sant’Jgnazio , con ^frequenti rcpetizioni 
dello dello Efeicizio già fatto. Oflizio di 
quefte non è meditare di nuouo la materia 
per acquiftare col difcotfo le verità , che in 
cfta lì fono conofcintc ; fupponmdole que- 
ile già à bailaoza note, per l'cfcrcizio fatto. 


all’anima, da cui fi poflìedono , fenz’ alcun 
dubbio; mà è filfare lo fguardo dell’intellet- 
to femplicemente nelle verità conofciute in 
quella materia , c compiacerfcnc ; e fenz 'al- 
tra nuoua fatica dell’intelletto,aprire la ft ra- 
da alla volontà per 1’ Efercizio degl’ affetti , 
a’quali rcfpcttiuamente quelle verità dan- 
no il moto nel cuore , in queft’ Efercizio» 
che ch’amafi Ripetizione. 

E qu ì in quello propolìto mi gioua auuer- 
tire il finc.peril quale Sant’Ignazio nel fuo 
libro degrElercizj alle volte non vna fola, 
mà prcfcriuc due, c tre rcpetizioni della me- 
ditazione medefiraa: & c quello , fc io non 
m’inganno, cioè , che fecondo l’importan- 
za maggiore della materia, non auendo nel- 
le rcpctizioni dicfiTa pitìdafpecolarui l’in- 
telletto , fi cferciti la volontà nel fcruore 
degradati , e fi follteui dalla meditazione 
alla contemplazione, con minor bifogno 
delle fpccie intelligibili degl’oggetti mate- 
riali; li che intefa la verità , per la più breue 
ftrada giunga l’anima al fine che dclidera, 
che c più ftrettamente vnirfi à Dio con l'af- 
fetto, e non folo fi muoua verfo luipcr l’il- 
lullrazioni dell’intelletto; mà ancora peri* 
inclinazioni affettuofe della volontà , a ca- 
lure maggior frutto dall’orazione mentale. 

Cosi vno, che è innamorato da vero , non 
ama ciò, che nonconofcc con l’intellettO'j 
mà fodisfattifTìmo di ciò , che già hi cono- 
feiuto con efiò , ftà come fuori di se con_» 
tutta la poflibi!eappIica?ione , amando con 
la volontà l’oggetto , nel quale auendo già 
accuratamente conofciuto il merito , che 
hà d’effère amato , collantemente l’ama ; e 
con l’amare lo vuole per se per goderlo . 
Cosi vno eh : c ftatograuemcntc oftefo , al 
rimo vedere colui , che l’hiofftfo, fenza 
ifognodi più penfarc alla riccuuta ingiu- 
ria,© alle cirCoftanze,chc l’aggrauancwfub- 
bito fentebollitfi il fangue, e fpingere all’ 
odio, & alla vendetta : el’vno , c l’altro di 
quelli affetti, quanto c maggiore, tanto me- 
no parla: pei che l’anima in quell’ eccedo 
non sà far altro., che amare, fe ama; òpurc 
odiare , fc odia : mà fe parla, non fi fazia di 
lodarced onorare l’vno; di biafimare l'al- 
tro, c di ingiuriarlo . Alcune volte accade, 
che Iddio in quello eccedi» d’affetto piglia, 
per cosi dire l’anima per la mano, e lafollic- 
uapcr fuaprccifa ni ile ricord ia al dono gra- 
ziola» della. contemplazione Cubi ime, che è 
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la perfettiflìma infufa, cd auuc.a la fuapro-i 
metta : E cce ego lavabo e am : ducam eamin 
foLtudinem, & loqtur ad cor eius. (Ofex 2. 
14. ) E l'anima luce mando quel diurno lat- 
te con tutta l’applica z ione, afeoka ciò, che 
il fuoDio le dice nel fondo del fuo cuore: 
fenza cercaraltro da se ; nià per confeglio 
di tonta Terefa , io penfo fare ottimamente 
in quelle materie à mettermi nel luogo pid 
▼nule e ballò, e non cercaraltro da me . 

§. V. * 

L'umile fentimento di tè me de fimo tiecejfa - 
rio fondamento della C onte rapiamone. 

P Direttore. Credo, che colui, ilquale 
y faràlccofe, che qui fi fono dette, aue- 
rà facilità , non folo di operare per se con- 
templando , come noi polliamo fare con gl’ 
aiuti ordinar] della diuina grazia ; mà potrà 
ancora guidare chi dalla fua dirczzione di- 

E rndc , con lìcurezza,caminancloper la via 
attuta da’Santi Padri , Si infognata da’ Vi- 
carj diGiesù Crifto,chc èPrima.c fortuna 
Verità, e Luce vera del Mondo . Vorrei be- 
ne, che intenderle ciafchcduno , clic tutte 
quelle diligenze non fanno , che ifauori di 
Dio nelPorazione fieno douuti : non fola- 
mente perche quelle mcdcGme non fi fanno, 
fenza vn grande mefcòlamcnto d’imperfez- 
zioni : mà ancora perche la felice riufeita 
dell orazione, è grazia della fua pierà ; non 
debito della fua giulliz.ia. Si che l’vmiltà 
dcucprecedcre la noftra orazione jl'vmiltà 
deue accompagnarla ; l’vmiltà deue feguir- 
la,ér; cumbxc omnia feccritis ,dicite : quia 
ferui inutile s fumus: quod enim debuimus fa~ 
ceri,fecimus . Se vi c dubbio fi proponga, 
Dub. Adunque quell’ affetto dell’anima 
efpreffo dalla Spofa ne’ Sacri Cantici : Ofcu- 
letur me ofculo oris fui , non farà lodeuole; 
perche fecondo ciò, che fi è detto , non de- 
ue folleuarlì l’anima da piedi del fuo dilet- 
to , e bramare gl’cllraordinarj Xauori della 
fua bocca. 

P. T. Rifponderò al dubbio con lej 
parole diSanta Terefa prccifamcnte , fenza 
piùipcrche la Santa dice tutto . Ella nel ca- 
po duodecimo della fua vita dicecosùE’co- 
fa molto buona per vn’anima , la quale dal 
Signore non è Hata inalz.atapiù oltre di que- 
llo flato , che non procuri ella per sò ftclfa 
di falire ( il cheè molto da notare.) pcrció- 


chc non le giouerà à nulla, fe non à perdere * 
Ben puote in quello flato fare molti atti per 
determinarfi di operare molto per Dio , c 
dettar l’amore; & altri per aiutare à crefc ere*' 
lavimi &c. Può m oltre rapprefentarfi di- 
nanzi à Cullo , ed auanzarfi ad amar fom- 
mamente la fua fantittìma Vmanità , e por- 
tarla fempre feco, e fcco Tempre fauellare , a 
dolerfi fecode’fuoi trauagh; e quello c vn 
modo breue cd eccellente per fare profitto . 
Qacfto modo di portar Cnllo con elio noi, 
gioua in tutti gli flati Scc. quello è quanto 
far polliamo . Chi vuol pattare auanti da_» 
quello flato , ed inalzar lo fpirito à fornir 
gufti, che non fe li danno ;altro non è , che 
perdere inficme l’vno, e l'altro, à mio giudi- 
zio; perciòche è cofa fopranaturalc . E -per- 
che rutto -quello edificio và fondato in_» 
vmiltà , mentre piti fi apprettano à Dio , pili 
deue andare innanzi quella virtù; altrimen- 
ti il tutto è perduto , e pare vna forte di fu- 
perbia il voler noi pattare più oltre ; poiché 
il Signore pur troppo fà fecondo il grado 
noflro in apprettarci à lui . Cosi ella ne io 
hò che aggiungere di vantaggio al dubbio 
propotto . 

P, Direttore . Pattiamo alle oflèruazioni 
di quella parte , che chiamafi Petizione , ò 
come altri la chiamano. Orazione d’affetti} 
òattolutamente Orazione , c Sant’Ignazio 
la fpecifica col nome di Colloquio , da farli 
cosi dopò la meditazione , come dopò la 
contemplazione . Dica ciò che hà da pro- 
porci il R. P. Quarto. 

PARTE IV. 

Della Petizione, ouero Orazione d’affetti, 
ò Colloquio. 

§. I. 

Del tempo proprio di queflaOragione , ò Col - 
loquio , e delle miniere degl’ 
affetti. 

P Quarto. Oflèruai,chc nel colloquio 
v l’anima fà l’olocauflo del fuo affetto; 
cd il Santo loprcfci iucal fine della medita- 
zione , ò contemplazione ; perche prima di 
occupare la volontà, di cuie parto V affetto, 
li fodisfaccÌ 3 pienamente neu’intendcre la 
verità, l’intelletto. Mà io diflingucrei il 
Colloquio in due . L’vno generale; nel qua- 
le 
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le à Dio fi offerifeono tutte inficine le rifo- 
luzioni pigliate in ciafcheduna parte della 
meditazione, ò contemplazione . L'altro , 
particolare; perche tale e ogni affetto, nel . 
quale orando efercita l’animala fua volon- 
tà , dopò ciafcheduna verità conofciuta , 

? ;uando ne troui luogo : il che non tempre 
ucccde . A me parrebbe fommamente de- 
(iderabile , che l’anima fino dal principio 
dell'orazione fi efcrcicaffc con gl’ affetti: 
come farebbe defidcrabilc al padrone di vn 
arbore fruttifero, che quegli in vece de’ pri- 
mi getti, che fà allapparne della primaùera, 
proiuceffi i frutti, e fcnz’altre,ò fiondi , à 
fiori, appena natigli maturafiè : e chea gl* 
vni , che maturi fi colgono , fuccedeffcro 
fubbito gl’altriper maturare: mà Iddio', che 
è l'vmco autore degl ordini cosi naturale, 
come foptanaturale, {àpientiffimamcntc hi 
ordinate le cofc tanto nell’vno, quanto nell’ 
altro, in modo, che : Omnia lem pus babentj 
&■ fuis f p.itnjs tranfeunt y>muerfa fub Sole . 

( Ecclef. $. ) 11 che fi auuera tanto di quei 
Sole che, dirò così ,c Iagrazia naturale di 
ucfto baffi vniuerfo dt creature , quanta- 
ella grazia di Dio , che è il vero Sole dell’ 
vniuerfo fublime delle virtù . E di quello, 
operare non ne mancano grandiflì.me, c gra- 
uiffime ragioni , delle quali alcune ad altro 

n ofito fono fiate già dette . Mi io in ve-. 

i ricercarne dell’altrc perii fine mcdelì- 
mo, alla vofira notizia fiimo più vtile,fìco- 
mc fi fono mofirati varj modi da dilatare il 
difeorfo àchi medita ; cosi per facilitare gl’ 
affetti à chi fàcolloqujcon Dio , fcopnre 
delle vene , alle quali da colui , che non hà 
idea à propoli to del bifogno , fi poflaricor- 
rere nel le contingenze, per ritrouarle . 

Miniere inefaufie d'affetti fono i facri 
Salmi : e configlierei fempre i principianti 
à far copiofa prouifionc per i tempi, di bi- 
fpgno , di quei verfetti , che più muouono , 
e fi confanno à chi fe ne prouede ..li gufto 
dell’anima è come quello del colpo : in tutti 
none il medcfimoimàchi più da vno, e chi 
più da vn’altro fapore diletto riccue . Cosi 
fuccede nel gufto fpiritualc:.altri finte con- 
folazione negl’atfetti di penitenza ; altri ne- 
gl’affctti di confidanza; chi gufia d’afpirar 
fpeftò al Ciclo; chi finte giouamento dagli 
{limoli del fanto timore : chi da’ conforti 
dell’amore; in fomma hà il fuo genio anco- 
ra la diuozionc ; ed è ben fatto fecondarlo 
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nell’operarc , quando quello feruc alla vo- 
lontà di Dio . 

Quando adunque nel recitare i diurni Of- 
ficile ne incontrerà alcuno di genio, e che 

f iiaccia.fi deuc fcriuere, e fecondo le rego- 
c di quelle orazioni, che chiamiamo Iacu- 
latone, di propofito ruminarlo: c ben intefo 
ripeterlo pili volte ; cd v farlo per vno ò due 
giornijacciòche rcftì bene imprcftò alla me- 
moria. E cosi degl 'altri, clic fuflèguente- 
merue fi noteranno con applicazione, e dili- 
genza . Quella diligenza cagionerà tre buo- 
ni effetti. L’vnoche auerete prontovno, 
ò più affetti già fatti voflri al tempo di bifo- 
gno, nell’orazione : l'altro che l'anima an- 
corché fuogliaia , come l’uifermo inappe- 
tente, al veder cibo, che altre volte gilè pia- 
ciuto, rifueglia l’appetito di effb., c fi ciba ►; 
cosi à quella c molto facile , che piaccia di 
nuouo ciò, che altre volte le c piaciuto , e fi 
rifiorì, c rucquifli le forze per andare più 
auanti al monte Orcb , come Elia , in forti- 
tudine cibi illius. L’vltimo c facilitami l’al- 
zar la mente à Dio frà il giorno , e lo ftare 
raccolto continuamente coneflò, al quale 
per altrctanti modi potete giungere , quanti 
fono gl’affetti,nc’ quali fiefircita la volon- 
tà. Quella diligenza medefiraa, che abbia- 
mo detto douerfi fare nel Salterio , gioua , c 
fi deue flcndcrc à tutti gl’altri libri della di- 
urna Scrittura , che fomminiftrano affitti; 
così del vecchio , come del nuouo Tcfta- 
mento . Può feruire al fine medcGino di 
fòmminifirare affetti al cuore qualche op. ra 
de’ fanti Padri , come à cagione d’efiinpio 
è il hbco.de’ fóliloqu j di Sant’Agoflino, che 
ballerebbe ad arricchire d'affetti, vn. cuore 
di fallo : ne vi fi. vieta il firuirui di alcun.» 
moderno, fe vi crouateaffetti.di.vafiro ge- 
nio.. In fomma non perdonate à diligenza, 
à fatica , alla penna , c fi il voflro cuore è 
Iterile, adottate ancor voi graffati, de’quali 
fono flati ficon di i cuori de’firui di Dio , 
che ò gl’hanno cominunicati nelle ftampe , 
ògUcommumcanoin voce. Màdi quello 
affare mi peifuado , eh? fi parlerà più ditfu- 
famence m altra occafione 

?. 1K 

Delle qualità dinerfe detfaffttti; e arme fi 
pvfono ridurre In prattica. 

S E poi vn Principiante volefiè quilche 
memoria facile di alcuna fi tic iti affèt- 
ti. 


4* <7 TORNATA^' 

ti, che vengono piu in vfo, eccola in due 
verfi . 

Mi Dolgo, Odio, Arraffi fco,eTemo,eìir amo. 

Ringrazio, Offro, Compaio, e $ pero,ed Amo. 

Ecco la pracnca faciliffima di quelli acri., 
Aueteauanci àgi occhi della mence Gicsù , 
che grondante fangue muore per voi in cro- 
ce ; volete cfercitarc grafferei verfo lui, c fa- 
re vn Colloquio / Kipaffàte quelli per ordi- 
ne, aggiungendo all’efprcflionc generale di 
quell’affetto qualche cofa particolare , che 
lia appartenente à voi : e Doleteui , che per i 
voffri peccati il Figliuolo di Dio fia condan- 
nato à morte cosi opprobriofa . Odiate voi 
ftefto,che per vn breuc,c Tozzo piacere aue- 
te cagionato all’innoccnùllìmo Gicsu tanto 
tormento. Arroffiteui dell’infinita maligni- 
tà, che contro lui auete moftrata col voftro 
mal’ operare. Temete, che differendo il fo- 
disfare per quella; la fua Giuffizia non ful- 
mini fopra di voi fentenza dà eterna morte • 
Er amate fpazio di vera penitenza , & odio 
vero al peccato. Ringraziatelo dell» Bontà, 
che egli hà auuta fin qui per voi , aucndoui 
non (pio tolerato, mi di più in infiniti modi 
beneficato . Offerite il voftro corpo, c l’ani- 
ma tutta al Tuo feruizio per l’auucnire. Com- 
patite alle fuc pene; ed alle fue accompagna- 
te le pene voftre.S/w<j/f dalla fua mifcricor- 
dia vn pieniffimo perdono ; e finalmente 
binate fenza mifura , chi hà amato voi fen- 
za fine . 

Ad ogni occafione tutti quefti affetti non 
Tempre accomodare fi poflono : valctcui al- 
lora di quelli , che fono al cafo per la voftra 
materia. In fomma, fe voi cooperando alla 
diuina grazia, vorrete far qualche piccola 
diligenza , ricorrendo alle fpecic degl 'affet- 
ti, che oltre le accennate fono di molte , vi 
farà facile offerire le voftre preci à Dio in_» 
ogni colloquio. Tutto quello è vero :mà 
vorrei efficacemente, che fi perfuadefle cia- 
fcheduno che tra gl’affetti 1 più belli, c più 
grati à Dio fono quelli , che fenza alcun’ar- 
tificio, nafeono da vn cuore femphee , e di- 
noto : e vai più vn folpiro proprio d i quello , 
che ccntoaffetti impreftati : Lodo le indu- 
ftric, e le propofte,perchc ammaeftrino,non 
perche incateninola volontà, c gl'indirizzi 
ci precedano come guide ; non ci premano 
come cfattori. 

Dirà alcuno . Rollerei affai confidato, fe 
fra tante offeruazioni, che facilitano l’oia- 
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re mentalmente , vedeffi afticurato qualche 
guadagno per colui, che nè pure con que- 
lle induftric troua fecondità fufficicnte i 
trattenerli nell’orazione . Ed à che gioua il 
trattenermi doue mi fono pollo ad orare, fi: 
le diftrazziom della fantafia , fe la feccagine 
dell’intelletto, fe il tedio della volontà non 
mel’ confentono? 

§. III. 

Del frutto dell'aridità co ,7 antemente 
toUrata . 

A Che gioua/ E quando c» giouaflè quan- 
to l’orare con fodisfazione fenfibile , 
non ci baderebbe/ E quando puì di quella 
ci faceffcro fruttuofa l’orazione ; auremmo 
noi à Rimare tempo perduto qucllo,nel qua- 
le pcrfcueriamQ in faccia a’ motiui , che ci 
combattono la perfeueranza nella volontà 
d’orare / A che gioua ? Eccolo. Ad acqui- 
ftarc l’abito della pazienza, auczzandofi à 
tutto , e slattandoli da certe tenerezze da_» 
bambini nello fpirito . Si doma, e mortifica 
lamor proprio; s’acouifta vna grande cogni- 
zione di sè fteffò, e delle proprie debolezze. 
S’impara à compatire à gl’altri , & in vna_» 
materia cosi importante 1 V omo fi fa maeftro 
à fpefe fue;e per ncceffìtà egli ricorre à Dio. 
Clamauerunt ai Dominum cum tribularentur ; 
(Tf. tod. 19.) c no i prima , nè con tanta pre- 
mura. E quelli vi paiono piccoli frutti/ E 
qual’c quell’orazione fatta da noi con lagri- 
me diuocc ,e fenfibile tenerezza , che ci re- 
ca frutti maggiori/ 

Pa ftìamo a’ beni più nobili. Il femore di 
molti nell’orare c vn moto d’argento viuo , 
volatile, ediftabile; che alle martellate, al 
fuoco non refifte . La fedeltà di vn cuore, 
che à quello , ed à quelle regge , e refifte , è 
oro fino ; c Iddio fi diletta tanto in quelle.* 
operazione pcnofa del fuoferuo fedele, che 
egli ftclTo fi preggia di fare da artefice nel 
purgarla. Dico più. Inqueftaperftucranza 
voftra raffigura l’eterno Padre l’amore del 
fuo Vnigenito , che nell'orazione Capi 1 1 ce- 
dere, pauere , ir msflus effe , mà nel luogo 
medefimo, doue oraua , prima che partire 
fudò fangue ;e fi elegge il morire. Or quan- 
do in corrifpondenza di quello, che Gicsù 
hà fatto per voi, allora quando languore * 
nofhos ipfetulit-, potefte voi dire per lui : & 
dolore s fuos ego portaui : piccolo onore vi 
fembrarebbe? 

Evi 
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E vi parrebbe d’eflTere crcfciuto poco , 
quando il nome voftro poterti: rcgiftrarfi nel 
mcdcfimo catalogo, epcr la fterta cagione, 
doue fi legge vn Paolo A portolo, che cfcla- 
mi'.Trfcelix ego homolquis me liberabit de cor- 
por e morti ! huiut ? k Rom. 7.24. )ò vn Giob,chc 
dice T^edetanimam me am y>itce mex , (Iob. 
io.) od vnDauid ; Dormitami anima me*-» 
prx txdio. (Vfal. 1 18. ) Et altrouc : minima 
mea ficut terra fine aqua ttbi} ( Tfal-iqi-ó) 
Mà via sii ; fcordateui di tutto quello. Non 
vi pare forfè conueniente , che noi per fo- 
disfare alladiuina giurtizia, la quale abbia- 
mo cosi fpcflò offefa , con mendicare con- 
folazionccllc dalle creature, e preferire il 
calice dorato di Babilonia pieno di veleno, 
alla moltitudine delle dolcezze fpirituali , 
che Iddio tante volte ci hà offerte, e noi ab- 
biamo rigettate ,* ora toleriamo con pazicn- 
za qualche rtilla diamarczza, òdi cedro in 
contracainbio 5 « con quella toleranza ci ri- 
mettiamo iniftrada pernreritarle / Voglia- 
mo noi guadagno più vtilc , più nobile , ò 
più da noidcfiderabilediqucftojche trouia- 
mo , quando dopò le diligenze fatte da noi , 
e dopò qualche applicazione , che fecondo 
la noftra mifcrabilc fragilità polliamo fare, 
non ci riefee l’orare ; e per dar gurto à Dio , 
perfeucriamo per quel tempo, che èdcftt- 
nato all’orazione? Voi lo vedete . 

$. IV. 

Deli-Ultima parte integrale deU'Ora%ion<-j , 
che chiama fi E fame, ò HifleJJione . 

M A c tempo, che poniamo fine alle con- 
fercnzecon trattare diquello, chcj 
deuc farli al fine dell’orazione mentale 5 già 
che mi pare, che fufficientemcntc fieno di- 
lucidate leparti di erta; ed il modo facile rin- 
cora a’ principianti di occuparfi in erta con 
profitto . Quella è quella partechc la più fa- 
cile rafTembra , e più fiaccata dall’orazione , 
mà pcrliconfegucntiella c tanto più vtilc , 
quanto più vtilc ò il pollèdcrc lailampa di 
vna bella figura, che vna fola copia ben ti- 
rata fopradi quella. Le altre parti ancora be- 
ne fpiegatc fanno vedere , come fi fa bene.» 
l’orazione . Mà la Riflcflìone , ( che così 
chiama Sant’Ignazio la partcche io Spiego) 
ci fa vedere per regola appropriata, fc Ila lat- 
ta bene l'orazione . 

Riflessione lì chiama quella parte, perche 


chi hà già consumato il tempo prefcritto 
all’orazione, la chiama aircfame,e vi riflet- 
te . Il chedeue farfi per vn tal breue fpazio 
di tempo , mà che fia à quella proporziona- 
to . In quello efame à due principali cofe fi 
attende; Laprimaè, che frutto fi ccauato 
da quella orazione? perche feil frutto è di 
buona qualità , c ben maturo; è argomento, 
che buono fia l’albero fui quale fi è colto • 
La fccondarcon che fentimcnto fi è cauato? 
Spiegarò breucmentc I’vro, c l’altro . frut- 
to d’orazione propriamente tre cofe.contic- 
ne. La prima è la più chiara cognizione di 
qualche verità prattica, che con l’aiuto del- 
la grazia di Dio colui, che fa orazione, hà 
acqnirtata;e quanto l’acquirto è più proprio 
della fua indurtria , e non è fommintrtrato 
da altri , ò letto nei libri, tanto c migliore, 
c dipòi efficacia , perle ragioni già dette al- 
troue . L'altra cola è, queH’affetto,cheè ca- 
gionato, c morto da quella cognizione; per- 
che ertendo quella ordinata alla prattica,de- 
ue per fuo fine indirizza rfi à muouere l’affet- 
to . La terza cofad la risoluzione, òpropo- 
fito, che in vigore di queH'affetto fi ccon- 
ccputo ; e quali mezzi lì fieno djfej'natipcr 
metterla in elocuzione . Quelle tre cofe 
coftituifcono vn frutto d’orazione. A que- 
llo che hò detto non aggiungo altro, perche 
facendofi da noi le conferenze conforme al 
folito,potrà ogn’vno in quelle auucrtime la 
prattica. Quelli frutti deuono maturare fo- 
ra vna piena .prudente , c circofpetta deli— 
orazione . Ne dico ciò fenza fondamento; 
perche vi fono alcuni, che per venire al fine 
dell’orazione , ò fpinti dal tedio dipiùpen- 
fareà ciò, chenfoluono ; ò vero parendoli 
la cofa fufficientemcntc certa, e la diuozio- 
nc bartante da porla in prattica ( mà in verità 
per isbrigarfi ) facilifsimamentc propongo- 
no;mà facil ìfsimatnente non orteruano ciò, 
•chchanno propofto - 

Di quelli propolìti , mafsimamcntc, fc fo- 
no in materie rileuanti , non bifogna abbon- 
dare in ogni punto d’orazione- Mànonc 
poco , -ne picciol frutto di molte , e molte 
ore di orazione, certificarti fempre piùcon 
i lumi di Dio delle ragioni, che muouono; 
e con quello più Stabilire, e meglio la volon- 
tà nelle fue pie inclinazioni , doue ò la nc- 
cdfità, òl’vtilità, òlaconucnicnza richie- 
da da noi qualche cofa di martìccio, c che 
abbia tratto fucceflìuo importante : il eh: 
G in 
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in quella materia io chiamo, & è,Iauorarcà 
difegno. Non credo che fi appliearebbe ma- 
lamente à quelli che hanno fomma faciliti 
à fare i propoli ti , il detto di colui ,. che pre- 
gato da vn fuo amico à predargli vna tal 
fomma di moneta , c vedendo che nell’offè- 
rirgliela, quelli ne pure volcua vedere la qua- 
lità della moncta,non che contarla; ritenne 
il fuo denaro per se, c dille , che dalla fom- 
ma facilità, che elio auea nel pig!iarlo,argo- 
mcntaua egli la fomma difficoltà , che elio 
aurebbeauutoà fuo tempo nel reftituirlo - 
La feconda colàc,efaminarc il modo con 
il quale li è cauato il frutto (che chiamali 
ancora fentimento d’orazione) cioè : le con. 
turbazionc d’animo, e defolazione di fpiri- 
to, òpurc eonpacc,c quiete del cuore, c con* 
folazionc lpintualc,e con lagrime &c. Scr- 
uc quella offiruazione per conofccre , fc il 
frutto i accolto fia lineerò, àpurc vi lia qual- 
che folpctto d’inganno » Poiché bene fpcffi> 
può accadere, che l’inimico dell 'anime no- 
llrc fi trasliguri in Angelo di lucc,e permet- 
tendolo così per Tuoi giulligiudizj lddio,c’ 
inganni. Onde è neceflario vcgliare,eguar- 
darfi dalle iilufìoni diaboliche, tanto più vc- 
lenofe, quanto, fono in materie più pure , c 
che hanno apparenza di più fante; ed è otti- 
mamente fatco conlùltarne’ dubbj,e rimcc- 
cerfiad vn Direttore , che lia al propolito » 
in quelle contingenze di fatto - 

Qucllochc c più coinmune,c più vtilc 
à noi è , l’offiruare , fc ci pare che l’orazio- 
ne , dalla quale abbiamo carnato quel frutto* 
lia riufeita bene, ò male. Se èriufeitabene,. 
fi ringxazj la liberalità del (bramo Iddio» 
che fa nafeere il fuo Sole fopra i buoni ,cd i 
cattiui , e pioue le fue grazie fopra L giufti,e 

t l’ingiulh; mentre communicaà noi quel 
ene, del quale Gamo indegni per la nollra 
cattiua inclinazione, e per i peccati, che ab- 
biamo commelli. Mi quello non balla . 

§. V. 

XjfìeJfiWtU sfuccejjì i-irj dell’orazione. 

F Atto ciò, dobbiamo riflettere , fc torli 
Iddio G loffi' compiaciuto di benedi- 
re^ fecondare qualche in.lu Aria noftra;non 
perche à quella fi poffia attribuire più il be- 
ne, che pare ànoiùi auer fatto^che all’acqua 
cauatadal pozzo di Cana di Galilea poffia-* 
attribuirli il rilloro, il conforto , ed il dilct- 
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to , che da effia cangiata in vino ne ebbero r 
conuitati ; mà per animarli ad obbedirei far 
quel pocbiflìmo,che fi può dal canto nollro. 
In tal cafo * relè à lui le domite grazie per 
auerc fecondate con l’abbondanza della fua 
pietà rindullrie della pouertà nollra , riem- 
piamo, per cosi dire , i vafi medefimi ; cioè 
tacciamo l’iftcflè indolirle per vn’altra vol- 
ta; confidando che la fuafcdeliffìma carità, 
non mancarà d’a Ili Aerei , e tanto più Io farà, 
quanto noi per piacergli più,in quelle indu- 
llrie ci perlezzionaremo - In oltre, non c 
che diffidiamo della Aia potenza, fc con_» 
gl'Apoffoli raccogliamo quei pani , c quei 
pelei , che auanzarono al cornuto miraco- 
Loto fatto da Giesù Crillo alle Turbe , che 
Lo feguiuano ; e ciafchcduno di noi riempia- 
la fua (porta con effi , notando in ileritto IL 
(entimemi auuti: anzi obbediremo à Giesù» 
che à quelli ciò per nollro allegorico infe- 
gnamento prclcnffi* . 

Mà , fc per lo contrario è ri ulcita dill rat- 
ta, & arida rotazione ; che fi farà? Dico- 
che ancora in quello calo fi hà da guardare 
al frutto,il quale none quello , che voleva- 
mo noi, mà quello, che ci hà offerto Iddio, 
in quel modo, che c (lato già auucrtito ; c 
piu immediatamente, fe abbiamo auuto vini- 
le pazienza, c raffignazionc piena nelle ma- 
ni della fuaLhetà . Se così è Iucceduto,rin- 
giaz.iamo Iddio , che hà accettata la ralle- 
gnazionc,che gli abbiamo offerta nel quini* 
toedvlt.imoatto diuoto, comi quale ab- 
biamo terminata l'orazione preparatoria ; c 
fenza perderci d’animo per l’auucnirc.dicia- 
mo allegramente con Dauid : Benedica™— r 
Domr.itm in orniti tempore , ( Tf.tl.33- v) à 
con l’afflictiffiino Grob: Etiamfi ucciderik 
me, in ipfo fperabo . ( lob. 1 3 . 1 5 , ) 

Quando però l’aridità lia (lata per nollra. 
colpa, e nollro fia l’impedimento , che ci hà 
tolta lacommunicazionc di Dio al nollro. 
cuore; ò le diflrazzioni fieno ft are origini- 
teda nollro mancamento; in tal calò, dob- 
biamo condoloic eliminarci, le abbiamo- 
mancato ncli’ofléruare le regole , che ci fo- 
no Hate prtlcriue,ò per pigrizia, ò fupcrbia* 
ò negligenza &c; e trouando mancamento* 
noidoboiamo feriamcntc dolerccnc;e chie- 
dere à Dio pietà , e llabilire coftamcoicntc. 
perl’auuenirc da emendarci : c non cipcr- 
dcr d’animo per quello fucccffò . Sapete 
chi è il noftro Dio, c qual Gailfuooffizio/ 

Sufci- 
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Sufcitat à terra inopem , & de tenore erigit 
pauperem , et collocet eum cura Vrmcipibus 
Topuli fui. (Vfal.ui.) Vigiliamoci; co- 
nolciamo la noma infinita mifcria.c con vn 
rido del noflro cuore , che arriui al trono 
ella fua mifcricordia: preghiamolo , che rt- 
nuoui in noi i miracoli del fuo onnipotente 
braccio ; e ci elegga come le pii! deboli , le 
prò fragili , le pai miferabili creature di que- 
llo Mondo per confondere la forza di Luci- 
fero maligno; e di tutti i Tuoi demon j; c con 
vna qualche diuota, e breue preghiera con- 
chiudcrcmo la rifleflìone. 

§. VI. 

Dell’etile di fcriuere dopò l'or anione il frut- 
to canato da quella . 

P Direttore . Se vi è alcuno , che defi- 
V de ri proporre qualche cofa, breuifii- 
mamenre la dica . 

Dub.delidcro, che fi dica alcuna cofa fo- 
pra lo fcriuere in vn libretto i frutti , ò fen- 
timcnti dell’orazione , come alcuni Diret- 
tori conlìgtiano ; e fe rechi il farlo qualche 
vtilità ? 

P. Quarto . La reca certo , e molto 
grande; perche feruc affai auerlipronti,e ri- 
legerli in tempo di alcuna turbazionc. H la 
ragione è , perche effendo l'autorità noflra 
in gran pregio appreffb noi mcdefimi , quei 
{entimemi datici da. Dio , che guardiamo 
come noffri , mirabilmente ci giouano $ cd 
hanno gran forza per calmarci il cuore. Se- 
condo, perche ci rammentano quelle gra- 
zie, che Iddio ci hà fattele le regole vere di 
prudenza celeffe , fatte fui noflro proprio 
viucrc ; edanoimcdcfimiriccuutc , come 
molto proprie con godimento : onde ci fer- 
irono di perpetuo flimolo à metterle in ope- 
ra. Terzo; perche ci pongono noi auantià 
noi fteflì ; c da quei fcntimcnci polliamo ve- 
dere il noftro crefccre , ò mancare nello {pi- 
rico ,* facendo paragone de i lumi, e lenti- 
menti, che abbiamo auuti in vn tempo , c 
nell’altro . Anzi con quelli può chi vuole 
non folo conolccrc se Hello, mà quando ò 
voglia ò debba, può darli à conofccrc al Di- 
rettore , e fottoporrc all’ efame di quello 
lo fpirito fuo ; e feruono mirabilmente alla 
Scurezza del fuo operare. Quarto; perche 
quella medelìma diligenza ci dà vnpoco di 
gioueuole foggczzionc, per la quale mante- 
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niamo viua l'applicazione al facro Efcrci- 
zio dcll’orare mentalmente . Altri monili 
lì apportano da’Macllri della vita fpintualc, 
mà balla l’aucre accennati quelli quattro , 
per rifponderc al quelito , c pervaderci la 
prattica di cosi buona indullna , per lode- 
uole, vtile,c neceffària . 

Né deuc ritardare alcuno dal farlo, come 
che fi reputi idiota, quella difficoltà fonda- 
ta nel modo di fcriuere quei {entimemi , ò 
quell’erubefccnza di vnul à , con la quale il 
demonio inorpella tal volta il veleno dell’ 
infingardaginc: fcriueteli tali quali Iddio ve 
gli hà dati; fieno feonneflì nelle parole, fie- 
no fenza verbo, fieno cifre , fieno parole in- 
filate , delle quali l'vna non abbia che far 
conl'altra; purché à voi fcruanoncH’efpri- 
merc ciò che c flato nell'anima volita in_» 
quel tempo dell’orazione, c vi ricordino ciò 
cheauetcconofciuto , edauete riloluto di 
fare; tanto baila; ne piòli richiede per cofa 
priuata. 

P.D. E feorfo il tempo, chepcrpriui- 
legio della materia è douuto elitre piu lun- 
go di quello , che abbiamo penfato . Mi c 
paruto nondimeno bene impiegato ; c per 
aiuto noflro, c perprofitto degl’altri . Ren- 
diamo con le folite preci vmiliflìme grazie 
à Dio per quelle notizie, che fi é degnato 
concederci , c fupplichiamolo d’aflilìenza 
della fua grazia per praticarle . Nella con- 
ferenza di domani tratteremo dell’ vfo della 
retta intenzione . 

Ore eent’ena , e me^Xa. 

Nel libro medefimo della Vita 
DI SANT IGNAZIO 
Lib.i. Num.qo. 

Dare etilmentegli Eferci^j f Dirituali di Sani ' 
Ignazio, non è cofa da ogneno. 

A Chi hàper le mani alcun minifiero in. 

aiuto dell'animc, giouano incompa- 
rabilmente quelli Efcrctz) col riempir che 
fanno la mente d’vn chiaro , e gran lume, 
che dà à vedere bene in fondo le verità eter- 
ne; onde poi è il ragionarne con altro fenti- 
mcnto , e forza d'imprimere , che chi folo 
le copia giù da’libri, ò le compone, c recita , 
come fa vn perfonaggio in ifccna ; che fe_* 
vuol da vero parere quel che fi fà per imità- 
0 3 zionc 
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zione gli conu iene ingannar se (teflo , e fin- 
gerli di non efTerc quello chcè> mà quell 'al- 
tro, che rapprefenta . E ciò e si vero, che il 
Generale Mcrcuriano , che ne vedeua coti- 
dianamcntc gl’ effetti, folcua dire , i foli 
E ftrei zj del Santo, bene ft odiati, ballare per 
vnagran libraria a’ Macftri di fpirito, e a’ 
Preti icatori ; e Monf. Frat'Egidio Fofcara- 
nodel Sacro Ordine Domenicano , vn de’ 
ire , che in vfficiodi Mac Uro del Sacro Pa- 
lazzo > come appallò diremo , approuò gli 
Efeiciz j del Santo Padre,afiùnto al Vefeo- 
uato di Modena, lì chiamò colà il P. Silue- 
firo Landini à predicami gli EC rcizj, che (1 
comprendono nella prima delle quattro lor 
letamane ; giudicando non auerui più pof- 
lente me? zo , per cui efficacemente opera- 
re le fante , e dureuoli mutazioni , cheegli 
defidcraua vedere nel popola à se commcf- 
fo, che le verità di quelle prime meditazio- 
ni maneggiate da vno,che l’aueilè perprat- 
tica, come il Landini, il quale non folainen- 
tc quiui , mà in altre molte Cittàoperò con 
effè grandiffìmi mouimcnti: nonàfclama- 
zioni , e à grida , che il vento le le porta le 
più di loro; mà àcouucrfioni difperate , e à 
cambiamenti di vita dureuoli; perche nati 
dall ’interno fpirito del Signore, che col di- 
re del fuo Miniffrorifchiaraua le menti de’ 
fuoi Vditorialla cognizione delle verità, 
che s’vdiuano predicate, cdacffèconuinti » 
li confortaua à regolar fecondo effe , i fini 
delle lor vite, c i mezzi delle operazioni lo- 
to conuenicnii . 

Ben c vero, che il buon vfo degli Efcrci- 
zj non poco dipende dalla dcflrezza , c dal- 
la pratticadicnilidà : che certo none mc- 
flier da ogn’vno ; c Sant’ Ignazio fra tanti 
Vomini,allieui del fuo fpirito c di gran là- 
pcrc nelle cofe dcH’animz , si pochi trouò 
abili à maneggiare gli Efercizj fecondo il 
fuo di(ègno,che, fuorchcqucftipochi,al- 
cun altro non raccordaua . Pietro Fabro in 
primo luogo, c poi Alfonfo Sa linero ne die- 
tro à quelli Francefco Villanuoua , e Giro- 
lamo Domenechi : c per quei foli della pri- 
ma fertimana,FrancclcoStrada. Lacagion 
di cioè, che gli Efercizj fono vna medici- 
na delle anime inferme , e come tutte non.* 
hanno vn medelìmo dillempcramenro , nè 
anco con tutte lì vuole vfàre vna inua- 
tiabil maniera di rimetterle m fanità ; mà 
adattarla molto auuedutamcnte al bifogno 


di ciafcuna, perche folutcuolc leriefca. Per 
tal cagione il Santo preferiffè , congran &- 
puta di fpirito , alcune regole , che chiamò 
Addizioni , parte delle quali toccano à chi 
fà gli Efercizj, e parte à chi li dà . E 
quelle grandi mutazioni di vita, che in quei 
primi tempi erano quali infallibili, hoggi dì 
non li veggono canto fentibilmcnte in mol- 
li, chevfano gli Efercizj (onde appena fi 
credono , fi come quei miracolo!! effètti 
della mufica amica , di cui fi è perduta 1’ 
Idea , ora trottano poca fede ) di ciò non 
v’ è altra cagione più principale di quella, 
che il Padre Diego Mirone , molto antico 
nella Compagnia, ne lafciò fcrktocon que- 
lle eforeffè parole . E cofa manifcfta, che 
gti Efercizj , che ora fi danno , e fi fanno da 
molti non operan quegli eccellenti effetti, 
nc fi ne trae quel gran frutto , che ne’primà 
anni era quifr infallibile. Nòdi ciò aiti, i_» 
cagione fi troua, nè altra penfoiove nefia ». 
almeno sì principale , fc non perche non fi 
fiàcfattamente fui metodo , e sù la forma » 
che il N.P. Ignazio preferiffè . Imperò che» 
Bonum ex integra cauja : E (è alcune Addi- 
zioni, ò Annotazioni fi trafourano, il bene» 
che dall'intero vfo di quelle dipeudeua, fi 
perde - Anzi, fc alcuna variazione , alcun 
cambiamento fi farà nel dare gli Efercizj d’ 
Ignazio, effì non faranno più effì , mà vnal- 
trolauoro di fpirito- Pcrciòche le Addi- 
zioni degli Efercizj fuoi, fono sì proprie di 
quelle, c di qucft’alcrc meditazioni, che_J 
v farle altrimenti è di poco frutto: tanto più 
fè fi frametteffero meditazioni ftraniere , e 
ad ogni forte di medicazioni , ogni forte d’ 
addi/ ioni s’applicalfir . E quello aggmilato 
vfo di tali regole è quello che principalmen- 
te diflmguc i varjmodi , e generi d’Eferci- 
zj. Fin qui egli: donde manifeffamentc fi 
vede , fc il farli à se medefìmo Direttore , e 
Ntieftro nel prendere gli Efercizj à regola 
del fuo capriccio, à’1 valcrfi perciò d’alcu- 
no di quei libri, che con diuerfo metodo 
hanno alla flefiffìma le meditazioni ripar- 
tite in quattro fettimane, ò in altra più com- 
mune maniera, fia fere gli Efercizj di Sant* 
Ignazio ; c fc polli fpcrarfcnc quella muta- 
zione di vita rea in buona , ò buona in otti- 
ma, chedaeffì à proua d’cfoerienza quali 
indubitatamente prouicne . E qui il luogo , 
e la materia richieggono , che io foggtun- 
ga alcune particolarità , degne di reftame 
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memoria : e tutte fanno al medefimo argo- 
mento , di che ora trattiamo . La prima è, 
che come ordinariamente auuienc , che do- 
ue è moltitudine di Macllri della mede lima 
profcflìoncjve ne abbia di quegli, che non 
fanno Ilare à vn medefimo piano con gli al- 
tri , e non par loro efltr nulla , fe non fono 
e(Ti foli ogni cofa: v’ebbe lòtto à quei primi 
tempi del l’Ordine, alcuni, i quali veggendo 
ebe gli Efercizjdel Santo lor Padre opera- 
uano marauiglie, prefumettero di poterne 
anch’effi comporre à gloria del Signore de- 
gl’altri, che operaflèr miracoli. Mi come 
pur volcan eflèr capo , e non auean fenno da 
ellcrlo , doue non feppero da se medeiìmi 
lauorar d’inucnzione quel non sò che vo- 
lcan folte lor proprio, liconduflèroàgui- 
ftare gli Efcrcizj del Santole cosi veramen- 
te fecero , che ella non forfè più cofa fua » 
malora. Il guadargli fù aggiungerai ben 
cinquanta loro meditazioni, alle quali po- 
che jòniuna delle Addizioni fi adattano ; e 
vfandole ne proueniuano effetti in tutto 
contrar j al fine dell’Ordine casi ben intefo 
negl’Eferciz j del Santo . Peròche à dir folo 
della prima fettimana, che tutta è della via » 
che chiamano Purgatiua , vicramifchiaron 
da venti lor proprie meditazioni, frà lo 
uali vru della nobiltà dell’anima, quattro 
ella Ipropriazione , dell’offerta, della do- 
nazione, e confacrazionc , c del proprio 
nulla, c degli abiti viziofi, e della vocazione 
alla Fede » ò alla Religione : e , quel eh' è 

J ran marauiglia come lor cadcrfè in mente, 
ella gloria de’ Beati, cde’bencfizj di Dio; 
riferbate dal Santo alla quarta, c vltima fet- 
timana. Mi vn edilìzio, d’Qrdine si feom- 
pofio , che mettcua le cime ne’ fondamenti , 
non ebbe mcllicri di forza ellrinfèca , che 1* 
atterraflè: egli da perse in breue tempo ro- 
uinùin capo a’fuoi mcdeftmi artefici: per 
nullaltro rimarti in memoria , fc non per 
quello, onde fifa memorabile vna gran pre- 
miazione, nata da vna grande imprudenza. 
Or al contrario il Santo Padre era si fermo 
in volere , che nulla fi trafcuraflè , ò trafpo- 
nefij, eziandio di quelle piccoliBùse Audi- 
zioni , che fembraua auerle non tratte egli 
«fella foerienza , e dal fapcrfuo nelle cofe 
dello fpirito, raà riceuute per dettato fupe- 
riore: e perciò non potere egli difpenfàre in 
c/Iè , come in colà , che non era fua . All’ 
Abbate Marcincnghi flato Nunzio Apoflo- 
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lico in Germania, c il primo fra 1 Chierici di 
Camera del Pontefice, ritirato per più foli- 
tudinc nel Monaftcro de’ Santi Giouanni , 
e Paolo di Roma à farui gli Efèrcizj con la 
direzzione del Padre Luigi Gonzalcz allo- 
ra Miniflro di quefiaCafa,non confcntì aucr 
feco neanche vn feruidore ; affinché nulla 
gii fi faceflè innanzi die li trahefle la me- 
moria alle cofe della Corte e del Mondo : 
mà il diè à ferirne à Lorenzo Maggi , nipote 
del medefimo Abbacc,giouane tutto di Dio, 
e allora in procinto di renderli come poi fe- 
ce Rclieiofo nella Compagnia. E delle Mo- 
nache di S.Marta fappia mo, che per vn mefe 
intero , che le occupò ne’mcdcfimiEfcrciz j 
( che tanto era il commune durare d'alloraj , 
egli mandaua loro il dciinare,ela cena; e.ciò 
à fine che niuna aueflè nè penfier, nè faccen- 
da, che per neceifitàlc fuagaflè la mente &c. 

Ore yent'yna, e tré quarti. 

Si propongono le Meditazioni per quella 
giorno d’ Apparecchio » 

*. 1 . 

Pfpofi^one della Meditatone dr 
apparecchio* 

PROEMIO. 

R R.PP. L'effcrc Vomoèlofteflò,che 
eflcrc Operario » poiché come dice.* 
Giob . Il faticare c cosi proprio à fili , co- 
me agl’vccclli è il volare . Homo nafeitur ad 
laborem , 4 y auis ad'bolatum . ( Iob . 5.7.) 
Tutto fli neH’impiegarc vtilmente b fua fa- 
tica. Mifèro,e flotto c colui, che zappa nell* 
arenajperche la fatica l’affanna; c l’vtue non 
lo follieua; onde con le fatiche fuc, che fo- 
no il patrimonio dell Vmana pouertà,non_* 
può mantenere la vita,- mà à prezzo di ftcn- 
ti, compra il morire. Sauioècolui,chesà 
adoperare gl’iftromenti medeiìmi dell'agri- 
coltura interreno fecondo, che alle fatiche 
corrifponda col frutto . Qucfta lo i a fida- 
re, è veriffimo; mà la fperanzadel guadagno 
gl ’afeiuga dalla fronte ifudori, ed il cuore 
confola. 

Or’ io propongo à ciafchcduno di voi la 
più nobile agricoltura, e la fatica più veile». 
che lì polla defìderare dal prudenuffimo de- 
gl Operar), e con le voci di Dio à quello 
l’inulto . Ogn’ vno di voi è la fua vigna , il 
il fuo podere ; che al gran Padre di famiglia, 
che c Dio non colla meno che la vita del fuo 
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vnigenito Figliuoloje l’auaiuaggio grandif- 
fimoc ,che voi arricchifcc, non lui il frut- 
to raccolto da voi à fpefedcl fuo teforo. Per 
facilitarui l’attendere di tutto cuore àquc- 
flanobiliffima , vtiliffima, ed altretanto ne- 
ccf>aria occupazione ; per la quale qui liete 
diuotamence ragunati, io vi propongo nella 
Tegnente meditazione vn’ inuito, che Giesd 
Crifto fa à voi ad applicami fedamente à 
gl’bfercizjfpirictuli, che cominciate. Par- 
lato à tutti inlìereteda ora innanzi come ad 
vn foto : perche ogn' vno intenda , che per 
quanto lì può , egli c lo fcopo del m o dire, 
c della mia direzione . 

Meditazione della 'Parabola detta da Giesù 
£rijlo degl' Operar] orioli, inuitati da *v>» 
"Padre di famiglia con la mercede 
alla Coltura della fua Vigna 
( Mattb. 20* ) 

P Recedute le preci preparatorie in com- 
munc , ficgua in particolare l’orazio- 
ne preparatoria dell’anima alla meditazione, 
in cinque atti fpiegati nella Conferenza^ •' 
Credo, Adoro, mi Pento, Offro, c Rafiegno. 
Nel primo preludio ti rammenterai dclfat- 
to, acuiti raffomiglia fotto nome di Regno 
de’Cicli, il grauiflimo intcrcflc della nollra 
eterna falute. Nel fecondo preludio la Fan- 
tasia rapprefenterà all'intelletto le perfone, e 
lecofe,che nel fatto fi dicono clìère inter- 
ucnute . Nel terzo domanderai da Dio lu- 
me da conofcere col difeorfo dell’intellet- 
to , le verità , delle quali puoi approfittarti, 
c-fupplicheraila milericordia^diDio che ti 
hà chiamato, che con affetti proporzionati 
muoua la volontà tua, à conformarli piena- 
mente à tutto quello eh’ egli vorrà da te , 
neirintraprcndcre quella fpiritualc agricol- 
tura-». 

Primo Punto . Vn Padre di Famiglia all’ 
aurora vfei in piazza , e mandò Operati alla 
fua vigna . Vici all’ore di Terza , Scita, e 
Nona ; e trouò operarj ozioli , c gli mandò 
colà ad operare . Vici all’ Vndecima , e pure 
trouando operarj oziofigli riprefe dicendo. 
A che voi iute qui tuttoal giorno oziali ? 

Oflèrua di chi è quella voce, che parlan- 
doti al cuore t’inuita ì Che vuole date 1 
Che fine hà nel volerlo ? Che richiede da 
tc l’eflère operario nel grado ,che fei ? Che 
male c l’ozio a Uà vigna dell'anima tua.' Che 


danni ti cagiona di prcfentc/ Che mali mag- 
giori ti fourallano nel futuro f Per quanto 
poco lafci di rimediare &c. Ricordati , fe- 
condo che l’offcruazioni di quelle verità ri- 
chiedono da te l’efcrcitarc la volontà negl* 
affetti, che Iddio muouerà nel tuo cuore , ò 
gl’altri, che per aiuto di memoria fono polli 
ne’ due verliperefempio. 

Mi Dolgo ,Odio .yfrrofft feo * T emo,eBramo. 

Kingr aziofiffro, Compaio fSptro>ed jtmo. 

Secondo Punto . Dille à quelli il Padre di 
famiglia . Andate ancor voi à lauorarc nella 
mia vigna . 

Oflèrua ,che lo (lato della vigna deH’anima 
tua c deplorabile ; Li principj , donde nafee 
radicalmente il tuo male ; che fono gl'erro- 
ri dell'intelletto per le falfc opinioni delle 
cofc ; e lo Regolamento degraffetti della-* 
volontà, che fugge ingannata il fuo bene, cd 
ama il fuo male . A quello male nell’vna, e 
nell’altra parte , ottimo , & efficacillìmo 
mezzo è la coltura dcll’vno , e dell’altra per 
gl’Efcrcizj fpirituali . L’efficacia di quelli 
viene afficurata dal tefiimomo efprelfo nel- 
la prima lezzione della vita di Sani’lgnazio, 
che dalla Chicfa lì pone , nell'officio della 
fua fella : dall'autorità dc’Sommi Pontefici, 
dall’cfpericnza , e dalla ragione . Poco c il 
tempo che ti limane , e vale adii } Che ri- 
folui i E furata à fuo luogo graffietti, come 
fopra &c. 

Terzo Punto. SU l'imbrunir della fcra_» 
chiamò il Padre di famiglia il fuo Fattore, e 
gli dille . Chiama gl’Opcrarj , e dagli la fua 
mercede . 

Oflèrua che prontezza , e fedeltà hà Dio 
in rimunerare le fatiche , che per fuo ordi- 
nefifanno. Non dubitare, che Iddio fi a_* 
per mancarci, fe corrifpondi; vie la tua mer- 
cede . Quella, in vita c quella tranquilla pa- 
ce, e ficuia libertà, che non può dare il Mon- 
do . In morte, è quella allegrezza, che non 
può dare a’Monarchi tutta la felicicà tempo- 
rale. Dopò morte è quell’eterno godimen- 
to, che fa partecipe l’vomo di quella perfet- 
tiffima beatitudine per la quale è beato Io 
fteffio Dio; ed efercita gl 'affetti come fo- 
pra &c. Conchiuderai con il Colloquio il 
fine dell’orazione. 

Difpofla , e preparata l’anima à rendere i 
Dio quel frutto , eh' egli afpetta dalla col- 
tura di clic; per non clìère come l’arciere 
llolto , che fcocca lo Arale prima di làpere 

quale 


S I PROPONGONO LE 
quale Ha lo feopo, ch’egli deue pigliare di 
mira; farà neceflàrio , che tùoficrui bene 
ciò che fai in queQi Efercizj fpiritualijOnde 
ti farà non meno d'vtile , che di piacere 
l'auuertire in ciafchcduna delle fuc parti, 
l’arte, che in quelli adopera Sant’Ignazio.il 
che farà ancora à propofito fare , fecondo 
l’occafioni, che fi rapprefentano ; delle qua- 
li ficome è la prima, cosi è la principale quel- 
la di proporti la meditazione , che il Santo 
chiama "Principia , ò Fondamento . 

§. IL 

Informatone dell'artificio della Prima-* 
Meditazione fondamentale di tutti 
gl EferciZ] • 

I N ogni arte prima ditutte 1 altre cofe J’ar- 
teficc ftabilifcc l’Idea dell’opera arti- 
ficiosi ch'egli vuol fare.Poiegli apparecchia 
gl’iftromenti, de' quali fi vuol feruirc per 
operare , conforme a’ precetti, ed indirizzi 
proprj di quell’arte ; c finalmente nella ma- 
teria già preparata, egli mette la mano al !a- 
uoro , con applicazione à quello che fà, e 
con diligenza neff3dopcrare à tempo, ed à 
luogo gl’iftrumenti proporzionati. Ed in 
uefia guifa , fecondo l’idea (labilità , con 
ucc à fine l'opera incominciata . 

Or quella prima meditazione è l’idea di 
tutta l’opera grande , cheli hà dafarecoru* 
gl’EferciZ] fpirituali ; e ficome 1 Idea è il 
fondamento, e principio negl’cffetti,che l’ar- 
ce produce ; cosi fondamento , c principio 
di tutte l’altre , è quella meditazione, perche 
è la prima, regola di tutto- quello , che fi ri- 
chiede per l’opera compita , la quale incia- 
fchcduno Efrrcitante c, il (ormare vnaviua. 
imagine di Criflo Crocidilo : più ò meno 
perfetta , fecondo che quegli fi* ne renderà 
capace per la fua corrifpondcnza- Q^fllaé 
Idea : perche contiene quella perfèzzione,e 
diurna Idea che fu il fondamento, c princi- 
pio , che il grande Iddio primo > e lòmmo 
Artefice confiderò nel creare l’Vomo ; c nef 
primo fuo formarlo di terra ad imaginem,ér 
fimilitudinem fuam. ( Gen.x.) Quella mede- 
lima Ideafu il fondamento , e principio che 
ebbe il Verbo Diurno fatto Vomo,al!orche 
venne à riformar’ il Mondo con l’Euangc- 
lio . ^fp par Hit grati a Dei Saluatoris no'lri ; 
ceco feoperta la grande Idea ncll’itnagjnc del 
S-iluatorc pio ctocifilTo ; ed ecco U modo 
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di ricopiarla : Eruditili nos , vf abnegante!' 
impietatem, & fxcularia defideria, fobriè,& 
tiisiè , c r piè 'Yiuamus in hoc Iaculo , Fxpe- 
tlanies beatam fpem , & aduentum glori* 
magni Dei , & Saluatoris nojln Iefu Chrisìi ; 
cosi l’auuerti Paolo Aoollolo , ed impofe al 
fuo Difccpolo Tito ,(Cap.i.) che la propo- 
nefie come prima regola di perfezzione in_» 
ogni fuo fpirituale ragionamento : Heec lo~ 
quere exhortare;c così efeguifee S. Igna- 
zio nella prima propoli zionc del fuo Prin- 
cipio ò Fondamento. Poiché eccitando egli 
l’Vomo nella prima propofizionc del Fonda- 
mento alla confidcrazione di quella gloria , 
per la quale dal grande Iddio è (lato creato^ 
mofirandogli i mezzi di confeguirla, nell’ 
abbattere gl’affetti mondani, e l’empietà del 
fecolo corrotto ;ferucndo, ed amando il fuo 
Creatore , fa che quelli fcancelli dal cuore 
1'tmagine del vecchio Adamo ; e IafciandoH 
guidare dallo Spirito di Dio, che di virtù in 
virtù lo perfèzziona,riacquilli l'imaginc del 
nuouo Adamo , che cGiesù Crillo. Onde 
ficguc in lui ciò che fcrjfle l’ApolloIo.Tvlps- 
gloriavi Dominifpeeulantes , in eandem ima- 
ginem transformamur de ritritate in clarita- 
tent, tanejuam à Dammi Spintu ( Chorin . 

2 V ?0- E quefta c la uccellarla, e l’vnica difpo- 
fizione efficace all’eterna làlutc , ed all’eter- 
na felicità . Quos enimprsfciuit.hos cr pra;- 
de/lmauit conforme s fieri macini filij eim{Ai 
Nè vi è altro modo dlmcritarla, ò di 
ficuramcnce confeguirla. 

Al ! a prima pi opofi zionc del Fondamenta 
ficgue la feconda, che in quella difpofi zio- 
nc alla gloria ci propone da confiderai i 
mezzi, che da Dio abbiamo- nelle creature» 
Quelle fono innumerabili; delle quali alcu- 
ne fono in noi medefimi ;.e cosi proprie no- 
li re ,che ConoT^oi; Alcune dalla fua diuina 
liberalità ci fono lafciatc fuori di noi fopra 
la tetra in nollro libero potere, quali elle fo- 
noin indiuiduo fingolarc; Altre racchiufe 
in. varie fpccic , con le quali!! formano quei 
tanti varj fiati di vita ciuile , cd vmana , che 
collituifcono il Mondo politico , e fono lo 
(lato di Ecclcfiallico , di Secolare ,di Citta- 
dino, d Amila, di Nobile,diSoldato&c. ò 
pure fitrouano nelle varie applicazioni fe- 
condo il genio , e gli affetti alle profdlìoni , 
ed affarti diuerfe , che fono nello (lato me. 
defimo Sic. le quali tutte Iona male fimi, 
mente à npftra dupolizionc . Altre „ fe bene 
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fono terminata à noi , non per tanto dallo 
mani dipendono di quella onnipotente prò* 
uidenza,ch’c Dio, c da’fuoi fccrcriconfigh: 
come fono quelle creature, che noiconfidc- 
riamo ncgl’euenti profpcri , ò contrarj : vita 
lunga , òbreue,abbondanM di ricchezze y> 
pouertà,ansuftie,òpiaceri:ingegno docile, 

ò rozzo , nafeita nobile, ò vile &c. 

Tut:e quelle creature polle nel fuo vero 
lume tahappanfeono, i chi vuol regolare la 
vita temporale per l’ctr ma , quali fono li co- 
lori varj difpolti nella tauolctta del pittore , 
che vuol dipingere, e copiare vna qualche 
bella imagine : 1 quali tutti fono buoni : ma 
non tutti per ogni lauoro. Quelli fono buo- 
ni per rapprefentare la carnagione , ma non il 
panneggiamento ; l’aria,e non la terra.'l om- 
bra, c non la luce. Onde il fauio pittore cosi 
gli adopcra,ò chiari,ò feurijò pur femphci,o 
mcfcolari in varie tinte, come richiede 1 
idea dell'opera fua ; & il fondamento della 
fua intenzione; e quello è adoperar bene 
quei colori , perche cosi fecondo 1 arte li 
adoperano. Or quello è quello Hello , che 
il Santo mfinua nella feconda proporzio- 
ne, della meditazione del Principio ò ron- 
damentorcioc che le creatnre tutte dal Som- 
mo : Creatorc Iddio fono date à noi , come 
mezzi, acciòehe ci -aiutino a condurre al 
no'll ronfine: cfono come i colori Hcmprati 
sii la tauoletca , àdifpofizione del pittore^ 
bensì; m'à fi come quelli nonpuòferuirfenc 
bcncjfe non l'adopera in quanto giouino ad 
efprimerc la fua idea, c non altramente; cosi 
noi non poffiamo feruirci bene delle crea- 
ture, fé non lo facciamo, in quanto al noflro 
Fine ci Temono . • 

Da quelli due principi fieguono due con-' 
feguenti . L’vno è, che tanto quelle creatu- 
re, che fono in nollro potere; quanto quel- 
le, che noi rifguardano , ma non fono nelle 
nollre mani; non debbano alcrimcntc ado* 
pcrarfi da noi, fuori di quello , che richie- 
de la grande Idea della nollra creazione; 
onde tutto l’vfo di elTe, che a quell’ idea fi 
oppone, ò à quella non gioua; tuttoo c ma- 
Jc,ò c inutile; cnondeuc nc voltrfi, ne de- 
fìderarfire quello è il documento della ter- 
* za propoli zione; ed èilprimoconfeguente. 

L’altro confeguente è , che elTcndo ciò 
che c mezzo tanto più perfettamente tale , 
quanto meglio-, e più preflo diporta ad ot- 
tenere il Fine ; daH’elTerc tutte lecofc crca- 
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te mezzi per confeguirc il fine nollro, fie* 
gue, che tantopiù l’vfo di quelle è perfetto, 
quanto più perfettamente , ed in grado piu 
fublime , per elTe fi confcguifcc il fine no- 
llro, ò l’idea che vogliam dire: che è, l’elTe- 
tc in tutta la vita nollra viua imagine dt 
GicsùCrillo nel modo che diceua l’Apo- 
ftolo : Vino autem , iàmnonego , vitti t vero 
in me Chrijlut. Chrìjto confixus fum Cruci: 
(o4d. Galat. 2. 20. ) per riforgcrc con elio- 
lui à gloria maggiore nella vita eterna . E 
quello fi contiene nella quarta , ed vltima 
propoli zione, che Sant’Ignazio propone nel 
fuo Fondamento. 

Dal che voi potete auucrtire , che bello, 
che prudente, che marauigliofo artificio c 
quello, con il quale da Sant’lgnaziofi lta- 
bilifce inquella mcditazioneil Fondamen- 
to di tutta la mole fublime della Crilliani 
perfezzione in quelli fuoi Efercizj fpi ritua- 
li , de’quah ella è vn compendio , ò quwi 
clicnza. 

S. IL 

Informazione dell'artificio delle quat- 
tro Settimane. 

M A perche il formare quella imagine 
none lauoro che fi faccia à Getto , 

C come hò ollèmaco altroue con altra occa- 
lione ) mà bensì à parte per parte : accenno 
ancora qui alla sfuggita l'artificio del San- 
to in formarla, per ifpicgarlo poi à fuo luo- 
go in particolare, quanto balla à conofeer- 
lo , e farneconcctto. Egli li contiene per 
l’appunto nella citata illruzzione di Papi® 
Apollolo data à Tito Vefcouo fuo difce- 
polo, acciòchc ponendola egli inprattica, 
fanulichi laChicfa,allafua cura raccoman- 
data: Htc loquere,&exort.tre. (Cap.ì-) 
Il Santo lo diitinguc in quattro termini, che 
egli chiama fettimanc; più rollo dal tempo > 
nel quale l’Efercitantc li cfcrcita , fecondo 
l’idea fua, lofpazio di vn mefe intiero, thè 
dalla perfezzione alla quale, fenzacheque- 

gli le nc auueda, lo conduce, c prendendolo 

per la mano , lo leua dal male ; c di grado in 
grado follcuandolo fino al più perfetto; lo 
lalcia al fine degl Efercizj nello flato fom- 
mo della Criflianaperfczzione. 

Scopo della prima fettimana c, che gl 
Efcrcitanri; ^Abnegecntes impictatem , fr- 
ollarla defideria , ìafcino l empictà del pec- 
cato, e negl’affctti fregolati, fpiantino la ra- 
dice 
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dice di quello: il che li fà da dii per la Con- 
feflìone generale, e Communione ,che po- 
ne il termine alla prima («umana . Scopo 
della fctcimana feconda è, Vt fobriè, iuflc, & 

{ )ièy>inamus in hoc faculo ; e quello fi fà per 
'elezzione , ò riforma dello fiato , ne i tre 
gradi, che quiui fi accennano . I! primo nel- 
la fobrietà guardandoli da’diforJini del pec- 
cato morule: il fecondo ncH’adempire per- 
fettamente la giufiizia 5 cenendofi lontano 
dal peccato veniale: il terzo nella confuma- 
ta pietà , che ci vnifee nell’ottimo perfetta- 
mente à Gicsù Crifto . Scopo della terza 
fettimana è fondare qucfl’ottimo fiato, elet- 
to dall’Efercitantc contro tutti i contraili, 
che pofiono combatterlo, e che fi vedono 
parte per parte nelle pene talerare da Crifto , 
il quale, propofito furi gaudio , f uflinuit Cru- 
tem,confufiont contempla . (Heb. 12 2. ) Ed à 
lui, come nel patire, così nella fortezza,quc- 
flafperanzagli vnifee: edèqudl’inuincibi- 
Ic armatura,che gli alficura la perfeucranza, 
comeàGiobl’adicurò , contro tutto l’em- 
pito di Lucifero . fiepofita efi hxc fpes me a 
in finu meo : Scio , quia in carne me a videbo 
DeumSaluatoremmeum. (Iob. 19.) Lo {to- 
po poi della quaru fettimana è confortarli , 
ed animarli nelle fatiche : il che fatandogli 
àconofccrc gloriam magni Dei ; che è il pre- 
mio apparecchiatoli, eccitando in elfi l'amo- 
re diuino per iftaccarc il loro cuore da tut- 
to il creato; defiderando folamentc ~4duen- 
tum glorite magni Dei, per vnirfià lui eterna- 
mente per amore . Vedete qui che bella, che 
proportionata corrifpondenza delle parti al 
fuo tutto : e fc fi c mai veduta dirczziono 
meglio difegnata di quella • 

In quelle quattro fcttimanc,le meditazio- 
ni, che fi portano , ed i motiui , che in elle 
fi propongono , fono come gl’ illromcnti 
dell'arte, con i quali l’artefice arriua à per- 
fezzionarc I ’opera difcgnata:c qucfti,e quel- 
li dcuono edere proporzionati alla qualità 
dejla materia , e del lauoro ; onde , come fi è 

S ia offeruato altroue.lo fcieglierli, Tofferir- 
all’Eferci tante ,à luogo, e à tempo è offi- 
cio del Direttore,- fecondo la mente di Sant’ 
Ignazio; ed è la cagione, perche apparifce_j 
per lo più adii breue, c fecco il fuo propor- 
re le meditazioni , nel progreflo degli Efer- 
cizj • Il Direttore è quegli, che egli vuole , 
che f quando Iddio non lo faccia da se im- 
mediatamente,) animi conia voce viua_» 
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quella materia, che polla da lui in tal luogo 
à propofito del fuo intento, radèmbramor- 
ta , in quelle pochidìmc righe di (lampa . Le 
Addizioni poi , e l'Annotaziom fono come 
offeruaziom dell’arte, che feruono all’Efet- 
citante di notizia prattica,e d'indirizzo, co- 
me egli debba goncrnarli in quello tempo,e 
come da altri debba edere gommato. Tutte 
però fi vmfeono nel richiedere dall’Efcrci- 
tantc fomma applicazione , c premura dal 
canto fuo in vn’ opera di tanto nlieuo . 

Noi in quella prima giornata confidera- 
remo la mcditazione,chcSant’Ignazio chia- 
maPrincipio ò Fondamento, c la diuidcre- 
mo in quattro meditazioni ; come egli la di- 
uide in quattro parti , per renderci perfetta- 
mente padroni d’vna materia, che c l’eftrat- 
to di tutti glEfcrcizj lpirituali . Eccola. 

$. IJT. 

Si propone la Meditazióne "Prima della 
prima parte del Principio ò 
Fondamento. 

T O credo in Dio Padre Onnipotente Crca- 
I tore del Cielo, c della Terra, dal quale 
IVomo li flato creato à queflo Fine , acciòcht 
lodi, eriuerifea lui fuo Signor e, e Dio; ed à lui 
feruendo, finalmente fi falui. 

Dopò le preci, in vece della confucta pre- 
parazionc,farai vna ricerca de ipnmi princi- 
pj della fede noftra ; per ifiabilire fopra di 
quelli il fondamento , che vogliamo fabri- 
carc. Io credo in Dio. Iddio ci è, ed è prefente 
à tè , nel luogo douc tu (lai per la fua im- 
mcnfità,e per la fua mifericordia. Iddio c in- 
comprenfibilc, nè fi può conofcercin se co- 
me è.'Iddio è quello che è. Si può conofcere 
nelle crcature,come dagl’cffctti la prima ca- 

f ionc. In quelle fi conofce, e fi vede, che 
)io c Padre, Onnipotente , C reatore . A ciaf- 
chcduna verità che conofci ed intendi , ac- 
compagna graffati proporzionati. 

Primo Punto . Creato è l'Vomo . Ofterua. 
come Dio nel crearti Vomo , ti fi moftra_* 
Padre per amore. Quelli hà chiamato tè fra 
gl'infiniti, che lafciò nellVflèr godìbile, all’ 
edèr’ attuale. Ti hà creato Vomo.- cioè nell’ 
ordine fupcriore delle creature vifibili . Li 
confegucnti aH'idcr’ Vomo fono innume- 
rabili beni, cosi in tè, come fuori di tc . Sei 
fiato da Dio creato Vomo , non à cafo : non 
per fuo bifogno : non per fuo guadagno, mi 
H per 
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perpuro amore . Moftra l’Onnipotenza nel 
crearti Vomo , per la difianza infinita, che 
vie dal non elitre aH’dlèrc con tanta per- 
fezione . Quella tutta s’impiega per tè : la 
facilità del fuo operare non ifeema la fua in- 
finita applicazione à tè . Oflcruala ncll'or- 
ganizare il tuo corpo nelle vifeere materne . 
N -1 creare l’anima ragioneuole , per anima- 
re quel corno . Nel conferuarti in vita da 
allora fino a quello punto ,cheè vna con- 
tinuazione del beneficio della Creazione - 
Mofir.i la Sapienza nell* elle re Creatore, ve- 
dendo tutto U pofiìbile ► che terminerà , ò 
può terminare à tè ne’ modi co’ quali l’in- 
dinz/a à iè. Nell’applicazione totale non_» 
dillratta ne pure per vno fguar do da tè , co- 
me fc loffi fò’o in tutto qui Ho Mondo di 
creature Sfc.Efcrciterai gl’affetti proporzio- 
nati à ciafcuna verità conofciuta . 

Secondo Punto. cjuefloFine . OfTèrua 
che la tua creazione c opera di libeta elez- 
zionc t adunque vi è fiato vn qualche fine; c 
tale che ti fcuopra l'Operante per quello che 
egli è . AJunque niuna creatura potrebbe 
auerlo fomighante, non che eguale. Adunq- 
ue non fe ne può concepire maggiore , fe è 
cgno di lui- Adunque non ti ha creato per 
l’inferno: e ne meno che caduto in peccato> 
monili in-eGo.. Non può elscre colà, tem- 
porale. Non bene > che rilguardi il corpo 
(blamente, e non l’Anima in sé . Deue elle- 
re ottimo, cd’infinito nel bene, le deue ino- 
ltrare l’infinita fua liberalità, e ricchezza - 
Se è tale,adunque èl’vnico, chepuò aucre- 
vn Dio . Adunque è quello ftellò » che hà 
auuto nel creare tutti i Principi della fua_» 
gloria, tutti gl’Angefi, !iSantiffimaVer : 
ginc, I’Vmankà diGicsu Criiio» E tu lei 
creato per l’iftelso fine! Elèrciterai gl affet- 
ti , come (òpra , dopò cialcheduni verità 
conofciuta - 

Terzo Punto . ^Tctiòche lodi , e riuerifea 
Sfilo Signore, e Dia ; e dòti fruendo , final- 
mente /i falui . Ofserua, che quello fine ot- 
timo , cd infinito , è vn cil bene , che dcuc_» 
darli inpremio} non gettatfi àcato ► Adun- 
que è neeelsaria la d ilpolìzione a meritarlo - 
Quella difpofizione c l’ottimobene diquc- 
fta vita , cd’è la bcatituiline de’ V iatori fico- 
me il premio, è l’ottimo bene dell’rti'rnita » 
ed’è bcatitudincde’Comprcnfori- Adunque 
àcuc procedere dalle nobihflìmc potenze^ 
dcU’Vomo, c deuee&ere nel genere nobilif- 
* Figura fionda . 


APPARE, CCfft.O* 

fimo' del loro operare ; adunque dall’intel- 
letto illuminato per fede nel conofccre,.e 
dalla volontà animata dalla carità perfetta 
ncll’operare . 

Al primo lìcgue la lode , e la venerazione 
di quel fomma Vero, cd Ottimo. E quelle 
dcuono elscre perfettiflime. Al fecondo fie- 
gue il fcruiziopeifeuifiimojche conlifie in 
caminare al fommo Bene, feinpte prefente * 
in giufiizia, e fantità, tutto il tempo della 
vita. Quello è Tutto . Ogn* altra cofa è 
Niente 5 Vanità »ed’IHuGonc . Se il Demo- 
mo,ti inoltrerà tutti i Regni del Mondo, e la 
lorogloria; le te l’offenice per ifuiarti:digli 
intrepidamente con Gicsù tuo Maeftro . 
Và airinfcmoSatanalso;chc io voglio fcr- 
uirc Dio fo'o , ch’èia mia vera ,cd’ infinita 
felicità . Efcrcita gradetti fecondo l’occor- 
renze > ò tutti , ò alcuno degl accennati. Mi 
Dolgo; Odio: Arrofiifco: e Tcmo-.ed’Amo. 
Ringrazio; Offro; Compato: e Spero; e Bra- 
nio ; c con il colloquio poni fine alla me- 
ditazione - 

Ore ventiduc, c vn quarto 
Si canta il Ve f prò della Madonna - 

Ore ventiduc, e mezza 

E fenicio nella Meditazione preparatoria* 
f opra la chiamata degl Operar) oZ to f‘* 
à colti uare la Vigna* 

(Mai t. 20.) 

' Idea fte fa dell Oratone preparatoria. 

D Ifporiai l’anima tua à trattare con il 
fommo Iddio > con la feguente, ò aL- 
tra finiile orazione preparatoria pù breue. 
Signor’Iddio mio viuo , e vero ; Matita in- 
finita, Padre onnipotente. Creatore del cic- 
lo, edclla terra, lo credo fermilfimamente 
in voi , c confcGo , che realmente Cete qui 
prefente à me , come io fono prefente à me 
ftcfso . Poiché sòcon infallibile certezza » 
che voi fiere Immenfo ,ed io in voi viuo, mi 
uouo , c Ibno - 

Sò di cfscre vn vii ifiìmo peccatore; non- 
dimeno cfsendo voftra crcatura^n riguardo 
à quello, che deuo all’infinuo memo, vo- 
ftro, ed all’obligo mio ; pongo la mia faccia 
in terra j e con l’ofscquio, He adorazione» 
con la quale vi adora l’Vmaniià fantiffima 
di Gicsu Crifto mio Signore, vmilifiima- 
mcntc vi adoro , c vi ringrazio : perche mi 
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date tempo , e luogo da adorarui , e Ilare al- 
la voftra prefenza ; ed auetc bontà, c miferi- 
cordia infinita verfo di rnc , con la quale voi 
gufiate di conunumcarui,c trattare con cfso 
me vilifiima creatura 5 e perche 10 nella rnc- 
defima bontà voftra confido , che così vo- 
gliate, e guftiate , mi pongo qui per orare, e 
trature con voi ; c parlarò col mio Signore, 
benché io fiapoluere,e vn verme della terra. 

Per togliere quei granii impedimenti, che 
dal canto mio hò pollo alla communicar.io- 
nc de’voftri fauori , pongo nuanci à giac- 
chi d;lla voftra mifcricordia tucte le mie 
iniquitàjda che ebbi l’vfo della ragione fino 
à quell’ora prcfentc: c fopra tucti i mah pof- 
fibili à tolerarfì da vna creatura , le detefto , 
ed abomino con tutto il mio cuore; perche 
fono offefe voftrc , mio Dio , mio (omino 
bene,degniflìmo d’efserc amato per voi Cef- 
fo , fopra tucte le cofc ; e fe mi aiutate , mo- 
rirò mille volte, ò Bontà infinita, prima, che 
piti offcnderui. 

Per render poi in quello tempo qualche 
piccolo ofsequioà voi, à cui deuo quanto 
hò , e cucco me ltefso j vi confacro le tre po- 
tenze dell’anima mia , pereferciurlenella_» 
prefente orazione, à gloria voftra . Voi ben 
fapete la mia ignoranza nel difcorrerc , la 
mia ccpidicà ncgl’afFccti virtuofi,la mia pigri- 
zia nel rifoluere: infegnacemi , mouccemi , 
aiutatemi ad orare , con quella applicazio- 
ne, attenzione , edeuozione, che richiede 
vna cosi grande azzione, come èli trattare 
con voi; e fe io poteflì , vorrei orare , come 
orano i volli! buoni Semi, che per l’orazio- 
ne piacciono à voi - vorrei orare , come orò à 
voi nell’Orto di Gctfemani il voftro Fi- 
gliuolo , e mio Signore Gicsù Crifto . Al- 
meno viuamencc aefidero,che;> quella ora- 
zione fua , fia vnita, e con ella ancora vi 
piaccia la mia, che ora fono per fare . 

E perche di quella orazione fii ottima re- 
gola, lafcura à noi nel fuo cfcmpio,la perfet- 
ta raflèj'nazionc della voloncà vmana , alla 
volontà voli ra diurna jancor’ io per confor- 
marmi à quella regola , dico à voi mio Dio 
benché io fia indegni (Timo de! nome di Fi- 
gliuolo ; Vater:non mea , fed tua yoluntas 
fiat; ò mi vogliate defoIaco,ed arido, ò con- 
fidato , e fauorito; trattatemi come volete ; 
fate di me come vi c grato ; di (pone temi à 
quello , che à voi più piace che 10 cono fca , 
che io fàccia , ora , c per tutto il tempo della 


mia vita . 'Non quod ego yolo : fed quod tu . 
Adunque benigniamo Mgnor c loquere,quia 
audit Seruus tutu . ( i.Reg.j. 10.) 

Bacia uc volte la tetra vmilmentejc difpo- 
ni la memoria, ricordandoti della funi Illu- 
dine apportata daCrifto,e riferita da S. Mat- 
teo degl’Operari oziofi chiamati à coltiua- 
re la vigna d’vn Padre di famiglia, che io.» 
più tempi vfcì à chiamarli , con promcfiT<t_» 
della mercede- 

Difponi rinrcllctto,applicandolo attenta- 
mente alla rapprefentazionc , che di quello 
fatto farai con I3 Fantafia ; cornee verrini- 
le che folle fcguiio : e di cftà tiferuiriuncl 
meditarlo . 

Difponi la volontà ; fupplicando Iddio, 
che u dia lume da conofcercm quella Para- 
bola lo fiato mifcrabile dell'anima tua ed U 
fattore, che ti fà in chiamarti à co!tiuarla_» 
con quelli Efcrcizj; c grazia abbondante da 
cauamc qucH’vtilc,per il quale egli cosi be- 
nignamente ti hà ifpirato ad abbracciarli. 

PRIMO PVNTO. 
L’affare della noftra falutec limile ad vn_* 
Padre di famigliaste. 

PRIMA CONSIDERAZIONE. 

Della yoc anione agl ' Efercifj , 
e fuo fine . 

C lnfidcra Primo,che qucfto penderò di 
ritirarti àfarcgrEfercizj Spirituali di 
Sani’Ignazio non ti c venuto dal Demonio, 
che non dà quello , che non hà : egli non_» 
amati bene , mà la rouma dell'anima tua &c. 
2. Non dal Mondo, che vuol’rilère figura- 
to , & adorato; non lafciato, c difprczza- 
to &c. 3 Non dalla carne,chc non cerca ri- 
tiramenti, orazioni, ò penitenze ; mà fpallì, 
libertà , c piaceri &c. 4. Non da iè fìeflb , 
perche: 'Nemo potè fi die ere Domimi liftu, 
nifi in Sprritu SantiofCor- 12.3 ) Adunque non 
è frutto della tua terra quella fama nfolu- 
zionc. 5. Adunque Ispirazione è voce che 
viene da Dio; eflèndo natum optimum, &• 
Donum perfeBum , def urf ttm e fi, def^enetens i 
Tatre luminum (facob-i.ij-) Se cosi è sAu- 
di.im quid loquatur in me Dommui Deus &c. 
Elèrcita l’affitto &c. II. Ch vuole da tè 
Iddio/ 2. Egli è vfeito in quell’atto di mife- 
ricordia verfo di ic , con il quale ti chiama 
alla coltura dell’anima tua precifamente per 
pietà del tuo male &c. 3. per dare guadagno 
a tè,non per fuo vcile.4.Adunque deui obbe- 
H 2 dirlo. 
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dirlo, c fare ciò che egli comanda , non fo 
lamentepcr la infinita lua Maciià;mà perche 
cosi c niccrtàrio per fuggire il tuo male, ed 
acauiflare il tuo bene &c. l.oquetur pacem in 
flebem fuam ire. (Vfal.j.) Ili. Il fine della 
tua crear. ione lo richiede. Tu fei Operano, 
perche fei Vomonato alla fatica, cd hai la 
i'eruirù ereditaria. In labore yultus tui 'vtf ce- 
ra pane tuo. (Gcnefc ) 2. Iddio ti vuol fal- 
uarc , mà con la tua corrifpondcnza &c. 3. 
Adamo nello flato dell’innocenza ctiandio 
nel Paradifo terreflre, doue la terra germi- 
naua ,c fruttificaua da se medcfima,fu porto 
da Dio , vi operare tur , ir cuflodiret illuni : 
(Gen.2.) per operare , e per guardarlo con 
follccituainc ; 4. come puoi tù pretendere-» 
di Aure oz iofo fopra vna terra maledetta per 
il peccato , che non ti produce altro,che tri- 
boli , c fpine? Poche ore durano le rofe 
fue, e le Ipinc,che hanno,non mancano mai, 
c durano fempre, < 5 * fe tanto deui come Vo- 
mo, che dourai come Criftiano ; che come 
Rchgiofo, felofci&c. IV. Nella Piazza, 
doue il Mondo fà mercato , In circuitu Inipij 
ambulane : (Vfal. 1 1.9.) Tempre fi muouono, 
c mai fanno viaggio : Tempre opprefli dalle 
cure, e fempre ozioli. 2. Oziofo, fenon 
formalmente, almeno cquiualcntemcnte è 
colui, che ònonfàquello ,chchàdafare,ò 
fà altro di quello, che hà da fare. 3. Applica 
quefta verità al tempo della vita tua pallata , 
e vedi, che per l’vno,c per l’altro capo tu fei 
flato oziofiflìmo. 4. Perche l’occupazione 
martìma della tua vita c fiata fui temporale, 
diretta da’ fini terreni, e temporali. E quello 
che c ? Vanita s yanitatum, ir omnia Vanitas. 
(TEcclef. 1 .2.)cioc puro Inutile. L’eterno folo 
e qualche cofa.tutro il rcrto c quint cflìnza 
,di vanità &c. V. Tutti diciamo che colui 
chcfà altro da quello che hà da fare, perde il 
tempo &c. 2. il tempo i Oh Dio ! c clic può 
dopò Dio perdere di piti preziofo l’anima 
tua / h quando fi riacquifta il perduto/ 3. 
Guardai quella regola, quanto nc haifpre- 
gato&c- Efercita l’affetto del Re Ezzcchia. 
Fpcogitabo ubi omngf annoi meos in amaritu- 
dine mimee mex. (Ifaix jd.t*;.) Quali fono 
quert’anni, che fono tuoi / &c. 


SECONDA CONSIDERAZIONE. 
Dello fiato miserabile deWVomo irafcurato t 
tfprejjo nell'allegoria della Vi- 
gna inculta . 

C onfiderà, Primo . Quanto grande fia il 
male della vigna incuba , chetante-» 
volte coflringe Iddio ad vfeire à cercarne 
chi vi porti rimedio ! 2. Vedilo ncgTeffetti, 
che cagiona nel campo , e vigna dell’animi 
tua cottilo tuo Ilare in piazza oziofo. 3. 
Ecco come lo Spirito Santo la fece vedere 
al Sauionc’ Prouerb) . Ver agrum bominis 
pigri tranfmi , ir per yineam "viri fluiti ? ir 
ecce totum repleuerant yrtica r , ir operuerant 
fuperficiem eiui fpmx . (Gap- 24.1uun.31. ) 
Sono partito per il campo di vii Vomo pi- 
gro , e per la vigna di vn Vomo pazzo ; e 
viddi , che da per tutto era la terra ricoperta 
di ortiche, c di fpinc , ed il muro di guardia 
era atterrato . A quale flato peggiore può 
giongerc vn campo, ò vna vigna ? 4. Ecco il 
tuo cuore in figura. E tu flai oziofo in puz- 
za! II. Pigrizia,e Pazzia in chi crcdeeter- 
nità, è tutt’vno. 2. Spine, cd ortiche, c non 
altro fi vede nel tuo cuore, perche le viti, 
che fono le potenze dell’anima tua, ed 1 tuoi 
fenfi fono foprafatti dalle fpinc degl’ affari 
temporali 3. A te paiono rofe , c fiori , mi 
perche tu feifuori di fenno. Mi il Sauio, 
che le vede al chiaro lume di Dio, conofce 
che c tutta robba da fuoco,e non da frutto. 
Ah quanto t’inganni! &c. III. E’ atterrato 
il muro di guardia, che difendeua quella vi- 
gna^ quello campo , ir maceria lapidum de - 
flruclaerat ; ( Ibi.) perche à pietra à pietra; 
cioè à poco à poco : da principio il diauo- 
lo ti ha leuatc quante buone inclinazioni, 
quante buone confuetudiniaueui 2. quan- 
ti aimi veniuano à te dagli abiti delle virtii 
infufe, dalle virtù morali, delle quali Iddio 
ti aueua fatto attorno vn cosi forte , c cosi 
belmurol 3. Che dcfolazione mifcrabile , 
è di quefta più degna di lagrime/ &c. IV. 
Che puòfpciarfi inquefto flato mifernbile 
da quel campo, oda quella vigna, fe l’Ope- 
ranoftà oziofo in piazza? 2. Di chi è l’tn- 
tcrertèchctu trafeuri? L’anima, che fi per- 
de à chi appartiene / 3. Credi tu l’immorta- 
lità dell’anima / Credi tùia Vita eterna /4« 
E fe la credi , come tanta trafeuraggine i 
Quid ergo hic (lai tota die otiofus / &c. V. 
Applica quelli rifkflì allo flato tuo prefen- 
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te; e vedilo fotto quei (imboli varjcfprefloc 
oflcrua il bifogno che hai di fruttare à Dio, 
ed à tc / 2. Edil gran debito , che hai , per 
edere il tuo cuore quel campo, doue Iddio 
hà feminato il fuo buonfeme/ E fi dice 

campo tuo, e tua vigna quella vigna che egli 
hà piantata; non perche quella non fia di 
Dio ; mà perche tu fei il fuo lauoratore • 
5. Oflcrua in ifpecie quali fieno le ortiche , 
e l'crbaccic,e le (pine tue &c. Oh Dio! A 
tanta grandifiìma neccffità, tanta poca appli- 
cazione ! 6. Deus 'virtutum connettere ; 
r efpice de Cerio, & Vide , & vifita -vinta*—» 
ijlam &c.(Tfd'79'i<i J&rciiì gl’artetu&c. 

TERZA CONSIDERAZIONE. 

De i pericoli graui di quello fiato di tra - 
feur aggine . 

C onfiderà primo quello, che il Sauio ca- 
uò dalla attenta oflèruazionc del cam- 
po,® vigna del Vigro.Quod cùm y>idifiem,po- 
fui n corde meoi ò- exemplo didici difciplmi. 
Qijefla veduta mi fece riconcentrare nel 
mio cuore con vna profonda meditazione 
deirinfclicifiìmo dato , ed à queU’efcmpio 
imparai à goucrnarmi con i principj della 
vera fauiezza. 2. Quanto adunque clpaucn- 
tofo per gl’cffetti pedìmi, che in te cagiona? 
Se Tortore ad elfi tanto fcuotc , ed à tanto 
dimoia vn fatuo dranicro il tuo male , tu 
che l’hai non inorridirci i Tu nè pur ti ri- 
fenti? 3. Egli dice che impara à fpefe del tuo 
efeinpio; e tu che fei nel cafo, à che ti troui / 
Che farà adunque di te ? Are. II. Applica al 
futuro, ed afcolta li lunedi prefagj , che all' 
ozio tuo fà lo Spirito Santo. Varani inquarti 
dormies , tnodicum dormitabis,pauxillim ma - 
nus conferesti quiefcas.(lbi .33.) Poco dor- 
mirai . Poco darai fonnacchiofo, poco du- 
rerà cotedo luoripofooziofo. 2- In queda 
minaccia tre flati egli didingue ; il primo è 
difonno, che diciamo de lo ; e quedoèlo 
dato del peccato mortale,nel quale il pecca- 
tore non vedc,non fentc &c. 3. 11 (ccondo è 
dato fra fonno , e vigilia , che è Io dato del 
peccato veniale , nel quale nè fi dorme alla 
grazia, né fi veglia alla virtù: fi vuole , e non 
fi vuole &c.Qucdo è lodato dc’Tiepidi.4.11 
terzo duo è di chi vede , c penfa , mà fe ne 
dà con vna manofopra l’altra; ed è dato di 
irrcfo'uzioncjcdi pigrizia. 5. Tu in quale 
titroui/ E perche? &c. 111 . Quanto dure- 
rà cotcdo tuo ozio? Poco dormirai; per- 
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chela vita del peccatore per lunghiflima, 
che fia , Hoc feioà principio , ex quo poftus 
ef. homof ’tper ter rara . Quod laus impioruin 
breuiì ft,(!r gaudium bypocrita: ad inflar puti- 
di. (lob. 20.4.) E’ vn momento il fuo ri- 
pofo nel peccato . 2. Meno durerai nello da- 
to del peccato veniale, perche eflèndo que- 
llo difpofizione a) mortale , caderai predo 
nel profondo fonno , che è la morte dell* 
anima . a. Pochiflìmo durerai nello dato 
dell'irreloluzione , perche l’ifteflb non fare 
è disfare: P iddio lafciare il remo à chi và 
contr’acqua , è andare siringhi. Efaminai 
tuoi fuccdfi paflàti , c ciò che fei al premèn- 
te ; e ti raffigurerai appuntino nelle miferic , 
chequi fi minacciano &c. IV. Applica al 
tempo futuro ,ed afcolta la Profezia , che 
Iddio ti manifefla . Et y>eniet libi quafi cur- 
for egeftas tua;& mendicitas quafi -vir arma- 
tili. ( lbi.i 4 - ) Due cofe egli diflinguc: Po- 
uertà , e Mendicità; quella vclocijflìmanel 
venirc;qucda come Vorao d’arme , nell’af- 
falirti. 2.Pouertà fomma è perdere total- 
mente Iddio, perche fi perde ogni bene. 3. 
E (jueda Pouertà corre col tempo per veni- 
re a te, anzi con volo rapidiflìmofiauuicina 
à tc.4. Mendicità crudcliflima è non potere 
fpcrarc con le fuppliche, e con le lagrime di 
tutta vi» Eternità, né pure vna gocciola di 
acqua,piccolo refrigerio al la pcnufiilìma fe- 
te per vna volta fola ! 5. Oh Dio ! L’vna e 
l’altra fourada all’ozio tuo , c lo dice la Fe- 
de. V. Che ci troui in cotedo ozio tuo, 
che ti faccia accettare non folo la perdita di 
tanto bene;mà ti efponga à tanto gran male/ 
Credi che hai da morire/ Credi che l’età 
tua padi / Credi che abbia fine la felicità , 
che è temporale/ Sai difcorrere?Sci Vomoé 
Sic. Efercita gl’affetti&c. Ah! Ignorantias 
tneas nememintris Domine &c. ( Tj. 24.7.) 

Hiftejfume , & Orazione . 

R ifletti fopra il Punto, ed odferua dalle 
tue miferie padàte,da'tuoi pericoli prc- 
fenti, da’mali che ti fouradano nel futuro , 
qual atto, c di quanto grande mifcricordia è 

3 ucllo,ncl quale è vfeito quello gran Padre 
i famiglia Iddio, venendo à chiamarti in 
queda rifoluzione,chc ti hà ifpirata,di fare 
gli Efcrcizj .II. Altre volte ti hà chiamato, 
c tante fono , quante egli ti hà fatte v dire le 
fue voci al cuore , fino dal principio della 
mattina di quello giorno della tua vita .111. 

. H 3. Ora 
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Ora che ti auuicini alla fera, ei rinforza la_* 
voce, c dice : 0 Viri ad vot clamito ; & vox 
me a ad filios bominum, (Vronerb.ii.q.)E che 
vuol dirti à cosi gran voce . Intelligiìe par- 
Muli aflutiam , & infipientes animaauertite . 
Vecchibambim: Saujftolti: Prudentifor- 
iènnati . Quid hic fiatis tota die otiofi? Non 
volete finir d’intendere, che minio vi vuole? 
Quianemo no i conduxit ? Che il Mondo non 
ha cofa alcuna pei voi ? Quanto fi hà da du- 
rare cosi &c. E le reità gradétti òin qucfto, 
ò in altro- modo , che fia di tua maggior fo- 
disfazione . 

Apri ò mio Dio , e Signore queft’ occhi 
mici fepolti nel fonno dcH^infingardaggine; 
e per tua pietà fà che vedano la luce delle 
verità eterne, che mi fcuopri ; e dammi la 
mano , «cctòche lo ({ùrico mio confortato 
dalla potenza di elTà, s'inuij à quel line, al 
quale vuoi , che io vada : auendomr fino ab 
etetnovoluco nelle prefenti cireoftanze di 
quefto ritiramento . Vedo che l’inimico fi 
è pollo nella via , c mi vuole affittire col tc- 
diodella fatica , conia malinconia , con le 
diuerfioni molcfte : deh mio pictofilTìmo 
Signore , imploroil tuo aiuto . Io- non Io 
merito, è vero; perche hò deprezzato per 
il pafiato il tuo inuito, mà bendo merita per 
me, con quell’obbedienza ,chc hà fatta à te 
ò eterno Padre fino alla Croce, il mio Si- 
gnor Gicsii Criflo &c. Promuoui. l’ iftan- 
za & c. 

SECONDO PVNT O. 

Ed egli diflfcà quelli: Andate ancor voi 
alla mia Vigna . 

PRIMA CONSIDERAZIONE. 
Della Tetra cagione del male fpirituale dell’ 
anima pigra . 

C onfiderà I. Che bifogna metter ma- 
no all’opera da vero . Ecce continui te 
hodte, vt euellas, ir dejlrua!,& xdijice ! , ( T 
piante! . ( ltrem . 1. io. ) Cosi iddio dice og- 
gi à te . Quello è il tuo officio , c quello è 
quello, che-iddio vuole da te. 2.11 modo di 
cercare il rimedio vero , dipende da conc- 
icele quel male , che fi vuole rimediare . 
Vuoi riparare ad vn difordinc , fe non fai 
donde nafee ? Come puoi farlo? 3. Adun- 
que dcui fapcre da che cagione immediata 
viene il malo fiato dtll’anima tua , che eia 
vigna della qualcparlaGiesùCriftoiq.Do- 
uc > c che deui piantare ; doue, c che dcui 
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fpiantare; e come l'vno , e l’altro tu debba , 
e polla facilmente efcguire.Penfaci&c. II. 
Ecco in compendio tutte le tue n-iferie . 
Va qui dicunt banani , malum , ir malum ba- 
nani: ponente ! lucem tenebra! , ir tenebrar lu- 
cer n. ( Ifate 5.20-) La prima cagione (i è, per- 
che l’intelletto fi è afiuefatro- alle Maffime , 
ed Afliomi di quella vita libera , e terrena , 
che fi chiama Mondo- : ed c talmente inde- 
bolito , che tpauede, c fiima come primo 
principio certo , che fia fuo bene quello , 
che è tuo male, e fia male, il fuo bene ; e rifi- 
guarda come bene vnico il dilecco prcfentc; 
come vnico malc> la Croce di Gicsù Crifto 
&c- Tu come ti fci regolato fin qui? & c. 1 1 1 . 
Da quello errore dell'intelletto , nate l’in- 
anno della volontà , che ama quel diletto- 
ci peccato, come bene; ed abomina la Cro- 
ce di Crifto, come male, c cerca quello, c 
(ugge quella &c. 2\ Di qua lo fconuolgi- 
mento delle paffiotii, l’amore doue nonde- 
ue, l’odio doue non và,I’allcgrczza nel pec- 
care, la mdlizia nelle opere virtuofe, la fpe- 
ranza nelle vanità , ilcimore del temporale 
Sic. 3. Cerca; che tu troucrai in te di quello 
inganno dell’ intelletto pclfimi configuenti 
nella volontà- tua, &c- IV- Dn qucfto na- 
fte, che l’anima ficgue totalmente la guida, 
de i (enfi del corpo, che non fanno altra ftra- 
da , che quella di’ prouedere al corpo nsl 
tempo prcfentc; 3. e feruono alla concupi- 
feenza della carne, alla concupifccnzadcgl’ 
occhi, al a foperbia della vita : onde c , che 
ancor'clTa fi fa carnale ; Et diltgit vanita- 
rem , & quarti mendacium . 3. Quantunque 
cfclami Gksu C rifto; doue iontano dame; 
doue vai vmfc nbiìe'.Ego firn P'ia, ir Verità* 1 
&Vita&e. ( Ioan. iq-’rfj V- Da quelle tre 
cagioni, fe tu benconfidcri , evenuta quel- 
la follecita applicazione , che per il tempo, 
paftnto hai auuroà quello , che niente im- 
porta: 2. c ladifipplicazione fonnncchiofà 
à quello, che fommamentc importa. 3. Di 
quà il parfeuerare oftinatamente nel cerca- 
-rc quei beni , che prima di ottcnerfi fug&o- 
no- - ed ottenutiche fono, luamfcono ò cor» 
noi ; ò per lo più prima dinoi. Riflcttiquiì 
quelli pafll, doue vai ? Che perdi? Che hai 
perduto ? Che perderai? & c. Elcrcica graf- 
ferà • Tcrfice Domine gref us meoi in femitis 
triti: >£ non moueantur vefligia mea ire. (Pf. 
111. j. ) Prupter mimico! meoes Dirige hi con- 
fpedu tao y tararne arn. {'Pfal.j . 9.) 

• SE- 
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SECONDA CONSIDERAZIONE. 

Dell'ottimo rimedio , che fi può f Oi rare al no- 
Jlro male dagl'Eferci^f pirituali . 

C Onfidcra I. Chequi, donde nafee il 
male , è neceflàrio porre il rimedio . 
Ite ir yor in yuneam 2. L’ora e vndcciraa , 
Spiritu ambulate , ( Galat. Q 1 6.) Bifogna 
muouerfi, ed cfcrckarfi fpiritualmentc, cosi 
giongerai à coltiuarc la vigna ; Et defideria 
carni s non Perficieth ; che fono le fpine >e le 
ortiche, cnc lacuopron»,e l i sfruttano , c 
da te ftdcuono fpiantare . 3. Quello modo 
di efercitar fuggerifee à te Sant’ Ignazio in 
quella fua vttiiflima opera , per la quale 
Iddio fi è degnato di fare le marauigliofej 
conuerfioni che hai vdite &c. z. Spera dal- 
la fua bontà, che fio per fare con te il mede- 
limo&c. IL Li mezzi, coni quali Iddio 
hà participato , òparticipa aU'anime i fuoi 
lauori,ed i lumi, che hanno fcruito di gui- 
da alla fantità , fono Itati ò gl’efami da co- 
fcicnza.c delle proprie intenzioni ed azzio 
ni, ò lalczzionede’librifpirituali,òlccon>- 
fiderazioni de’fatti della vita di Giesù Crir 
fio ,ò i fuoi detti, ò principi della Fede , ò 
pure la voce viui de’Maeftrt fpirituali fom- 
minifirandoinfegnamemi. 2. In quelli fpi- 
ritualiEfercizj tutti li fopradetti mezzi fi 
vnifconoin vno, e tutti corrono inqudlo 
mare à guifa di fiumircali.j. Or £e crafchc- 
duno di elfi hà tanta efficacia da s« ftefifo , 
quanta neauerà vnito con tutti gl'alirtf &c. 
Eccita l’affetto della confidenza Sic. HI. 
Iddio che parla à noi per i fuoi Vicarj , te lo 
propone, c tic-forra ad abbracciarlo, e ti pro- 
pone il perdono delle colpe tue , nelle pene 
ad effe douute ,fe 1 abbraccierai -2. La Chic- 
fi ( Lefl-i. Off. cu S. tonata-) lo qualificai 
dice, che c inarauigliofo per l’autore clic lo 
compofi. fenza aiuti vmani ; per la dottrina 
fodiffima, che vi fi contiene. 3. c per gl’ 
vtiliflìmi , ed vniuerfali effetti cagionati. 
Quo tempore homo litter.mm planò ntdis ., 
admirabtlem illuni compuf uit Ex t rcitiorunuj 
librwn . Sedis ^ApoHohac iudicio , ir omnium 
stilliate comprobatum ire- Eccita Paffuto 
della gratitudine vctfrf Dio, che ti hà chia- 
matoà goderne Se c- IV- Puoi fpcrare con 
l’aiuto di Dio, fottoqu.'fto uiagifterio., fa- 
ir* o; ni grandiffìmo profitto, 2 L’hanno fat- 
to V omini faiiuffj.nii iia quelli, odiquel- 
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lo clic dice la Chiefa parlando di San Frarw 
cefco Salterio ( Leti. Officu S. Frane.) Pa- 
risiiiSando Tgnatiofe fe comitem , ir difei - 
p ulani lunxtt : Ipf j Magi/lro , eo breut deue~ 
nit, yt in rerum diumarum contemplinone , 
defixus à terra alicjuando fnblimu elenaretue , 
i re. 3. Offlrua l'efficacia del Magiftcrio, 
dall’altezza del grado , c dalla breuiti del 
tempo, nel quale San Francefco Sauerio , 
per quello vi gionfe&c. Eccita l’affetto Sic. 
*H.on ef? abbrcui.it .1 manne Domini ciré. Iefns 
Chriflus beri , ir badie . q. Perche hà chia- 
mato Iddio ancor te alla participazione di 
quello Magifterio ? Sic. V. Quello- Magi- 
licriodegl’Efercizi Spirituali cagiona que- 
lle grandiffimc vtilità, perche Iddio fi com- 
munica allenirne per il metodo di efamina- 
re la fua cofcicnz2 , c le azzioni proprie del- 
la fila vita , fecondolercgoic dcll’Euange- 
lio, e le dottrine de’ SS. PP. ordinate. 2. Con 
l’Efcrcizio regolato delle tre potenze me- 
ditando, e contemplandole verità eterne.» 
della Fede, ed i fatti di Gicsii Crifto Figli- 
uolo di Dio . 3. E fubordinando le conclu- 
fioni prattichc, che da effi li cauano, ad illu- 
minare ^cconuincerc l’intelletto, in modo 
che ; Si (jais 'oidetur inter ver fa pieni effe 
inhocfeciilo , fluttui fiat , yl fit fapiens&c. 
( i.Corin.3 . xS-) 4. Da quella illuminazio- 
ne viene il moto della votomi, la quale li 
dilata ncgi’affetei , e l’anima fpeditamente 
corre ad operare conforme à quelle verità 
eonofciutr.nell’imitazione d. Gicsù Crillo 
Croci fido Vìam mandatarumtuorum cucimi > 
cùm dilatafUcormeum ire. (Pf. 1 18-_) Eccita, 
gl’affc tu &c-Oh quanto fanguecollaà Gic- 
su Crillo , quante lagrime alla Santiflìma_» 
Vergine, quance preci al tuo Angelo Cullo- 
de r a’ Santi tuoi Auuocati,l’cl}ierfuin que- 
lle circollanze, nelle quali per ifpirazionc di 
Dio tiriuoeij Sue. Aquanti ciò non fucce- 
de! &c. 

TERZA CONSIDERAZIONE.. 

Della necefftà di .Sbracciare quelio 
rimedia . 

• - i 

I Teirvot. Confiderà che bifogna , che 
tu cooperi alla chiamata di Dio. Và an- 
cor tu come gl 'altri . 2. Non hai da. eflèrc 
portato; hai da caminare coni tuoi piedi, c 
corri fpon lcre operando . Et yos, ancor tu, 
come hanno fatto quelli, che hanno canato 

gran 
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gran frutto dagl’Efercizj . II. La prima, c 
ncccflària difpofizione , è vna fomma appli- 
cazione à far bene qnefti Efcrcizj, da’quali 
può dipendere la r ua eterna falutc : cioè il 
niaffimode’iuoiintereflì.2. Se quello ric- 
fee bene; e male tutti gl altri affari del Mon- 
do;niente perdi, c guadagni tutto. 3. Se que- 
llo và male, e tutti gl’alrri bene; niente nc- 
quilli, c tutto perdi . Qipd enimproficit homo, 
fi lucretur ymiucrf it m Alundum , f e autem ip- 
funi pad.tt , frdetrmentumfui fui.it ) frc. 
(Luc-y. 25.) III. Deui fare rifoluzionc ef- 
ficace di aarcqu-Ilo tempo intieramente à 
Dio folo , c non ad altro affare ; onde in_t 
quelli giorni hai da cflèr morto à gl’ ami- 
ci , alle cure, ed à tutti i negozi di que- 
ilo Mondo . 2- Domanda da tè Iddio dic- 
ci , ò pure otto giorni , non altrettanti an- 
ni intieri , quanti ne hai fpregati in dan- 
nazione dell’anima tua: e quelli per vtil 
tuo &c.}. Coraggio ci vuoIc,ed intrepidez- 
za da rcliflcreà gl 'artifici, che tramarà con- 
tro di tè l’inimico infernalc.III. Forfè Iddio 
permetterà , che quello ti carichi di tedj , di 
malinconie , di aridità, didiflàpori . Non ti 
perder d’animo; taluolta per giunger prcflo 
a! poeto c meglio la terapcfia,che vn zefiro 
placido. 2. Chi malli fidò diDio,e reflò ab- 
bandonato / &c. V. L’vmiltàdifoggettarfi 
alle più piccole induflrie , che nelle Addi- 
zioni ti fi propongono, può meritare da Dio 
quella afbiftenza benignai libcràlc,chcfen- 
za quella non prouerai , 2. e fe bene non vi è 
apice , che non abbia la fua propria ragione , 
e non fi preferiua fenza molta confiderà zio- 
nc.tiìdeui dire,foggctrandoti:K» lamentimi 
fafins fum apud te, frego f empir tecum-j. 
(’Pfal j2SZ3)3'$C con quelli vmili fcntimen- 
ti parlaua vn {àpicntifsimo Rè;Tii che cofa 
deui dire?&c. VI. Prontezza ci vuole di 
dare à Dio tutto quello , che chiaramente 
conofcerai , che egli vorrà da tè, ed in quel 
modo, e tempo, che egli Io vorrà. A chi lo 
darai,fc lo nieghià Dio?&c. Intendi bene , 
che quello, che Iddio ti domandai fuo, per- 
che la creatura è eflenzialmente ferua à Dio; 
e come tale, niente hà,òpuòaucrc,chenon 
fia del fuo Padrone. 3. In tè èrti’ auanzo al 
feruiziodel Mondo, al quale età l’hai offer- 
to, 4. ed’ è douuto per l’Inferno meritato 
per i peccati, che hai fimi &c. Eccita graf- 
fati &c. 
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Rifìejf.one , fr Orazione • 

R ifletti fopra il Punto ; e vedrai, che po- 
co tempo ti refla per vna cosi gran fac- 
cenda . L’ora è i'vndecima , cioè l’vltima 
del giorno della vita.che per quanto fia lun- 
ga, è vn giorno : Mille anni ante oculestuot, 
tantjuam dies externa , t]u# prateryt fru 
( Vjal • 89. 4.) 2. E fc bene folsi fu 11 ora più 
bella della Adolcfccnza , può efler l’vltim* 
ora : Qja boranoti putatiSyFilius hominis ye- 
niet.f-D a quella ventitré diuerfifsimi con- 
feguenti fc ne cauano . L’vno, dal Diauolo . 
Venit S atan habens ir am magnani, fciens,e]uia 
modicum tempii s habet;(^poc.22-)i'rewe,per- 
che hà poco tempo; ed’ opera da infuriato 
verfo di tè . Fà come vn Ladro, che fpoglia 
vn’ auaro del teforo , neH’auuicinarfi del 
giorno &c 4. L’altro è dagl'Vomini.chcfe- 
guono il piacere, quali,mentrc il Diauolo fi 
{catena per rouinarli, efsi invcced’armarfi, 
per fare l’vltima refiftenza con fomma at- 
tcnzionc, dicono : Cras moriemur. Ergo ' ve- 
nite ; coronemus nosrofis, antètjuam marce- 
fcantJ(Sap. 2 . 2 )Oh fiolti! In quella congiun- 
tura cercate corone di fiori, c fiori, che co- 
no fette che marcifcono in breue ì 5. Se vo- 
lete corone, combattete per la voflra falute; 
c cercatele di gemme eterne , che Iddio vi 
offerì fcc nella vita immortale &c- 6. Ilterzo 
è da Paolo Apoflolo ; e da quello , il quale j 
feguita Giesù Còllo : Tempus breue efl . 
Adunque fiacchiamo il cuotc dalle coft_j 
temporali, ed’ intendiamo , che fono ingan- 
ni d’occhi le vanità delle apparenze quali 
adonamocome nofiri Idoli. Reliejuum efl, 
yt qui ytuntur boc Mando ta.nefu.tm non—, 
ytantur : preeterit enim figura buius Mundi 
frc.fi. Corm. 7. 3 1. ) Tu dall’ antecedente 
ifiefio , che concludi / &c. Efercita l’affetco 
con vn colloquio àGicsii Grillo . 

Eccomi,ò mio Signore, ò mio Giesù, pron- 
to alla fatica , alla quale voi mi chiamate • 
Mà come farò io , che fono ignorantifsimo 
di quella fpirituale agricoltura, e mal’auuez- 
z.o all'ozio della piazza &c. Deh impetra- 
temi voi, che aucte detto : Tater incus Agri- 
cola efl ; che il voftro Padre cclcfte pernia 
pietà mi afsifia , e irrtgoucrni la mente nell' 
intraprendere ^la mano neH’cfeguirc quanto 
c neccllàrio , ed vtile per l'anima mia Sic. 
Comandi pure che io tagli , recida , fpianti 
ciò che Yuolc : tutto farò > fc voi per il vo- 
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Aro l’angue mi meritarete quella diurna afsi- 
ftenza &c. profeguifci quello , ò altro affet- 
to che più ti piaccia Scc. 

TERZO PVNTO. 

Sù rimbrunire del giorno dille il Padre di 
famiglia al fuo procuratore : chiama 
gl’Opcrarj, c rendi à cufcheduno 
la fua mercede . 

PRIMA CONSIDERAZIONE. 
Della pace del cuore , che è mercede in yita 
di quella fatica. 

C onfiderà la qualità dell’ottimo Padro- 
ne ,che t inulta, il quale nonafpetta , 
che gl’Operarj vengano à fare iflnnza d’e fi- 
fe r pagati . Egli follecita i Tuoi Minifiri , 
che gli fomminiftrino la mercede. 2. Noiu 
fà cosi il Mondo, che molto promette al pa- 
rere de’ fenfi, mà paga con graffanni;efetù 
non ne hai efpericnza propria , rifletti alle 
querele che fi odono continuamente da chi 
lo fcruc; c vedrai la differenza che vi è fra 
Padrone, c Padrone. Ferma pure nella tua 
mente quell 'imponibile : Trento poteflduo~ 
bus Dominis feruire.(Matth. 6 .) 11 . Ofièrua 

? |uefta mercede che dà Iddio à gl’Opcrarj 
ùoi ,cd offerifceàtc,fcopcrcrai,come dc- 
ui . Mercede, che guadagn rai in vita, fe fa- 
rai bene quelli Efercizj , è la Pace perfetta 
del cuore. 7 'doneflpax lmpv\s,dicit Dominus 
(lfai.22.) Non occorre adularfi : Iddio non 
dice la bugia. Vax nultadiligentibus legem 
tuam ; & non efl illis fcandalum.(Vfal. ndj 
?. Quella Pace si, che può dirfi certamente 
SecuraQuies yTranqutlla Libertas , come li 
defimfee m Pacc.Pcrche confille nella liber- 
tà dalla fchiauitù di Lucifero : c nel godere 
tranquillamente 1 amiciziadi Dio. Oh che 
gran bene J &C. 111 . Quella Pace è pace vera 
Perche c interna nell’anima ; non finta nell’ 
ellcrno ,come quella del Mondo. 2. Perche 
gl’afliomi veri,chc fi fermano in quelli Efer- 
cizj fono verità di fede, j . Perche fi pone il 
freno alle paflìoni,con il quale li tolgono lo- 
ro le forze da flurbarla-4. Perche fr fortifi- 
ca l’anima nella Signoria della Ragione, per 
foggettar quelle à quella, f. Perche è quella 
Pace deriuata da’làntidcfidcrj^ia’giulli con. 
lèglijC rette opere, che à Dio domandala 
Chiefa , quam Mundus dare non potefl "Pa- 
cem ire. Quanto vale quella Pace ) Vale la 
fatica di otto ,ò dicci giorni / IV. E’ Pace 
durcuole ; perche la difpofizione , che tu 


acquiti ì , vincendo di prefente il Demonio» 
è tale, che ti difponc per i mezzi ftefli à vin- 
cerlo per l’auuenirc. 2. Perche con l’armi 
fpirituali, che Iddio» fomnunillra qui, co- 
me à fuo Soldato fedele, cioè con quei lumi, 
che darà alla mente tua; con quelle incli- 
nazioni affettuofe, che aurai nella volontà $ 
puoi auanzarti ad ogni grado di perfezzio- 
ne,nell'aflòmigliartial valore del tuo Capi- 
tano Gicsii Cullo &c. 3. Che confcguenti 
porta feco quella ficurezza&c. V. E Pace 
gloriofa ; per la gloria,che rifulta à Dio tuo 
Creatore , ed al tuo Redentore. 2. Quanto 
uì fei fiato maggior peccatore , e quanto 
maggiore è l'Idea di vita fantn,chc ti prefcri- 
uerai , tanto comparirà piu fubliine l’opera 
della tuacrcatione, 2. e tanto più potente.* 
l’opera della tua redenzione, per la quale 
Iddio farà glorificato in tè. 4. Sarà glorifi- 
cato per tè dagl’ Angeli , che diquefia Pace 
finnogran fella in Cielo. 5. Sarà glorificato 
ne’ Proflìmi , per il tuo buon’cfempio,c for- 
fè à qualcheduno, che lo vedrà , farà il pun- 
to prccifo,dal quale comincierà la nuoua fe- 
rie della fua prcdcfiinazione.tf. E chi fei tù, 
in chi fi compiaccia Iddio di fare quell’ope- 
ra grande } fei immeritcuolcjè vero; ma ec- 
co la ragione del merito -Volo buie 'Hgutffimo 
dare ire. sin non licet mihi quod y>oh faceret 
Eccita qui gl'affetti , celiando la Diuina 
mifcr icordia Sic. 

SECONDA CONSIDERAZIONE. 

Dell' allegrezza nella morte , che è Mercede 
di quejla fatica _* . 

C onfiderà quella mercede , che in Vita 
c Pace, nella morte è Allegrezza; che 
naice dalla illuminazione del Volto belliflì- 
mo di Dio,che è la fua mifericordia.2. Que- 
lla, è che ci hà latto conofcerc il bene dal 
male . Quis oflendit nobis bona ? Signatum-j 
e(ì fuper nos lumen " rultus lui Domine : dedi~ 
Jli Utitiam in corde meo ire. Oh quanto c 
grande quello dono Scc. II. Aurai allegrez- 
za grand iflima della corrifpondcnza tua alla 
grazia , eh’ egli ti fà nel non aucr perduta 
quella bella occafione di afsicurarc la tua 
ialute 2. Benedicendo Iddio mille volte, da 
ucl palio, ad altritanto fpauentofo; guar- 
dai quelli giorni, come i piùfelicidclla 
tua vita : perche in quelli ti ricorderai di ef- 
fe re rinatoanuoua vita &c> III. L’allcgrcz- 

zaià- 
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za fari lineerà , perche lontana da tutti quei 
timori, c fpaucnti,che rendono amarifsuna 
la morte. 2. La confclTione generale , che 
farai in quelli giorni con tua fodist'azione, e 
diligenza grande, ti leuarà l’angofcia di aue- 
rc li conti dell’anima con Dio molto imbro- 
gliati. 3. Cosi le cofe tranlitorie, che con_3 
tanca rabbia allora fi lafciano ; lafciatc da tc 
per lo (laccamento volontario, che di clic 
farai nella buona elczzione , che ora ftabili- 
rai, non ti llurbcranno raccenderei Dio&c. 
IV. L’allegrezza anderà Tempre crefccndo, 
perche vedrai che il fare quegl’ atti buoni , 
che fi dcuono più che mai fare in quella 
cftrema neo.flità,à tè farà faciliffimo; per- 
che in quelli giorni ti cferciterai in dii , e 
conofcerai i motiuiperfargli,ed il modo di 
fargli con perfezzione, onde ne acquillerai 
gl’abiti buoni. 2. Non ci fuccederà, come à 
quei miferabilijchc in quel palio ne pure in- 
tendono, che cofa fia atto di contrizione, ò 
di virtù teologale. V. Perche vn dono di 
Dio, di fuanacura, è promeflà di vndono 
maggiore 5 mercè all’infinita ricchezza, e li- 
beralità di lui;2.Quindic, che ricordandoti 
tù delle mifcricordie grandi, ch’egli ti aucrà 
fatte in quelli giorni , alletterai con giubilo 
la fua venuta, ad vfarti qucll'vltima grandif- 
fima , che è il dono della perfeueranza fina- 
le, della quale quelle grazie che ci fané i 
giorni prelenti, le tù vi corrifpondcrai,fono 
pegni ficuri &c. Applica l’attenzione, e vedi, 
da quale fatica longhifiìma, cpcnofi filma, 
che puoi far tù , ò che abbia giàmai fatta al- 
cun’ altro per fcruirc il Mondo, fi è ottenuta 
vna minima allcgrczzadi quella forte in_» 
quel palio ,ò fi polla ottenere &c. Efercita 
gradetti &c. 

TERZA CONSIDERAZIONE. 

Della Mercede eterna di /juef.a fatica . 

C onfiderà I. , che quella Mercede, che è 
Pace in vita , Allegrezza in morte , è 
perfetta Beatitudine nell'eternità. 2. Ego ero 
merces tua magnanimi s. (Genef. 15.J Io Tirò 
la tua mercede grande, e grandilfi ma; quella 
c la ricompenfa , che promette Iddio à chi 
per obbedire , come Àbramo , efee dalla ter- 
ra fua, cheèlacarnc,maledcttaperil pecca- 
to , e fi allontana dalla parentcladell’vomo 
vecchio Adamo peccatore , c da’ fuoi mali 
coftumi irasfufi in noi. 3. Abbandona 1 beni. 


c comodi, che ritengono nel Mondo.per an- 
dare nella terra de* viuenti a quello fiato di 
perfezzione, à che Iddio moftra, e chiama . 
Tutto quello è lo feopo , ed il fine precifo 
iezVEfcrcizyEgredere'de terra tua, ir de co- 
glione tua,(? de domo tua, ir "veni interra , 
quam moflrauerotil>i&c.(Gen. 1 2 ) 1 I.Se quella 
e l’opera alla quale Iddio ti chiama «adunque 
ti promette la fiefia mercede. 2. Argomenta 
quale fia quella grande mercede, con la qua- 
le Iddio rieonofee la tua volontà di corri- 
fponderc alla fua chiamata, dall’onnipoten- 
za del mezzo , che è la fua Protczzione im- 
pegnata a tuo fauorc, fenza la quale farebbe 
imponìbile il meritarla. Noli tiritere : ego 
Trotettor tuutfum , ir merces tua magna ni- 
mis.(Gen.n.)j. Iddioc tuo Protettore . e di 
che puoi tù temere ò dentro, ò fuori di tè, 
fenza cflere infedele. III. Mercede dell'ope- 
ra già confumata c Iddio:£go Io, cioè Iddio 
infinito bene: og u bene: bene eterno &c. 2. 
Merces , fono la mercede . Qycfto bene infi- 
nito è mercede , perche Iddio vuol’cflèrej 
felicità gloriofa dclTOperario fuo , che 
l’aucrà guadagnata con ì’opcre, 3. c quello 
lo renderà gloriofoalla prefenza di Dio , e 
di tutte le creature ragioncuoli Scc. IV. 
Merces tua, ii dice rua , perche Iddio fi fa- 
rà più tuo , che altra cofa creata , 2. e til 
vnitoà Dio, (arai beato in tutta l’eternità, 
per quella fiefia Beatitudine, per la quale c 
beato Iddio ,chc è il conofcimcnto, e godi- 
mento della fua Eficnza. V. Magna nimis. 
Quella mercede farà grande , perche il tuo 
corpo per quelle fatiche, che ora farà -, per la 
mortificazione, che abbracc.crà in ogni fuo 
fenfo , dall’ vnione dell’anima à Dio fari 
colmato di nobUilfimi , c fempre nuoui di- 
letti &c. 2. Grandiflìma fara la mercede 
nell’anima tua, e nelle tue potenze , che ora 
fi affaticano. Quella felicità , che auerai ,è 
degna didarfida vn Dio , cd c fupcriorc ad 
ogni intendimento creato &c. Eccita l’af- 
fetto Are. Beatus , quem elegifti , & affìmpft- 
fl i; inhabitabit in alrvjs tuis. (Pfal-64.) Chi 
auete eletto oh Dio* vn pugno di terra 'Are. 
Chi volete vnirc a voi , (Sparandolo dal 
Mondo ? Vn ribelle della vofira Macflà. 
Chi volete che abiti con voi ? Vn’ingratif- 
firna Creatura &c. 


ORAZIONE 

Rifleffone , ed Orarne . 

R ifletti fopra tutta la meditazione; già 
eh; dallo flato tuo prefente infelice, 
dal rimedio ficuro di cflT) , dal premio , che 
ti fi apparecchia, conofci, che ti c vtile.e ti è 
ncc^ flirto far bene quelli fanti Efcrciz;,che 
ti fi propongono- 2. Per faper ciò che fai , 
auuerti al nome,che portano di Eferciz j Spi - 
rituali. Si chiamano così, perche il fargli è 
vnmuoueifi non da luogo à luogo, come 
fuccedenegl’elèrcizj corporali ; mà da cofa 
à cofa.L’ammafi muouccon gl’affi:tti,come 
il corpo coni piedi;e và dal malesi bene,dal- 
Ia terra al cielo, dalla Creatura à Dio ,c dal- 
la volontà propria alla volontà del fuo Si- 
gnore. ?. Non tutti gl’Efcrcitanti , che fi 
muouono fpiritualmente , fanno il mota 
mede li mo : alcuni per cfcrcizio palleggia- 
no cioè partono dal male , c vanno al bene? 
màprefto ritornano; perche non fi prefig- 
gono mutazione ftabilc , mà accidentale. 4» 
Altri partono per non tornare ; mà poco 
s’inoltrano parche fono deboli , e portano 
troppo pefo di cole con se ; onde fianchi fi 
fermano, e poco dopò ritornano : cosi fan- 
no quelli Elercitanti, che vogliono feruire 
à Dioymà con ritenere molte cofc del Mon- 
do i onde prefto fi fiancano , e tornano al 
termine d onde partirono* j. Altri fuggono 




MENTALE. 67 

velocemente, perche conofconoil pericolo 
che gli fourafta nel luogo douc effi fiatino ; 
il poco tempo , che hanno da mctterfi al fi- 
euro ; onde fcarichi , c fnclli, corrono , ed 
arriuanoal luogo,che vogltono,< 5 . E quelli 
fono quelli Efercitanti , che rifoluti di fare 
da douero, fi partono dalla propria volontà, 
e li fpogliano delle colè del Mondo, e con 
l’empito d’vna feruentc rifoluzionc voglio- 
no arriuarc a far la volontà di Dio perfetta . 
Tiì,di quali vuoi eflcrerCome vuoimuoucr- 
ti in quelli Efercizj?&c. Efercita gl'alfetti 
in vn coljoquio allo Spirito Santo . 

Eccoui, ò Santo Amore, la mia memoria, 
il mio intelletto , la mia volontà, e con que- 
lle potcnzcjchc io confacroà Voi,mi inuio, 
doue mi chiamate * Ma come pollò dare vn 
palio fra le tenebre denfiiTime dell’ignoian- 
za delle cofe celefti , nelle quali mi trouo, 
fe vn raggio della voftra diurna luce non mi 
moflra il camino? Vieni Santo Spirito. Vie- 
ni Padre de’ Pouerdli&c. Seguita l’Inno, 
accompagnando con l’affetto le parole fife. 

Ore ventitré, c mezza. 

Sifà U Difciplina nel modo preferivo » 

Si vilita il Santilfimo,. primadi ritornare à. 

Ca£i « La fera fi fa I*£lamc generale » c 
fi riuede la Meditazione della, 
icguence mattina .. 
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PRIMA GIORNATA 

DEGL’ ESERCIZII 

FONDAMENTO DI TVTTE L’ ALTRE. 

Azzioni della mattina» Ore dieci. S apre la Congregazione) c 
fi recitano le preci prefcritre; e fi celebra la Mcfia Vo- 
tiua dello Spirito Santo ; dopò la quale fino 
alle vndici ore fiegue il raccoglimen- 
to , che feruc d’apparecchio 
all’Orazione. 


PRIMA GIORNATA. 


Da ore n. àore 12. 



PRELVDIO GENERALE. 

Io Credo in Dio, Padre Onnipotente, 
Creatore del Cielo, e della Terra . 


' 'Prima Consideratone generali 
idea dell’ altre . 

E R M A T O nel luo- 
go , doue vuoi orare , 
ò genufleflo , ò in altra 
politura vmile, c riue- 
rcntc comincierai à di- 
feorrere , interrogan- 
do, c rifpondendo à tè 
Hello come fiegue, per 
cagione d’ efempio . I. 
Credi tu in Dio ? Si:fcrinamentc, e per que- 
llo articolo della mia Fede ofFerifco, c fo- 
no pronto à dar mille volte la vita &c. II. 
Doue c quello tuo Dio,ncl quale credi ? Il 
m *° .Dio non hà doue , perche c puriffimo 
Spirito, e perfettiffìmo j che non occupa-» 
luogojò in efib fi rellringe: è Infinito,è Im- 
menfo: e fe bene lì dice, che il Cielo è la Se- 


dia della fua Macllà, e la Terra Scabcllo del 
trono fuo ; egli c da per tutto &c. Procura 
d'intendere, e far concetto di quella veri- 
tà &c. III. Iddio equi prcfcntc? Sì: e non 
folamente è in quello luogo per la fua im- 
menfità , mà è in me , ed a me prelcntc , ed 
io fono in lui, come è vna fponga in mez- 
zo al mare; ò vn ferro ardente in mezzo ad 
vna fornace . In ipfo ‘suutmus, mouemur, d? 
Jumus&c. 28. ) Procura d inten- 

dere, e far concetto di quella verità &c. IV. 
Di più e qui prelèntc pai particolarmente à 
me, per fua mifericordia; volendo alcoltar- 
mi, illuminarmi , ammacllrarmi , come fuo 
amico, come fuo figliuolo; quantunque io 
fu vn verme della terra, vn viliffimo pccca- 
tore &c. Oh bontà! Oh amore infinito! Scn- 
fi mici^, potenze mie , Anima mia , Corpo 
mio, lenite, adoremus, & procidamus ante^, 
Deum£rc. Fà quegl’atti d'adorazione al tuo 
Dio prefcntc à tè con i modi più vmili, e ri» 
ucrenti, che puoi &c. Oflèrua nell’intende- 
re le verità, ed cfercitarc l'affetto , quello 
medefìmo metodo per l’auuenirc . 

Terminati qucfti affetti, ripiglia ildifeor- 
fo. I. E chi è quello tuo grande Iddio, che 
hai adorato ? Che può rifpondcrc vn Cic- 
co natoà chi gli domanda, che cola è luce? 
&c. Crede il rrtelchino , e sà eccito , che la_ » 
luce c come l'anima,e la perfezzione in tut- 
to il corpo vifibile; mà propriamente non_* 
intcn Je,nc sà dire ciò cne sa:così fon io &c. 

I ' II. Il 
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II. llmioDioè vnabbiffo immenfo dilu- •'dcrlc.a. Tu,chcfci'ftatopcriptta lletcrnii^. ; 
ce , macccffibfie, infinita. Deus magnili , giipaljàta ? N^hihtifi ante te. Non fei fi a- • 
Rexmagms fuper omnes Deos ( Tfal.gq.) to, perche mente tu eri &c.' II. Chi ti hi' 
è l’vnico Dio lommo Monarca. Deus Deo ~ chumatoxlal Niente, che tu eri , all’cdèrc. 


rum Dominili . Lo credono sòdi certo, per- 
che egli dedò l’hà riuclaco : mi io non hò 
imagi ne , che fi auuicinià rapprcfentarlo .. 
N on hò fantafmi degni di lui, (u’ quali pof- 
fa appoggiare fi difeorfo &c. III. Egli non 
c con fenlibile , perche è puriffimo ìpirico ; 
none intelligibile da me , fe non per fpccic- 
di cofe,nelIe quali c per enigma . Iddio non 
è mare: mi lo rapprefenta vn mare infinito 
d’cfllnza,fcnza alcun termine perfettilfimaj 
mà ogni (Élla di quello mare è anch’ella vn 
mare infinito; perche ogni fua perfezione 
è infinitamente perfetta . Non c lauio ; mà 
c 1‘ifteflà Sapienza ; mà non è quella Cipien- 
za , che io intendo , ò m’ imagino.; mi è di 
quella infinitamente più perfetta la Sapienza, 
che c Iddio. Noncpotcntc , mà c l’Onni- 
potenza &c. Và decorrendo breuiflima- 
mentc con quello modosù per l’ altre per- 
fezziom.chc à Dio conucngono; c proca- 
ra farne concetto &c. 

Palli poi all’affetto così . Mio Dio dite- 
mi voi: chi liete ? E^o f uni qui funi . lituo 
Dio c quello , che e , perche eglifolo è da 
se, e non da altri , ed è Dio - Adunque Ani- 
mami! adoralo in quella facrofanta caligi- 
ne di luce infinita , nella quale Uà nafcollo 
alla tua piccola capacità, cd ignoranza. Rin- 
grazialo per l’infinita fua perfezzionc , e per 
la gloria grande che hà per ella. Creature 
tuttcdeirVniuerlòaiutatcrai à benedirlo, 
3d adorarlo. Spiriti bcatifiimidel Ciclo am- 
mettete le voci mie deboli fra le lodi , che 
date à quello grande Iddio. Itene diti io dj 
claritat 3 & fapientia, dTgraturum atiiu,ho- 
wr , ir virtus, d? fortitndu Deo nofh o in f t- 
cula fxculorutn . A voi ò grande Iddio fia 
Tempre ogni lode, ogni applaufo.Sia in eter- 
no glorificata la vollra bontà &c. feguita 1’ 
affetto verfo il tuo Dio &c. 

Ripigliapoi il difeorfo ■ I. Quello gran- 
de Iddio , come fi c dato à conofccre à te ? 
Comcil Sole con ifuot raggi .così egli fi fà 
conofccre con i benefici ; e fondamento di 
tutti gl'altri c flato il beneficio della Crea- 
zione . Inuifibilia Dei per ea> quxfalìafunt 
intelUchuconfpiciuntut , 4iRpm.u ) mà 

bifogna intender quelle , per veder quelle. 
Non haibifognod’vfcire fuori di tc per ve- 


che tu hai ? Quel Dio, che io adoro : Ipfe 
feat noi , drrròn ipfi nbs . ( Tfal. 94. ) Que- 
gli che io con tuttofi cuore, ccon tutta 1’ 
anima confcllp che c Dio Padre; Qnnipo- 
tente Creatore del Ciclo, edella Terra : egli 
è l’origine d’ogm mio bene &c. ILI. Perche 
ci hà creato? Creatine l'Vomoà quello fi- 
ne, acciòchc lodile vqncriil (ho Dio,efer- 
uendolo , finalmente li faliii&tr. L'intendere 
quella verità, ed fi farne concetto adequato 
c lapietra fondamentale della vita , e morte 
da Crilliano perfetto ; c da quella dipendo 
tutto il tuo incendi: eterno . Supplica ilSi- 
gnor Iddio, che riapra {'intelletto per in- 
tenderla , cd infiammi la volontà per rifol- 
uere &c. 

MEDITAZIONE PRIMA.. 

Trincipio , e Fondamento di 
tutte le altre. 

PRIMO PVNTO. 

Creato è V l'amo d queflo fine &C. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

DellaCr turione , in quanto fi nfcrif :e all' 
dimore del Creatore . 

C onfiderà Primo . Che Iddio c tuo Pa- 
dre r>cr la Creazione; perche per que- 
lla tihàcniamato dal Niente del non ede- 
re , e ti hà dato federe Vomocompollo d’ 
vii 'Anima così perfètta , c di vn Corpo per 
tanti lenii rrguardcuolc . IL Auucrti lo 
qualitidi quello beneficio , per il quale ti è 
Padre. Cioè . Con amore imroenfo ti hà 
Segnalato fri gl’infiniii V omini podìbili , e 
ti nà preferito non folamcnte à quelli, che 
farebbero llatià tc per ogni conto eguali; 
mà admfinui podìbili, che l’autebbcro glo- 
rificato, fenza paragone più dite . 2 . Suppo- 
do il decreto di vnnumcrodcterminato d’ 
V omini , in quedo hà dato luogo à te , e l’ 
hà negato à quelli & c. ?. Intendi, e fà con- 
cetto ai queda verità, ed cfercita breuemen- 
tc l’affetto, che daedà ti farà modo ; e così 
praticherai in tutte lefcguenti confidera- 
zioni. IL Confiderà l’ordine delle creatu- 
re, 
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re, nelle quali queftoDio tuo Padre ti hà 
pollo, facendoti Vomo, che è il fuprcmo 
ordine delle cofe vifibili , e ti hà coronato 
di gloria fopr3 tutte le creature inferiori .2. 
hà compendiato in te tutte le perfezzioni 
di quelle, in quanto ti erano nccefiàrie , ò 
vtili; ò compcnfandole con doni tali, che à 
tutte quelle ti rendono fuperiore , c fanno , 
che il Leone , il Causilo, l'Aquila &c. fieno 
foggiogati da te &c. III. Confiderà che nel 
crearti Vomo ti hà chiamato à parte di quel 
patrimonio copiofìfiimo di benefici , de’ 
quali c folamente capace chi è Vomo; 2. 
come fono -non folamente quegl’ innume- 
rabili, che fono terminati a’ fenfi del corpo, 
nei quali l’Anima fidiletta , mà molto più 
quelli di numero , e di qualità molto mag- 
giori, per i quali l'anima fi diletta in se ftef- 
fa&c. IV. Confiderà, quantogrande be- 
neficio ti aurebbe fatto Iddio , quando non 
aueflè elettore in particolarejmà ti auefic po. 
fio nel numero di quelli , fopra i quali folle 
potuta cadere quella forte , di godere tanti 
beni, quanti porta feco l’dlcrc Vomo . 2. 
Solleua ora la mente , e confiderà , che nel 
crearti Vomo hà voluto te;cnon ci hà auu- 
ta alcuna parte la forte ò ilcafo; mà l’aucr- 
ti creato e puramente effetto d’amore in_j 
Dio . 2. Iddio niente fà à cafo; perche c infi- 
nitamente lontano dall’ignoranza , che c 
paadre dell’opera à cafo, c della forte . Fi«- 
3 it figillatimcormeum&c. Ed è certo. V. 
Non è proceduta da alcuna neccflìtà fua , 
perche mDio non v’ è debolezza , che ceda 
alla forza. Rex omnipotens Domine in di - 
tione tua dotti a Cunt polita : tir non ejì qui 
poffit tu & reftffere ■yolwitjli. ( Ejl. 13.9.) 
Non da necelfità d’altri; perche ; che cola 
fei tu ò che puoi fare in quello Mondo per 
altri, Ohe Iddio non polla farlo fare meglio 
per vn milione d’ V omini , mille volte più di 
te perfetti ? &c. V. Non il fuo guadagno ; 
perche in Dio non eie pouertà , mà egli c 1 ’ 
infinita ricchezza; e tu che hai, che lia tuo, 
e da lui non l'abbi ? 2. Da chi puoi auere 
alcun bene ,che cu polli dare à lui, che egli 
non abbia ? Deus meus estu, quia honorum. 
meorum non eges &c. ( 'Pfalm. it. ) VI. 
Adunque tu vedicuidentemcnte, che l’atto 
fuo di crearti Vomo,c fiato puramente at- 
to d’amore , mà fommo, mà eterno , per il 
quale hà voluto eficrti Padre &c. VI. A 
quello Dio Padre, che hai tu refo per il paf- 
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fatoconl'operc tue per vn cosi fcgnalato 
beneficio ? 2. Che cofa rendi di prefentc ? 
3 * Che renderai per *1 futuro? 4. Che ne- 
ghi à Dio tu, cnefiatuo, e non fuo? &c. 
Quid vetribumt Domino prò omnibus, qux re- 
tribuii mitri ( Tfal. ny) Segui inque- 
Ilo affetto, ò in altro, il moto del tuo cuore, 
parlando con Dio, in quanto è tuo Padro 
per la Crcazionc&c. 

SECONDA CONSIDERAZIONE. 

Del Beneficio della Creazione, in quanto fi 
riferifee alla potenza del 
Creatore. 

C onfiderà Primo. Che per efière i te in 
quello modo Padre, hà impiegata tut- 
ta la fua infinita Potenza . Non vi c Poten- 
za limitata, che di propria virtù poffacaua- 
re dal non efière all’efière vn filo d’erba , 
non che vn Vomoragioneuole, come fei 
tu . 2. Perche fra quelli due cflrcmi oppo- 
flid’EfferCjC Non effcrc vie drtlanza infi- 
nita ; onde quel Dio , che ti è Padre per 
amore,tié Padre Onnipotente per virtù. 3. e 
che fauorc farebbe, fe vn Monarcafupremo 
pigliaflc à beneficare con tutta la fua poten- 
za vn Vomo vile per farlo fua creatura ? Id- 
dio Onnipotente lhà fatto à te &c. Intendi 
quella verità, ed eccita breuemenre l’affetto 
&c. II. Tutto quello , che hà voluto in te 
l’amore di Padre , l’hai auuto dalla fua On- 
nipotenza ; Omnia queecumque •voluti, fecit, 
(TfaLiij.) fenzache mancaflè cofa ve- 
runa , ò di neccflàrio , ò di conuencuole , ò 
d’vtile falutarc, proporzionato alI’efTcr tuo. 
2. Senza che aucfiì à guardare per auerlo,ad 
altra mano, che della fua Onnipotenza &c. 
III. La facilità dell 'operare à tuo beneficio, 
non hà , come fi fuole dagl’artefici creati , 
fminuita puntola fua infinita applicazione 
àte. 2. Per il beneficio della creazione, 
deuial fuo amore tutto quello, che dourc- 
fti, feci auefic fommamente faticato; étc. 
IV. Scendi à particolari , e fà tuoi i forni- 
menti detti à Dio da Giob : Manus ture fe- 
ceruntme. ( Iob. io. ) 2. Non la mano, mi 
ambedue le mani tue, cioè tutta la virtù del- 
la tua Onnipotenza, mi hanno formato, non 
cornei getto, màlauorato applicatamente 
à mano :&pldfmauerunt me totum in circui- 
t ut c mi hanno perfettamente fatto Vomo 
&c. V. Iddio tthà vellico di pelle, e dicar- 
1 2 ne 
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ne ncll’organizazione del corpo tuo fatta 
dall’Onnipotenza di Dio nelle vifcere della 
tua Madre: Velie , & cxrmbus y>eflisU me. 
3. Iddio ti hà comporto d’offa , e dt nerui, 
difponcndoh con tanto artificio, che da_* 
quello tu hai l'vfo fpedito delle tue mem- 
bra ,de’fcnfi del corpo, delle potenze cite- 
riori a ciafchedunodcgrcfletti, che tu vuoi: 
Ojfibus, & neruts compegifli me . Oh cho 
grandillìmo cumulo di benefic) ! Chefare- 
fti tu per ottenere alcuno di quelli, le ti man- 
carti? Iddio tc gl’ hà dati tutti, quando nè 
pure tu glie li poteui chiedere ! &c. VI- Vi- 
tam, ir mifericordiam tribmfli mibi. Iddio 
ti hi data la vita; creando fantina tua ragio- 
neuole , ed in fondendola nel tuo corpo or- 
ganizato. 2. Iddio ti hà fatta mifcricordia 
nel confcruarti nqll’vtcro materno , quando 
tu per colpa di Adamo infetto di colpa ori- 

« inalc eri inimico di Dio . 3. Egli con tc 
à vfato pietà,enon fei morto in quello fla- 
to. La potenza di chi, tihà difefo? 4. Chi 
hi refi vani gli sforzi deU’inimicotuo,c tuo 
tiranno, che non ti vccidcrtc? Dextera Do- 
mini exaltauit me . Dextera Domini fecit vir- 
tutem . (Vfal. 117 ) Ah mio Dio j tanto 
auetc fatto per me, ed io che hò fatto , c che 
fò, òche farò per voi? &c. Parla con Dio 
promouendo quello affetto , ò altro ch’id- 
dio ti muoua nel cuore. 

TERZA CONSIDERAZIONE. 

Del beneficio della Creazione , in guan- 
to dipende dalla Sapienza 
delCreatore. 

C onfiderà Primo. Che il tuo Dio non 
fidamente è Padre Onnipotente, nià 
ancora c Creatore} c con quella vqce li t (pri- 
me l’infinita Sapienza, con la quale hà fapu- 
tofarc peifettirtimamente per te tutto ciò, 
che, come Padre, hà voluto, ecomeOinn- 
potcntc, hà potuto fare nel crearti Vomo, 
&c. II. Nel crearti Vomo, allo fguardo in- 
finitamente perfetto del tuo Creatore , fu 
apcrtirtìma ogni cofa tua, ed ogni altra in_» 
qualunque modo poflibile appartenente à 
tc , come quelle fono in sè , come fono ne’ 
fuoi fini , nelle fue relazioni ,c nelle combi- 
nazioni infinite con ogn 'altra creatura, fi- 
no ab eterno, & in eterno . 2. Quello egli 
l’hà, per elitre infinitamente Sauio nella tua 

creazione; c quella c verità di fede, nc Iddio 


farebbe Dio, fe qucfla propofizione forte 
falfa&c. III. Siegue ncceflànamente da_» 
qucfla verità , che fefitnuoue, òpuò muo- 
ucrfi , òdeuemuouerfià tuo conto vn ato- 
mo dipolucrc interra, vna foglia in vn ac- 
bQrc,egli l’hà faputoabeterno.e veduto, e 
confi Jerato} enei crearti hà ordinato quel 
moto nell'atomo, quel tremore nella foglia } 
quantunque fial’vno , c l’altro iflantaneo, 
à tutto quello , che in riguardo à tcpuòaue- 
re d’influenza, òd’efficacia&c. IV. Sicguc 
che lo fguardo della infinita Sapienza del 
tuo Creatore non fi confonde punto nella 
moltitudine infinita delle Creature, 2. enei 
crear te è flato cosi attento , come farebbe 
flato , fe tu folo in tutta l’eternità douefiì cf- 
fer creato . 3. Qui finxit figillatim corda-, 
eorum , qui mtellìgit omnia opera eurum. ( Pf . 
32.) Ha fatto icuori degl’ Vomim ad vnu 
advno: ed hi perflttiflìinamente vedute.* 
tutte, ccoinprefc tutte l’opcre loro &c. V. 
Sieguc neccrtariamentc che l’applicazione, 
che la fua infinita Sapienza hà auuta allu_j 
creazione degl’ altri, niente fi Ila dillratradal 
tuo bene , e dalla tua cura. 2. Nc hà tolto à 
te quello, che hi dato, e potcuadare ad in- 
finiti Mondi creabili &c. VI. Cosi tutto vn 
fiume reale ti offerifee l’acque fue ; egli cor- 
re per tc: perche non toglie al tuo piccolo 
vafol’acqua , che dà ad vn altropcr empirne 
yn grande, grandlrtimo • a*, e cosi fino dal 
principiodclMondoècorfoporaitri ; che»’ 
vtilc degl 'altri, niun pregiudizio ha appor- 
tato alla tua volontà di prender acqua, ò 
per le tue neccflità , òper il tuo piacere. 3. 
Cosi tu godi ora diqucllo,chc dico à te in 
queftaftanza , come fe ad vdirmi forti tu fo- 
lo; poiché ò folo, ò accompagnato, nel mo- 
do mede fimo afcoltila mia voce , c fei ter- 
mine della nna buona volontà &c. VII. In- 
tcli , che auerai su quelli imperfetti par 3 go- 
nijimodiperfeturtimi , che nel crear te Vo- 
mo, fono proprj della infinita Sapienza del 
tuo Creatore, accompagnerai il tuo affetto 
con quello, chedalle medefime verità cauò 
Sant’Agoftino, c di al tuo Dio Padre, Onm- 
potentc,Creatore. 

T u adunque mio grande Iddio, tu Sapien- 
za, tu Onnipotenza, tu Amore infinito fai 
da perpetua Sentinella fopradi me , per mia 
guardia ! Tu rondi attorno à me , come fe 
(cordato affatto in Cielo, ed in Terra di tut- 
te le altre Creature , folamente auefli da_» 
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guardare, e da confiderare ine folo ; c niente 
affatto quelle ti appartencttèro ! E chi fono 
io al tuo cofpetto , òmio Dio , che ti degni 
'di lafciare fopra di me fcorrerc vno fguar- 
do, ò che ti abbia à ricordare vna volta fola 
di me ? &c. Promoui quello affetto Se c. 

mflejfione , & Orazione. 

T Erminatol'affettOjCon vnofguardo di 
mente rifletti i tutte quelle verità, che 
haiconofciutc in quelle tré Confiderazio- 
ni,effcr certe , edi fede j e riconofci la con- 
tinuazione , ed cltcnfionedel beneficio del- 
la tua creazione, nella confcrua /.ione ; che 
giàdatantianninel modo medefimo ficguc 
a farti Iddio Padre Onnipotente Creatore , 
tee. 2. Vedi con quanta benignità , c pa- 
zienza egli ti hà cullodito , e ti cuttodifcc . 
e fc tanto deui à Dio per l’atto della_» 
reazione, quanto gli dourai per la confer- 
uazionecosi lunga? &c. Per eccitare l’af- 
fetto, fà vn atto digiufiizia ; e fentenzia, 
checofa dourebbe vn Figliuolo ad vn Pa- 
dre , che cosi applicatamente penfatte à lui? 
2.Che vn Seruo al Padronc,chc tanto auef- 
fefattopcr lui ? Che vn Villano di rupe 
alpcftre ad vn Monarca, che tanto l’amatte ? 
Che vn Malfattore ad vn Prcncipe offe fo , 
che lo difendette fotto il fuo manto reale, 
dal giullo furore di chi lo cerca alla mor- 
te? &c. Sentenziato che auerai, applicalo 
à te nel tempo pattato, e prefente; c vedendo 
la tua infinita ingratitudine^ cfcrcita l’affet- 
to Sec. liatccinè reddis Domino fluite , in- 
fama ì 'Hunquid non tpfe e fi Valer tuus } 
Qui poffèdit te} Et fecit,& creanti te } (jc. 
( Deuteri 2 aS.) 

SECONDO PVNTO. 
Creato è l’Vomo à quefto fine. 

PRIMA CONSIDERAZIONE. 

Dell’altezza di questo Fine, in quanto 
fi riferì fcea Dio Creatore . 

C onfiderà Primo. Che l’atto della tua 
creazione non cflèndo atto di necef- 
fità , òdi fortuna , come hai conofciuto, 
liegu: nccefliriamcntc,che fia atto diclez- 
zione libera ; chcpoteua farfi , e non farli . 
Se c cosi j adunque quel Dio che ti hà crea- 
lo , per qualche fine ti hà creato &c. LI. 11 
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Fine ncgl’atti di libera clezzione c quello, 
che la rende ò lodeuole, ò degna di biafi- 
mo • 2. Adunque per rendere degna di lode 
l’elezzione , conuienc che fia il Fine tanto 
piti nobile , quanto egli c più perfetto , c no- 
bile, chi fà l’elezzione. 3. Tal cofa può 
eleggere con lode vn Plebeo per vn Fine; 
che recarà difonore grande ad vn Nobile 5 
cbiafimofommo ad vn Principe tee. III. 
Tanto è maggiore la gloria , che riporta 1 * 
Agente dal fuo operare , quanto l’opera fua 
da lui eletta piu fi proporziona à se, ed al 
Fine nobile, perii quale egli I’hà eletta , e 
l’hàperfez.zionata . 2. Opera degna di vn_a 
Gran Signore, ePrencipe none, auuilirfi a’ 
fcruigj della Italia 5 benché nel farla bene al 
modo inedefimo meriti lode vn Famiglio 
plebeo &c. IV. Sicguc da quelle verità , 
che il Fine, che il grande Iddio hà auuto nel 
crearti, cttendo atto della fua elczzionc, 
fia dignittìmo di lode eterna ; 2. e per que- 
fto fia infinitamente fublimc , e gloriofo . 
3. Sia tale quale conueniua all’ infinito 
Amore di Padre, alla Virtù onnipotente , ed 
alla Sapienza fomma , e fuprema di quel 
Dio, che eleggcua dee. V. Sicgue che T 
opera mcdefimadella tua creazione fia de- 
gna di lui jcfiproporz.ioniàquelFinc, che 
à lui conuicne , e per il quale egli ti hà crea- 
to &c. VI. Sieguc che niuna creatura mag- 
giore , e maggiore in infinito nella perfez- 
z ione, può auere per te Fine, che non fia in- 
finitamente intcriore à quel Fine, che à Dio 
conuicne. 2. e del quale egli ti hà fatto ca- 
pace di acquiftarc nell’atto , che egli elette 
di crearti Vomo. 3. Altramente ella fareb- 
be nella clezzione medefima più degna di 
lode che Dio ; e tu doureftiamar più quella 
per la fua buona volontà , che Dio &c. 4» 
Stendi quelle verità alla continuazione del- 
la creazione , che c la tua confcruazione , 
efublima qui le tuefperanze; c dilata il tuo 
cuore per vn bene degno della Grandezza , 
della Potenza, c Sapitnzadi Dio , e dell’in- 
finito fuo Amore dee. E che volete mai la- 
re di quella voftra miferabilc Creatura , ò 
mio grande Iddio , che mi auetc creato , c 
tanto tempo mi auetc conferuato? Che cer- 
co io,e cheafpetto nelle batttzzcdi quello 
fango ? tee. Promoui quello affetto Sic. 
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SECONDA CONSIDERAZIONE. 

Dell'altera di queflo Fine inquanto fupera 
tutti gl' altri. 

C onfiderà Primo . Quali Fini refìano 
cfclufi dalla tua Creazione con aue- 
ftc verità che hai conofciutc: cioè I. Iddio 
non ti hà creato, e pollo in quella Vniuerfi- 
tà di Creature per agitarti nelle miferic di 
quella vita, e poi gettarti ad ardere nello 
fiamme del l'Interno.2.E chic quel Tcfiìto* 
re di Arazzi , che con oro, e feta faccia vn 
panno Gloriato di belli fTìme figure per met- 
terlo fiotto i piedi de i causili nella Ralla, ò 
pure fiatto che è , Io getti in vna fornace ? 
3. Chi c quel l’Artefice di vali di loto, che 
gli faccia con diligenza grande, per ifpez- 
zarli fubbito che fono finiti? Vuoiti! che 
Iddio operi , come non operarebbe alcuno 
di quefiitalip&c.II.Nc meno Iddio hà auuto 

? |ueflo fine nella creazione , ò hà nella con- 
eruazione in vita del Peccatore . 7 <{umquid 
yolmtatis mete efl more impii, dicit Domimi! 
Deus,ù non y>t conuertatur a y>ijs fuis,& yi- 
uat ì (E^ecb. 18.23.) 2. Non è Fine di Dio il 
male del Peccatore. T^jhil odiflieorum,qux 
fccifli dtflìmulas peccata hominum propter 

! >cenitentiam.(Sap-ii.h. Fine anco è ,cnc il 
’cccatore tolga da le l’impedimento , che 
eflò hà poflo con il peccato , al Fine altifli- 
mo, per il quale c flato da lui creato &c.’ III. 
N on può eflère Fine tempo ralc; figuralo pu- 
re quanto vuoi grande, felice, diIetteuolCJ • 
Tutto finifee col tempo, e tii fei eterno. 2. 
Non farebbe atto da Sauiofarc vna cofa_» 
eterna, per vn fine, che in paragone dell’eter- 
no, per quanto duri, dura vn momcntoAcc. 
IV. Non può cflèr cofa creata , benché in 
futuro iia eterna : perche fe c creata,c ordi- 
nata ad altro dal Creatore, 2. nè puoi fer- 
marti in dia, perche, per quanto ella lìa per- 
fetta , le manca infinita perfezione: 3. non 
hà da sé quella che hà; mà dal Creatore fuo, 
che hà tutta qudla , eh: hà dia , e quella 
che manca à lei.ij. E come mai può arric- 
chir te, fe ella c mendica ?&c. V. Non può 
eflcr Fine che rifguardi il bene de! corpo, ed 
il diletto materiale di dio in qucfto Vniucr- 
fo , che vediamo ; perche farebbe vn proue- 
dere alla parte terrea , mortale , ed’ inferiore 
dell’Vomo ; e nonall’Anima , che c la parte 
nobilifiima , ed’ immortale dell’ vmano 


Compofto.2. Sarebbe vn prouedere t’Caual- 
li dell’Ofpite di ottime comodità da rifto- 
rarfi ,e da ripofarcnella Ralla ; c non penfa- 
re all’alloggio, e rifloro dell Ofpite cho 
vuole alloggiar nelle camere &c. Eccita-* 
con l 'attenzione a’ confcguenti, che da que- 
lle verità fi cauano , l’affetto , e di à Dio . 
Già che il mio cuore và cosi girando in- 
quieto; 7 ^pt«o»/iir mibi Domine Fmem meum; 
ìr numerui dierum meorumquis efl nptfciam 
quid difit mihit (Pfal.38.) Qual e mio Dio 
quel grandiffimo bene, al tjualc io cammi- 
noèEcco che paflàno quelli mici breuigior- 
ni;ed io non sò qual difpofizione mi manca 
per arriuare al Fine , per il quale mi auete 
creato &c. Promoui queflo , ò altro affetto, 
che à tè fia più facile cauarc da quelle verità 
ben* intefe Acc. 

TERZA CONSIDERAZIONE 

Dell' alter* di queflo fine, in quanto non 
può effirrepiù fublime . 

E Sclufi dall’atto della tua creazione quei 
fini , che fono improprj all’opcrarc di 
Dio, è nccdfario Primo, chcilfinc diqucft' 
opera diurna della tua Creazione ti debba 
manifcftare in Dio , Amore di Padre, Virtù 
d’Onnipotcnte,Sapienza di Crcatore.'j\omiè 
i pfe efl 'Pater tuus quifecit te ,pojfedit te , & 
creauit tei (Deuteri ìó.) 2.Dcue poterfi di- 
re opera affolutamcnte perfetta , degna di 
Dio che l’hà fatta. Dei perfetta funt operai 
ire. (Deuter.%2.) Mi non c perfètta afloluta- 
mcnte quell’opera , che nel fine fuo può più 
pcrfczzionarfi&c. II. Se ilfincdclla Crea- 
zione porcile cflcre più perfetto in riguardo 
à Dio, non apparirebbe lodeuolc in fommo 
grado il fuo Amore , ò la fua Sapienza , ò la 
fua Potenza Are. 2. Se il bene al quale c ter- 
minata in riguardo à tè ,non folle l’ottimo 
per tc,non ti potrebbe citare in giudiziocon- 
tradittorio; e dire à tutte le creature Indicate 
in ter me, & Vtneam me am. Quid efl,quod de- 
biti yltra facete Vinta me a , & nonfeci ei } 
(Ifaix 5.3.) III. Sieguc, che il Fine di Dio 
proporzionato à quelli tré diuini attributi , 
fia vn dono degno della fua Liberalità. a.La 
grandezza di quella fi mifura da ciò che vno 
può dare . Non c la medetìma la liberalità 
d’vn Prillato , e d’vn Monarca . Maggiore 
deue diete il dono di qucfto, che diquello, 
perche qucfto meno di quello impouerifee 

col 
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col dare. 3- Adunque la liberalità degna di 
Dio , che non può tmpoucrirc, perche èin- 
finilamentc ricco , deuedare vn dono, che , 
come infegna l’Apoflolo , Oflendat diuitias 
glori* fu* m Vafa mif Tricordi* , qu* pr spa- 
rami m gloriam. (^id Roman. 9.21.) e iìa non 
£bIo ottimo, mà infinito, c che duri in eter- 
no &c. IV. Sicguc , che fc il Fine della tua 
Creazione deuccflcrc ottimo, dono infini- 
to di liberalità infinita in gloriam, fia mede- 
(ìmamentc premio di merito, egloriofa co- 
rona di virtù. 2. Non c liberalità Iodeuole 
di vn Monarca dare vn Teforoad vnoche 
dorme) è atto ftolto diptodigalita tanto piti 
bialìmeuole, quanto il teforo che dà è più 
ricco. 3. Adunque non quello , mà quello à 
Dio conuiene&c. V. Sicguc,chc fe il Do- 
po, che è fine di Dio nel crearti, c l’ottimo, 
infinito) eterno fia quell’vnico che hà auuto 
nd creare tutti gl’Amici fuoi. Patriarchi , 
1 rofeti, Vergini, Confeflbri, Apofloli,An- 
geli, e la fteflà Vergine Santifiìma Regina 
dt tutti , che poi delle per Madre di Gicsd 
Criflo. Tù fra quelli ! Tù mirato, e confidc- 
rato come vno di quelli! & c . V I. Più: Adun- 
que Iddio nel crear tè hi auuto per fuo fine 
partecipare à tè quel dono eterno, ottimo* 
infinito , che ebbe per fine nel creare quella 
barn mima Vmanita , che per opera dello 
Spirito Santo vni à se il Verbo eterno Fi- 
gliuolo dell’eterno Tuo Padre . Oh Mifcri- 
eordiainfinita f Oh Amore incomprcnfibilc! 

I u miferabile,alparidiqucfla,fci Fine della 
1 utenza , e della Sapienza , c dell'Amore di 
Dio?&c. VII. Efercita Balletto A'c. Orasi 
che nu auuedo, che Iddio è Dio? poiché nel 
crearmi , fifci tot depuluere eyenum , ir de 

ltercoreeleuatpauperem,yt feàeatcùm Prin- 

cipi/>nf,z 7 folium glori* tencat.(C ant .~4nn*) 
Chi poteua far quello , le non l’Onnipoten- 
za ih pio? Chi raurcbbclàputofare,(ènon 
la Sapienza di Dio ? Chi poteua volcrlofa- 

rc, fc non-l’Amore di Dio ? Vili. Quale è il 
1 ine dell Vmanità Sanriflìma diCrilloin_» 
quella- vita? Defcendi de coelojion yt faciam 
youott aleni meam ; fed yoluntatem eius Otti 
jhi/u mtfloanas.) Quello flclìo è il Fincdcl- 
Ta fu 3 milfione in quello Mondo per l’atto 
della Creazione. 2. Quale è il termine della 
lua Vmanità creata ? Vtotnnes qui credìturi 
Junt,Vnum fint, ficut tu Valer in me , ir e?o 

IH t-o. lai ik/! ? f • w* ° \ 
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re Iddio in vita . Quello flcflb, e non altro 
il Fine tuo.q. Fine di quella è godere piena- 
mente,ed’cternamcntc Iddio: Quello lidio, 
c non altro è il Fine tuo,c non follmente , yt 
fedeas cum Vr incip ibus , ir Solutm glori* te- 
ntar &c. Oh beato tè , fc tù l’intendi , e Io 
capifcibcne! Tù creato ed’ eletto per fede- 
re in vn Trono con Dto ! Vhumfmt ! &c. 

Riflefjìone , ir Orazione . 

R ifletti fopra le tré confiderà? ioni , e 
quello bel difegno.che Iddio hà auu- 
to fopra di tè &c. 2. Qual fonimi arroganza, 
anzi qual fomma pazzia farebbe di vn Vaf- 
fallo nobile , fe dal Prcncipc fuo afpccta/Ié, 
che non aucflc Fine di forte diuerfa , nè la 
fua Sapienza , nè la fua Potenza , nè il fuo 
Amore fopra il fuo- Figliuolo proprio, che 
fopra di lui?^.Mà che farebbe quella pretcn- 
fione in vn Cittadino ! in vn’Artcggiano ! in 
vn Plebeo famiglio di flalla ! in vn Mendico 
frac ido per le piaghe?q.E l’ Am ore,l a Sapien- 
za, la Potenza deftuo Dio nclcrearti hanno 
fatto in modo,chc con infinito vantaggio fia 
atto di fauia confidenza in té. Io fperarc, c 
volere quello medefimo dal tuo grande Id- 
dio Padre Onnipotente Creatore ! &c. Hfcr- 
cita qui quell’affetto , chcqudtc conlìdera- 
zioni ti alieranno mollò nel cuore &c. 

TERZO PVNTO. 

Creatocl'Vomo à quefio fine; acetiche lodi , e 
riuerifea il fuo Signore Iddio, e à lui 
feruendo, finalmente fi fatui . 

PRIMA CONSIDERAZIONE. 

Del modo di configli ir quefio Fine come 
Dono , e come Vremio .. 

C onfiderà Primo. Che non potcndofi 
il dono ottimo dell vnionc , c godi- 
mento di Dio , che è il Fine per il quale fei 
flatocreato , dare agli feioperati, deue con- 
feguirfi come premio col merito , 2. lìcho 
due parti hà quello dono : l’vna contiene il 
poffeflò di quella vnione.che è Beatitudine 
primaria, perfètta, ir m termino: l’altra con- 
tiene la dilnofiz ione ad ottenere quel poflèf- 


- -■ . ..... ... fo, che è Beatitudine in yia, fccondaria, c 

ìn ita, ir ipji innobis Viuim fini. ( lo. in. 1 7.) meno perfetta. 3. Di quelli, chcgoàono at- 
erine di quella fu fcruire, venerare , e loda- tualmcntefi dice : Beati qui habitant in domo 
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tua Domine : in fecul.t fcculorum laudabunt 
te.(Vfal.2^.) Di quelli che à quel godimen- 
to lì difpongono , fi dice ; Beati immaculati 
in yia : qui ambulant in lege Domini. ('. Pfal . 
i m.) Ecco tutta la felicità vera dell’Vomo? 
Qyantograndc miferia è il peccato, che to- 
glie quefta Beatitudine ! &c. II. Quefta di- 
fpofizione medefima c vn dono nobilitino, 
che Iddio ti fà : poiché non cflèndo tu da te 
mcdefiino,c con le forze tue abile àdifporti 
aTacquillo di quel fommo bene; egli è , che 
folo può con la fua grazia renderti abile à 
giungere conia tua corrifpondcnza à meri- 
tarlo; c con l’abbondanza di effa, egli celie 
11 facilita l’acquillarlo. 2. Ecco la lorgcntc 
d’ogni tuo bene &c. Vedi quanto grande 
ftimafideue fare della grazia di Dio&c.III. 
La corrifpondcnza, che è merito, deue ede- 
re proporzionata al dono , che c premio : 
onde fìcomc quello è l’ottimo di tutti i be- 
ni godìbili ; cosi la corrifpondcnza che lo 
merita , deue edere l’ottima fra tutte le az- 
zioni vmane, 2. c procedere dalle potenze 
nobilitine dcU'Vomo, che fono l’intcllct- 
to,c la volontà, 3.C nel modo perfettiffimo 
del loro operare, cioè dall’intelletto per la 
cognizione del fommo Vero,e dalla volon- 
tà per l’amore al fommo Bene &c. IV. 11 
modo perfettiffimo di conofccrc con l’intcl- 
lctto in quella vita quel fommo Vero, che è 
Dio, non c l’atto della feienza naturale con 
la quale lo conobbero li Filofofi Gentili; 
mà è atto di quella Fede diuina , che è dono 
graziofo di Dio ; ed’ egli l’hà infufa in tè , 
per la quale il tuo intelletto conofce, ed’ in- 
tende le infinite perfezzioni di lui, c l’infi- 
nito fuo merito . 'Hemo nouit Vatrem , nift 
Filine, aut cui yolueril Filius releuare. Omnia 
cj.w andini à Vane meo , nota feci yobis . 
( Matth . 1 1.) 2. E quella operazione vnita al- 
la Carità c merito, c difpofizionc alla chiara 
vilìonedi Dio, della quaicdicc il medefimo 
Crifio; Hxc efitita edema, y>t cognofeant 
te i( loan . x 7.) al 1 ora yidebimus eum fiditi ejl. 
?.Oh che grandiffimo dono cqacfto,che 
Iddio tihàfatto!&c. V - 11 modo di amare, 
edi vmrlì per amore al fommo Bencconla 
volontà in quella prefente vita, fi fà negl’atti 
della fuprema delle tré virtd, che fi chiama- 
no teologali, che eia Carità; fenza la quale 
c morta ogni virtù. 2. Quella c quella Cari- 
tà che è il dono malfimo di quella vita, della 
quale non lì può concepir cofa maggiore; 


perche per ella l’Vomo mortale diuiene Fi- 
gliuolo di Dio Videte qualem ebaritatem «fe- 
dir nubis Vater , yt Film Dei nommemwr , & 
fimus. ( Epifl.i.Ioan.^. 1 .) A quella vmo- 
ncùDio m quella vita della volontà nollr a 
pcrgl'attidi Carità , fuccedc infallibilmente 
quel lìcuro po/Tcffo , e godimento eterno , 
per il quale colui che hà amato Iddio, farà 
per femprc Fino» con efto lui. Stima fc puoi 
ì’vtile, e la preziofità di quello dono ! &c- 
VI. Quelli due doni non fono Aerili , mà 
fruttuoii per il fine, per il quale Iddi o te gl’hà 
dati in quefia vita. Frutto della Fede è lo- 
dare, e venerare quel Dio, che fi è cono- 
feiuto, c fi crede Padre Onnipotente Crea- 
tore ; fogettando à lui l’Intelletto . 2. Frut- 
to della carità è la fogezzionc della volon- 
tà à quel Bene, che fi ama , ed il pofporre al- 
la gloria dell’Amato ogni fuo guAo. ?. Ecco 
dimoArata nel fine della Creazione la verità 
propoAa da Sant’ Ignazio in queAo punto • 
Creato c l’ Vomo à queAo Finc,pcr lodare , e 
venerare il fuo Signore, e Dio ;c ferendo- 
lo finalmente faluarfi . Vedi ora, quanto c 
Aata Acrile qucAa tua Fede; ed il tuo Amo- 
re nella tua corrifpondcnza perilpa/Iàco fia 
fiato fcarfo 8cc. Efercita gl’affctti&c. 

SECONDA CONSIDERAZIONE. 
Delle opere particolari , che fi richiedono come 
mento dalle due potente dell'anima, In- 
telletto, e Volontà , per confe - 
guire l’yltimo Fine, 
come Vremio . 

C onfiderà quale deue efièrc per l’auue- 
nire l vno,c l’altra ne’ fuoi effetti; per 
difporti àconfeguirciltuo Fine vltimodeU’ 
eterna falutc.I. La lode che dcui dare à Dio 
come frutto della fede , non deue edere mu- 
ta, ò naturale, quale e quella, clic danno à 
Dio le Creature irragioneuoli, ò le perfez- 
zioni naturali dell’ Vomo peccatore, 2. que- 
lle non procedono dalle cognizioni della • 

Fede , dalla quale procede la lode , che c de- 
gna diDio&c. II. Non deue efier lode ; for- 
zata, quale c la lode, che rifulta à Dioda 

f emiri , e pene degli Spiriti infernali , e de i 
iannati eoe à loro dilpetto cfaltano la Di- 
uina GiuAizia,che in quel modo con il ca- 
ligo douuto compcnfa il demerito, che per 
il malfatto hanno i colpcuoli. 2. Quefta lo- 
de non c il fine di Dio nel crearti , ne ti di- 
fponc ad acquetarlo &c. III. Non deue cef- 
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ùre,e perdere l’armonia, che piace all’orec- 
chie di Dio : il che fuccede per il peccato 
mortale , che fconccrta ,c confonde il tutto» 
2. per il che U folo Peccatore fra tutte le ope- 
re di Dio inuitate à benedirlo, e lodai Io non 
è chiamato nel cantico Benedicite omnia ope- 
ra Domini Domino • ( Daniel. 3.) 3. Anzi ne pu- 
re conuienc che (tuoni in qualche peccato 
veniale, che gli leua il diletto della regola- 
ta corrifpondenza al diurno beneplacito &c. 
IV. Deuc edere piena ,c fonora . Piena fe- 
condo tutte le voci che la compongono , 
cioè in tutte le virtù , e fonora nella edifica- 
zione de’ Proffimij vt 'videant opera 'nefaa 
bona^rglorificentVatremy>efirum(Mjttb.^.) 
deuc edere eterna, in ogni luogo , in ogni 
tempo , Tempre &c. Benedicam Dornimm in 
omni tempore-, femper laus eius in ore meo ire. 
(Pfal. 13.) V. Il frutto.che nafee dall’amo- 
re è .caminare In f militate ,ir iuflitia coram 
ipfo , omnibus diebus nofiris (Lue. i-j per la 
via dei diurni comandamenti , con defide- 
rio di feruirlo perfettamente , come egli 
merita&c. VI. Li palli che dà l’Vomo per 

J juefta via, e con quello modo di canunare, 
bnogl’atti liberi della volontà à Dio deuo- 
tas modida’motiuiragioneuolidimijcho 
abbiamo in numero innumcrabili nelle co- 
gnizioni dell’infinito merito di Dio Padre, 
Onnipotente , Creatore Scc. VII. Camina la 
Volontà alla prefenza di Dio in Giuftizia , 
quando vuole efficacemente quelle opere , 
che èobligata àfare,ecosiferueà Dio, c dà 

I loria à lui 5 c quello c cercare la gloria di 
>10.2. Tii quanto fei addietro in quella fira- 
da; fepurcnon fei fuori di Grada/ ite. Vili. 
Camina in Santità, quando oltre quelle ope- 
re douute per giuftizia dalI’Vomo , come 
fcruo buono , e fedele , vuole efficacemente 
le opere , che dipendono dalla conucnienza , 
2. e per quella cerca come amico, e figliuolo, 
d’incontrare il maggior gufto di quel grande 
Iddio, à cui ferue , 3. e quello c cercare la 
maggior gloria di Dio. IX. Cosi in tutti i 
fuoi giorni di quella vita l’Vomo è tutto di 
Dio,e camina alla fuaprefenza;aucndolopre 
Lente nella memoria, per le notizie di quelle 
verità di fede conofciute, che incili ficon- 
feruano.2.NeirintclIetto,pergraffiomi eter- 
ni, edocumentideirEuangelio, occupandoli 
fempre più, e meglio inconofcere Iddio. 3. 
Nella volontà, amando lui in tutte le cofc.e 
lui fopra tutte le cofe. Hoceft enim omnis ho- 
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mo,(Ecclefi2.) perchequefto è il Fine della 
creazione dcll’Vomo , che viuc fopra la ter- 
ra.Tutto l’altro c perduto Scc- E farcita gl’af- 
fetti&c. Dio inio, vnico mio bene ,lc hò 
voi; che mi manca ? Voi in Terra, Voi in 
Ciclo fiete il mioteforo,il mioRegno E che 
poflo io deliderare di più, che non fia m voi? 
Deus cordis mei , Pars me a Deus in xternum | 
ÌrcfPfal.72.26.) Già che volete , che 10 la 
menu 1 Vtmxm diriga» tur yix mex ad cuflo- 
diendas iuJUficationes tuas ire. (Vfal.i 18.5O 

TERZA CONSIDERAZIONE. 

Dell’eccellenza di ejueflo Premio fopra tutti 
gl altri infieme •vniti . 

C onfiderà Primo, che la grandezza di 
quell’infinito Bene, che e nell’vltimo 
Fine, perii quale Iddio hi creato tc; ed hi 
creato 1 ’ V manità fantilfima di Giesù Cullo, 
rifonde la fua bontà nelle difpofizionicheci 
vogliono; e degne le rendepcr acquetarlo. 
2. 11 lodare , Uriuerire, il leruire, l’amare 
l’eterno Padre furono m Criftocome Vomo 
opere nobililfimc, e fantilfune per meritare 
la gloria , come dille l’Apollolo . Tropofito fi- 
fa gaudio tfuftinuit Crucem. (AdHebr. 12.) ?• 
Il merito della fuprema fua e filiazione alla 
delti a di Dio Padre, fu Felle rfi egli , fiifìus 
obediens yfejue ad mortem ; mortem autem—t 
Crucis (Ad Philip.2.9.) pL’ifteflfo fuccederà 
à tè , fe opererai come lui &c. II. Oftèrua la 
ftrepitofa olfcrta , che sei la cima di qucll’al- 
tiflìmo monte fece il Demonio à quella fan- 
tiflimaVmanità,pcrdiucrtirIadalfuoFine,di 
venerare, c feruirc l’eterno fuo Padre. Ojlcn- 
dttiUiomma Pregna Mundi, ir gloriam eorum, 
ir dixit ei : Hxc omnia tibt dolio, fi cadens 
adoraueris me.(Mattb^u) Tanto (lima ncccf- 
larioà far coi: trapelò ad vn’attodi foge/zio- 
ne al fuo volere , contro il volere, c feruizio 
diDio!&c 111. Oflèrua gl’inganni del per- 
fido tentatore . C flendit omnia Pregna Mundi . 
Nonpoteua ciò farli perii fcnfodclla Vida, 
per la diftanza che vie Ira cllì , cd in tanta de- 
cimazione del globo terrellre.2 Come ofien - 
dit gloriam eorum m vn’iftantc/ 3. Niente vi 
fu di reale, tutto fantallico,cd’opcrad’illu- 
lionc&c. Quello è il modo, con il quale egli 
fpaccia i prein] che promette à chi lo fèr- 
uc Scc. IV. Ofiendit gloriam eorum ; Mi le 
pene, le follccitudim, gl’affanni pcracqui- 
ftarla,pcr mantenerla, per difenderla 3 Nò . 

K Gran 
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Gran tradimento ! 2. Heec omnia tibi dabo% 
ma à quanti Rè era ncceflàrio toglier quei 
Regni , per dargli ad vn folo? 2. Aurcb- 
bero quelli tolcrato , fenza refifterc , lo 
fpoglio violento del dominio ? 3. Se ad 
vnoeglidaua tuttoiche rellaua per quelli in- 
numerabili, che l’adorauano, c lofermua- 
no? &c. V . Che pace poteua dare il Padre 
delle difeordie ? Che felicità rinfelicifsimo 
incatenato ncgl’etcrni tormenti ? 2. Diche 
poteua difporre à fauor d’altri , chi niente 
aueuadibcnepcrfc? 3. E quandoauefre po- 
tuto mantenere ciò cne offeriua 5 qaanto à 
quell’Hec omnia t ibi dabo mancaua.per em- 
pire vn cuore eterno capace di vn bene infi- 
nito ? &c. VI. Impara à non leuar mai lo 
lguardodal tuo vltimoFine . Vade iatana r 
Scriptum ejl, non meno nelle tauole della 
leggrdiuina,che nel miocuore Deum tuum 
adorMr, & illi folifenties . Elaleggedell' 
eterno mio Padre fara tempre l'anima del 
mio cuorc.Z-f* ina Deut, in medio cordismei. 
Quello c il Regno del Cielo, che contiene 
tutto il mio bene temporale, ed eterno. 2. 
Quello c facilifsimo ad acqui llarlo, fc vo- 
glio: c impofsibile che Io perda, le non vo- 
glio ; perche il mio Dio per l’vno , e l’altro 
è Tempre con me 3. Egli col crearmi, col 
conferuarmi, vuole, c può, e si darmi quell’ 
ottimo bene ,chcc eterno, che c Dio : l'a le 
yadeSatxna: illi foli firmarti. Quis nosfepa- 
rabit a C bari tate Cbrifh / Qual creatura, ò 
mio Dio, hi tanto dibene, che mi polli llac- 
careda voi ? &c. Efcrcitagl’affetu&c. 

mflejfone , & Orazione . 

R ifletti fopra tutta la meditazione ed am- 
mira il difegno bcllifsimo , che nel 
crearti , c nel confcruarti hà auuto fopra di 
tè Iddio Padre Onnipotente^. Vedi la diffe- 
renza infinita, che v’ c da quelfo>al difegno, 
che hà fopra di te il Demonio, il Mondo, la 
Carne : oflèrua con diligenza i confcgucnti 
delfino, c dell’altro difegno. 3. Niuno di 
quelli per ritirarti da Dio, ti offerifee omnia 
regna Mundi, & glori am eorum, mà noci 
gualle , mà tormenti- Iddio fedo ti offeri- 
fee tefbri eterni &c. Eur non yenit nifi , vi 
perdat , ir maftet : Ego yeni , yt yitam ba- 
beat , ir abundantiùs nabeat,(Ioan. to.) dice 
Giesù Crillo fuo Figliuolo. Corrtfpondi uà 
con l’affetto nel colloquio. Io cc ne propon- 
go to’ idea • 


Dio eterno, che infieme liete Padre amo- 
rofillimo , Signore potentiflìmo, Creatore, 
mio fapientilìimo, che mi auetc creato Vo* 
mo , c mi auetc infegnatoà lodarui,c feruir- 
ui ; conofcochc per vihflìmc cofe hò lafcia- 
to di feruirui , ed hò rotti i voiln dilegui, e 
sòdio non merito, che piu mtgu3rdiate,nc 
che piu vi curiate di me dee. 

Ma sò ancoraché per me parlano le piaghe 
diGiesii mio Auuocato: ed egli merita per 
me quellojchc io non inerito . Adunque per 
lui vi prego, e pet la fua vita, e morte con- 
fumata per degnamente obcdiiui , che mi 
facciate conolccsc quanto hò tramato dal 
fmc,per il quale mi auetc creato; la pcruer- 
lità dell’azzioni , per le quali mi fono allon- 
tanato da voi&c. 

Veda io gl’inganni del traditore inimico, 
c mi riduca per i’auuemre nella via de’ vollri 
diurni comandamenti , c di tutto quello 
che vorrete da me , conforme al fine , per il 
quale mi auetc creato cd abborrifea ogni 
fallacia , ogni legge del Mondo, c che co 
l’affetto, c con gl effetti riformi, c conformi 
per l’auuenirc al volito beneplacito la vita 
mia. Eccoui tutto il miodclìdciio: Mibi 
Mundus crucifixks fit, & Ego Mando. Amen 
Amen_» . 

Ore dodccifin’à tredici. 

Rjfleffione fopra la Meditatone: Lettone 

prillata del libro ajfegnato Apparecchio 
per le Conferent. 

Da ore tredici fin’ à tredici , c mezza. 

CONFERENZE 
Sopra i frutti cauati dall’Orazione • 

Inulto alla Conferenti . 

P Direttore . L’V fo delle Conferenze 
y fopra le materie , che appartengono 
alla lcitnza della falutc, cd alla celcfte Filo- 
fofia , c flato tempre (limato da’ Macflri di 
Spirito vn mezzo vuliOìmo, per fare in effe 
fegnalato profitto ; c Tappiamo effèrlì ancora 
fino ab antico praticato fra quei celebri So- 
litari, de’ quali parla Caffìano ed altri. Que- 
lli venuti dalle loro Celle alla Chicfa, dopò 
la celebrazione de i diuini Miflerj, ndlej 
Conferenze faceuano quali vna Fiera delle 
cofe ncccffaric alla vita fpiritualc; c commu- 
nicandofi infieme i doni che Idiofaceua à 

ciafche- 
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ciafchedunodi loio.s'arricchiuano tutti ; e 
ritornammo alle loro Celle più illuminati 
nell’mtellecto, e più infiammaci nella volon- 
tà per il nuouoKruore conceputo nel noti- 
ficare iproprj» c neU’afcoItare gl’altrui do- 
cumenti fpi rituali . Quindi poi dalle Ragu- 
nanr.e de’ Religiofi c pallàco qucfto vfoallc 
Congregazioni noitre , con l’efpcricnza di 
frutto molto copiofo . 

Voi RR. PP. ben fapere, che fra gl’Efcr- 
ci/jdi Pietà, che pratichiamo nella noftia 
Congregazione ogni mefe, vno è la Confe- 
renza:Onde noncnecefsariodarueneora al- 
tra contezza . 11 modo di l'aria farà cosi in 
quetta, come è nelle altre materie . 11 fog- 
geito folamente farà diuerfo. poiché come 
in quelle , per lo più c il Tello dell’huange- 
lio corrente in quella fettimana; cosi in que- 
lla diranno materia da conferire i frutti ca- 
nati dall’orazione , c gl’aflìomi , che gli 
confermano in ordine alla vita fpintualc . 
Cominciarcmo dunque quella mattina, per 
feguire in rutti quelli giorni all’ora inedtfi- 
ma Io llcfso cfercizio 5 e conferiremo fopra 
i frutti delle Meditazioni fatte. Il tempo ri- 
llrctto non permette il dire più , chea quat- 
tro ; 1 quali douranno dire con iìmpliciià, c 
fchicttezza vno di quei lumi, che Iddio gli 
auera dati, che pofi'a cominunicarfi ad altri 
con frutto; guardandoli di lafciarfi vincere, 
ò dalla vanità, vfando artificio nel dire, ò 
dalla pufillaniinità , tacendo ciò che può tf- 
ferc vtilc, per timore di non faperlo aire. 
Fidiamoci di Dio, che dalla bocca noftra , 
che apriamo per gloria fua, non auftret fer- 
bim ’veritdtis . Dica chi vuole. 

§. I. 

Il dif applicare .1 Ile -voci di Dio rende inutili 
1 fluori della fua Mifericordia . 

I. 

Moto dell’ Anima per la cognizione 
dell Intelletto . 

P Piimo. Ncll’vdirc le voci dcgl’Opc- 
v rarjoziolì, che apportarono perifeu- 
fa, che niuno gli aueua chiamati ad opera; 
dilli fra fnc. Come c póflìbilc,che fia vero, 
che niuno gli abbia chiamati , fe il Padre di 
Famiglia fino dall’Alba fu in piazza per im- 
piegargli nel lauoro della fua V igna? E pure 
dii vi erano $ già che la Verità medefima.» 


gli rinfaccia lo Rare tutto il giomo,quanto 
era lungo, in piazza oziofi. Due cote mi 
fouuennero, per intendere lo fcioglimcnco 
del dubbio ; l’vna fu, che quantunque il Pa- 
dre di Famiglia gridaflè à gran voce,muitan- 
do tutti à venire à fcruirlo ; era forfè tanto 
lo llrepito , che gli faceuano d’attorno le,» 
Turbe degli Artieri, de’ Giocolieri, ed altri, 
(che come nelle grandi Piazze della Città, 
cosi in quella gran Piazza del Mondo fi tro- 
uanojchc cHì non l’vdirono; c viddi,che 
cosi per l’appunto accade à me. Che id- 
dio fino dalla mia iànciullezza miabbia_> 
chiamato à gran voci , io non pofib negarlo; 

S ierche negarci la luce al iole. Sono tante 
e ifpiraziom, che Iddio mi hà mandate, i 
benefie], che mi hà fatti, icallighi che han- 
no auuti gl altri su gl’occhi mici , e quelli , 
che io medefimo hòprouati in me, che aper- 
tamente mi conumcercbber© di mentitore. 
Màé tanto lofìrcpitochemifannoàgrorcc- 
chidel cuore le paffioni fregolate, gl’affari 
mondani, idefiderj inutili ,e ciò chec peg- 
gio, i dannofi all’anima ;che non hò nc au- 
uertite, nc dillince dall’aJtrc, le voci del mio 
Signore, onde fe dirò il fnlfo, non dirò però 
bugia dicendo con quelli . Quia nemo nos 
conduxit . 

L'altra cagione ,chc può aucre la feufa 
detta, ò; che quelli vdirono le voci del Pa- 
dre di famiglia; mà che le difprczzarono per 
edere in trattalo con quei tanti concorrenti, 
che alle volte per burlare i poucri Opcrarj , 
trattano con efiì di condurgli, c gli tengono à 
bada ; c quello fililo è il cafo mio . 11 non 
auer’ vdicc le voci del mio Dio c vn gran ma- 
le per mc;mà peggio c auerle vdite,e difprez- 
zateper andare al ferui/io d’aJtio Padrone, 
fenza punco auuertiic fra Dio, ed’il Demo- 
nio , cd’ il Mondo , e la Carne, che mi han- 
no tirato à fe , ’a differenza della qualità del 
Padrone, la differenza della mercede, la dif- 
ferenza delle fatiche , la differenza del gua- 
dagno : tutte da me conofciute, e tutte di- 
fprez.zate in mio grauilfimo danno, cdin_» 
grauiilìma ingiuria del mio Dio. 

i r. 

Moto dell'anima per l'affetto della 
yolontd . 

E sclamai allora . Deh mio caro Signo- 
re; che ccccfib di mifcricordia c quel- 
li 2 lo. 


So giornata fondamentalé 


Io, che voioggi vfate con me ; dopò tante 
icpulfe auutc da me , dopò tante ingiurie» 
che vi hò fatte ! lo ben conofco quello » 
che hò meritato per effe ; ed è, che voi vol- 
tandomi le fpalle, vi ridiate delle mifericj 
mie;giàche ìolchò volute; e mi replichiate 
quelle terribili parole . Quia yocaui, ir re- 
mi flis ir c.Ego quoq; in inter itu ~vejìroridebo, 
CT fubf amano , cum ’vobts id quod timebatis, 
aduenerit . ( Vrouer i. ) Mà non per que- 
llo perdo la fiducia , chefiate per ammet- 
termi fra tanti ferui voftn, che qui ora fo- 
no ragunati da voi, per coltiuare la Vigna , 
che gii 3ucte data da lauorarc . Me ne cono- 
fco indegno per quello che io merito; mà 
non per quello, che fictc voi mio caro Dio, 
che vigloriatedi edere fcefo in terra , e di- 
ceftc r 7 ^ony>eniyocjreiu{tos, fed peccato- 
rts ad pa/iitentiam . ( Mattb.g, 13.) Ecco- 
mi adunque pronto. Non farà più quello , 
che c dato. « Audiamqutd loquatur in me, 
Dorninus Deut : quoniam loOuctur pacem in 
plebemfuam, ( Vfal.^.g.) 

I I I. 

Quiete dell anima nel Vropopto . 

S V quedi affetti di confufione , di fidu- 
cia, e di offerte, hòrifoluto di allonta- 
narmi fellamente per quedi giorni da ogni 
Hrepito, ò cura di alcun negozio . Voglio 
morire ad ogni altro affare , per viuere tut- 
to à me, ed attendere à quedo importantilli- 
mo negozio della mia eterna falutc ; ed aiu- 
tato dalla diuina grazia, odèrucrò puntual- 
mente quanto mi vien preferitto , con ri fo- 
luzione di vincere ogni contado di tedio , 
dimalinconÌ3,d'intercfiò . In fontina con- 
fido, c fpcro,c farà cosi: Tuffici me f epura- 
tila chat itale C brijli . 

I V. 

Ragioni da flabilaìo . 

P Direttore . Da quedo, che aoctc det- 
y toiofò prefagiocerto.il vodro pro- 
ponimento d’vna felici dima riufcita : poi- 
ché , quando pure fìa vero , che abbiate il 
difetto, che vmilmcntc ciauctc accennato, 
vedo, chcGicsùCrido vi prende per ma- 
no, e vi ritira dalla turba : argomento cui- 
dente , che egli con il dito della fua potcn- 
udinia grazia yi toccata l’orecchio del cuo. 


re; c di Tordo, che è dato , come voi dite , 
egli lo farà attentiffimo ad ogni minima fua 
voce . Cosi fece al Sordo , che egli guarì 
con il miracolo , che tutti fàppiamo . -Ap- 
prebendens eum de turba feorfum . (Marc. 7.) 
Qucda turba , che impediua il miracolo , 
dicitura turbando, quia di fona e fi, come 
odèrua iui Sant’ Antonio da Padoua ; cd io 
non fapreià chi piu fi confaccia quedo tur- 
bare; fe alla turba di piazza , che drepita di 
giorno; ò alla turba delle affezzioni, c del- 
le follccitudmi, che giorno, e notte drepi- 
tano, cdadbrdano il cuore , con voci cosi 
difcordanci, come var j fono gl’Oggctii , a’ 
quali vorrebber tirarlo . Qui dà l'arte del 
guarire l’infermità: c che prima fi dcue_> 
adoperare fecondo ciò , che Ciido primo , 
cd vnico Medico della vera falutc ci infegna. 
Trimò fanandum re trabit , a prohibentibut 
famtatem; e loauucrti quel gran Macdra 
da fpiruo Simon Caldano • Che cofa c quel- 
la , che impedifee l’vdito all'anima ? Lo 
drepito delle turbc,lc follccitudim degl’af- 
fetti; adunque quelle fieno le prime à (cac- 
ciarli . Imponiamole vn rigorofo filenzio 
per tutto quedo tempo; fé quelle ficguono 
à drepitare, per quanto gridi forte ,ò come 
nel Tempio , òcome in Croce Gieaù , noi 
non rvdircmo: fe quelle taceranno, Crido 
ci parlerà. Ecce ego lati ubo e am, ir duerni 
eam m folitudinem : ir loquar ad cor eius. 
(Ofex 2. 14. )E noi fanati l’vdircmo.£^« enitn 
ab bac Turba non tr abitar, a Domino non fa- 
natur. Che c il fornimento, che voi ci aue- 
tc detto, ed io hò imparato da San Girola- 
mo, da Bcda, c dalla commuac dottrina dc‘ 
Maedri di Spirito . 

Auctepur anco ottimamente auuertito il 
difprezzo , che facilmente facciamo delle 
voci vditc dal diuinoMaeflroa! cuore; per- 
che attendiamo alle voci de* fuoi , c nodri 
inimici. Defolatione defolata eli omnis ter- 
ra (Cosi dice Iddio) quianulluiejt,quire- 
cogitet corde . ( Ierem. 12. 11.) E non è, che 
i piincipjjògl’afiiomi, ne 'quali fi fonda fta- 
bilmentc il difeorfo , che ci conuince per 
idolidi in quedo fatto, non fieno certidimi; 
perche fonodi Fede diurna, e frà noi non 
ciha,cht nedubiti: manca chi nelcuore gli 
rumini , e gli ripaffi più volte ; c quindi 1* 
vniuerfale dcfola/ione nella terra dell’ V ci- 
mo . Onde ne lìegue, che vtilidimo ci fari 
Io (pendere quedo tempo , con tutta la pof- 
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libile applicazione in quello importantilfi- 
mo affare . Se non rifolueremo l’ottimo, 
(il che nondimeno io (pero) conofccre- 
mo almeno, pei che ci danniamo ; cd à che 
prezzo vendiamo al mondo , ed al demonio 
quell'anima ,chc à collo di cucco il Tuo l'an- 
gue hà ricomperata vn Dio • 

§. II. 

Operano, O^iofo, è contrapoflo di miferia , che 
non fi rimedia fetida miracoli della di - 
urna Mif nicoraìa . La compagnia 
de'buoni è dif poligone 
à meritargli. 

I. 

• Moto dell' Intelletto per la co- 
gnizione. 

P Secondo . 11 tempo non folo inutil- 
► mente perduto;mà dannofamentc im- 

{ negato; mina dato molto, che piangere c 
òfpirarc . Sà Iddio.chcpcr minor mio ma- 
le farebbe defiderabilc, che non aueffè altro 
di che punirmi la diuina Giuflizia , ò altro 
di che rinfacciarmi la fua mifericordia, che 
quello . Quiihìc flatii tota die otiofi. Sta- 
uano quelli Operar) oziofi ; mà nella piaz- 
za . Io hò fatto rifk-llìone , che Ilo oziofo 
nella Vigna medefima , doue fono venuto 
Operario. Il mio buon Padrone mi hà chia- 
mato; e con tanti motiui , con canti alletta- 
menti, finalmente mi hà fpinco à quella col- 
tura . loaccéttaidi feruirlo; prefi alla ma- 
no glillromenti da giornaliere; c poi che 
hò fatto ? Con tanti lumi di Dio , con tanti 
aiuti di efortazioni, di configli , con tanti 
buoni efeinpj, in che fon’io mcgliorato ? 

Più mi accorai, coofidcrando l’anima mia 
in quella allegoria di Vigna . Poiché io an- 
dai riconofccndo in effà tutti gl’cffètti delle 
diuinc nunaccic . Qui vna fomma aridità; 
fenza che vna filila di ruggiada la fecondi . 
Qmfpinedi peccati. Qui erbaecie di male 
confuetudini . Qui fenza fiepe di guardia . 
Qui aperti tutti i palli de ì ienfi all’entrata 
degl’animali, degl’inimici . F che di peggio 
non c'è? Orio>fe non auefli alzatigl’occhi 
à quel grande Agricoltore, che sà fare mira- 
coli nell’arte fua; mi farei in vna codarda 
diffidenza abbandonato . Mà animato dall’ 
eflcrc la fua tnifcucordia infinitamento 


maggiore della malizia mia, cfclamaià lui, 
e dilli. 

I 1 . 

Moto della "volontà per l'affettd. 

D Eh mio Dio J{ef t>ice de Cedo, ir "vifita 
yineam ijìam,& perficeeà,(]uam pian - 
tauit dextera tua • ("Pf. 79.JN011 è opera del- 
le mie mani quella , che richiede lo fiato 

f irefentc dell’anima mia; ci vuole l’operadel- 
a voftra mano onnipotente: deh vi prenda 
pietà delle mifcric mie. Siete pur voi quello 
che con tanti fudori,e pene del Figliuol vo> 
firo auetc piantati in me gl’abiti delle virtù, 
per mezzo de’ Santi Sacramenti; ed auetc 
fatto fiorire fopra di me le grazie innumera- 
bili, che per fuo mezzo mi auetc date ! Per- 
che fi hà da perdere il frutto delle fue pre- 
ziofe fatiche ? Io mrprotcfto, che fono ve- 
nuto àfarc quelli fanti Elcrcizj per toglie- 
re da me ogni impedimento al mio fpiritua- 
Ie profitto , per quanto io pollò : e fono ve- 
nuto , perche voi vi fitte degnato di chia- 
marmi . Eccoui il cuore: mutate in elio vn 
tralcio di quella vera vite , che è Giesù, e 
purgatelo, quanto vi piace; conforme à quel- 
lo che egli ci hà promeffò che voi farete. 
Deh mio Dio! Non mi tagliate da quella 
vite benedetta, come tralcio inutile: lafciate 
che con qualche frutto di benedizioni lì 
veda fecondo il cuore conuertito à voi . Si 
veda in me quello miracolo della voflra_* 
bontà, e dvH'effìcaciadel Sangue di Giesù ; 
c vaglia ad impetrarlo, l’effcre io qui vnito à 
tanti vofiri Serui, che fono venuti à rcn- 
dcrui ollèquio Sic. 

I I I. 

Quiete nel Vropofìto. 

M Offo da quello affetto, e per non tur- 
bare l’armonia di quella fama com- 
pagnia ; cpcrefière aiutatodalleloropreci, 
io hò fatto propofito di applicarmi feria- 
mente à fare ogni minuzzo di quanto mi 
verrà prc ferino. Mi lafcierò guidare in tut- 
to, e per tutto dagl’indirizzi , che mi faran- 
no dati; e con la grazia di Dio, hò rifoluto 
di voler fare ciò che farò ,con ogni diligen- 
za po (libile alla mia debolezza ; e fperocon 
la diurna grazia di mantenerlo. 


IV. 
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I V. 

legioni per ijlabilirlo . 

P Direttore . Non vi e dubbio, che do- 
y uc e il Solchili è luce,ccalorc: e tan- 
to e maggiore l’vna, e I 'altro, quanto il Sole 
è più direttamente vicino. Ór auenJodct- 
to Giesù, che è vero Sole di Giufti/ia, che 
douc faranno due, ò tre congregati nel no- 
me fuo, iui egli e in mezzo di loro; dobbia- 
mo Sperare certamente , che e fendo noi qui 
congregati per dar gloria à lui nella noitra 
conuerfione ò al bene ,ò al meglio; ed efal- 
tarc il fuo fanto nome con l’opcrc noftrc ; 
cgl che è bcnignillìino, non fia per t fière 
nelimezzo di noi , e non fia per farci efperi- 
mentarc i due effetti della fua prefenza; cioè 
luce di Cognizione ali intelletto, e caldo di 
Amore alla volontà . Ond’c che il voftro 
rifletto all’auantaggio della compagnia, che 
qui auete , parca me molto prudente , c da 
farne capitale . Hòauuertito ancorai quell’ 
altro riguardo, a che auete auutol’occhio : 
cioè al feruorc,che fperate, che fia per ettc- 
rc ne’ voftri compagni : e quello ancora mi è 
paruto al propofuoperanimarci. Videns h- 
fin fidem illortan dixit 'Paralitico remittun- 
twr tibi peccata tua . ( Mattb.y. ) Non dice 
il Sacro retto , che vidde Gicsu la fede del 
Paralitico; mi la lede di quelli, che l’accom- 
pagnauano; e per quella non folo refe al cor- 
po infermo del Paralitico la finità perduta ; 
mà all’anima morta perii peccato ridonò li- 
beralmente la vita . Tanto può recare di gio- 
uamento con i palli dell’anima l’ andare à 
Còllo in compagnia de* buoni . Otterrà il 
merito di quelli ciò, che il demerito proprio 
non ottiene aU’anima paralitica, debole à 
tutte le operazioni fpirituali . Mi che vi 
puòdlcrcdi peggio ? Io hò l’anima Senza la 
vita fuapropria , cbec la grazia di Dio : mi 
confolo; c fpero ; perche fc volgo attorno lo 
fguardo, vedo il fcruore, vedo la picta,vcdo 
la fede di tanti buoni Sacerdoti , che qui mi 
accompagnano; e mi rincoro. 

Ma il fondamento foflanziale della fpc- 
ranza , che dobbiamo auere di cauar profit- 
to da quelli Efcrcizj,è quello, che in primo 
luogo ci auete propolio, cioè la fiducia, 
che il mifencordiofiflìmo iddio fia per 
mandare vna pioggia di grazie à fecondare 
l’aridità de’cuori nollxi. Nè mi fpauenta il 




vedere, che nel mio cuore non vi è pianta > 
che faccia frutto , non erba che ne dia spe- 
ranza; poichecgli fi è protettalo, che farà 
quello miracolo d’agricoltura onnipotente) 
c ci ha fatto promettere dal fuo Profeta»* 
Ifata , (Capici.) che conucrriri i deferti 
feriti in olmeti fruttiferi^? yideant,fciant t 
& recogitent , & tntelligar.t pariler , qui*-» 
magmi s Hominus feut hoc . Egli che è diuet 
i n mifericordia , ( come dice l'Apoftolo ) 
Diues in urtine s, qui itiuocant Ultori. (Md Ro- 
man. io- ) In operar cosici hà vn intercflc 
degno di quella fua infinita ricchezza ; e fe 
il tempo ci fotte più copiofo , volentieri lo 
farei vedere , Spiegando à lungo ad vna ad 
vna le parole della fua prometti, acciòche 
Io vedano , lo Sappiano, lo ruminino, e fi- 
nalmente 1'imcndano , quei che vogliono 
tornare à lui, che fe non impedifcono la fua 
bontàjCgl, farà in tfsi opere grandi, ‘acciòche 
conofca il \londo,che egli è quel grande Id- 
dio, che si, e vuol farle per fua gloria . 

§. III. 

Il Cane è Maeflro di ben' amare al Cri - 
Jliano . affetto che non ha oc- 
chi, non è amore . 

I. 

Moto dell'Intelletto per la co- 
gnizione . 

P Terzo. Quella mattina nell’ Orazio- 
y ne confidcrando l’o aore , che fopra 
kl’irragioncuoli animali mi hà fatto Iddio 
in crearmi Vomo ;hòconofciutoche io mi 
fono tanto auuilico per il peccato , che fil- 
marci non effer mifcro,fe potcfTi à qualche- 
duno di quelli rafTbmigliaimi . Lafcio quei 
tanti efanpi marauigliofi , che dcll’amoro 
degli animali verfo l’Vomo fi raccontano 
nelle iftoric, e prendo vn’ efèmpio più do- 
mcflicojchcciafcheduno hà in tua Cala. E 
che benefici hà da me riccuutiil mio Cane , 
onde ne pure fccmiil fuo conofcnnento , 
reflère irragioncuolc ? lo lo chiamo , egli 
prettamente obbtdifce : fe io efeo di Cala , 
egli vuol Seguirmi; fe gl impedisco il venire, 
egli fi lagna , c geme ; le l 'incateno, tolera, c 
non ripugnale lo batto, noh fi vendica;mà 
tutto vmiliato fi getta à terra, ed il petto fuo 
e (pone al mio flagello, pronto à Soffrire i 
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miei rifentinicnti; fe dopò fingi urie lo chia- 
mo à me , egli tutto feftofo ritorna ; fé gli 
Comando che vada ad aflàiirc chi io voglio ; 
non guarda che laftilito fia di forze,di mo- 
le, di furoredi lui incomparabilmente mag- 
giore , e la vita facrifica intrepido al mio 
comando . Anzi ne pur Palpata : poiché fc 
fo (perca il mio pericolo , da se Hello al mio 
inimico li auucnta ; mà fe egli mi fmarrifee, 
che follccitudinc non hà nel cercarmi da 
per tutto ? niente lo quieta , niente lo trattie- 
ne . E tutto qucfto, perche io dò à lui vn 
pez/.o di pane , vn’ auanzo del cibo , vn* 
olio à me inutile. Qiji alzai gl’occhi à Dio, 
c con lagrime dilli. 

I I. 

Moto della Volontà per l '«Affitto. 

E D’io tanto poco vi (limo , ò mio Dio, 
ò mio Creatore, che più di quello che 
io Faccia à voi , verfo di me fa vn Cane ! E 
doue è , che io a* voftri voleri (la così pron- 
to? che ad obbedire a’ voftri cenni fia così 
apparecchiato ? Doue è il zelo di difendere 
il voftro onore, da chi l'oltraggia? L’amo- 
re di feguirui da per tutto? 11 cercami anfio- 
famcntcjfe viperdo?L’cfporrc la vita per voi, 
Doue ? Tanto poco io Unno il premio eter- 
no , che mi offerite, che più ftima vn’ odo il 
m io Cane/ Più d i quello che io cerchi voi,ò 
alle voftre chiamate io corrilponda , cerca 
me,cmiafcolravnCane! Piùche ionon_» 
tomo voi , mi teme il mio Cane ! E pure io 
non 1 ’hò creato , io non lo mantengo in vita, 
da me non afpcttaciò che da altri non po- 
trebbe aucre . Voi mi aucte creato , voi mi 
foftenete,voi ficte quegli che aprite le voftre 
mani , e mi date ciò cnc io hò : ciò , che ’o 
pollò fperare ; c da altri che voi , non pofso 
aucre alcun bene, che fia intiero. Adunque 
che dirò alla voftra prcfenza.ò mio Grande 
Iddio., che tanto aucte fatto per me ? 

I I I. 

Quiete nel 'Proposto . 

Q Vcfto affetto mi fece rientrare in mè 
Hello, à cercar la cagione , pcrchej 
quello cosi moflruofo diuario fra 
vn’ irragioneuolc , c mè fuccedeua? Emi 
fouucnne che tutto nafceua , perche il mio 
Cane conolce me , c mi ama come Padrone; 
cd’ io non conofco , c non amo Iddio , che 


pure mi è Padre . Quello si rintracciarmi 
all’odore, in ogni luogo ,douc io fia flato : 
io in tante creature che Iddio mi moftrano, 
e nelle quali Iddio fi troua per beneficarmi , 
non lo rintraccio : Mercè che quell’irragio- 
ncuole fà fpecic fidi à quel piccolo benefì- 
cio, che io li faccio ; màio negl’infiniti bc- 
ncficj , che Iddio mi fà per le creature , nc 
pure fiftò vn penliero. Jnfomma qui (là il 
mio male , e con mio fo:nmo roflbre lo 
fcuopro ; dico di conofcerc Iddio , dico 
d’amarìo , mà non l’amo : mà non lo cono- 
fco , e ben può applicarli a me la giuda que- 
rcia , che fa Iddio . Cogncmit bos pojfefforem 
fuum , & afmus prxfcpe Domini fui : Ifraiì 
autem me non cognouit. ( Ifaiee i.) Adunque.» 
qui hò da applicare il rimedio cfficaccjc fpe- 
ro, che Iddio dandomifià conofcerc in que- 
lli fanti Efercizj, io l’amerò per l’auuenirc 
come mio fommo bene, lo leruirò cornea 
egli vuole, eloccrcaròin ogni cofa , come 
mio vltimo Fine , e felicità eterna, fino che 
mi faccia degno di confeguirlo . 

I V. 

Ragioni per iflabilirlo . 

P Direttore . Ci partecipate vn frutto 
y. molto vtile della voftra orazione ; ed 
altrettanto vero , c fondato nella ragione . 
Io vi confeftòjche non hò mai accomodato 
il mio intelletto à concepire ciò che cosi vni- 
uerfalmentc fi dice dal Volgo , c fi cfprime 
da’ Pittori ncll’imaginc dell'Amore > che_> 
cicco lo rapprefentano . E come mai può 
eftcrc cieco l’Amore, fe nafcc,lè viuedico- 
nofcimcnco ? Chi lena gl ‘occhi all’amore » 
gli leua l’eftère Amore . Mà forfè fi vorrà 
cfprimcrc in quell’idea l’Amore profano, il 
quale cftcndo brutale , camina alla cicca. Mà 
qucfto , Amore non c; c vn’ affetto ili Frc- 
nefia . Non può chiamarli Amore , ed e in- 
degno di cosi bel nome . Due code però mi 
fi rapprcfcncano per digerire in quello pro- 
pofito . L’vna c , clic per voler conofcerc 
Iddio è neccftario muouerfi : Mccedite ad 
eum , & illuminammi : p facies ve/ìr-c »on_» 
confundentur t diccDiuid(lfal.^^.)pcrisIus,~ 
gire la confufìoncd’aucr’ errato , è neccflà-» 
rio di eftcrc illuminato da Dio; c che egli, 
che è vera lucc,aH’Vomo fi fcuopra : mà 
quelli pcròdeue accodarli à lui . Qucfto ac- 
codati] non fi là con il moto locale del cor- 
po, mà 
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E o , mi con il moto fpintuale dell'anima. 

,’iftettb è il volere auuicinarfi à Dio per co- 
nofcerlo , che volere operare per fcruirlo . 
E quella è la diligenza polì tiua, che dobbia- 
mo fare ; maffimamentc in aueto giorni, che 
abbiamo particolarmente detonati al diui- 
no feruizio . L'altra c, che volendoci auui- 
cinare à Dio per conofccrlo , ci fcalziamo i 
piedi : Solite c dceamentum de pedibus tuis . 
( Exod . 3 .) Ditte il Signore à Moisè, che fi 
inoltraua per volerlo conofccre, nelle inno- 
centi fiamme del Rouo di Orcb.Arrefla il 
pafio. E temerità il volere auuicinarti à 
Dio con le fcarpe inpiedi . Mà fc ciò fri auy 
uertimento materiale di vna volta per i piedi 
del corpo, è fempre precetto allegorico, che 
rifguardai piedi dell'anima, che fono graf- 
fati . Vdite come Io fpiega ottimamente 
Sant’Ambrogio : Vriuf quarti acceda; , camis 
depone exuuias , & mando fpiritu, y>eftigio- 
que mentis incede. Nudo fu il piede del cor- 
po ,mà più nudo deuc ettcrc il piede dell’ 
anima, che è l’affetto , fe vuoi auuicinarti, 
non impicciatoin auanzi di carne motta. E 
San Bernardo : Tone ina 'lucra, carnahnm . _> 
cogitalionum , fi accedere concupifcis. Latria- 
mo alla terra le (poglie terrene ; e noi liberi, 
e fciolti fliamo pronti alle chiamate di Dio : 
già che vogliamo inoltrarci à conofccre, ed 
amare come conuiene Iddio fommo bene 
noftro . 

§. IV. 

Quello rettamente fi 'vuole, che fi ama cori—, 
l'amor di Dio ; non con il proprio . 

I. 

Moto dell'Intelletto per la cognizione. 

P Quarto . Succede à me , (e l’hò co- 
y. nofeiuto al lume chiaro , che Iddio 
per fua mifericordia nell’orazione di quella 
mattina fi è degnato darmi ) Succede dico à 
me , come à chi viaggia fenza faper douc va- 
da; e fono vno di quelli, de' quali diccua 
l’Apollolo San Paolo non efièrc : Ego au- 
tem fic curro, non quafi in mcertum.( 1 .Cor. 9 ) 
Ed’ io corro con ipenfieri, con g! affetti , 
conte induftrie, con le fatiche, con la vita 
mia medefi ma, or da quella partc,or da quel- 
la; ed in neflun luogo mi fermo ; perche 
vogliojfenza faper che? Cerco ciò, che mi 
imagino che fia , c non è , e lo cerco doue 
non fi troua;cd’ ottimamente mi auucdo,per 
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l’cfpcrienza, che m'inganno ; e di rtuouo mi 
metto à correre per ingannarmi < perche 
qutero y>anitatem , & diligo mendaciumfVfaU 
«^Finalmente quella mattina hò domanda- 
to à me fletto che cerco? Che voglio? Che 
credo del mio Fine? Che concetto fòdel 
fommo bene?Che giudizio fò della mia fa- 
lutc ? della felicità eterna ? Credo io,ònò, 
d’clTere venuto al Mondo,per viuereà ifenfi, 
come gli animali , e morire come efii total- 
mente col corpo? L’immortalità dell'anima, 
la refurrczzionedel corpo è fauola,ò verità? 
L’anima mia merita di ettère ftimaia ò nò ? 
Vi è Iddio , che meriti di cflèrc feruito da 
me J Vi cpremio che fperarc } Vi cpena che 
temere 1 Che dici / Che credi / 

A quelle feoflè mi è accaduto quello, che 
accader fuolead vno, che fi fueghada vn_» 
Tonno profondo , e non sà fc hà finito di fo- 
gnare , c mi parue di efière qual pellegrino 
addormentato fuori di Brada , enfucgliato 
per pietà ne i miei fourafianti pericoli da_* 
Sant' Ignazio con quefia meditazione ; per 
la quale mi fono guardato attorno: con_* 
quanto dolore per qucl!o,che c pattato; con 
quanta confufione del mio fiato prefeme ; 
con quanto timore per il futuro. Iddio vel 
dica,cd il fatto fletto, per quello, che merita. 
Mi motti à cercare l’origine del mio male; e 
facilmente l’hò ritrouata ; ed’ è, l’cflcrmi io 
feruito diguida dcll’Amor proprio, il quale 
c vn grandiffimo imbrogliatore . Hò errato. 
E tutto il mio errore è fiato , perche per vo- 
ler troppo am3rmi,non mi fono faputo ama- 
re da vero , onde voltato à Dio con la fac- 
cia coperta dalla vergogna dilli à lui. 

I I. 

Moto della Volontàper l'affetto . 

V Oi si che aucte faputo amarmi, Padre 
amantittimo,e potenuttimo Creato- 
re; che per tutta rctcrmcà auetc penfato a! 
mio bene : e per eccetto di amore aucte vo- 
luto à me il vero bene , perche mi auete de- 
llinato à queU’etcrna felicità .per la quale voi 
fletto Bete felice . Voi per puro amore , dal 
Niente mi auetc dato rEflcred’Vomo, can- 
to proporzionato , c capace di quel fommo 
bene; ed eflèndo io per il mio peccare tor- 
nato tante volte ad eflcre vn Niente peg- 
giore di quello dal quale mi aueuate cauato, 
perche degno dell'odio Vofiro; non mi aue- 

legià 
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ce già perduto di mira . Mà fe à cauaraii dal 
primo Niente , è ballata la voce del volito 
Verbo, raddoppiando in infinito ramore,pcr 
cauarmi dal fecondo Niente fono fiate ne- 
ccfTàric le voci , e 1 opere del medefimo ; 
che fi fece Vomo per poter morire per amar- 
mi . E qual temerità adunque è fiata la mia, 
per amarmi meglio, ripugnare alle leggi del 
voflro diuino amore 1 Chi più sà amarmi di 
voi / Voi che per amore mi auete creato , « 
per amore mi auete redento , e per amore mi 
volete dar vita i 

III. 

Quiete nel Vropofit • . 

A Dunque pietolìffimo Signore notu 
guardate più à quello, die è partito : 
Eccomi rutto pronto ad rfeguire ciò che 
volete da me 5 e per amar m i bene per l’auue- 
nire , voglio amarmi , come mi amate voi, e 
per quel Fine , per il quale mi amate voi . 
Quella è fiata la rifoluzione ,chc io hò fatta 
per gettare la prima pietra fondamentale del- 
la mutazione di vita , che per mifericordia 
<H Dio fpero di fare ; e mi perfuado che iti 

J jucfla io vi potrò fondare ogni gran Torre , 
e egli, che tutto può, e tutto vuol fare per 
me, mi porgerà l’aiuto del fuo braccio onni- 
potente. 

I V. 

Ragioni da flabilirlo , 

P Direttore Se voi, come fpero metterete 
y in effetto la voflra rifoluzione, io con 
le parole di Criflo: Similabo te Viro Sapienti , 
qui tedificauit Domum fuamfupra firmante j 
petram.', (Mattb.j.2^-) b quello di più, che io 
auucrto in qucflo voflro propofito c , che 
per erto voi goderete quella Beatitudine fo- 
pranaturalc, che de fatto puòaucrfi in que- 
lla terra; che principalmente confìfle negl’ 
atti della Carità , che dalla grazia fantifi- 
cantcprouengono, perche il voflro viucrc 
farà vn perpetuo Amare , corrifpondcndo 
all’amore di Dio, perii quale opera rete ed' 
aurete quel priui!egio,al quale indarno afpi- 
rano i maggiori Monarchi del Mondo,con 
l'eflremod-Ha loro potenza : cioè l^oncoH- 
triPabit iuP.um quid quid ucciderti ei ;(Prou. 
12- ) Poiché niente lpcrando dell’vmano ,e 
niente temendo; fi farà fempreciòchc voi 
vorrctcjperche vorrete voi per amarui quel- 
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Io,che per voflro maggior bene vuole Iddio. 

Spiegali piu frequentemente qucflo Amo- 
re , con il quale Iddio ama Noi , con la vo- 
ce Diligo , che con la voce ~dmo ; e dicono i 
Maciln della lingua Latina ,che quella voce 
Diligo vuol figmficarc non amore proceden- 
te da inclinazioni d’animo , al che ferue la 
voce ^ Imo ; mà Amore, diremmo noi ,pen- 
fato, ò pefato con la ragione ;ecosi fi dice : 
Sic Deus dilexit Mundurwfe. io. )in>. G ioral 

Qui diletti we-S.PaoloàGalat.2. Tropter 
ium qui dilettinosi (Roman. 8. 37.,) c cosi in 
molti altri luoghi, per laici intendere , che 
il fuo Amore non procede à cafo nel volerci 
bene. Sà quclk>,chc fi; mà hà difpofiofoa- 
uementc , e fortemente l’ordine delle cofe 
erdimoftrarcelo. Quello medefimo volle 
mio credere , che s’intendeflè del fuo vo- 
lerci bene rclatiuamcnte alla fua Potenza^’. 
Cvm dilexijfet f uos qui er ani in Mundo, in fi - 
nem dilexit eos&c.Sctens lefus,quia omnia de- 
dit ti Valer in manus &c. (Toan. 13.) Sappia 
chi amaGie$ù,cheil fuo Amore può di fpor- 
re di tutto, hà tutto in fua manomuò darlo, 
può toglierlo,come à lui piace. Non ci ama 
con debolezza; mà con ragione. Da quella 
procede non da quella 5 fe il fuo Amore più 
vna cofa, che vn’alcra,phi l’infermità che la 
fanità , più la pouertà , che la ricchezza ci 
dona. Iddio ci vuol bene: adunquedono fuo 
èl’vno , e l’altro , perche egli Ì’viio,e l’altro 
sà , può , e vuole ordinarlo in noi, all’vltimo 
Fine noftrojche è il fommo bene. 

Rendiamo àDio grazie di quanto ci hà 
fatto conofcere , con lcfohceprcci &c. 

Da ore tredici e mez za, i quattordici. 
LEZZIONE COMMVNE 

Capitolo Secondo del Libro Primo 
Dell' Indriggo per cercare Iddio . 

DEL P. N ICO LO DE SOLT 
della Compagnia di Giesù • 

A R iflotele nel libro de* fuoi Morali, vo- 
lendo formare gli Vomini alla virtù, 
ne’ termini di quella vita folamente ; fenza 
aucr riguardo all’auucnire ; del quale egli 
non aueua alcuna foda notizia : incomincia 
il fuo difegno con la ricerca del Fine genera- 
le , che ogn’vno fi deue prcfcriucrc in rutre 
le fueazzioni, e Io confiderà, come fi parla • 
L nelle 
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nelk Scuole, come la prima, ed’vkima di tue- terra ? Oue vanno volgcndofi queimom- 
tc le caufe, che vi contribuifeono . Imperò- menu infiniti , che moltiplico inpeflante.-- 
chc in fatti egli e la prima caufa,checimuo- mente l vno doppialo nel coifo di quella 
uc,ervltima,chcctcontenta,cfodisfà.Egli vita ? Qya l fa i a il termine delle fatiche , e he 
èia torcia,chc ci deue illuminare per le lira-, piglio, e delle miferic , che pacifico ; e il ccn- 
de ed il termine, ouc dobbiamo lenza ripo- tro , in cui deuo finalmente ripofare dopo 
fo afpirare, come al centro della noflra_» «nei mouimcw? Cosi Sant Arfenio, e San 
io ip r , v Bernardo diroandauano continuamente^ 

^“Vn* Arciere, dice quel Filofofo,deue fem- conto à loro medefimi del Fine , per il qqaje 
prevedere il berfaglio , oue egli mira, ed* il aueano abbandona^loro beni ^parenti » 
_ • A . mi.inrln fi none 
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primo difegnod’vn Piloto , quando fi pone 
in mare, è faperc il porto.ouc vuol pigliare 
terra, per indrizzarui il corfo della fuanaui- 
gazione. E per quella ragione, quando vna 
perfona cominciai ricoiiofcerfi ,edà ragio- 
nare, bifogna nel medefimo tempo, che ella 
intenda perche ècreaca» ouc và,c ciò} che vn 
giorno deue diucnire,pcr non perdere il tem- 
po fuo 


perche aucndolo fempre auatui gli occhi , 
penfauano, che non potcuanottafisuufcdi 
pcrucnirui. 

SEZZ IONE PRIMA. 

Che Iddio ci hà creati per qualche Fine. 

M A primadipaflir’auantiiè ben vero a\- 
meno, che fumo creati per qualche 

r* - r n 1. . ni narri, 


La notizia di queflo Fine è quella, chedc- vinaio Fine : ? perche al.ccrto non diremo 
ue re '^olaVcte nollre vite , e dar l’ordine, e il che fiamo flati gettati in quefia vica acafo 
motoituttcìc noli re az/.ioni ; e come non per girare Copra la terra , come gli vccdl» 
li può fare che ci fuiamo adendo lcmprc il nell aria , e ipefci nell onde . se noicidob 
^ li nftrtrAvh ,T ' i io3ii8iKÌ2liocchi j bulino proporre gualche Fine* chi ni iropc 
tcrmmcdcl dirà dicrcderc dirà vnd.flbluto ,c licenzio- 

fo, eh’ io lùnqui per pigliarmi bel tempo ,e 

mÓ L Vmounzaje 1 oblio di quello Fine è godere le dolcezze , che la mia giouentu, le 
mo. L unoranza,e . -1 . mu; inclinazioni, eie mie ricchezze m ofle- 

la P. r . in } a Wid^sito la fi rada del maggior loro rifeono ? Chi vi ha detto , che non potiamo 
agita lor fubbito ’ » * a ‘ l T in cno dirizzare i difegni noftri, e le azziont noftre 

bene , e conduceniocd crrorc.ncrroc^i . poichc M^et- 

pr cc, p 1 Z | ioin^cipizio, le fa hnalnii-ntc ca tcnuioncI fuo Alcorano? òpureri- 

^ H ProfèS Reafe dice .che non et tempo , cercare la gloria ,e l’onore dej Mondo ; pol- 


iti cui le fi rade d’vna pcrloqa,chc non rigua r- 
da Iddio, no i funoimbratratc ; ciòchc li ve- 
rifica fingolarmcntc di qucBa,cne non lai ri- 
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che ne truouo alcuni di quello parere, etra 
gltaltri Nicolò Macchiauelli , cheli perfua- 
ctcua d’cller’ vno de’ più fiottili ingegni,c raf- 
rmea liuswiuj^ y’h.mA Fmp . Tr ici Vd i finali Politici del fuo Secolo. . , 

guardi, come ili fiso i ' ■ * n r ‘“"ftà Quelle propofizioni fono fi brutali , e si 

^ ^ fiondò ben^aua'mi ned fa ng'ojC nell a di^Tratc, else non b.fognarcbbc altra r.fpo- 

occafione, ft/per rifiutarle , che i pentimenti eterni di 

rumondezza, perche ella se drnic. icai^* ? jchcrh annoproferice, e promofTe . Si 

dd fuo Fine • vuol dire, che inoltri anai, i Samenza, che tutti Quei pazzi. 


che fanno i mooimenti deQ anima, come i 
piedi fanno quelli del corpo, s'inoltrano , e 
s’affondano facilmente io ogni forte d cc- 
ceflò , quando non collùdemmo il Finc,per 
il quale fumo creati. 

Non li pofiòno fare piccoli mancamenti 
in vna materia di tanta importanza, e limo- 

« f r > ; i: i À *1 .uìMr<irni fivflr* Wll 
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riferifee nella Sapienza, che tutu quei pazzi» 
che ragionauancosi , mentre erano in vita , 
fanno rifuonarc l’Inferno co’loro pentimen- 
ti, e flebili grida, dopò la morte . M inge- 
gnerò per tanto di valermi del lume della-* 
ragione vinana, e dell’autorità della parola 
di Dio , come di due grandi corde per far 

— . n • S 1 r . i K 
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jftinate fi renderanno àquefte proue,e che 
mche gl’infedeli, e gl’idolatri ne farebbero 
:onuinti , fc voleflcrofentirle. 

E primieramente : non farebbe cofa Ara- 
la, che !c tre adorabili perfonc del la Santi Ul- 
na' Triniti aucflcro tenuto configlio , e fi 
o fièro affaticate per cosi dire nella produz- 
ione dell'Vomo, come d’vn’ opera compi- 
iffima della loro Onnipotenza , c d’vn com- 
>endio di tutte le perfezioni, che fono di- 
"perfe fojira il reftante delle creature ; fen/a 
litro difegno, che di vcdcrlofirafcinarfi fo- 
ra la terra tra granimali, il piu miferabiledi 
utti ripieno d’vna infinità d’afflizzioni, e di 
nalattie, delle quali i piti vili fra loro fono 
ffatto efenti ? A che propofito tutti i piti 
irandi Perfonaggi moderni, ed’antichi, fi 
irebbero affaticati in moftrare Ia'diHiina- 
ura con si fublimi clogj , chiamandolo 
’Oriz.onte delle cofe vifibili , ed’ mutàbili; 
t mifura,cd il fine della natura fenfibilcj ; 
itnaginc , ed’ il T empio viuentp della Diui- 
ità : vn Compendio acl Ciclo,e della Terra} 
n piccolo Dio corporcojin vnj paroIajOgni 
Creatura? A che fine tutta quella bella ma- 
oificenza, c pompa di parole, fc l’Vomo 
òn c fiatò porto nel Mondò , che per corn- 
atimi alcuni giorni , come vn giuoco di 
muna ì E per vederti nella fine (ubbico ri- 
ptto in vermini , c putredine nel fondo di 
n Sepolcro .? 

sarebbe beh potàbile', chc"queIlo,chc for- 
no tutti i Cicli convita parola, ccoiriftef- 
a facilità fece produrre alla terra ogni forte 
i (empiici , di piante, e di fiori, empi l’aria_» 
VccelTi,c l’Oceano dipefctjcd’inncflò ncl- 
i fronte del Firmamento vn numero di ri- 
vendenti (Ielle , come tanti diamanti in vna 
ran volta colorita di azzurro ; farebbe dico 
> potàbile , che qutfto' Diurno Artefice fi 
irte ingegnato , c sforzato per parlare con 
èrtulliano nel partorire l'Vomo al Mondo 
Dine vna viua pittura della fua pròpria fo- 
anza , e abbandonarlo fubito aìl’incoftan- 
ì della fortuna , c alla pcrfecuzione di tut- 
: le creature/ Farlo fuo Luogotenente , e 
io Vicario in Terra,c nclmedcfimo tempo 
rogarlo in vn dtlt/uio di mifeVtc,fcnzafpe- 
inz.a di fcampo / Chcdifibnanza c quella/ 
Colui , che conduce ciafchedun grano 
arena al fuo centro da allegoccicd’ac- 
ja rinclina/.ione, c le forze ncccfiàric per 
riderti al loro elemento . Colui , che hi 


tanto bene regolato il mouimento delle (or- 
(nichc, cd if volato delle zanzale fecondo i 
fini , c condizione della Ior natura, fi farebbe 
egli tahto dimenticato dell’Vomo , che la- 
feiato l’aucflèlbpra il fango, cd’il limo,ca- 
ricato d’vna mafia di corruzione, e fopra- 
fatto di noie , c d’incomodirà i fenz.adcfti- 
nargli altri beni , che il pofièfso d’vna vita 
languida ,c pouera, tefsuta di fpine, mefeo- 
lata dirtele , ed’ affogata in vn mare di dolo- 
ri , e d'amarezze f 

O mio adorabile Creatore ! Diceua il 
Sauro Re Dauide , ricordarci» , fc vi piace 
della voftra creatura , che fi ftrafeina come 
vna mifera ferpe fopra la terra, foprafatea da 
infermità , e combattuta da ogni forte di 
nemici vifibili , cd mutàbili. Vero è, che 
mi fate portare vn feettro in mano , ed vna 
corona incela rifplendcntc 8 i gloria; voi 
fietc quello, à cuinebbo I’onor? , che godo 
di comandare gli cferciti , di guadagnare le 
battaglie, di pigliare le città , c di (tendere 
ben ausavi i termini del mio Reame, dentro 
quei degl’ Infedeli ; Voi non vi ftraccatc di 
colmarmi di grandezze, c di profpcrita tem- 
porali; voi rendete il mio nome formida- 
bile d gliftranicrij'c mi fate ogni giorno rac- 
cogliere fopra le loro terre le palme , c gli 
sfiori d piene mani. 

Màoliimcò Rèdi gloria* Se gli effetti 
de’ voftri fauori , c della voflra beneuolen- 
7.3 , hanno à fermarfi nei termini di quefta 
vita, non bifogna, che mi riconofca per vna 
delle più vili efirnze , che fieno dentiate.» 
dalla voflra ? Mirate la mifctabilc conih- 
zionc del mio Hfière , le debolezze della 
mia Anima , la necctàcà del mio Corpo , la 
viltà, c la vanità di tutti i beni, cheàlprc- 
fentc poffiedo, c ciòchcèpidconfiderabile, 
riguardate vna infinitàuli peccati , coi quali 
le mie azzioni fono imbrattate, c la mia vi- 
tadiffamata. Nonpar dunque, che forte.» 
flato meglio per me il non efièr mai vfeito 
dal mio niente , che il vedermi come fono 
fcpolto in vna valle di lagrime, cd in vn di- 
luuio dimiferie? E poi che voi aucte con- 
dannato il rcfiantc degli Vomini à foffriré 
le medcfimenenc,non pare, chetutto il Ge- 
nere vmano forti flato meglio nafeofto 0011' 
abiflfo della dimenticanza , c d'vn fiicnzio 
eterno , che ertlrcfpofio al rèmore , e alla 
luce del Mondo per patinai le villanie di cuc- 
ce le Creatura . 

L 2 Cosi 
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Cosiaurcbbc parlato quell ‘incomparabile 
Monarca , fe aueflè vn poco più fleto il fuo 
difcorfo; mà perche il mio dileguo è d’illu- 
minarmi con i voftri propr j lumi , e farui 
vedere quefla verità nella chiarezza del So- 
le , che auetelin dentro gli occhi > non vo- 
glio che ad altri crediate , che à voi fteflò . 
Confortate vipregiai fenii voftri, ed i giu- 
dizj voftri; chiamate in proua i corpi voftri, 
e le anime voftrc , c domamlatc alle voftre 
proprie efterienze , c trouerete , che la vita 
prelènte degli Vomini altro non è che tnife- 
ria, afflizzionc, dolore, ed vn tcffiicod’ogni. 
forte di fatiche ? 

None vero, che fc gettate gl’ occhi fo- 
pra il gcnera!c,e il particolare di quello gran. 
numcrod’Vomini , clic viuono oggi fopra 
la terra, trouerete, che la diucrfttà dc’mali , 
che gli tormentano , ne fanno le principali 
differenze ? Che glivni mendicano la loro 
vita in grandi neeelfità , gli altri la guada- 
gnano col fudore della lor fronte, altri la 
difputano con le malattie ,c le noie ; c che 
tutu alla fine fono ridotti ad dière mifèra- 
bili? Vn Filofofo quella fiata li confidaua 
di rcfufcitarvn morto , qualunque volta fi 
poteflè , diccua egli , fcriuere il nome di tre 
per foue , che non audT.ro niente foftèrto 
per tutto il tempo della vita, ftimanlo clic 
1 vn, c l’altioera egualmente impoflìbilc . 

Poiché dunque è cosi ; che il foggiorno 
degl* V omini in qurfto Mondo c vn fog- 

S Ùorno di mifcric,e di fofTcrcnzeife non fofi 
c altra cofa da fperare per Ioro,ched’eflèmc 
vna volta fuori , non Infognerebbe confe fi- 
lare , che lacondizione delle bcftie doue- 
tebbe efler antepofta alla loro ? Attcfo che 
eflè non partano fidamente le lor vite lènza 
malattie, efenza inquietit udini, che fono le 
compagne iofèparabili della nortra; mà an- 
che partano dolcemente t loro giorni , pi- 
gliando tutti i diletti, de’ quali tono capaci 
nella fodisfazzionc de’loro appetiti , c delle 
loro inclinazioni naturali,fcnza pericolo di 
di forti ine. 

L’Oceano, che fi morti» si fpaucnteuole , 
ed infedele à gli Vomini,non c egli vn luo- 
go di ricreazione, e di licurezza per iptfci? 
Quali innocenti animali non paiono cful- 
tarc di giubilo , quando vi giuocano con le 
loro code , c penne con viu incredibile 
dcftrez za,c varietà di mouiinenii ? Quando 
s’innalzano in aria, come ficccc, cpoi fi pre- 


cipitano nell’acqua à guila di vceelli aqua- 
tili: vùndo di mille agilità per ricrearli tn_» 
vn luogo, che gl’ Vomini non poffòno nc 
pur riguardate lenza orrore . 

None va gran diletto à gli vccelli fl fo- 
fpcndcrfi , c bilanciarli fopra le loro ale nel 
voto dcll’a.-ia? Innalzarli con vn pieno vo- 
lo dentro le nuuole » e con vn altro volato 
gettarli dentro gli abiflì lènza paura di per- 
derli? Intrecciare per portarli qui, e là , 
mille giri , e raggiri in quel vado clemeot 
to,dicui non abbiamo , che la vifta , c tra- 
portarfi in meno d’vn giorno in più Prouin- 
cie,e Reami, che il più veloce Corrici o del 
Mondo non faprebbe precorrere in vii. me- 
le? In vna parola non è detto nel Sacrò Te- 
llo, che l’Vomoc nato per lauorare,e Pvc- 
cello per volare; come feto Spirito Santo 
ci voi eflè accennare con quello modo di 
parlare , che non c’é , che fatica al Mondo 
per gli Vomini,e che diletto per Iebeflie. 

Or farebbe ben poflìbile, replico ancora 
vn’altra volta , cheti noftro Grand’Iddio » 
che hà latta ogni cofa con tanta aggiufta-' 
tczza,e con tanto difeorfo, che non hàfo- 
laincntedato i piaceri àgli animali, mà an- 
co il ripofo à i (affi, ed alla terra; aueflè non- 
dimeno relà la condizione degli Vomini sì 
infelice c lamcntcuolc , che nonauefle loro 
lalciato , che il corto d’vn» viu piena d’an- 
lietà, e di fotfèrenzc ? L’Vomo nato dalla 
donna, dice il Santo Giobbe, non viue, che 
poco tempo; e tutta via c egli empito di 
molte miferic . Sarebbe egli poflìbile , che 
cotefla Souraiu Sapienza aueflè qui operato 
ciecamente ? Ed anco contro tutte le rego- 
le della prudcnza,contro dell’cfigenza della 
natura; finalmente contro de’proprj moui- 
mcnti, c delle proprie inclinazioni , teftifi- 
candoauerc minor cura degli Vomini, che 
tono le di lui opere compitilfimc , c le viue 
imagini della fua Eflènza , che de* fcogli , e 
delle rupi»che nontono , che mafie infenfi- 
bili, e quali inutili nel Mondo. 

Più torto crederò, che non c’è nc Ciclo* 
nc Terra,nè Vomo, ne Angelo, che predar 
fedeà quello orribile ditordinc; chcnonj 
abbtamoalira vita da partire, che vn teflù- 
to di Croci, c di tome ; nc altro Mondo da 
vedere , che vn Mondo riuoltato » ouc trà 
tutte le Creature l’Vomo foto piange la fua 
condizione, e brama la fua annichilazione ; 
c fc bene tutte tono date fatte per lui; non- 

dmac- 
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Kraeno none veruno di efli , che non abbia 
>iiì di ripofo, e meno di fatica di lui . 

Non parlo qui' della confuGonc, che na- 
ce t ràgli Vomini per i loro proprj difordi- 
ù . Vediamo ogni di li giuftt calpeOaci 
otto i piedi degli mgiufti; la fcelcragginc 
morata , e l’innocenza opprcfla ; i Seruidi 
Dio negletti, ò rigettati ; ci fuoi inimici te- 
nuti, (limati, e quali adoraci; Potrò mo- 
Irare in qualche occaGone, che quindi li 
rahe vna conuincentcpruoua di quella ve- 
itàjchc c’ è vn’alcro Mondo, che deuc cor- 
eggere, ed aggiuftarc quello ; oue tutte le 
naluagità faranno punite , e tutte k virtù 
icompcnfatc } oue non fari nè fccttro * nè 
:orona, neforza, ncfauorc , nèfapienza, 
ic faenza, nè eloquenza, chepoflà coprire 
m Reo; come parimente non lari più di po- 
terti, di dilprezzo,di folfcrenza, didimen- 
icanza,d’infàinia , ne diperkeuzione , che 
'olii rendere vna vita depredile nafeofta» 
:danco , che la virtù piglierà di coli la fua 
:minenza,pcr farli vedere con più fplcndo- 
5 » c< ^ auantaggio ; come all’ incontro : lo 
plendorc^l’auantaggiojche alieranno da- 

0 m queflo Mondo al vizio , di llima la de- 
renza, e la bcIlczza,Io faranno allora pare- 
e molto più orribile , e più deteAabilc di 
luel che alcuno polli imagirurfclo . 
Confellìamadunque apertamente cofiret- 

1 dalla forza della ragione naturale , e con- 
cludiamo in fàuore della veriti, che l’cflè- 
c efpofli i tante pene, e midric di quella 
nta, moflra manifeflamente, che c èqual- 
hc grande feliciti alti oue , la quale ci è fi- 
eramente rikrbata , e che tale feliciti è il 
u u? er il quak iddio ci hi dato l’tflcre, 
.he abbiamo j efcnzadi cui non ciauercb* 
>c mai la (ciati in vno flato cosi dcplorabi.- 
e. Se voi ci togliete la fpctanza di porte- 
lere vn giorno quello me flint abile bene , 
iceuavn Filofolb , io non veggio perche 
lobbiamo confinnarci con tante fatiche , 

| linciarci trapallir il cuore da vna infiniti 
u noie, e d'anlieti, delle quali la v nano lira 
: tutta tcflùta &c. 


LE MEDITAZIONI. 

Da Ore quattordici i qu-ittordici , c mezza 

Si proponganole materie da meditare . 

Precide. p. Ernicce Domine Spiritum &c. 
Oratio . Deus i quo bona cunèla procc- 
dunr &c. 

Infirmatone all' E f trottante . 

A Micomio . E che dircfli tu, fe, elìèn- 
dotisforzato di onorare alcun’ Ofpi- 
te , con artèttarc alla grande vn nobile ap- 
partamento per riceucrlo, ed imbandirgli 
vna menfa lauciflìma ^quelli nè purcalzafTe 
vno fguardoall’apparecclaio fatto, ò auertè 
vna voce di gradimento per il tuoanimo li- 
berale; anzi tutto intento i follazzarù con 
i ftallicri, contro il Fine , per il quale cu gli 
aueflì apparecchiato l'alloggio, egli ti dif- 
prcgiartc, t’ ingiuriarle, di Ordinando le co- 
le cucj sforzandoti di disfare > quanto hai tit 
ficco-? Al cerco aurefti colui per vn’ Vomo 
malnato , c maluaggioj indegno de' tuoi fa- 
uorbdegruUwnodc’tuoi rifentimenti . Mi 
hai cu fatta alcuna riflcùìone gii mai al gran- 
de apparecchio, che iddio hi fatto per al- 
loggiarti in quello fuo grande appartamen- 
to della La fa fua , che chiamali Vmucrfo 
aeato ? Hai tu ccrcatoqual fine abbia aui> 
to quello grande iddio Padre Onnipotente 
Creatore del Cielo , c della Terra , facendo 
te I adrcme di tuttoquello, che per Cielo, 
c Terra viene lignificato ? E come adunque 
vorrai tu delle Creature fuc lèruirti i pro- 
pofico? Come i lui el£.rnc grato ? Hai co 
conliJcrato , (calla regola del fuo diuino- 
volere pcr il Finc,chcfi èpropoflo.Ie cuedi- 
fpofizioni di te c delle cofe create Racco- 
modano ? 

Importa adunque i tc grandemente , efa* 
minare efactamcncequtflo Einedi Dio pro- 
pollo alla tua confìdcrazionc da Sant’ Igna- 
zio nella feconda parte della meditazione 
fondamenta, e ; e contiene il fecondo Prin- 
ciptoda cauare queiconfcgucnci, che han- 
no da leruire per regola del viucrc Cri- 
fhano t 

f. L 

Si propone la meditatone feconda 
della mattina. 

F Arai rOrazionc preparatoria con li cin- 
que atti folio Credo Scc. il primo Pre- 
ludio 
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ludio ci propone la maceria della medicazio- 
ne , cioè che da Dio Padre Creatore Onni- 

? otentc tutte le altre cofe , che fono foprala 
erra , f orto Hate create per cagione ai efio 
Vomo acciòchel aiutino a confeguire il F*»c_, 
della ftu Creazione. Il fecóndo Preludio 
per mezzo della Eantafu pone in profpctti- 
ua aH'intellecto Cielo, ferra, e tuccc le cofc 
create. Il terzo contiene la fupplica di lu- 
me per la perfetta cognizione del dono im- 
menfo di tante Crcacure; ed affetto di amore 
proporzionato, al debito grandilììmo , che 
hai di corrifpondcre al Donatore, nell’vfo 
perfètto di quello. 

Primo Punto. Tutte le altre cofe&c.OC- 
fcrua , che di quanto vedi con gl' occhi, 
quanto conccpifci con la mente in tutto 
quello Vniuerfo fenfibilc , niente c ftaco 
creato da Dio per fuo vfo , ò per fuo vnle : 
niente per quelle creature medtfime, che 
vi fono come per Fine vltimo: mà folamen- 
te per vtilitàdiuerfedell’Vomo; c per que- 
llo non folamcnte fono Hate create , mà fo- ' 
no Hate conferuatc , eli confcruano diprc- 
fente. J.’hà create per 1* Vomo in modo 
perfettiflimo ; e 1* ha date à tC; altre in pro- 
prietà vnica tua : altre communicate à più , 
mà lenza pregiudizio dell’ vfo tuo totale. 
Tutte in qualche modo fubordinatc à te , 
eziandio le nobilifflme , c fublimifiìmc . 
Quelle tàcce furio fine fatte da Dio Crea- 
tore , pcrFinedcgnifsimodi lui , eluden- 
done ogn altro, che fi dcfidvra dall’appetito 
irragioncuole delia concupifeenza . Onde 
irt tutti i riguardi c necefsariodire , chefia 
l’ottimo dc’po (libili . Accompagnerai gl’af- 
fetti alle verità ,chc conofccrai Scc. 

Secondo Punto, ^fcciòcbe l’ aiutino. Tut- 
te le creature fono afsai buone per feruire 
aH’Vomo, per cui cagione fono fiate erta- 
teda Dio . Qijeft’aiuto gioua aH’intellecto, 
che per le Creature vifibili conofce gl’attri- 
buti inuifibilidi Dio, e moflrano all’ Vomo, 
come in vna sfuggica le diuine perfezzioni. • 
Giouano alla volontà , fpingendola à corri- 
fpondcre all’amore , che da per tutto l’afle- 
dia con innumerabili bcncficj neccfljrj all’ 
Vomo, per effère quello che è • L’Vomo 
però in quell ‘ordine prefentedi cofc,in vece 
d’aiuto troua in quelle per la fua mala incli- 
nazione grani impedimenti al fuo vero be- 
ne: e da quello feguono molti, egrauiffìmi 
danni , cosi ncllintclletto , come nella vo- 


lontà . Quella mala inclinazione flou c da 
Dio i màdal Peccato , che non è open di 
Dio , mà è opera dell’ Vomo , che feon- 
uolgc à fuo danno tutte le opere di Dio 
Creatore . Accompagna gl’Anctti alle co- 
gnizioni delle vcricà propolle &c. 

Terzo Punto . confeguire il fuo Fitte . 

Quello acquiUo non rotcua farli dall’ Vo- 
mo , fuppofto il difordinc introdotto nelle 
Creature per il peccato : Onde fù infinita 
pietà di Dio riordinare l’ Vomo al fuo Fine, 
dandoli vn mezz.o,che era l’Ottimo de’pof- 
lìbili,e perche egli ò l’Ottimo, egli è non fo- 
to Mezzo, mi ancora è Fine. Qupllo Mez- 
zo è GiesùCriflofuo Figliuolo vnico Fine 
in quanco è Dio . Mezzo in quanto d Vo- 
mo. EgofumVia , Veritas tir Vita . Egli è 
mezzo vnico nccellàrio : è mezzo vnico 
proporzionato , c mezzo vnico vniueffalc, 
perche in lui tutti gl’altri prendono’ la for- 
ma , c l’efficacia di mezzo per aiutarci à 
confeguire il noftro Fine , in qualunque or- 
dine Citi fieno ; òr naturale , ò fopranaturalc. 
E mezzo vnico fantificantc: Fgo prò eis fin * 
fìifico me ip funi ,vf jjnt,&ipfif.inciific.tti&c. 
(Iuan.27.) Quella lannficazioivj li Fà colh_s 
mcriro del fantificato : adunque fi richiede 
la fna Fbcra coopcrazione . Lcregolc’dclli 
coopcrazione fono dentiate dal mezzo del- 
la nofira littore Crifio Gicsiì Prima Veri- 
tà nella dottrina dcH’Euangclio^ pcrlcquqli 
efclufo ogni abufo , vie 1 l’anima dirètti 
all’ottimo vfo di tutti gl 'altri mezzi 5 e nella 
oflèruanza di quelle confillc tucto 1 Ycilc_j , 
chepuòaucrc l’Voino delle cofc create, fe- 
condo l’ottimo Fine, eh’ Iddio hàauuto nel 
crearle.' Efercita graffctti,corae fopra,ncllc 
verità conofciutc . ’ 1 

Concluderai con il colloquio nH’Etcrnq 
Vèrbo , perii quale tutte le cofc fono fiate 
fatte , c tutte rifatte con ordine molto rno 
gliorcpertd. 

i. IL 

Sj propone la Med italiane ter^a del 

giorno • 

S Tabiliti quelli due primi principjtcioc , 
che tii fei da Dio creato prccifamcntt-» 
per fcruirlo , e goderlo $ E che pi ecifamente 
tutte le altre Creature fieno fiate da lui crea- 
te per aiutarti ad arriuarc à quel fine che egli 
hà auuto nel crcartijlìegue per ncccflità,cnc 
tutto l’vtile, che puoi fpcrare dalle Creatu- 
re, 
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re, è la facilità d’acquiftare per efle il fuo 
Fin'e. Tuctò il danno, che puoi da elle te- 
mere e la difficoltà di arriuarc per die al 
rncd.'fimo • E quello è ciò che rilerifcO 
Sant' Ignazio dicendo : Laonde feguita , che 
bifora di quelle f :ruirfi,ò da quelle ajlentrft, 
tanto quanto fono di aiuto, òdi nocumento per 
armare al [ridetto Fine . 

Confermati la nccdlità di quello confc- 
guencc da tré pii! alti piincipj nella maceria 
medefimajcfono.Iddioèpcr Sapi nza Crea- 
tore dcH’Vniucrfo Mondo , e tu in quello 
fri fua Creatura . Iddio per Onnipotenza c 
Monarca ,e tii fei Vatlàllo nel Regno fuo. 
iddio per Amore è Padre; c tii nella fua Ca- 
la , c patrimonio fuo fa figliuolo; adunque 
c ncccflario , che delle Creature ò ti ferua,ò 
ti attenga , conforme è fua volontà , per il fi- 
ne che hi come Creatore ,comc Re , come 
Padre : Hxceflautem yoluntas eius • [aifti- 
fica'io vejlra , (Ad T beffai t.) che c il Fine 
della tua creauonc in tutti c tre quelli ri- 
guardi . Quella medefima materia , e con 
quelli medefimiprincipj tipropongoda me- 
ditare oggi con le parole di Sant’lgnazio ci- 
tate Seguita &c. 

L’orazione preparatoria è la folita con li 
cinque atti. Credo &c. 

Il primo Preludio è metterfiauanti gli oc- 
chi dell’intelletto la verità di queftoconfl- 
guencc. Laonde fegjtita&c. fondata ne’ tre 
Attribuii, che conteniamo in Dio.Sapicn- 
zadi Creatore, Potenza di Ré, Amore di Pa- 
dre ; per i quali deue cflèrci regola nell'vA> 
delle Creaturc,non il gulto noilro,inàiI fuo 
Aiuto volere. 

Nel fecondo Preludio t’imaginerai di ve- 
dere il granfattodella Crcaz ione del Mondo 
Nel terzo Preludio Applicherai per otte- 
nere lume all’intelletto da intendere i fini del 
fuo amore , e grazia di corrifpondcrli - 
Primo Punto. Laomle [equità . 11 Ius di 
Padronanza nafee nell’Vomo dal far paflàre 
vna cofadal noncflcrcin vn tal grado dipcr- 
fczaionc , all’cflcre in quello: ed il confen- 
fb comraune dcgl’Vomini onora quelli, che 
hanno fapienza da farlo, con dargliene la 
Padronanza . La Sapienza di Dio è infinità- 
mente maggiore di qualunque fapcre d’Arte- 
ficc ; e l’opera fua c infinitamente piti artifi- 
cio fa di qualunque altra : adunque il domi- 
nio fuo fopra le Creature tutte dell’Vmuer- 
fo c perfettiffimo ; Tu eflendo flato croato 


da Dio, e con A-ruandoti egli ogni momen- 
to, c concorrendo teco in ogni minimo tuo 
atto vitale , fei piti di Dio , che non fei di tc 
fteflò . Or fc è tngiuftizia, fe c graue delitto 
il volerfida altri, dallcpotcnzc tue, da’tuoi 
beni, quello chctii non vuoi; perche ni , e 
non altri fei edc’tuoi beni, e di tè fleflò pa- 
drone ; quanto più fara offefadcl lus diurno 
valerli delle fuc Creature , c di tc lidio, che 
tale fei , diuerfamcntc da quello , che vuole 
Iddio;eperqucl Fmcalqualecgh ti hàdctcr- 
minato , Aippofta la padronanza di Dio per- 
fettiffima?: Nè pure di tutto il creato ili fei 
Padrone , mà Ofpire fuo in queflo Vniuer- 
fo : mà Affittuario dc’fuoi Reni; e ti corro- 
no le obligazioni di quelli due titoli nell'vfo 
delle Creaturc,in riguardo alla volontà, che 
egli hà , che ttì giunga al Fine , per il quale 
u hi dato l’vfo di quello, che è fuo,inqucfli 
due modi. Efercipa l’affetto in ogni verità 
che conofci &c. 

SecoodoPunto. Onde feguitaZrc. Dall’ef- 
fcrc Iddio Onnipotente Rèfuprcmo, ficgue, 
che l’Vomo è fuo yaflàllo,ecometalenon 
fblo hà obligata la pcrlona , mà tutti i beni , 
che egli hà, òpuòauere in quella Regno 
temporale di Dio , fonoobligati alla dilpo- 
fizionc di Dio, -per il Fine, al quale cgli,e que- 
lli, e quella ordina come Supremo. Egli con 
ragione infinitamente maggiore di quella, 
che abbia ogni Monarca , peV qualfiuoglia 
riguardo, c come piu glipiace, può Coman- 
dare , Proibire , Permettere, Punire, e Pre- 
miare . Perche non folo è Cuflodc del pu- 
blico Bene, c della Felicità- ciiiilc, come è il 
Principe temporale» min c la prima Cagio- 
ne; ed egli A>io può darla. Solo può coni ri- 
cambiare I’obligo,c!ie al fuo Volere hà l’Vo- 
mo nella liberta, non folamcnteconla felici- 
tà ciuilejmà con la felicitidiuina. Or fc tan- 
to gran delitto c , dlfporrc di se , ò de fuoi 
beni altramente di quello che il Principi.» 
vuole , per il fine che egli hà della felicità ci- 
uile del fuo valfillo ; quanto maggior’ in- 
giuriafarà Folle ndcre il ius Regio di Dio, c 
dlfporrc di cofa obligàta al fuo arbitrio, ab 
tramente da quello, che egli richiede,per la 
Jclicità eterna dcll’obligato? Iddio non può 
ingannarli, non i guidato da paffiònc,comc 
1 Vomo; ne può cercar’ altro in ogni atto 
della Aia giurifdizzionc,che il bene del fuo 
V aflillo , nqn il proprio . Hà da sé il curro : 
à muno deue alcuna cofa; le quali cofe in_» 

niuu 


91 Gl ORN AT A FO 

niun Monarca fi trouano , per la Scurezza 
del Suddito di eflèrc ben gouemato . Iddio 
hi caftigo temporale ed ctcrno,per il corpo» 
e per l'anima, -il che non hi il Principe. Niu- 
no può fuggirlo, ò difenderli- Ha premio 
temporale, ed eterno, maggiore, e maggio- 
re in infinito , per la fua immenfa ricchez- 
za , e con infiniti vantaggi . Adunque nel 
difporne disè, e delle Creature, per tutti 
quelli riguardi e fommamente ntceflàrio 
all’Vomo attendere à quello che Iddio vuo- 
le, prccifamente per l’acquifio della felicità 
eterna , e non ad altro : già che quello e il 
Fine del fuo dominio. Efercita gl’ affetti 
della volontà , fon le cognizioni di quelle 
verità applicate ài tré tempi tScc. 

Terzo punto . Laonde fiegue tre. Iddio 
in quello nuouo ordine di Prouidenza ti 
hi adottato in Crillo per fuo Figliuolo : 
Siegue, che non deui difporre di te, nè di 
alcuna tua cofa diuerfamcntc da quello,che 
ti può rendere meriteuole della patema ere- 
dità , che è il Fine , per il quale Iddio ci hi 
adottato. LAdozzionediumai fenza pa- 
ragone piti perfetta dell’vmana ; perche fà 
viuercconlo Spinto di Dio, «he c Padre. 
L’Adottaio.é folleuato da vilillìma condi- 
zione, all’aktQìma : e dalle miferie del pec- 
cato di Adamo alla grazia ed alla gloria.» 
pcrGiesù Crillo fuo FigIiuolo;fenzaaIcun 
intcrefic dell’Adottante . I.o flato di Adoc- 
tiuo è fupcriorc allo fiato di felicità natura- 
le dell* Vomo, c naturale dcH’Angclo ; per- 
che facendolo Figliuolo, lofi erede. Orfe 
l’Adottiuo paffa nella potefti del Padre.che 
l’hà adottato ; e non deue difporrc nè di se » 
nè della robba paterna , contro il Fine dell' 
Adottante, enee renderlo degno della fua 
eredità; edeue totalmente conformarfi alla 
volontà di lui : adunque lènza paragone é 
più forte l’obligo cheilringe te à lire il mc- 
dcfimocon Dio , mentre l'Adozzione tua 
è infinitamente fupeaore all’vmana . Efcr- 
citcrai l’affetto; e terminerai la meditazio- 
ne con vn colloquio à Dio Padre .Onnipo- 
tente Creatore àrc. Affetti da cfercitarfi, 
Midolgo: Odio: Arrofiìfco: eTemo.'c 
Bramo : Ringrazio : Offro : Compaio : c 
Spero : ed Amo. Lodiamo la Samillìma^ 
Vergine Scc- 

Da Ore quattordici, e mezza àquattordici, 
e tré quarti. 

Si canta il Mot tu ino delia Madonna» 


\ 
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Da Ore quattordici^ tré quarti, à quindici, 
e tre quarti. 

II. MEDITAZIONE. 

Materia della feconda meditazione. Seconda 
Vrtncipiodi Fede e feconda Torte del 
Fondamento deglFferci^j 
Spirituali. 

Io credo in Dio Padre Onnipotente 
Creatore del Ciclo, cdella Terra. 

Dal quale tutte le cofe , che fono fiate creato 
fopra la Terra, fono (late create per ca- 
gione di effo Forno ; acoòcht Valu- 
tino à confegurre il Fine della 
fua creazione. 

T I preparerai con quei cinque atti all* 
Idea de i preccdentLafa meditazione 
Ci apparecchio . Credo , Adoro , Mi pen- 
to , Offro, c Ralligno. 

Nel primo Preludio difporrai la memo- 
ria, rammentandoti, che In principio creauit 
Deus Ccclum , & Ttrram. (Genef. i.) Per 
Terra s’intendono tutte le cofe vifibili , 
meno nobili . Per Ciclo tutte le cofe inui- 
fibili,cpiù nobili. 

Nel fecondo Preludio rapprcfcntecai con 
la fantafia airintcUcttoquellcfpccie,òima- 
gini di quefia Creazione, che craccontata 
nel primo Capitolo della Diuina Scrittura, 
cioè . Dixit Deus : Fiat lux; tr falla e fi lux . 
Fiat Fimamentum tre. T’ imagtncrai di ve- 
dere quello gran Fatto Scc. 

Nel terzo Preludio difporrai la volontà 
all’Efercizio degl’affetti, fecondo che fa- 
ranno proporzionati alle verità, che cono- 
fcerai.con fupplicarc Iddio, «he ti conceda 
lume all’intelletto da intendere i Fini del 
fuo amore,c lefinezze della (ùa Bontà nel- 
la creazione del Ciclo, e della Terra: e Gra- 
zia abbondante alla volontà da conforma- 
re il tuo operare vccfo di lui , al fuo operare 
verfo di tc &c. 


PRI- 
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PRIMO PVNTO. 


Tuitt le altre Creature fono fiate create per 
cagione di ejfo Vomo &c. 


CONSIDERAZIONE PRIMA. 


Dell ' amore al bene dell'Vomo , che i il 
Fine di Dio nella Creazione 
dell' Vniuerfo. 


C onfiderà Primo . Che come tu da! 

Niente , cosi dal Niente fono ftatc_> 
create tutte le Creature dall' Onnipotente 
Creatoremon per fuo proprio bifogno, per- 
che egli e l’abbondanza infinita d'ogni bene 
&c. 2> Non à cafo perche è occhio perfet- 
tiffimo, che vede tutto il po (libile. 3. Non 
per forza perche è Monarca fommo: c fuo è 
ogni Arbitrio , ed ogni Potenza : Deus an- 
tera nofier in Carlo : omnia quxcumque voluti 
fecit. (Tfal. 1 13.) 4. Non per debito 5 perche 
è libe ro Signore de! T ulto , ed à niuno deuc 
la fua ricchezza infinita . Adunque è fiata 
libera ricezione di Amore infinito &c. II. 
Quello Amore nel creare il Mondo non hà 
voluto bcncficaregl’Angeli 5 perche ciò»chc 
i vifibile , e corporale in quello Vniuerfo, 
non hi proporzione con la loro natura,mol- 
to piti perfetta,cfupcrioreairvmana. 2. E fia- 
to creato à propolito per l’Vomo ,chcdi- 
feorre, ed’ operacon dependenza dc’finfi, e 
folleua lenecefliri, cheporta all'anima l’cf- 
li-rc vnita al corpo. 3. Le medicine nofirali 
quantunque preziofiffimc fieno,da’fauj Me- 
dici per i Sa ni, non fi apparecchiano &c. III. 
Non è creato per cflère terminato à gl’ani- 
mali irragioneuoli : ò i quelle creature in- 
fenfate , che fono nelI’Vniuerfo : poichtL? 
non potendo conofcerlo, nè goderlo; non_# 
fono elle capaci di efièrc amate in sè , mà 
ben»’ in ordine ad altri.2. Niun fauioPitto- 
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Vi Iddio non è flato fidamente vna volta li- 
beralismo con l’Vomo per l’atto della.» 
Creazione delle Creature ,che lo feruono ; 
mi e tale per la confcruazionc degl’Indiui- 
dui necemrj a mantenere le fpecie di ellì j 
che cosi fi confcruano per feruizio di quel- 
lo. 2. Cosi egli dona à quelli in ogni ifiante 
tutto quello Mondo di Creature ; le pallate* 
nelle prefenti ; e nelle prefenti le future. 3. 
Tutte quelle, fenza l’atto della fua volontà 
di confidarle per te in quell'ordine di pro- 
uidcnza,fubbito tomarebbero al fuo niente. 

S O tu chefiai in mezzo à tanti bencficj di 
io, e non tcneauuedi: c rie pure 1 11. 11 per 
vna volta ringraziato, rifucglia ormai la tua 
fiqlida fiupidicà, madre di quella mollruo- 
fa ingratitudine , che ti occupa il cuore ; ej 

S rla al tuo Dio Scc.Latobor ego, ir exulta- 
in te ipfallamnomini tuo s tlìiffime . (Tfal. 
9.3.J Promoui quell 'affetto. 


CONSIDERAZIONE SECONDA. 


re fà ropcrcfquifitiflìme per dilettarci 
elfe chi non hà occhi &c. IV. Trotti 


, _ ;con_» 

. . occhi&c. IV. Troptereos 

feci feculum , (Exod^.j.) dice Iddio ; c Sant’ 
Ignazio: 1 urte le Creature fono fiate create 
per elio Vomo . Iddio Padre Onnipotente, 
Creatore del Cielo,e della Terra, tutte I’ope- 
re fue in quello Vniuerfo per mano del fuo 
Amore hi pollo a’picdi tuoi.Omnia fubiecifii 
fubpedibus eius.(Tfal. g.)2.È tti chi fei, cne 
iddio tanto tempo auanti,che td folfi , anzi 
fino ab eterno penfallc ad app>arecchiarc al 
tuo firuizio quello mondo ai creature? &c. 


Del modo con il quale Iddio rende godibile à tè 
quefi' Vniuerfo creato 

C onfiderà il modo perfettiflìmo, con il 
quale Iddio Creatore del Cielo, c del- 
la ferra hà donate icè in par. ico.'are tutte le 
Creature di quello Mondo vifibile. 1 . Oflfèr- 
ualo nella dalle di quelle Creature, che li 
confumano coni’vfodi vn folo . Tra quelle 
prendi vn Pomo,econfidcralo! Egli ha bel- 
lezza per piacere alla villa, fragranza per di- 
lettare l’odorato ; hà faporc per lulìngareil 
grillo; hi fofianza per dar nutrimento alla 
vita; hà viriti per medicamento de’ tuoi roa- 
li,e da allontanarti dalla morte-2. Tutte que- 
lle cofi fono in quello per tè fidamente, che 
lo confumi con l’vfo,e non pernltri.il. Chi 
hà arricchito tanto cotello pomo per tè ? E 
per farlo venire alle tue mani, quanta abbon- 
danza di quelli pomi è fiata nccefiària? Se 
fofic flato lìngolarc, non farebbe venuto in 
tuo potere . L'Arbore fulqualcè crefciuto, 
procede dal primo Arbore di quella fpeciei 
che Iddio creò nel principio del Mondo ù 
quello effetto. 2. Quante Creature li fono 
occupate, ò fono fiate impiegate immedia- 
tamente per iftngionarlo , c dare à quello le 
grate qualità,che cc lo fanno piacere ? Tei ra, 
acqua, fole, cidi, onered’agricoltore&c. 3. 
l utto quello nonloloha voluto Iddio per 
cc in quello filante, che mangi il pomo ; mà 
M fino 
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fino ab eterno l’ha decretato per tc. 4. Quelle 
cole fono tanto vere , quanto è vero che Id- 
dio abbia infinita Potenza da farle per te ;in- 
finita Sapienza da ordinarle per tè; infinito 
Amore per donarle à tè : cioè quanto c vero 
che iddio fia Dio. III. Iddio tihà dato altre 
innumcrabih creature in quello modo me- 
delimojcon le quali tu puoi aggiungere fa- 
pon nuora >c non Tuoi a cotelìo tuo pomo; 
m cento, e mille maniere. 2. Prendi à confi- 
derare vno foto fragl’aromi,efiail Garofa- 
no. OfTerua l’impiego della Prouidenzadi 
Dio ncU’arte,cb enicnte menomaraui^liofo 
deU’rnpiego della natura,pcr fare per te que- 
lla aggiunta di fapoi i al pomo; nella difpo- 
iizione per Papparccchio,c nell’apparccchto 
racdelìinofc fono: viaggi imtncnfi, ed i peri- 
coli per andar a pigliarlo alle Moluchc, ifo- 
la doue nafee il Garofano per portarlo in_» 
Europa; per farlo capitare nelle tue mani; per 
difporloal tuo vfo-in tanti artific] , quanti 
ne sà inuentarc per adulare il palato l’arte de’ 
Cuochi. I V. Niuno di quei Mercanti hà 
pcnfacoàtè; màfinoahctcrno vi hàpenfato 
>1 tuo Dio . Iddio hà concertato il tutto per 
fartelo godere. 2. Niente è fiicccduto>òpuò 
iucccdcrc a calo à lui , che è Sapienza infi- 
nita. 3. E àcafo>à noi, perche fumo igno- 
ranti, e difiinguiamo per noftra facilità i 
fucclfi in liberi , necefl&rj , c contingenti . 
Tatti fono liberi, edelettiuià Dio, per la 
fila infima perfezzione . Iddio per mezzo- 
dì quelle Creature produce al tuo palato 
quel diletto, che proui &c. Oh grande Iddio! 
V.Tue fono IeCrcature,che non fi confuma, 
no con l’vfo tuo prhiato , e fono communi 
à gl’alcri, 'cornea dire faluce dal Sole, gl’ele- 
mcnti&c. Tù hai da elle tutto qucll’vtilc, e 
quel godimento, che aurelh fofolfifolo nel 
Mondai godere dcgl’elcmenti , della luce , 
de! giorno&c. Non fi toglie à tè ciò che ad 
alrn fida. 2. Il vedere le Campagne fiorite , 
l’vdireil canto divn Rofignolo,e fimili.non 
fono dilètti minori in tè, perche non fei fo- 
Jo ad vdire&c. Più non aurcfii,fe folli folo. 
Adunque hai il mcdefìmo,che aurefii>fi. fofi- 
fero fla*e creale per tè , c cosi fono tue. 3. 
Che manca à tè di luce nella candela mia , 
che hò acctft per tè, in modo che io tutta 
non la porti accclà per tè che ne hai bifogno, 
fe cento, iè mille, hannoaccefi: al mio lume, 
le loi o candele? Ecco il cafo Scc. VI. Quello 
mede limo che fi dà à gl’altii, è dono che fi 


fi à tè, perche cosi dalle Creature che godo- 
no quei bcueficj vnitamente con tè,tti hai 
fcruizio nc’tuoi bifogni,vtile dalle loro in- 
culine, diletto nella loro compagnia . T'fo» 
efl bonum , hominem effe folum • faciamus ei 
adiutorium fimile [ibi , (Genef 2.) dille Iddio 
Creatore. 2. S’accrcfcono à tè i benefici, che 
à quelli fi fanno ; cd in efii hai tu accrefci- 
mento di beni per la communicazione fcam- 
bieuolc fra parenti, amici Scc: aiuto molti- 
plicato per ottenere alcun bene ò ncccfiàrio» 
òddetteuole&c.?. Oltre i beni di Natura, 
tuoi fono i bencncj che quelli poffiedono 
per l’arte . Iddio hà dato al Medico il fapcre 
con che medica i mali de’ tuoi difordini ; al 
Sonatore l’arte del fonare con che rallegra la 
tue malinconie Scc. 4. Adunque Iddio hà da- 
te le prerogatiue à quelli;mi pcr tè. {.Quan- 
to ci c , tuttoè per te , ò per vn riguardo , d 
per l’altro. VII. Non puoi dubbiare, che il 
tuo grande Iddioabbia voluto, Caputo, c po- 
tuto donare all’vtil tuo ragioneuole tutti i 
doni , che hi fparfo in quello nollro Mondo 
in tutte le altre ragioncuoii Creature. Per- 
che hà comandatocon precetto rigorolb (Se 
è non folo di legge naturale, mà diurna ,pu- 
blicato con la parola dello fteflò Dio ) che, 
tutti ti aramo, come fe ftefli : cioè che del 
bene , che hanno di qualliuoglia forte di 
beni , che fia , fe ne feruano per tè, come per 
sè ; e ti amino come fe llefiè. 2. Perche fi è 
collituito debitore come Principale obliga- 
to.ecome Malleuadore infallibile, in parola 
di Dio, cd hà llefa l’obligazionc del centu- 
plo , non fidamente a’ beni , che fono fuori 
diluì; mà à quegl’infiniti, che fono in lui, 
anzi lui Hello , alla ricompenfa di chi con 
vrr bicchier d’acqua ri Ilo rari nel bi fogno 
tuola tua fite. 3. Perche hiimpegnau l’ir* 
fua onnipotente à vendicare eternamente.» 
ogni mancamento- , ogni oltraggio, cheli 
faccia à tè , ò- togliendoti ciò che giufla- 
mente polficdi , ò negandoti mgiuftamente 
ciò che non polficdi nel tqo bifogno. Adun- 
que tutto è tuo , tutto è dato- à tè. 4- Oh 
ingrato! Oh ingracifiimo ignorante! afcol- 
ta. C ugnavi t Bus poffefjòrem fuum, ir 
prxfepe Domini f ut.( ifai* i- 3.) Quantunque 
l’vno , e l’altro fia fìolidiffimo, nondimeno- 
nel feruizio del loro Padrone confuma la_» 
viapervn poco di fieno, che gliapparecchia 
nella mangiatoia : Ifratl autem cosi benefi- 
cato , tanto illuminato, Me non cognomi. Si 


SECONDA ORAZIONE M E NT A LE. 

pud vdirc cofa piu enorme ì Promouil'affct- alla prrfezzionc fomma dcll’eflèrc di Dio 

tnrnn rinnlin^mn* <I ri>« r« ‘ O «FAI A .. . . 


co con l'applicazione à tre tempi, paflàto,pre- 
fentc, futuro &c. 

• % * . . Q- aìT»'{ 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Qual bene Iddio hà "voluto all Vomo nel dire 
al fuo ferui^io l’Vniuerf 9 creato. 

C onfiderà il Verche Iddio ti abbia date 
tante Creature, e con modo tanto fiu- 
diato per la Liberalità , e tanto marauigliolo 
per l’ Ambre. I. Non può ellère motiuo inu- 
tile. Che difprezzo riporterebbe vn Mona r- 
ca,che da tutti i fuoi Kegnicon grandifiìma 
fpefa, e diligenza adunaffè vn’efercito for- 
midabile, proueduto per guerreggiare , e lo 
facefiè marciare in ordinanza alla fpiaggia 
del Mare,e facefiè auanzare i Kegimenti con 
l’arme baflc à ferire quell’onde , che orgo- 

? [Itole vengono alla riua. 2. Se in luogo di 
poglic facefiè da’Soldaci raccorre condilt- 
genza, ed'auarizia le feorze de' Nicchi la- 


Creatorc & re. V. Adunque fc il dono, chtj 
Iddio ti hà facto in quello Vniuerfo di 
Creaturcjdeue eflère à lui di lomma gloria, 
c ncccfiàrio che di fu3 natura rechi à tc il 
fommo vtilc che uì puoi fpcrare.2. Mi que- 
llo vcilc è imponìbile , che fi troui da tè, ò fi 
acquifii in altro , che nel cuo vltimo Fine,}', 
e per Fotti me tue operazioni , come tu hai 
già conofc luto &c. VI. Adunque Iddio hà 
creato il Cielo , e la Terra, e ciò che in que- 
llo Vniuerfo fi contiene , c Fhà dato à tc , 
acciòche come mezzi tiaiutino à confegui- 
re il Fine vltimo, ed ottimo della tua Crca- 
zione,pcr le ottime difpofizioni, che fono 2. 
Lodare, c riucrire Iddio, feruirlo, ed amar- 
1° in quella vita , per goderlo perfettamente 
n™ eternità.^. Or che Fine piu nobile, ò più 
gloriofo può egli auere in qucfto dono, che 
tifa Iddio, ò cu meglio, epiu vtilmcntc im- 
piegarlo? &c. Oh quantocgrandel’obligo. 


Pronidenza fi vede nella creazione del Cic 
Io, e della Terra? Se il fine lofiè inutile, 
canto maggiore meriterebbe il difprezzo. 4. 
Adunque e impoffibilechequeftoPercliF di 
Dio in tanti doni , che ti hà fatto, fia cofa_» 
inutile. II. A che ti hanno da aiutare ò lèr* 
uirc al tuo volere quelle Creature; fc Dio le 
hà create per tc? Non perche età rifaccia con 
efiè vna felicità , quale fi farebbe, fe potefiè , 
vnLupo ì ò vn Leone, ò qualche immondo 
animale; confiftencc nella fodisfàzzionc de’ 
fenfi materiali. 2. E quale indegnità farebbe, 
arricchire di tante Creature quella , che per 
la Ragione è la nobilifiìmadiefiè ; perche.» 
con tutte le ricchezze fue, fi compcrafiè vna 
felicità propria d'vna befliaftolida,e vile ? 
&c. 111. Molto meno 

facilitarti il viucrefra „ 

regnaflì come vn Nerone, ò vn Solimano in 
mezzo à tutti 1 piaceri , e diletti , che fi go- 
dono con le fceleraggini. 3. Iddio farebbe 
complice de’ tuoi peccati, e reo delle tuq ini- 
quità Se c. IV. Ne pure egli hà voluto do- 
narti tante Creature, acciòche cilfaceflì con 
eflc vn Ietto di ripofo al tuo cuore nel feno 
della felicità temporale , quantunque inno- 
cente. 2. Iddio non ti aurebbe amato per 
l‘etcrmù,mi per vn pumo.i.Quclto repugaa 


R hiflcjfione, eSr Or anione. 

Inetti l'opra tutto il Punto. E vedi quan- 
to è giufio , che facendo Iddio fcrui- 
re à tè tante fue Creature in quello Vniuer- 
fo, e con tanta accuratezza ; faccia tiì fcrui- 
rc à lui, le potenze dell’anima tua , i fenfi del 
tuo corpo; e tutto il tuo cuore con graffer- 
ei, offèndo quello il Fine per il quale egli Fhà 
facto. 2. Auuerrirai in oltre, che Iddio non 
hi inccreflè alcuno nel fuo operare, e nulla- 
dimeno opera cosi; come adunque tii che 
hai tutto il tuo intereffè poliàbile ncll’ope- 
rar come lui , operi canto diuerlàmencc? a, 
Ofièruerai quanti anni della tua vitali fono 
(pregati, perche ò non hai conofciuto,ò non 

hai volutn a 



flandoti dal Fine di Dio nell’vfo de41e crea- 
ture? Tele di Ragno, teflute con gl'anni 
mcgliori della vita tua per pigliar Mofche 
«cc. Efercita gl’afreiri di confufione, di do- 
lore &c- Hecogitabotibi annos nuotiti amari- 
tudine anime me* 

SECONDO PVNTO. 

-Acetiche l’amt ino à conferire il Fine. 

M 2 CON- 
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CONSIDERAZIONE PRIMA . 


Del modo, come lYniuerfo creato ivt ile di 
fua natura per tjuel bene che iddio bd 
Voluto all Uomo nel crearlo. 

C Onfiflendo tutta l’vtiliti , che rVomo 
riceue dalle cofe create nell’aiuto à 
confeguire il Fine , c ncccflàrio conlìdera- 
xe 1 . Che le Creature tutte eflendo fiate per 
quello effetto create da Dio Padre Onnipo- 
tente Creatore , c imponibile , che di aiuto 
non fieno di fua natura. 2. Tali furono tro- 
upe dalla fua infinita Sapienza , ncH’efame , 
che fece dicfse , 3. e vuole che apparifca di 
quella approuazionc giuridica , tede auten- 
tica ,cd infallibile per fua giu llificaz ione, c 
noftroammacftramento . l'idil Deus amila 
ijux fectrat, & erant valdc bona irc^Gen. 1.) 
il. L'cfserc le cofe create da Dio buone afsai 
inquell’ordine di mezz.i,per il quale furono 
create, li verifica tanto in riguardo loro , 
quanto in riguardodcH’Vaino^er aiuto del 
quale furono factc;2.ò ila nel dare à conofee 
re Iddio, cdifuoi attributi airmtcllctrojdal 
che nafee lalode,e lanucrcnza, 3. olia nel- 
Joftiniolarc con li beni che lòtnminifirano, 
Ja volontà aH’aniortjq.dal quale nafee il fcr- 
uirlo in vitale mcriutlo in premio, corno 
fommo Bene in morte, ili. Ogni Creatura 
col fuo c fio re ci dimoflra c Aerili il fuo Crear 
torc. 1. Ogni elemento éfcuola , ogni irra- 
gioncuolc è Maeflro di quella dottrina : In- 
terroga iumenta , ir docebunt te : 2. ir vola- 
tilia ex li, ir indie abunt tibi. 3 . Loauere terree. 
Ór r effonde bit tibi , 4. ir narr abunt Vifces 
tnaris. Quis tgnorat ,<tuod omnia bxcmanus 
Domini fecerit ì dice Giob(c<ip. 1 2.) 1 V .Ogni 
fiorequantunque piccoliffimo fà conokere 
la Potenza del fuoCrcatorcinconfcruare in 
lui lafpccic fua dal principio del Mondo; e 
noi lo vediamo ogn’anno lotto gl’occhi no- 
firi;c dura quanto à lui piace. 2. La Sapienza, 
fi conoke dal vedcre,chc conl’iftefia acqua 
che pioue , con la fiefià terra , con l’iflcflò 
caldo del Solcai fanno tanti diuei fiilinu fr ur- 
ti, fiori,e d’crbe,e d’arbori : e fi dillnbuifco- 
no nelle fiagioni con ordine cosi maraui- 
gliofo.^. La Bontà, nelle Creature fi vede, 
neU’cflcre dcftinate da lui al godimento di 
unti, che puregrauiffimamente l’offendo- 
no : altre cne fi luccedono nel beneficai col- 
tre che durano tutto il tempo delia vita. 4. £ 


di lo fai per esperienza propria. V. La fua 
Prouidcnza, che da tanti fecoli, fenza man- 
car mai aperit manumfuam , ir impletomnt 
animai benedici ione, (VfaU 144 ) dal piu per- 
fetto fino all’nnpeifeiullìmo ; ed à tutti dà il 
fuo proporzionato alimento apparecchiato 
à porta per lui.'Pafrr veflercxlejhs pafcitilla 
&-c.(Mat-6)Li fna bellezza nella proporzio- 
ne dell’operc fue cosi regolate &c. Cosi degl’ 
altri attributi fucccde, con tanta chiarezza. 
Vi fini inexcufabiles , quelli che dicono di 
non conokere iddio: Deus enim illis mar.ife • 
flauit , come oficruò l'Apoflolo San Paolo 
(*4dRQm.i)V I.Più efficacemente le Creatu- 
re dimoiano' l’Vomo ad amare quel Creato- 
re, che à lui hanno datoà conofccrc.Poiche 
quegli c bifognofiflìmo di vna ìnnumerabi- 
lc quantità di elle ,pcr viucrc eziandio in vn' 
iftante, e quelle tutte da Dio dipendono li- 
beramente cosi ncITclJcrc,come ncll'opcra- 
re. 2. Crefcc il bifogno , quanto c più longo 
lo fpaaio della tua vita,}. Sopra il viucrc fem- 
pliccmcnte , numero molto maggiore di 
Creature fi richiede per gl’vtili, e perle de- 
lizie della vita. 4. Tutte le Creaturc,che fer- 
irono, hanno la prontezza per lingua ,cd i 
bcm,chi offenfeono per vocile ciafchcduna 
di clic dice all’Vomo Nonio, ma Iddio pet 
mè ti benefica- 5. Prcndi,Godi,ed’Ama;chc 
ben lo merita quel Dio che mi tidona &c. 
VII. Alla bontà degl’ aiuti apparecchiati , 
concorre di fua natura la volontà di efieré 
aiutato ncll’Vomo ; il quale , mediarne la 
grazia, eia vmu della Giufiizia originale , 
era molto inclinato à dare fàcilmente ogni 
gloria à Dio,, con l’vfo fanto,e perfetto del- 
le Creature, auillime à quello; ed alla grazia 
diDiorVomopromamentccorrifpondcua. 
2. Oflcrua la bclhfiìma armonia, che dall’ac- 
cordo di tutte quelle confonanzc rifoltaua 
ncirVniucrfo . E quanto bello era quell’or- 
dine di Prouidenza, nel quale iddio Udii 
curda qux feceral, ir erant valdì bonari 
(Ot/i.i.) Ringrazialo del iùo Amore dee. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Ccmel Vmuerfo creato non fia Vtile defatto 
aliy&niv , far il bene che Diagli ha 
voluto nel crearlo . 

C onfiderà Primo, che nello fiato nel 
quale ora nafciamo , e viuiamo pro- 
viamo il contrario di quello che dourtbbc 

fucce- 
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Decedere,!** le cagionigli dette . Poiché fteffi, 5. ed in vece d’effer’ Vomini fpiritua- 
c Crcaturecon l’vfo, e diletto fuo , hanno li, fiamo carnali, Tempre inquieti ne'defide- 
orza grandiffima da diuertire l’Vomo da rj 5 Tempre fcontcnti ne’ fucceflì , Tempre 
J10 ; cd incitarlo per via delle tré potenze ad mendichi di vera , e Toda confolazione; lon- 
izzioni di ogni genere di male 5 come fé fof- tani da Dio , vicini alla perdizione &c. VI. 
eroratte, c date all'Vomo per quello Fine. Offcrua, che flatoinfeliciffimoé quello 5 e 
■ reaturx Dei inodiumfacìai funt , & in ten - vedi che quelle Tono le miTeric communi 
ationem anim.wvs hominum , & in mufeipu- della vita tua , alle quali auendo l’occhio il 
am pedibnt mfipientium, dice il Sauio (Sap. Ré ProTeta cTclama attonito così . Ohimè 
4.11.) 1 1 .Che da quello noi Tentiamo quel- doue Ton’ioi Lontano da Dio vicino alla 
a grande difficoltà nel Teruire con 1 ’vTo rct- perdizione? Circwndedermt me temitns mor- 
o di quelita Dio , ed amarlo 10 quelle, a. H * tit: dulores inferni circumdederunt me:(Pfal. 
er il contrario prouiamo grandiflima faci- 17.) E ben puoi dirlo tir di té : fc Io diccua 
uà a tutti 1 vi7.j,con 1 quali refta offefà la di se vn così Santo Profeta, ed* Amico di 
«aellà del Creatore. 3. fcd in vece di cercar Dio . Adunque efclamaà Dio , ed’eiercita 
)io in quelle , per l’amorc,& per la gratitu- l’affetto &c. 
line jcerchiamoconlaguidaaell'amor pro- 
rio il noflro piacere, 1! noflro onore, come CONSIDERAZIONE TERZA, 

anno quelli , quorum Deus y>entereft,&tlo- _ _ -, , , 

ia in confusone ipsorum. 111. Checonquc- Della cagione di quello ?raitif[imom.ile, che è 
lo veniamo à rendere vani ed inutili gli aiu- 1 “y ordine pano nell Vniuerf > creato , 

i, che potcuamoauercdalle Creature, che dalla yolonta creata, contrario .tll 

acclamo iftromcnti de’ noftri delitti. 2. ordine pojtuui dalla yolontà 

Jnde Iddio non ci dà quell’abbondanza di Dio. 

iuti, che ci aurebbe dati in quel primo or- /^Onfidera Primo. Che l’origine di tur- 
ime di Prouidenza, 3. e da quella mancanza ^ ti quelli grandiflìmr mali prefenti, e 
»ei noflro demerito nalcono in noi grauiffi- pencoli futuri, quanti ne hai confidenti in 
ni mali. IV. Tale c in ordine à noi il perdere quella lagrhneuole mutazione di colè, non 
a padronanza dataci da Diodi tHttcle Crea- puòeffcredaDiojcheéfommo Bene. 2. E 
ure { che conlìllc nell’vfo rettodi effe, nell’ fé non potefì arbor bona malot fruclut face- 
•etimo modo nel quale poffono eflèrci gio- re, come mai può eflcre che iddio , che é 
teuoli ; 2. e ci fogettiamo infieme con effe l’Arbore immortale della vera ièlicità ; fac- 
Ila Vanità del Mondo* j. Riefce dannofo ci* tanti fratti amarifTimi didamni mortali? 
•gn'atto della vita morale, per l’indifpofr Sic. II. Tantomale non può nafccre , che 
ione particolare che nell’abufo di qualche dal fommode’mali ; e quello è il Peccato . 
creatura mettiamo all aequiflo del Tornino 2. Il Peccato none Iddioj che é fommo Be- 
•ene. 4. Ci fi fi molto difficile l’elèrcizio ne . Non è cofa alcuna di lui : non é nella 
tegl attlni Virtù, e mettiamo impedimento fuacflfcnza, non netta Tua mente , non nella 
quel diletto , che aoremmo nell’opcrare Tua volontà . Egli é in tutto Satiflus , San~ 
ittuofamente j per k> che ci prendiamo fine, Sanflus . Dominns Deus Sabaoth. 2. 
uerfione come à cofa molto difficile. V. Non é da Dio , come da cagione ; ne à lui 
Tale c in ordine à Dio noflro Creatore puòriferirfi.ò ordinarti à lui. 111 . Il Pec^ 
^Rargli la gloria , che gli dobbiamo , fa- catononéCreatura alcuna, che fra comprc-- 
rndolafua vo!onià.2. E non adempiendo fa Torto 1 nomi di Cielo, ò Terra, dello 
.JP^ii^uale egli ciba creati ,c per l’ac- quali Iddio c Creatore. 2. None parte di 
luillodel bene, che per tanti mezzi liberal- creatura, òaccidentcdiquella, néproctde 
nenie ci hi dato.3. Togliamo la communi- da effe come da cagioni naturali , ò ad èlle 
azione Tra lui c 1 anima noftra ; onde re- come à fine naturale firiferifcc. 3. ed é ef- 
hamo pnui di quelle illullrazioni di men- clufo affatto da tutte le cofc create, ed in- 
r ,c di accrclci nento di forze fopranaturali create. IV. E vn puro Niente, mi pieno d’ 
f vi C azz / oni 8 ran dt , c di gran merito • ognimalc.ini? ipfo (cioè lenza il Verbo 
h Non vi c Pace, mà Guerra conDio,c per lium eflT^thil, quod fatlum efì. E vn puro 
onle*ucmcnèmcno abbiamo pacccon noi diletto, c mancamento , per il quale V vfo 

delle 
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delle Creature , formalmente refta priuo 
della rettitudine morale , che fe gli deue per 
l’ordine, che egli dcueauerc al fine , per il 
quale Iddio le ni create, e nel quale Vidit. 
Deus curili, i qui fecerat , &■ erant y>aldt bo- 
na, (Cene fi.) a. E vna pura deformità, 
che rriua I’azzionc che fà r Volpo , che di 
elle u i'eruL blamente , della bontà , e bel- 
lezza morale , che dourebbcaucre fecondo 
la retta ragione , e la regola della diuina vo- 
lontà &c. V. Da quello nafee , che l’Vo- 
mo con quelle azzioni in vece di lodare , e 
riuenre Iddio, Io vitupera, c Io deprezza. 
i. Ed in vece d’eflèrliferuo, ed amico, di- 
uiene fuoinimico , e refta priuo della diui- 
na grazia , che c vna participazionc della.» 
diuina natura . 3. In vece didifporft all’ac- 
quiftodel Ciclo , fi fà Reo dell’ Inferno ; e 
refta priuo della gloria eterna, e del godi- 
mento di Dio , che c il Fine , per il quale è 
flato creato- VI. Quefto abufo delle Crea- 
ture , che fi chiama Peccato , s’oppone à 
Dio come à Prima Eflènza ; e come Crea- 
tore del Cielo, e della Terra; fottraendo tut- 
te le Creature, in quanto può, dal fupremo 
imperio della fua Onnipotenza. 2. Si op- 
pone come à Primo Legislatore d’ infinita 
Sapicnza,eflendo vna trafgrcftìonc della fua 
fanti(Iìma,c fapicnti filma Legge. 3. Siop- 
pone cornea Padre d’infinito Amore, c bon- 
tà , diucrtendo l’Vomo dal meritare l’ere- 
dità immarcefcibile incontaminata, che fe- 
condo che dice l’ApoftoIo San Pietro, c ap- 
parecchiataà lui in Cielo, come à Figliuolo 
di Dio, ed erede del Paradifo . 4. e fa che 
in vece di feruire al Padre in cafa fua , vada 
àferuirc da mandriano de porci Io Arame- 
le. VII. Queft’c quel peccato,chec abufo 
delle creature, odiato fommamente da Dio, 
fommamente dannofo all’ Vomo $ 2. Che 
bandito dall’ Vniuerfo , hi ricetto, e trono 
nel cuore vmano: 3. e tu l’hai tante volte 
collocato in eflò fui trono della tua volon- 
tà , in luogo di Dio . Ah mifero ! à quefto 
hai dato ricetto ? &c* mio Dio Ah! 'Pecca- 
timi meum cantra meeflf t mper ( Pfal. 50.) 
Edcintuttelecofe; perche di tutte mi pri- 
ua&c. Ah mio grande Iddio Ttbi foli pec- 
caui , £r malum cor am te feci\ Ibi.) hd oh che 
gran male ! &c. efcrcita gl'affetti. 

J ■ ' - A. . • 


Hiflejfione, & Oratone . 

R ifletti fopra tutto il punto. E I. lai 
paragone di quanto Iddio hà fatto per 
amore dell’ V omo , à fine di felicitarlo ; e di 
quanto l’Vomo hà attentato di fare , con_» 
difprczzo di Dio per renderli infelice . 2. L’ 
infeliciflìma riufcica dell’attentato ; eflendo 
caduta tuttala miferia fui capo dell’ Vomo • 
Ad nihilum redaftus fum,&nefciui ( Pfal. 
72. ) E rouinando di male in peggio , Infer- 
no appropmquauit anima me a . Lo conobbe 
Dauid à colto delle fue amariflìine lagrime . 
3. Chequcftomaleè irreparabile dall’Vo- 
mo; perche non vi é forza , che à Dio ven- 
dicatore poflàreGllcrc . Ed il precipizio me- 
dclìmo della concupifcenza fc bene c vo- 
lontario , c nondimeno effetto dell’Ira di 
Dio,che abbandona l’Vomo i« manu confitti 
fui.(Eccl.iy)q.Chc l’Vomo nó potcua nello 
flato miferabiliflìmo, nel quale era, merita- 
re il Mezzo da riordinare tutti i mezzi,che 
Iddio gli aueua dati per aiutarlo à confe- 
guire il fuo Fine , difordmati , c fconuolti 
nell’abufo di dii , per il peccato del primo 
Vomo, per il quale entrò la morte à pnuar- 
ci di quella vita, che per quei mezzi ci aue- 
ua apparecchiato Iddio. Ptr x num Homi- 
nem peccatum mtrauit in Mundum , & per 
peccatummors, dj itainomnes bomines more 
per tr. visti t , in quo omnes pece auer unt , (Ai 
Effman.5.12.) come dice l’Apoftolo . 

Da quelle rifleflioni fatte con applicazio- 
ne nafeeranno molti affetti , ne quafi potrai 
fecondo il tuo genio diuoto cfcrcitarti . 
Eccone per efempio vnodel Profeta Dauid. 
Adunque io mifero hò da morire irrepara- 
bilmente,!^ morire in eterno? Tqumquid in 
dtUrnum Proyciet Deus\i.Aut mfmemmiferir 
cordiam Juam abfcindet ! 3 . Aut oblimfcetur 
mtf eteri Deus\epAul continebit in ira fua mi- 
fericordias fuas &c. (Pfalmqó.) Seconda 
con l’affetto ognifenfo, che ftà nelle citate 
parole mifteriofe del Re Profeta &c* 
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SECONDA ORAZI 
TERZO PVNTO. 
*4cciòche l' aiutino à confluire il fuo Fine 


CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Come Iddio Mia riordinato l'Vomo dif ordi- 
nato al fuo Fine vltimo , in Gietù 
Crijlo Metto Vnico 
' HeceJJario . 

C onfiderà Primo . Che lo fletto Iddio 
Padre Onnipotente Creatore, che di 
ni una co fa hàbi fogno, edà ni uno è debito- 
re} ettcndo Creditore per tante fue offefe, 
guittamente poteua cattivare l’Vomo , ed 
abbandonarlo in quefla vita nella confufio- 
ne, e mi feria , nella quale da si fletto li era 
portato 5 elafciarlo da si precipitare nella_j 
pena eterna, a. Non pertanto, Quomodo 
ntif eretur Valer filiorum, mi ferì ut ejl Domì- 
nus tmentibus fe ; Quoniam ipf t cognouit fig- 
mentum noflrum; recor datut ejl qnoniampul- 
uisfumus. ( "P fai. 102.) j. Onde da quefla 
polueredi morte} e dal Niente peggiore del 
peccatole molto più profondo del puro 
«niente, ci ha ricreati con darci vita meglio» 
redi grazia. II. Che in quefla nuoua crea- 
zione , ed ordine nuouo di Prouidenza, 
Tropter nos hommes , ir propter nofiram fa- 
lutem, Vtxbum Caro faflum e fi , ir habitauit 
mnobifs E con quello ci hà dato vn Mcz- 
eo ottimo fri tutti ipoffibili,in ogni riguar- 
do. 2. Quetto i tanto proporzionato al Fi- 
ne,che i ijFinemedelìmo ; perconfeguire 
il quale cilidàraiutotte’mczzi. 3. L’iftef- 
fo come Iddio è Fine vltimodell’ Vomo} 
perche in etto egli hà l’eterna feliciti } e co- 
me Vomo, c Principio della grazia, perac- 
quittarlo 5 ed al medefìmo <iona il merito- 
per conseguirlo, a. Come Iddio è Termi- 
ne, e Vita; come Vomo é Via, e Verità. E 
che fi poteua bramare di più/ III. Quello- 
Mezzo, fi cornei l’ Vnico Ottimo; cosi in 
quefto nuouo ordine di Prouidenza è l’Vni- 
co Neceflàrio: perche in quetto abbiamo da 
arriuare ad acquiflarc il noftro- vltimo Fine,, 
che c Iddio-; mà non fenzaperkolofa guer- 
ra, eduro-contrafto- 2. Si nà da combatte- 
re con le apparenze de’beni , che nelle Crea- 
ture dipendenti da noi ci lutìngano al male 
del peccato : e con le apparenze delle affli- 
zioni, e dolori, che nelle medefime ci atter- 
rifeono dalla virtù . 3. Si hà da contrafla- 
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re con la concupifcenza, e fomite fregola- 
to, che ci inclina àdeiidcrare nelle creatu- 
re, che da noi non dependono: mà dal vole- 
re di Dio, (come fono Onori, Ricchez- 
ze, Sanità, Vita, Ignominia, Pouertà, Ma- 
lattie, Morti dee. ) non quello che piace à 
Dio, ed cgl i v uole per noi ; mi q uello chej 
piace à noi,b:nchc per quello ne retti offe- 
io Iddio . 4. Edabbomina quelle, che piac- 
ciono à Dio per nottro bene vero , fc a noi 
difpiacciono : poiché allo fregolato noftro 
piacere non fi confanno ? J. Si hà da guer- 
reggiare contro i Principi delle tenebre; di 
natura à noi fuperiori ; formidabili per le 
forze,perle infìdie , per gl’inganni fitc. 6. 
Giesùel'vnico Mezzo Ncceffàrio. Tfjmo 
venit ad Tatrem , ni fi per me. ( Ioan. 14.) 
Ne può à Dio eflère accetto , ò meritorio 
ciò, che per Giesù non fe li offerifee : c lèn- 
za lui non folamente èdifficilittimo, mà è 
imponìbile farcofachefia grata à Dio , e_» 
meritoria di vita eterna . Sine me ni bèl potè- 
Jìisfacere. Sono parole di verità eterna. 7. 
Adunque quanto i neceftiriocbctu ami,c 
fìegua Giesù? Quanto ti dcui guardare dal- 
lo frollarti da lui? Ego fum Refurreftio . 
Ego fum Pila ire. (loan.cap.ii7) Efercita 
graffètti dee 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Comein Giesù Crijlo Meigo Vhiuerfale fieno 
folleUati tutti gl' altri metti partico- 
lariyid effere d’aiuto atlTomo, 
per confeguire il fuo 
Fine . 

C Onfìdera come in genere di Mezzo 
Giesù c l’ Vnico Proporzionato Vni* 
uerfale , nel quale tutte le Creature parteci- 
pano lettere d’aiuto all’ Vomo, per arriuare 
a confeguire il fuo vltimo Fine . 2.. A Giesù* 
che è Orbis Redempti Conditor , dobbiamo 
tutto quello che abbiamo nell’ordine natu- 
rale rittoraco dalla mina, e folle uato all'or- 
dine fopranaturale ; e nobilitato dall-’effcre 
mezzo della vita vmana , ad ettèr mezzo 
della vita diuina ; in quanto è materia- del 
merito in Cielo, ed- in Terra : fecondo che 
infegna l’Apoftolo : Secundùm beneplacitum 
eius, ejuod propofuitin eo in difpofitione pie - 
nitudwis lemporum, infiascare omnia in Chri- 
fto, qua in Calie, ir qua in terra funi, inipfo. 
(AdEpkefi.iQ.) Tutto per il peccato in 

Ada, 
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Adamo era guado con ildifordine, e daua 
impedimento: ora riordinato in Grillo tut- 
to gioua . Diligentibus Deum , omnia coope- 
rante in bonum ys, quifecundùm propofitum 
focati funi Santi t , (Md fipm. 8. ad-) II. 
Specialmente abbiamo in Gresil gran copia 
di aiuti, per mantenecci con la volontà mi- 
ti al Tornino Bene , nelle virtù teologali 
infu fe nell’anima; cioèFedcccrta dcllecofc 
eterne: Speranza ferma nelle promcllc di 
Dio 5 Carità collante , per la quale 1* Vo- 
ino lodando, ed amando Iddio lì difpone ad 
acquiltarlo per l'opcredifuagloria.2. Con- 
tribuifeonoà quote opere grandillìina faci- 
lità le virtù morali , che abbiamo per lui, 
cioè Religione, Giuflizia , e l'altrc , gl’acti 
delle quali arricchifconoranimafedelc&c. 
III. Per lui abbondiamo diaiutiper la gra- 
zia copiofiHì ma , che prouiene da i Sacra- 
menti da lui inllituiti : 2- fc fpecialmentc 
dalli due della Penitenza, ed fcucarillia, che 
fono le reforcrie della mifericordia di Dio, 
Tempre aperte al bifogno, ed all’vtile noilro, 
ad ogni grandifsimo fegno che ci piacerà . 
3. ncll’vno dona tutto il fuo: nell’altro tut- 
to sè Hello. IV. Da lui abbiamo gl’efem- 
P) di tutte le virtù in qualGuogliapcrfettif- 
(imogrado,nclÌ’vfodcllc creature j regola- 
to non folamente dalla volontà, md dalla 
maggior gloria dcH’ctcrno fuo Padre , Fa- 
titi s obediem "vfque ad mortem; nobis relin- 
quem exemplum, y>tfeqnamur tefligia etiti. 
2 . Ben può fare Io fchiauo quello, che fa il 
Figliuolo; e contenerti il fcruo ne’ termini, 
ne quali fi rcftringe il fuo Signore . Voi >0- 
catis me Magi fi er, ir Domine &benè dicitis , 
fumetenm. (ioan. 13.) L’vno come Vo- 
mo, l’altro come Dio. 3. Qf quello che Jiò 
fatto io Madiro, e Signore, ricufcrcte voi 
difare? Voi, che vi gloriate di ellcre mici 
Difcepoli? Voi mici Serui familiari ?£xe:n- 
phm aedi Ww , y>t quemadmodum ego feci, 
ità&vosfaaatis. (ibi.) V.*Pcr i meriti 
diGicsù , e per obbedire à lui ci protegge, 
e ci riguarda come figliuoli la Tua Santi fisi- 
ma Madre , e noi tutti fummo prcfenuti da 
Giesùalla Vergine, allora ebe le diftcMu- 
liqr: Ecce Filius tuia nella pedona di Gio- 
uanni. 3. PerGicsù, efuo mezzo ciafsi- 
ftono gli Angeli Spinti nobilitimi- Mifii 
in miniflerium propter eos , qui hareditatem 
capiunt fi liuti s . (-Ad Hatbr.i. 14. ) E que- 
lli cidifendono, ci confcgliano , ci aiutano 
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in terra , e ci proteggono al Trono di Dia, 
rapprcfcntandolenoìlrencccfsità, e le no- 
ftre preci. 3. Per obbedire iGiesù gl’Apo- 
floli con indicibili fatiche hanno fparfo fu- 
dori,e fanguc;mà per l’vule noilro : Omnia 
fujlineo propter elecios , stiriti fi falutea i_j 
confequjntwr , qiutefl in thrijlolefu. (-Ai 
Timoth.2. io. ) diceua in perfona di tutti 
e£si Paolo Apoilolo. 4.TutteleGierarchic 
de’ Santi con le loro opere , con le fatiche, 
con gl'efcmp] , con le dottrine fi fono im- 
piegate per noi ; mà per obbedire à Giestì. 
Sicluceat lux yelbra cor am bominibut , vi >i- 
deant opera yefhra bona, eJr glorificent Va- 
treni y>ejlrum , qui inC alti e/i. Vos efiit lux 
Mundi. (Matth.f.) con la dottrina, c con 
l’eicmpio. e. Con quelli mezzi fono ànoi 
d’aiuto per dar gloria à Dio nell’vfo retto 
delle creature . V. Otfcrua qui bene, ed 
attentamente, che nel dare tutti quelli mez- 
zi alla fuaChicfa; mirauaGiesù e l’eterno 
fuo Padre à te in particolare con molta mag- 
giore attenzione, fe cosi può dirli , di quel- 
la che nella creazione del Cielo , e della.» 
Terra richiedeua l’ordine dtlla natura . 2. 
e l’auer mirato ad altri , niun vtilc Iberna à 
te; anzi l’accrcfcc per te, che fei aiutato 
dalle loro buone opere : e quanto quelle fo- 
no più pcrfc£te,tatuo gli aiuti fono più gran- 
di. VI. Vedilo in quello, che fó io ora per 
te? apparecchiato à (bruirti con la voce, 
con l’opera miajfcnza che lì fminuifca à te 
l’vtile che puoi auerc dal mio fuuizio; e l* 
hai cesi , le folo fofsi , come fc in quella me- 
dclima ilanza con temi vdiflèro cento, e 
mille altri, ò legcflèro llampato ciò , che io 
hòpenfato per te: 2 • Adunque dice il vero , 
Paolo Apouolo : VettU le flit peccatore! fai- 
uos facete, quorum ego primu if m , ( - AdT i~ 
mot-t. 16.) & in fid. yiuo FJlii Dai qui dtle- 
xit me, & tradititi femetipfum prò me. (-Ad 
Oalat. 2.21.) E tu conl'illefia verità puoi 
dire l'iflefic parole! 3. 0 quanto tu deui à 
Diopcr.quefio gran Mezzo , che egli ti hà 
dato; da facilitarti l’vfo retto di tutti ^1 "ni- 
tri mezzi ! &c. 5. 0 juanto c fublimc quel 
Fine, perii quale è Mezzo il Figliuolo di 
Dio ! Valer S andef nidifica eos in mettiate, 
(Ioan. 17.) Il che lolo Iddio può fare. Ego 
Pro etif nidifica meipfum ; per formarli nel- 
la mia vmanitàvna vera Idea di fantitn nell’ 
opere mie , acciòche efsi conformandoli à 
qucll.i,fi trasfigurino nella mia imagine , e_j 

fieno 
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fieno fantificati , Vt fmt,&-ipfi fanftificati. 
Ogn’altra intenzione aurebbe fpregato vn si 
gran dono , e fommamentc auuilico vn sì 
gran Mezzo : Eferciu gl’affctti, che fono 
confcguenri à i lumi di Dio , che auerai 
auuti. 

TERZA CONSIDERAZIONE. 

Delle regole iella noflra cooperatone, per ca- 
ttare Votile del Mrtfp, che hanno le cupe 
create in Criflo,per queflo motto 
ordine di grava, all^lti- 
mo Ime. 

Onfidera Primo . Che quella fantifi- 
V i cazione, della quale parla GicsùCrifto, 
c lantificazionc memoria di gloria eterna, 
che fà allenitila lo Spirito Santo : Onde de- 
ue concorrcrui la cooperazione Ubera dell’ 
Vomo . 2. Per quella coopcrazione libera 
me ritoria, non bada che Ga forte la volontà, 
per gl'aiuti già confi derati: ad effetto di in- 
traprendere l’opcrcda fantificarfij ina deue 
lo lleflò intraprendere ch’ella fà , dipendere 
dall’intelletto illuminato in Peritate: cioè 
nella parola di Dio, manifestaci da Gicsù 
Crillo . 3. Omnia quxcumqut audiui à "Pa- 
tte meo,nota feci vobis , ( Ioan. 15-15. ) & 
altrouc . Dottrina mea non efl mea, f ed eius 
Cui mifit me Datris . ( Joan.y .) Cosi egli 
lantificatodal fuo Eterno Padre in Meritate, 
nella medefima fantifica noi; infegnandoci 
che l’vforctco delle Creature, quanto c più 
conforme al volere dell’Eterno fuo Padre, 
tanto e più efficace mezzo per arriuarc al 
Fine noftro, che c la Felicità eterna. ^ Cosi 
non polliamo errare , perche fumo fondati 
nella dottrina, c fap-ienza di Dio Creatore, 
clic ci è Padre in Crillo . II. QucRa dottri- 
na infegnata da Giesù Criflo fopra l’vfo 
delle cofc create, fi contiene in tre regole. 
La Prima è . Si oculus tuus, fi manus tua , fi 
pes tuus fcandali^at te; erueeum ; ab fónde 
twn , irproiiceabs te. ììommtihieil ad vi- 
tata ingredi debilem , vel claudum, vel r«wi_» 
vno oculo , quatti duos ocults , duas manus , 
duospedes habev.tem mitti ingehennan; ignis. 
( Matti?. 5. 29.J2. Quella gran regola c certo, 
che non s’intende conforme alla lettera, mà 
conforme l’allegoria . Due fono le clnfO 
delle Creature, che à noiferuono dimezzi. 
L’vna,di quelle che fono in noi,ò fono Noi; 
ed in quella dalle , occhi fono i difeorfi , 


con i quali l 'intelletto vede : piedi gl’affct- 
ti, coni quali la volontà fi muoue,c carni na 
da vna cofa ad vn’altra : mani le applicazio- 
ni varie , con le quali l’anima opera . 3. L’ 
altra dalle è delle Creature , che fono fuori 
di noi: ed in tal riguardo occhi fono le cofc 
più care al noftro amore: piedii fondamenti 
dei beni, eh; fanno lo fiato noftro ciuilc ; 
mani gl’Amici , i Parenti , che operano per 
noi,edà noftro benefìcio. 4. Applica ora la 
regola.! i è di fcandalo,ò col peccato mor- 
tale ti è di rouina fpiritualc all’anima, alcu- 
na di quelle cofc , ò della prima , ò della fe- 
conda clafic ? Non ti fpauenti il dolore , 
non lo fpafimo , non la perdita prefcntc : ta- 
glia, fepara, slancia via da tee occhi, e pie- 
di, e mani : c opera di prccifa nccdlità, non 
atto d’indifferenza. 5. Vnocil bene allò- 
lutamente : che è il Tatuarli nella vira eter- 
na. Vnocil male aftbiutamente , che c il 
dannarli con morte eterna &c. III. La fe- 
conda Regola . Quid proitfl homini,fi Mun- 
dum vniuerf um lucreticr, animx vero f ix de- 
trimentum patulla } ^ lut quam Jabit homo 
commutattonem prò anima pia i ( Matth.\6. 
26. ) Nell’ vfo delle Creature, non c guada- 
gno l’acquiftarc tutto il poflìbilc -tempora- 
le; e per quello perdere cutto l’eterno, c per- 
dere se fteilo . 2. Che può guadagnarli , 
doue fi perde la vita ) O che proporzione 
ci c fra il guadagno temporale , c la perdita 
eterna? 3. Quella regola efcludc dall’ vfo 
delle Creature non folo il peccato morule, 
che fi fà per acquiftare qualche bene di que- 
lla vita ; mà con le parole Detrimentum pa- 
tinila, fecondo che l’intcndc Paolo Apo- 
ftolo.cfcludc ancora il peccato veniale : Si 
cuiusopus arferit, detrimentum patieturópfe 
autem faluuserit, fic tamen qua fi ptriguem. 
(1. ad C orini. 3. 15.) 4. Al confronto del 
diletto, che fi otticncpcr il pcccaco veniale, 
li oppone la perdita del premio eterno in_» 
qualche fuo grado defi i nato alla vittoria di 
efiò, che non fi ottiene : cd all’acquifto del 
piacere per la colpa , fa contrapelo il tor- 
mento del fuoco per la pena. Adunque 

che gioua il guadagno del temporale, coiu» 
la perdica eterna , cd il piccolo contento , e 
momentaneo d’ordine naturale , contrapo- 
fto allagrauiffimapcna d’ordine fopranatu- 
rale del fuoco ? QuidprodeHhominit Non 
fi può dubitare del caftigo, quantunque nell’ 
vfo delle Creature leggici 1 filma fia la colpa: 
N Dico 
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Dico autem Vobis , quoniam omne verbum-, 
eliofili» , quod loquuti fuerint hontmes , red- 
d ent rationem de eo in die Iudicij : ( Matth. 
12. $< 5 . ) E’Cicsù Criflo che dice cosi &c. 
IV. La tetza regola . Efclufo il mal vfo 
delle Creature , infegna l’ ottimo vfo di 
quelle . Si 'vis perfefìus effe , vade , vendc_, 
omnia, qua babes, ir da pauperibus, ir bobe- 
bis thefaurum in Ceelis : ir "veni ; ir federe 
me. (Matth. 19.21.) 2. Vuoi tutto rvei- 
le , che puoi aucrc dalle cofe create ? Vuoi 
da clic l’ottima difpofizionc al tuo Fine vl- 
timo ? Và ,non pcrneccilìtà precifa , nià di 
tua libera volontà? c fpropriati di tutto il 
tuo; e fenza fpcranza di più riaucrne da_» 
quello, vtilc alcuno temporale , dalloa’po- 
ucri . 2. Quella prima parte allontana da 
tela materia de’ tuoi pericoli &c. 3. c vieni 
à feguirmi, dice Giesù; amando ciò, che io 
amo ? abbracciando ciò , che io hò cercato 
cd abbracciato • Quella feconda parte ti dà 
il poflTcflòdi tuttala potàbile Gcurezza dell’ 
acquifto del tuo Fine . 4. Non ti fpauenti 
difficoltà, non tiauuilifca il timore, la mer- 
cede c certa; è nel Cielo Reggia dell' Eter- 
nità felice: c none meno, che vnteforo in- 
finito &c. V. Oflcruaqui fetufeifrà quel- 
li , de quali fcriue Paolo Apo dolo: I\tuela- 
tur ira Dei de Calo , fuper omnem inipieta- 
lem , <£r iniufìitiam huminum eorum, qui veri- 
tati ‘w Dei in iniujlitia detinent . (Ad Hom. 
1. 18 - ) Haipcr vere leparolc di Giesù Cri- 
fio ? Credi tù che fieno parole di Dio ? Mà 
fe le credi vere ; come tu ti fei goucrnato 
con regole tanto contrarie alle fue ; e con.» 
tanta ingiullizia , ed empietà di peccati hai 
voluto offùfcarc la luce aella verità di Dio ? 
E non temi l’ira fua?&c. Efercita glaffctti. 

Bjfleffme , ir Orazione. 

R ifletti all’efficacia di quelli potcntiflì- 
mi mezzi dell’vnojC dell’altro ordi- 
ne di Prouidenza , negl’effctti feguiti in vn 
numero innumerabile di perfone d’ ogni 
fedo, d’ognietà ,d’ognicondizione ? 1 con- 
tro tutte leimaginabilicontradizzioni; con 
le quali il Mondo, il Demonio , e la Carne 
hanno pretefodi sforzarle, à fcruirfi delle 
Creature, come piaccua all’appetito della 
fregolata concupifccnza ; cperfuadcuano i 
fenfi del corpo efler bene il lare cosi; e male 
il non farlo • Adunque perche non potrai 


farlo ancor tu ? Che fculà aurai del tuo 
peccare per l’auuenirc? &c. 

Concluderai con il Colloquio, ò Petizio- 
ne à quella , ò limile Idea . Eterno Verbo , 
Dio vero da Dio vero, che auetc create tut- 
te le cofe per me, e me per voi; acciòchc io, 
e di me flcflb , c di tutttc le cofe mi fendili 
àdaruilode, ed onore. Voi per farui mio 
Macllro auetc prefo carne vmana da patire, 
e fingue da fpargere per mio rimedio , e vi 
liete fatto Vomo per mia falute . Ecco 
auantiàvoiilReo,il Ribelle , il Traditore , 
che col peccare per innumerabili volte , di 
me mi fono abbuiato, e delle vollre crea- 
ture: cd hò voluto dillruggcrc per mio ma- 
le quanto voi auetc fatto con effe per mio 
bene. Io fon’ quello , che hò ripugnato a’ 
volta fanti voleri . Io fono che merito, che 
non lafciate per me altre creature, chcqucl- t 
le che fono minillrc della vollra diurna^ 
giufiizia &c. 

I.o conofco , lo con fedo; mà non perdo 
la fiducia nella vollra infinita mifericordia , 
dalla quale animato, vengo à voi dolente 
di tutto cuore perquello che hò fatto, con 
tanta ingiuria di voi mio Creatore, mio San- 
tificatore, mio Redentore , mio Macllro, 
mio Dio Sic. 

Deh create in me vnnuouo cuore ; fatto 
all’Idea di quello della vollra £mtitàma_» 
Vmanità,chefù ferito in Croce per me,ac- 
ciòcheà quello, come fiamma alla fua sfera , 
in tutte le azzioni fue afpiri il cuor mio Sic. 
Promuovi l’affetto &c.Si termina l’Orazio- 
ne recitando le Preci determinate . 

Da Ore quindici, e tre quarti à fcdici. 

Sivifita il Santijfmo Sacramento , fi fa leu* 
Hjflejfme ire. e fi toma àCafa. 

^me?Zo giorno fi fà l’efatne particolare _» 

foprt le regole degl E f eccitanti, che f un* 
le Addizioni , ed Annotazioni 
ef polle in pubi 1(0. 
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AZZIONI DEL GIORNO. 

Si recitano le Preci folice al principio* 
Da Ore dicinoue , à dicinoue , c mezza* 

L*SXione privata, ed apparecchio alU^ 
Conferenza . 

Da dicinoue , c mezza à Tenti* rn quarto. 

CONFERENZA 
Sopral'tfo retto della Intensione. 

PROEMIO. 

P Direttore . Vtiliffimafrà tutte le altre 
► è la materia, che io vi propongo oggi 
da cfaminare RR. PP. ed è l’vfo dcirinien- 
zione . Quella è l’anima di tutte le azzioni 
vmane : e lìconic fenz’anima non refta 1* 
Vomo, mà vn cadauero; cosi lenza l’inten- 
zione l'opera non è vmana, mà c opera mor- 
ta . Opus fine intentione adinjlar ejl corporis 
inanimii, \itiXjue deliituti , dice Ricardo di 
San Vittore lib. dejlatu bom-inter. E perche 
il Fine noftio non c tanto 1 intenderper noi, 
quanto il faperc per alt ri,a’ quali dobbiamo 
come Operarj di Criflo , e fuoi compagni 
nell’aiuto dcll’aniinc , fomminiflrare docu- 
menti nelle materie fpirituali j fi vuole dili- 
gentemente fpicgarh . L’ordine nella dot- 
trina digitila del raggio della luce, che fi 
come quello gl’ogRctti fà vifibili ; in modo 
che dagl alcri tutti fi dillinguonojcosi que- 
llo (piegando la lorocllènza , c quelle qua- 
lità proprie, per le quali dagl’altri chiara- 
mente li difiinguono , gli fi intelligibili. 
Stimo adunque molto vtile, per dare vna 
fuffidentc notizia della materia , che (pie- 
ghi il R. P. Primo quei termini, ò voci, che 
connnuncmcntc fi adoperano , parlandoli 
dell’cffcnza dell’ intenzione 5 acciòche per 
la perfetta intelligenza di quelli, redi à tutti 
piu chiaro ciò, che fi fara da cialcheduno 
dcgl’altn RR. PP. oflèruato fopra di ella , ò 
per riformarla , doue lìa bifogno di farlo , ò 
per regolarla meglio, doue fi brami perfiz- 
Zionarla, òpcrinalzarIa più alto, doue fi vo~ 
gl:a nobilitarla. Dia dunque principio il 
R. P* Primo . 


PRIMA PARTE.* 
Dell’efiensa, e qualità dell'Intensione . 

§. I. 

Delle diuerftà delle Intensioni Indifferente, 
Mala , Buona , Incerta . 

T) Primo . Intenzione chiamali quella 
X 7 >■ Affezzionc motiua della volontà , 
che procede dalla cognizione di qualche, a 
fine, che hà l’ Vaino ragioncuolc, allora 
che eleggendo, opera egli liberamente da 
Vomo. Omne^fgens , dice il Filofofo, agit 
propter finem. Quella Affezzionc fà negl’ 
atti della volontà dell’ Vomo quermedefi- 
mo,che fà ne 'corpi fiGci , e naturali la for- 
ma, che le fcuole chiamano follanzialejper 
la quale quelli hanno Teffcre fpecifico, c fo- 
no in qualche determinata lpccic di colè . 
Per fare più fenfibilc ciò che dico, in ogget- 
to materiale » dirò che quella Afflizione 
fà quello che li fà dalla figura nella creta, 
che è lauorata dal Vafaio ; per la quale il 
vafo ò li adopera in vfo onoreuolc , ò in vfo 
vile, edidtfprezzo. Nè fidamente quella 
Affezzionc lpecifica gl’ atti della volontà, 
che da quella c moffi,mà Ipccifica ancora 1' 
opera, alla quale la volontà fi muoue . 
fetìus metti ,dice Sant’ Ambrogio, operi tuo 
nomen imponit, ( Liki. Officiar. ) c Sant Ago- 
Ri 00 foggiunge: Sa tote fratres mei,falua- 
tionis no fi r a fummam,non tam con (i fiere in 
Operibut , quam infine , ad quem illa fgcimus . 
Ondet’alla fola intelligenza del nome può 
intcndcreciafcheduno l’importanza «lique- 
fa materia , e la nccellicà , che abbiamo di 
rtuederla , di riformarla , e di migliorarla . 
Sogliamo ancora chiamar quella Affezzio- 
nc Fine : onde indifferentemente l’ yfiamo 
nel parlare communc , ed c il medefimo , 
muefiigare il Fine, c ^Intenzione , con la 
quale vno opera ; ed in quello fenfo l’vsò 
il Biofio gran Maeflro di Spirito, dicendo. 
Finis efl,( 7 'Priucipium decufque^r ornamen- 
tum -virtutim ; ac prctiofus anima nofb* 
thefaurus , atque adeà noftrarum attionum_, 
"vita . 

Spiegata reflenza dell’intenzione , pafiTo 
i fpiegare le quattro qualità , nelle quali ella 
fi conlidera;cioe Indifferente, Mala,Buona. 
Incerta. L'Intenzione fi dice indifferente, 
om riguardo all'operante , cd alla fua ma- 
N 2 niera 
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nicra d’operare; ò in riguardo all’opera.» che 
1* Votilo vuol fare. Nel primo l’Intenzione 
di quello fi dice Indifferente» perche non è 
in se nè buona, nè mala; c ciò accade, quan- 
do colui che opera non lo fa per eflèr buo- 
no , nc per efTer malo ; e per ella non vuole 
nella virtù nè perdere, nc acquifere. Nell* 
altr’ ella fi dice indifferente ; perche l’opera, 
alla quale l 'intenzione dell’Vomo è indiriz- 
zata, non hà in se cofa , per la qualeditetca- 
meme ò fi opponga al vizio, ò appai tenga 
alla virtù ; e nè l’vna , nè l’altra impeti ìfce. 
Per ifpicgirmi : diciamo che mquclta ltan-r 
za , nella quale noi damo, è ìnaiffetcnic l’ 
ati.ijad c fiere luminofa, ò tcnebrofa, perche 
niente hà in sè , che fi opponga alla luce j 
niente alle tenebre : l’cflère luminola, ò te- 
nebrofadipende dalla prefenza, ò dalla af- 
fen/.a della luce • Cosi fono le opere indif- 
ferenti in riguardo alla virtù, ed al vizio, co- 
me l ariam quefta camera, in riguardo alla 
Notte, ò al Giorno. Cosi il vedere vna va- 
a villa di campagna delizio fa , l’vdire il 
olee canto d’vn Rofignolo,il caminare per 
vn’amcno giardino , cliimli,fi dicono opere 
indifferenti, perche in effe può l’Vomo nè 
perder merito, nè guadagnarlo > c fc l i ntcn- 
zipnc, che hà colui che opera, è tale; quella 
fi die? nel modo communcdi parlare, e prc- 
fcindcnJo dalle controucifie de" Teologi» 
Intensione Indistinte . 

Mala fi dice Untcnzione per idue riguar- 
di medcfuni , ò dell'opera che dall’Voino 
per dii fi vuole , c propriamente fi dice In- 
tenzione di male ; ò del modo di voler la c fi 
chiama afiblutamente Mela Intensione .11 

f rimo fucccde , quando l’opera , alla quale 
intenzione fi indirizza ò è mala per fua ef- 
fenza ; come c lalìugia, ed ogni altra opera 
di qucllc»che le Scuole chiamano muiiifc- 
camcnte male ; ò fi confiderà in quelle cir- 
cofianze, nelle quali ella c fempre mala; co- 
me è li mangiar carne , quando il precetta 
dclbChicfa obliga aH’aftenerfcne. O vera- 
mente c mala, perche il modo di indirizzai fi 
i quclfoggetto, che vuole, quantunque egli 
fia, ò indifferente, òbuono; il volerlo non- 
dimeno in vna tal maniera , è male . Cosi 
fucccde quando l’Vomo con l’intenzione 
lùbordina alla fornicazione , per efempio , 
l atto della elemofina ,data ad vna Bifogno- 
fa ; che c atto buono : 6 nell'opera indiffe- 
rente ; come c il mangiare Yn cibo lecito » 


egli cerca di godere va diletto {moderato, 
con intemperanza. 

Intenzione Buona è quella » per la quale 
l’Vomo vuole, ed hà per ifeopo del Tuo 
operare l’oggetto, che c buono eftènzial- 
mcntc: come fono tutti gl’atti di virtù nell* 
opere di pietà • òpurec buono-in quelle cir- 
coftanz.Cjche fi la; come c il fcrirc,ò l’vcci- 
derc l'inimico in guerra giuda , per dtfelà 
della Fede crifiiana ,* ed allora in riguardo 
all oggctto buono , l’Intenzione è buona. 
Puòmcdcfunamcnte effèr buona per il mo- 
do, con il quale fubordma 1 ’oggetio-indiffe- 
rentc al fine buono ; come facoluiche và à 
vedere vn giardino di fiori,pcr Iodarc,e ren- 
der grazie à Dio » che gh bà creati per. ri- 
crearci con innocente diletto : e quella an- 
cora chiamafi Buona Intensione. 

Intenzione Incerta è quella , conia quale 
TVoraone’ cafi particolari trafeura ciò che 
fa : ò veramente nella fua vita opera à cafo , 
fenza proporli alcun fine di quello che fa:cd 
opera, perche è viuo,c fenza alcun difegno* 
11 che procede ò da Ignoranza, come fi vede 
ne ì putti,chc non {àpendo ciò che fi voglio- 
no, lì muouono, e fi agitano in cento cole 
diuerfe , dalla mattina alla fera » lenza fare ò 
auer fatto cofa che vaglia ; ò procede dalla 
inconfiderazionc di cni non cerca fapcre, fe 
quel che la è bene, ornale; ed càguiud’vna 
barca in mare fenza timone; che continua- 
mente fi muouc m qua » ed in là per quelle 
onde , e niente fa di viaggio . Eccoui vna 
fuccnua notizia delle fpecie varic,nelle qua- 
li fi confiderà {Intenzione . 

§. I X. 

Della ditterfuà dell' Intensione ^Attuate» 
Virtuale , ed abituale . 

R Efla per facilitare l’imelligcnzadi ciò, 
che nel conferire probabilmente ci 
verrà detto ; lo fpiegare quale lia l’Intenzio- 
ne Attuale, quale la Virtuale, c quale l’Abi- 
tuale • L'Attuale èquclla,pcr la quale colui 
che opera, ha , mentre opera , alla fua men- 
te prefente, ed aucrteil Fine che vuole per 
quel fuo operare . E quella è quellalnten- 
zione Attuale che hà colui » il quale volen- 
do peramor di Dio mortificare con vn’ope- 
ra penale la fua carne» nel tempo medcfimtj 
che la fa,ci penfa; c come cofa grata à Dio, 
à luiloffcnfcc . 

Inten- 
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Intenzione Virtuale chiamali quella Vir- 
ai! operatiua , che rimane dopò l'intenzione 
attuale: per la quale la volontà opera, quan- 
tunque non abbia lo fguardodella mente Af- 
fo al motiuodcl Tuo operare . Cosi à cagio- 
ne d’efempio : fc io hieri fera determinai di 
andare quella mattina alla Chiefa , per gua- 
dagnare il perdono, benché quella mattina 
non rifletta à quel rnotiuo , nulladimeno io 
efeo dicafa, c m’incammp alla chiefairu 
virili della pallata intenzione , che io ebbi 
ieri fera , la quale dura in me , ed è efficace 
cagione del mio camino • Quello Ipiegali da 
molti con l’efcmpiodel fallò, chcgettatoin 
alto dalla mano,và per aria; egli non li muo- 
ue da se Hello , perche quel moto aH’insù al- 
la fua grauezza ripugna : non dalla mia ma- 
no attualmente, dalla quale è lontano ; mà 
da!I 'impulfo,e virtù motrice , che rollò in_» 
cllòdopò l’impulfo che ebbe dalla mia ma- 
no , quando da eflà fu fcagliato. 

Intenzione Abituale è quella dilpofizionc 
facile , che come effetto dcllintenzionc at- 
tuale pallata , rolla per vn tal motiuo nella 
potcn7.a operatrice aeirVomojà fare quella 
tale opera ; perche non c reuocata . Onde à 
colui chel'hà, ogni piccola, e fupcrficialc 
rammemorazione dei motiuo auuto nell’in- 
tenz.ionc nur>rcuoc.ica,bafla à farlo operare. 
Siche, fe egli per folleuarfì à benedire , ed 
an are Iddio , fi è fcruito altre volte della 
villa de’ fiori , che glie ne fomminiftrano 
irociui : c facilismo , che ali’improuifo ve- 
dendone vn b- Ho , faccia fubbico vn’ atto di 
amore di Dio,conappenaricordaifid’alcu- 
no dcg ! ’auuti motiui . Eccoui la malia in- 
digefla.chc io lbttopongòal volirolauoro. 
A mio credere per intendere quale debba cf- 
fcre l 'vfo retto della noflra intcnzionc,è ne- 
crllàrio Purgarla , Raffinarla , Sublimarla, c 
finalmente Ridurla all vfo prattico,e facile, 
eziandio degl' Idioti » 

S. III. 

Come fi yuol purgare l'Intensione 
da chi opera . 

O R quanto purgata debba olière la no- 
llra Intenzione , mtpare clic labbia 
infognato Gicsiì CriHn, conquel fuodocu- 
mento . Si oculus tvus fuerit fimpl x , totum 
corpus tuwn lucidument. {Lue. li ) E S. Gre- 
gorio ne’ fuor Morali afllrrfce , clic egli qui 
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parla dcH’Iixcnzione , che è l’occhio del 
cuore) e che l’aggiunto di femplice in que- 
lla propolìzionc ci vuol lignificare quella 
Purità da ogni effufeamento di tenebre , ò 
di caligine , che deue trouarfi nell'intenzio- 
ne, di chi brama, che tutto il corpo della fua 
operazione lutmnofo lì renda . Or ficome 
per non foggiacere alle tenebre, è nccellàrio 
cullodircuall'cllcrnc offefe l’occhio, e dall’ 
interne imprcnioni de’ catiiui vmori ; cosi 

E cr non rendere ofeura l'anima con le tene- 
re , che nalcono dalla pnuazionc di Dio , 
che c vcrajuce, fi vuole primieramente con 
gclofia grandiffima guardare l’incenzionc , 
che c l’occhio , dalle male qualità ; che pofi- 
fono e Acre cagionate dagl’ oggetti nociui 
ellerni , che l’offèndono . Quelle fono le 
cofc, che non poffòno danoivolcrfi , fenza 
peccato j perche ò fono male cffcnzialmcn- 
tc , come lì c detto nella fpicgazionc del tcl- 
minc,ò vero fono in tali circonftan/e,chc 
quantunque pollàno in altre diuerfe cflèr 
buone ; non pertanto in quelle non li pollo- 
no volere >fenza peccato mortale - 
Secondariamente richiedefi diligenza-» 
grande, che non fi auuijno 3cL vna parte cosi 
delicata, le flufiìoni maligne , che dentro di 
noi medeGmi dallo llrmperamcnto degl’af- 
fetti fono originare . 11 primo male c facile 
ad ellèrc auuerttto,cd in confeguentc à fug- 
girlo ; perche tutti qucimotiui fortiffimi lo 
perfuadono , che fi apportano per guardarli 
dall’offefa di Dio.Ondc inmicfla Ragunan- 
za, nella quale fiamo, farebbe fuperfluo im- 
piegami queidifcorfi , che altroue fi fareb- 
bero con neccfiità , e con frutto . Ogn'vno 
di noisà , e vede quanto gran male c il pec- 
catole per grazia di Dio ogn’vno l’abomina. 

11 fecondo male non è così : perche né fà- 
cilmente fi conofce , nè facilmente fi vince ; 
egli non c quel fngidaris ferus j ò quell ’^fprr 
àeSylua , chcgualla la Vigna di Crifto,mi 
è vna truppa di piccole volpctte, che come 
dicela Spofa ne’ SacriCantici, fanno il me- 
defimo • E per non allontanarmi dall’appor- 
tata allegoria) fe non é vna puntaglie fenica 
la pupilla ) c vn’vmorc, che perla via mede- 
lima , vnitamentc con l’alimento infetto, la 
penetra, e n’cllinguclalucc. 

A tré li riducono quelli, che io chiamo 
Vmori morbofi dell lntcnzionc- L’vnoèil 
Genio, òfiaprorriainclinazione,c capriccio; 
l’altro l’intcrellè ; c l’vltimola Vanaalotia. 

Non 
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N on ripugni il Gemo alla Retta Intenzione) 
anzi, fc Terne al motiuo nobile, che la rende 
Retta, la facilita . Mi non cosi, fc Io prece- 
de , e lo domina . Poiché allora, non foll- 
mente rende l’opera inutile , fc è di fupcrc- 
rogazione; mi la deforma conia macchia di 
peccato mortale, fe è di precetto . Ecco vn’ 
efempio di quello fecondo. Iddio elegge per 
miniflro dell’ira fua contro gli Amalcciti il 
Re Saule, e (labilifcelapena, chedeuc efe- 
guirfì nel totale elici minio dei beni, e delie 

E trfone di quelli.SauIc per obbedire và,com- 
atte ,e vince : mirifetba il meglio degl 'ar- 
menti, dill ruggendo le cofe inferiori. Si per- 
fuafediauer obbedito, per audio , che aue- 
ua fatto nella dcfolazione del rimanente) e 
fe ne gloriò con Samuele . Mi Iddio lo ri- 
gettò dalla fua grazia, come totalmente di- 
{obbediente ; perche in quello che fece , 
adempì la volontà fua ; ed in quello che non 
fece, non adempì la volontà di Dio : C: auette 
auuta intenzione di piacere à Dio in quello, 
che fece; non aurcobe lafciato di piacerli 
in quello che non fece. Ecco il Gemu,che 
ndl’ intenzione non ferue al comando di 
Dio ; mà Io piedomina , e fà quella pecca- 
minofa . Non crede l’Eretico vn’ articolo 
della fede noftrajmà crede l’altro: egli c in- 
fedele in tutto ; perche crede il vero , non_» 
per l'autorità di Dioche riucla ? mà perche 
al fuo Genio,a!fuouitcllettoparvero:onde 
cosi nell’vno , come nell’altro cafo egli di- 
fprezza la Veracità di Dio : nel che confìtte 
il peccato dell’infedeltà . 

Ditti che fe il Gemo predomina il moti- 
uo dell’Intenzione nell'opera buona non.» 
comandata , ella c inutile . Ecco il cafo : 
Qu.rre ieitnuuimus > & non afpexiflii hutni- 
li animus aninus no fi ras , & nefriti f{l fatte 
58.?.) diccuano à Dio gl'Ifraeliti: e parca ad 
etti forte mente Arano. 11 Signore gli mor- 
tificò per bocca del fuo Proleta Ifaia . Ecce 
in die tei unii 'vefìri inuenitwr 'voluntas 'veflra. 
Voi digiunate , e vi fate vedere nelTefterio- 
re apparenzavmiliati 5 c vero : mà il voftro 
motiuo non è il dar gutto ime, mà bensì 
fodùfarc al genio, che auctc à qucft’atti cite- 
riori^ vene compiacete, perche per etti non 
vi perfuadete d’cllère ficut cteteri bominum . 
'Hunquid tale efl ttmmum quod elegi ì &c. 
(Iui.i.)Sev oi aucttc intenzione di dàrmigu- 
fto ,accompagnarelle con il digiuno, con il 
cilicio, la cariti al proliimo vottrojcosi ncU 
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la robba , come nella pei fona &c. Quello è 
quello che io dico . E' Continente il Super* 
bo: è vero; mà fc è Superbo, non merita la_» 
corona della Continenza, perche non hà in- 
tenzione di piacere con etti à Dio , qual di- 
prezza per la fuperbia ; mà perche ha auer- 
fionc naturale d auuilirfi nelle lorduredelia 
lafciuia . Oh quante opere da noi {limato 
buone , faranno da Dio rigettate , quando 
egli Iuftitias Iudicabit \ A quanti egli dirà 
ji rgentum tuum yerfum. efl in Scortata— >\ 
(I fatte 1. 22.) 

L’altro V more ò affetto peccante,dal qua- 
le deuefi purgare l’intenzione nel fare l’ope- 
ra , c rintcrdTè temporale . Altramente fi 
cade nc’ medefimifuantaggi , e perdite, che 
abbiamo detto douerlì si uggire . Pcrbreui- 
tà mi fpiegheròcon l’efeinpio. Le Turbe fa- 
ziatc da Grido nel deferto , vollero coro- 
narlo Ré, come ben Cipctc :& effóndo cgl* 
fuggito , e pattatoli lago , ò mare di Gene- 
faret; quelle tanto lo cercarono di p 3 efe in 
paefc,che finalmente trouatolo , fe gli affol- 
larono d 'attorno , e con grande diuozaone , 
e plaufo.gli fecero fetta. E certo io credo, 
che eli: lì perfuadeffóro , di aucr fatto quel 
viaggio con ottima intenzione; e come tale 
ogn vno l’aurebbe creduto ; c pure era vi» 
fatica mutile : anzi degna di biadino tonde 
quel Signore, che cScrutatvr Cordtnm pofe 
in chiaro quella rignuoIa,ch:non in vno,ò 
due, màin tutti quelli aucuarofi,c tarmata 
tutta l’opera di cosi bella apparenza. Quteri- 
tisme ,non<]uiay>idijlis fona , fed quia man- 
ducaflts ex panibus , j. nitrati ejtis. {Ivan. 
6.26.) Non ifpaccutc per amore à me , òper 
diuo 7 .ioncaU’tuangelio, che predico, quell’ 
intere (le di viuere ozio(i à fpefe de’ mici mi- 
raco!i,che vimuouc. Se volctc,cheio gra- 
difea l'affetto , c le fatiche : Of tramivi non 
cibum quiperit , fed qui pemanet in yntanu* 
tetemam. {ibi.i'j. ) Ponete l’occhio della vo- 
ftra intenzione, (fe volete che le fatiche de’ 
vottri viaggi vi fieno vtili , ) non al faziarui 
di pane moltiplicato ; mà a pafeerui di quel 
pane ceiette della parola di Dio, che io vi hò 
portato dal Cielo ; quem Jilius hominis dabit 
' Yobit . 

Màio dirò cofa di marauiglia maggiore. 
Di quello male non furono efenti 1 Difce- 
poli piti cari, che nella fcuola fua , fcuola 
d’?miltd,edi rcnunzia a tutto il Mondo, eb- 
be il diuino Maefiro ; quantunque per edere 

Apo- . 
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Apoftoli , aurifero lafciaco c robba ,e geni- 
' tori . Eglino non feppcro nel principio del 
loro Apollolato , guardare dalrintercflè del 
regnare in terra , Pintenzione d’eflère Apo- 
lidi jonde funeceflirio, ch’egli manifcllaf- 
fe ad ellì il male , che gli toglicua ogni bene. 
'Njefcitis quid petit is . Or le Pintercflè vizia 
l’Intenzione.; chi vuol'elTtve Apollolo nella 
fcuola di Crillo , c.omc ci allìcurcremo noi 
fenza attenderci, che viuiamoncl Mondo? 

Il terzo affetto , che da San Cipriano vien 
chiamato fubtilijjimutn tnalum , quod recon- 
ditioracordis arcana Venetrat , & f pirituali' 
busmentibus infenfibiliterfcinfundit ,(Serm . 

? .de tentatione,&ieiumis) c la Vanagloria. 

e Pope ra noftra folle tellina d i raggi di Sole, 
fe quello affetto la penetra, ò nel principio, 
ò nel mezzo , ò nel fine , hi tenebre da ren- 
derla d proporzione della colpa più ofeura , 
che la caligine delle notti egizziane . Giesù 
Crillo noftro Signore hà impiegata in più 
luoghi del Sacro Euangelio la Tua ammoni- 
zione, acciòche ci guardaffimo da quello ve- 
leno, e ce ne dà per motiuo il grandini mo 
danno, che ne viene. Attenditi , ne iuflitiam 
yefìram faciatis cor am hominibus , y t y idea- 
mini ab eis; alioquin mrrcedem non babebitii 
apud Tatrtm yefhum , qui in eslis eft. 
(Mattb.6.1.) Il Farifeo nel Tempio, che non 
era furut atteri bominum, quanto credcua_» 
d’eflère gloriofoapprcllò Dio, per le riporta- 
te Vittorie 1 Vittorie del fenfo , per li diletti 
ripudiati ,e per la mortificazione dei digiu- 
ni replicati . Vittorie dcll’intereflc tenuto 
nelle catene della giullizia , c domato con 
l’elemolina, ed il pagare le decime. Vitto- 
rie del Mondo, le di cui vfanze,emali efem- 
pj, quantunque generaliffimi,aueua calpc (la- 
ti ! Tante Vittorie ; e niuna Corona? Cosi c . 
Anzi tante perdite, quanti vanta tu acquiili. 
■Qvi feexaltat,humiliabitur . 

^Mà, echefù di quel l’alt ro , non già Fari- 
feo ; mi Angelo della Chiefa di Sardi nell’ 
Alia, cui firce fcriuere Giesù Crillo dal fuo 
Apollolo Giouanni. Scio opera tua, quia no- 
me» h.tbes, quod yiuas, & mortuus es , wo«_. 
mi» inuenio opera tua piena cor am Deo meo 1 
Ed all’Angelo diLaodicea fece intimarcelo* 
quod dtuet fum,& nullità tgeo:£r nefcis,quia 
tu es mifer,& miferabilis,& pauper,&cacus , 
& nudus , & collyrio inunge oculos tuos , yt 
yideasl (^tpocal. 1+3.) OK Dio ! Se fi parla 
cosi alle prime llelle della Chiefa ; che dirà 


il giuflo Giudice à meper le opere mie, che 
fono vno fpento carbone ? Quello è quello 
che pare àmedouerfi auuercirc, per applica* 
referiamenteà gli occhi infermi delle no- 
li re intenzioni , come Crillo dice , il medi- 
camento proporzionato per purgarli dal 
mal' vmore , che ci fi cosi dannofamen- 
tetrauederc. E fe li farà, mi perfuado che 
l’opcrc noli re faranno fané, c lurainofe per 
la pura intenzione, come noi le bramiamo . 

P. Direttore . II tempo,che rimane ,c cosi 
llrctto, c la materiacosi grande ,che non dà 
luogo à proporre di molti dubbj .Vno ita- 
lamente fc nc proponga . 

S. I V. 

'Contrafegni da conofcere la Rettitudine 
nell'Intensione. 

D Vbbio Primo. Già che tanto impor- 
ta il conofcere quale fia la Retta In- 
tenzione ; e quale Nò ; ed è cosi difficile il 
conofcerla , che ancora quei grandiflimi 
V omini , fi fono ingannati; mi pare, che fu 
nccefiàrio auer qualche fegno eia conofcere 
la rettitudine 5 ò,pcr feguitare l’allegoria , la 
fanitàdi quell’occhio dell’Vomo fpiriiualej 
ed affiorarcene . Io Tini parerei volomicri. 

Padre Primo . Segno certo , cd’ infallibi- 
le fificamentc,non può auerfene in quella vi- 
ta, nella quale "Hefcit homo ytrum more , an 
odio dignus fit. (Ecclef.9. 1.) Poiché effondo 
l’IntenzioneRetta vn’atto rcgolacodalla ca- 
rità verfo Dio . C haritas enim Cbrijli yrget 
nos , che è l’anima viua d'ogni grandiffiìna 
opera, come ferine Paolo a’ Conntj (2. Cu- 
ri» f .i4._)deueprocedere dalla grazia lancili- 
carne : onde chi foflc certo , che tale folle 
l’opera fua , làprebbe d’cflcre lìcuramente in 
grazia di Dio; il che fenza elpreflà riucla- 
zionc non può faperli . In oltre Vrauum eft 
cor omnium , & in fcr ut abile , quis cognofcet 
illudi (leretn. vj-9-) dille il Profeta. Quella 
che noi chiamiamo Intenzione, c vno degl* 
affetti fegreti del l'anima , c forfè ilpiù afeo- 
llo ; Se è molto difficile, dice San Gregorio, 
tra l’empito della carne , c dello Spinto,giu- 
dicare, quale dei due Ga quello, che muo- 
ual'opcrante all'atto dlrinfeco . Vlerumqut 
impilici c arnie fefubyelaminefpiriiujlis im- 
petus pallimi, ó quod carr.diterfacit.men- 
titur fibtipfa cogitatiti , quia hoc [puntualità 
funai. (itiEsech.hom.y) E di qui nnfee clw 

gl’Vo- 
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gl Vomini da bene, e di fancicà hanno per 
iòfpctte tutte le loro opere , quantunque gli 
paiano buone , perche non li alììcurano. 
Onde è, che Gìod Vomo fanti filino renden- 
do conto di sè diceua Verebar omnia opera-» 
ma , (C.9.28O perche non li alile uraua nell' 
opere eziandio buone,dclIa fua intenzione. 
Con tutto ciò vi Fono de’contrafegni , che 
poffono dare di ella vna tal quale notizia da 
poterli prudentemente regolare nell’opera; 
ed auucrtirneimotiui, quali fieno i primi, e 
finali, quali i fecondar j.cdaggiunti ; c qua- 
li vengono guardati dall’operante , come di- 
cono le Scuole in reflo ; e quali in obliquo. 

Quelli pollòno à miocrcdere manifcftar- 
fi in quattro modi. Il primo è nella tuba- 
zione dell’animo prima di cominciare , ò nel 
cominciare medelìmo dell’opera . Poiché, 
Fé per lo fconuolgimento dcgl’alFctti qual- 
che paflione allora predomina, eglièpro- 
babililfimo, che quantunque diuerfamcntc 
giudichi l’Appaffionato ; ['intenzione dell’ 
opera Ha indirizzata da quella pa(fìone,e non 
da motiuo di Dio . Fafìus tfiin pace locus 
eius.{Tfal.jì.) Mà fe il vollro mare è in tem- 
prila,; e fe minacciano i venti, e fremono ; ò 
Criflononviè;òpure per voi dorme, cnon 
comanda . Il fecondo è la maniera, con la 

2 ualcfi fà l’opera. A cagione d’cfempio. 

ledete voidi fare vna tal’opcra per Iddio; 
ediaucre intenzione di piacere à lui ;chej 
dallo flato vollro,dal vollro grado la richie- 
de . Siete nel farla cosi difapplicato volon- 
tariamente , cosi negligente , cosi attediato, 
che vi par mille anni quell’ora,che in ella vi 
occupate : ricredetcui pure , e non vi adula- 
te : la voli ra intenzione in quell’opera , è in- 
dirizzata ad ogni altra cofa, chea Dio. Voi 
ò temete il biafimo , le non la fate ; ò volete 
oflèruar l’vfanza degl ’altrijò volete fodisfà- 
re à qualche dcbito;tutto per vollro interef- 
fc,e non pcrellà piacerei Dio &c. Voifate 
vna tal’ opera buona; e perche liete oflèruato 
dal publico, fiate tutto prefcntc à voi ftcftò : 
male folo rimanete , ò con pochi; quel mo- 
do diuoto fuanifee, quell’attenzione fi dilli* 
pa:or come mai liete cosi cicco, che vi cre- 
dete farla per Iddio; mentre egli cosi viof- 
ferua in prefenza di mille , come d’vn folo? 

Il terzo fegno li manifefia , nella folleci- 
tudinc , che vi rimane dopò che auetc com- 
pita quell’opera, che aucteintraprcfa, à vo- 
ftro dire, per diurno fcruizio. Viinquieta- 
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te , perche non auete t’applaufo , che hi ri- 
portato quell’altro,ò il gradimento cosi fo- 
noro;c vi amareggiate nel cuore, e forfè con 
vn filo di liuore,cd’inuidia ancor nella boc- 
ca , fingendo vmiltà , e gratitudine , dite.» 
che altri, non per vollro merito, hanno auu- 
ta la bontà di credere, che abbiate fatto af- 
fai bene, e fintili : dice pure, e direte vero, 
che l’intenzione dell’opera voftra non è fia- 
ta piacere à Dio; mà à gl’Vomini . 

11 quarto fegno fi fcuopre nella difpofi- 
zione, nella quale vi tiouatedopò compita 
l’opera. Dite , che voi feruite all’infermo 
per amore di Dio ; e che per lui vi occupate 
in quel laboriofo efcrcizio , per fcruizio del 
proiTimo: mà non incontrate quella corri- 
fpondenza di gratitudine , ò di altro , che è 
confueto nell’ vno, e nell’altro: fe allora voi 
liete dilpofio à feguire, ed à pcrfeuerarc con 
allegrezza, c coiianza; potete ben fperà- 
re , che l'opera voftra fia piena, ed accetta 
à Dio . Mà fe voi cedete alla repugnanza , 
e non la vincete ; come potete dire , che Id- 
dio è fiato in quell’opera , il fine delle vo- 
lile intenzioni ? Qual motiuo in qucftCJ 
circoftanze vi manca , che rifguardi Iddio ? 
Ilfuo merito? La gloria eterna ? La fodif* 
fazzione perle vollre colpe ? Qyalc , onde 
voi abbiate adire, che vi fono cadutele brac- 
cia ? Altri ancora fe ne potrebbero propor- 
remo à chili vaierà di quelli, nondubbito , 
che il mifcricordiolifiimo Signore fia per 
communicarc ilfuo lume : onde i lui fidc- 
uc ricorrere con vmiltà di fcruo , e con fi- 
ducia di figliuolo per indrizzoficuro. 

P. Direttore. Ò quanti ricchi lì troue- 
rannno poucri , fe à quelle pietre di parago- 
ne vorranno efaminare l’oro, e l’argento 
dcll’opere loro ? Quelli Viri diuìtiarim, che 
ora per la trafeuraggine di vegliare Capra le 
loro intenzioni , [dormimi fomnum fuum : 
ridotti in iftato di direno mendicità : 7 v(i- 
bil inuenerunt inmanibus fuis . Purgata, che 
fia l’intenzione del male pofitiuo, c necc Ila- 
rio per l’vfo retto purgarla dal male negati* 
uo, cioè dall’indiffercn/ a, c dall 'incertezza, 
c perfezzionarla col bene . Dica ciò , che 
fopta quello lì può auucrtire,il R. P.S. 
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PARTE SECONDA. 

Come fi perfezioni l’Intensione. 

§. J. 

Del modo dirender ytile V Intensione Inutile 
per V indifferenza • 

T) Secondo . Per aflicurare quel bene , 
jf_ y che noi qui cerchiamo nell’ vfo retto 
dell’intenzione noftra, c certo, che il folo 
purgarla dal male pofitiuo nella forma, che 
fi c dimoftrato, nonbafta: mà perpaflareal 
bene, dopò che fi è fuggito il male} e perfez- 
zionare l’Intenzione col renderla accetta à 
Dio , vtilc à noi 5 è neccffario determinare 
col fine della virtù quella Intenzione, che 
come fi è dal R. P. Primo fpiegato , chiamali 
Indifferente: ed indirizzarla à qualche fine 
fopranaturale , che meritoria la renda . Sò 
che grandi Maeftriin Teologia non ammet- 
tono atto vmano libero, chefia, come elfi 
dicono, indifferente in mdiuiduo; edinfe- 
gnano , che ogni atto nollro libero ò c buo - 
no,ò ò malo, perche procedendo quello dal- 
la cognizione del fine , che muouc alla elez- 
zione; colui che elegge ; conofce fc quello à 
Dio difi)iace;ò nò . 11 primo lo determina al 
male. Il fecondo lo determini al bene; al- 
meno perche intanto egli vi i quel fine con 1’ 
opera , inquanto non ci è difgufio di Dio ; 
il che fa l’atto buono, c meritorio. 

Machcche fia di quella dottrinatile è aliai 
buona: almeno in lentcnza di tutti : c certo, 
che fc nell’atto fi troua indifferenza nel mo- 
do fopra fpicgato,ci vuole la determinazio- 
ne in bene, per darle vita di eternità; altra- 
mente, egli è inutilmente perduto . Ed oh 
potefiì io qui fenza lagrime porre gli occhi 
della confiderazionc fopra la maflima parte 
delle mie azzioni , e la perdita grandillima 
fatta da me , e deriuatami da quella cagio- 
ne ! Sono ficu roche farei tal moli ra , chea 
fpefede i danni miei imparercfle à fare vn_» 
gran cafodi quella necelfità. Almeno faccia 
ciafcheduno à sè lidio ciò, che fece quel 
nohileCatialiere-, il cui figliuolo in femo- 
re d’impegno inconfidcrato, aueua perduto 
nel giuoco la fomma di dieci mila feudi in 
parola . Egli ebbe grauilìlmo difgufio dell’ 
operato: volle nondimcno,che pagaflè ; mà 
con quella condizione : che egli contallc al 
vincitore di fiumano in moneta minuta_» 


tuttala fomma : il che in lui cagionò tnn'a 
apprenfione del male , che fi era fatto da se , 
che mai più volle giocare in fila vita . Pre- 
fio fi dice : hò perduto vn grandifiìmo nu- 
mero di opere indifferenti, per venti, trenta, 
cinquanta,fefiant’anni di vita; mà fe comin- 
ciaftcà contarle ad vna ad vna ; e dire : in_* 
uefia io poteua acqui Ilare, con farla à buon 
ne, vn grado di grazia in terra , ed il grado 
eterno di gloria à lei corrcfpondente nel 
ciclo. Mi ella c perduta per Tempre; e non 
vi c più rimedio : e cosi dicendo dell’ vn;u» 
dopo l’altra , io credo certo che per la gran- 
dezza del la perdita,farebbe inconfolabile il 
voftro dolore. 

E unto più , quanto che il farlo è facilif- 
fimo,cnonviè vnminimomotiuo, che Io 
contraili , eccetto vna ben cicca trafeuraga 
gine. Cominciamo ai accennarle , acciò- 
che altri nonne facellc poco cafo , da vna 
determinazione predicata da Paolo Apofto- 
lo, fri le prime ìftruzzioni che diede a Cri- 
fiiani,che fi alleuauano per il martino. Si- 
ue ergo manducati ! , ftue bibitis , fìtte aliui 
quid facitis, omnia in gloriam Dei f scile . ( i. 
ad Carini, io. 31.) L’Azzionc , della quale 
qui fi parla per efempio , è fra le bade , c le 
corporee, che à noi fono communi con gli 
animali. Oreccociò, che fpiegando le pa- 
role delI’ApoftoIo dice San Bafilio. (R*jf. 
breu. 196.) Allora mangia,e bcue Vno à glo- 
ria di Dio , quando confcrui memoria de’ 
bcncficjdiuini verfo di se, e talcaffczzione 
d’animo ritiene , che dalla compofizionc 
ancora del corpo, li polla raccogliere, c da- 
read intendere , che non mangia come Vo- 
mo del tutto fpcnfieratojmà come perfona 
chcs’imaginaauere Iddio prcfcnte;c quan- 
dointomo al cibarli hà quello propofito di 
non mangiare (quali Senio del fuo ventre) 
per il gullo, che fe ne fente ; mà quafi Ope- 
rarlo di Dio per poter foftencre le fatiche , 
che in adempire i commar.darftcnti di Dio, 
vannocongiunte. Finqui il Santo. Ordi- 
te voi cosi deH’altrc azzioni fintili, che fi 
fanno in tutta la vita. Non vi c cofa così 
abietta, c vile nell’ordine naturale , che non 
fi polli tramutare in oro di valore infinito , 
fcà quella, come anima d’oro,ci fi applica la 
buona Intenzione. 

Soggiunge il Santo (e quello da voi de- 
uebene auuertirfi) che quanto più numc- 
roli fono i mociui , c più nobili , per i quali- 
O quell’ 
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quell'opera fi fà; tanto più grande è il guada- 

( ;no; e l 'opera (fia indifferente per |è , ò lia 
mona J frutta più inerito. Pongo in chia- 
ro ciò , che io dico con il fatto contrario . 
Rubba Tizio cento feudi à Caio • Pecca 
mortalmente contro il fetetmo precetto, ed 
è ladro . Rubba per arnuarc con quei cen- 
to feudi à fare vn' adulterio : con l'iftcfTo 
atto pecca ancora contro il fello precetto > 
ed offende la giuftizia. Egli hà intenzio- 
ne di vcndicarfi del fuo inimico , con que- 
llo adulterio, e vituperarlo: pecca contro 
la carità douuta al proliimo , e grauiflima- 
mente l’offende nell’onore . Vuole in quel- 
lo aucr materia da vanagloriarfene , ed in- 
fultare a’ limali, vantandofene in publico : 
pecca per la fama del profiimo , che vuol 
macchiare, (coprendo il peccato fuo occul- 
to : per lo (bandaio che dà a competitori : 
e pergloriarfidi cosi graue peccato. Ecco 
in vn’atto folo racchiufa tutta la malizia 
di fei peccati mortali , che fanno Tizio Reo 
di fa gradii quelli proporzionati , di eterna 
pena ; ed e in odio à Dio, Se alla fua diurna 
giuftizia per tutte le fei offclè. 

Or fi come in vn’atto malo ciòfucccde 
nella moltiplicazione delle intenzioni, in 

ordine all’abominazione di Dio; ed alla 9 

moltiplicazione della pena à quello douu- 
ta; cosi vn’atto indifferente può diuenir 
buono per l’intenzione buona di chi lo fà, 
e render l’opera.chc è indifferente in se, p'ù 
meritoria ai quello , che fia vn’altra di fua 
natura buona, fc il motiuo di quella è di vir- 
tù maggiore, che non è il motiuo di quella ; 
òpurc quella dipende da minor numero dt 
motiui,òd’inferior qualità de’motiui, da’ 
quali quella è denuata. E chi dubbila, che 
non fidamente la Santifiima Vergine No- 
Ara Signora più meritale mangiando ; che 
nonmeritaua morendo vn Martire fra’ tor- 
menta mà che con douuta proporzione più 
non piaceflc à Dio Sao Gregorio nel Pa- 
lazzo Pontificio, merce alla rettitudine dell’ 
intenzione, alla fublimità, c multiplicuàdi 
nobiliffuni motiui,ic qualiabbondaua quel 
gran Pontefice, Dottore della Chiefa,c Di- 
fccpolo dello Spirito Santo che tal Santo 
Eremita nel fuo tugurio ? Opiu à Dio non 
fofse accetto il Santo Eremita Paolo , detto 
il Semplice, che molti Vomirti dottitlìmi, 
dotati di fumica, mi ce alla fublimica de’ 
menu: , che folkuarono i’ur.cDaioce obli* 
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operare di quello , fopra le azzioni buono 
dx quelli ? 

$. IL 

Come fi perfezioni l’Intensione Inutile 
per l meertez* • 

S Piegatociò , che deue fard per perfez- 
zionare l’Intenzione I ndiffcrcntc,ò me- 
gliorarc la Buona, ncgl’acti particolari; c nc- 
cdlarioche lì auuerta,comcfi podi fare per 
fuggire l’incertezza dell’ Intenzione ; (pe- 
nalmente in ordine allo (Iato della fua vita, 
il chcé il fommo de’ notiti affari. Io per 
farlo fuccintamente , e con finezza, parlerò 
con le parole di Seneca in quella fua nouan- 
ectima fetta lettera veramente d’oro , doue 
parla di propofitodi quello punto ; e piglio 
più volonticri lui, che vn Santo Padre;pcr- 
che mi pare, che maggior confufione ci fia 
per arrecare l'imparare il vero della perfez- 
zione enftiana da vn Gentile , che da vn_» 
Madiro di vitafpirituale . Egli adunque di» 
cccosi nella nollrafauclla. 

Ogni volta che tu vorrai lapere quello > 
che hai da fuggire , ò quello che hai da cer- 
care , abbi l’occhio al fommo Bene ; ed al 
Fine , che tiaurai propollo di tutta la tua_» 
vita ; perche con quello fi deue accordare 
tutto quello , che noi facciamo . Non dip 
porrà bene le cofe particolari , fe non colui , 
che fi hà propollo il Fine di tutta la fua vi- 
ta . Niuno , ancorché abbia i colori appa- 
recchiati , potrà efprimere cofa alcuna , fc 
prinfenon sà quello che hà da dipingere . 
Perciò tacciamo molti errori ; perche tutti 
deliberiamo delle parti della noflra vita; mà 
di tutta, non vi è alcuno, che deliberi . Chi 
vuol tirare vna faceta, deue prima fapere do- 
ue la vuolcirarc; e poi à quella voltadeutj 
dirizzare il tiro. Errano inollri configli; e 
le cofe non fi accertano; perche non hanno 
doue indirizzarli . Il Nocchiero che non sà 
à qual porto voglia andare, non fi puòfer- 
utre di vento alcuno. Così difcorrccgli da 
Sauio,e di fina prudenza. 

Dall’incertezza dello feopo, ò come fo- 
gliamo dirc,dal non lauorarr à difegno, non 
folo le azzioni nollre particolari fonodi po- 
chilfimo flutto ; mà il modoancoradi farle 
foggi3ceaIl’i icertczza, enefeono di pocò 
pregio , c di meno durata. Cosi infognalo 
lidio tiiofofo. Parliamo, dice egli, che vno . 
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faccia quello, checonuicne? Non lo farà 
Tempre , né Tempre vgualmentc , nè ad vn_a 
medefimo modo; perche non sàquello,che 
fi faccia . Alcune cofe gli riufciranno ben 
fatte, ò à cafo, ò per efercizio : mà non auc- 
rà per le mani vna regola, con la quale egli 
podi cfaminare, c vedere , fc quelle cofc 
che fece, erano veramente ben fatte . E chi è 
buono à cafo, non fi potrà promettere d’ ef- 
for Tempre tale . In oltre tu potrai forfè auc- 
re alcuni precetti per fare quello che con- 
uiene; ma quelli non te I'inlegncrannoà fare 
nel modo, che conuicnc; e Te non fanno que- 
fio, non ti conducono alla virtù . Io ti con- 
cedo, che elfendo vno auuifato, farà quello, 
che conuiene : mà quello falò non bada : 
perche l'importan? a della cofa non confi ite 
in quello cne fi faccia ; mà nel moda , che 
fi faccia . Fin qui Io ficlTò Sauio inorale . 

Mà perche il prcfigerci vno feopq certo, 
e determinato modo di viuerc, c il princi- 
paliflìmo affare diqucili Tanti giornt-del no- 
di o ritiramento ; lafcierògouernarlo àchi 
tocca, nè mi fienderòpiù lungamente , pro- 
ponendoui motiuida far lo; e modi da rego- 
lami : ciò che pare à me in quello proposito 
d’auuertire per commune beneficio , econ- 
chiufione di quella parte , fopra la quale io 
hò parlato c, quello che Iddio inculca per il 
filo Profeta Aggeo , parlando Totto allego- 
rie , e metafore de i danni della difapplica- 
•/ione. Semìnajiis multimi, & inlulijiii pa- 
rum : Comcdiflii ,& non ejlit fattati • lhbi- 
Jiir, & non eflis inebriati . Operuiflu yos , & 
nonejlis calefaflt : & qui mercede! congrega- 
li il, mi fit e as infacculnm pertuf <m . ( •sfv°*i 
1.6.) Quello è il male d’operare fenza feo- 
po certo , e fenza regola da goucrnarc le Tue 
intenzioni. Vnico, ed opportuno rimedio 
c quello. line die il Dominm : limite corda 
y>efsra f uper yiai yejbrus ; e con tutta l’ap- 
plicazione potàbile de! cuore applicate fe- 
llamente à raddirizzarle . 

P. Direttore . Pare ancora à me , che per 
l’vfo retto dell’intenzione fia non fidamen- 
te uccellano, mà grandemente vtile regolar 
quella negl'atti particolari con buoni, e Tan- 
ti motiui : e per acquiftare Tantità , e merito 
maggiore perii cielo , fu boni ina re di più 
tutti quei motiui buoni particolari, ad viu 
qualche inotiuo maggiore, e migliore, che 
rifguardi qualche fiato Tatto à se proprio , 
di viu più folle uaca, e fublimc dcU'ordina- 
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ria; poiché in tal cafo, comeogn’vn vede, 
quelli reftano nobilitati, ed auualoratida_» 
quello , perii quale l'Operante Tic eletto lo 
fiato particolare più nobile per la virtù, e 
più folleuaro. Mi perche in quello ci può 
edere qualche difficoltà . Vdiamofe alca- 
no la propone • 

S. I IL 

'Non pregiudica alÌEferci7ìo delle 'virtù 
tutte , il prefigerfi vno Jcopo parti- 
colare nell' operare. 

D Vbbioprimo. Iodirei , che il prefig- 
gere qncfto fcopodi viu particolare, 
fia vn nnnnziare ad vn grandiffimo numero 
di atti buoni,che fi farebbono da colui, che 
vuorcllèrc buon Crifiiano, fenza applicare 
à fiato particolare . Poiché egli (limerebbe 
fuoi proprj tutti qucgl’atti buoni,chc fi pof- 
fonofareda vn buon Crifiiano; fecondo 
che porta la contingenza de’ fatti , e le varie 
circoftanze, nelle quali egli fi troua. Mi 
fpiego . Il Solitario fi prefigge per lo fiato 
particolare di vita, che lì elegge, il cufiodirc 
con diligenza il ritiramento, il lìlenzio , e 
limili opere , che à quello datoli riicri (co- 
no ; mà non fi cura delle altre opere volute 
per motiui di carità verfo il proflìmo &c. 
Non cosi Paolo Apofiolo, il quale fi gloria- 
ua inCrillo, dicendo: Fatlut Jum infirmi s in* 
firmus- yt infirmo! lucrtfacerem. Omnibus om- 
niafaflui fum:yt omnes f.icerem f.tluos . ( i. 
Corin-Q.22.) Tutti gli fiati di vita erano i 
fuoi, perche in tutti voleua piacere à Grillo; 
e non in vnofolamcnte. 

P. Secondo . 11 dubbio portapiù tempo di 
quello ,chc noi abbiamo , per dare vna pie- 
na rifpofia . Onde mi riflringerò a’ principi, 
che lo fciolgono; , la Telando poi àciafcheau- 
no l’applicargli più pienamente al bifogno. 
None vera virtù quella , che vuole feompa- 
gnarfi dall’altrc: ed in quello afiiotr.a, con- 
uengono c Padri, e Teologi. Molto meno è 
flato di virtù vera quello , che l’altre vere ri- 
getta . Si può bensì profclTare vna virtù più 
che vn’altra : mà niuna fe ne può rigettare , 
quando l’occalione l efercizio di qucll’altra 
richieda quantunque allo fiato proprio del- 
la virtù principalmente profcllàta ella non_» 
appartenga - Onde è , che il Solitario peni- 
tente ama lo llar nafeofio nelle grette, per 
lauarc le colpe Tue con le continue lagrime ; 
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c far vendetta de’fuoi errori . H l'Operario 
Euangchco ama il Publico 5 ed in mezzo al 
Popolo fparge fudori predicando, per lauarc 
le macchie dellecolpc altrui) mà nc il Soli- 
;ario sfugge di aiutare il Profilino , fe hà 
i pccafione di cfortarloal bene 5 nè il Predi- 
catore fugge dopò la predica di rinfcluarfi 
con ìlBattiftafra gl'orrori della penitenza . 

Mi fpicghcrò meglio in vna fimilitudine . 
E jichufto del fuo parere in ifcricto vn ce- 
lebre Giutifconfulto fopra vn cafoiii gran- 
di confeguenti ; c di molti capi . Egli pro- 
ft-flà perizia di leggi ciudi ; e la fua Tenitu- 
ra chiamai» legale . Mà in quella vi ha la fua 
patte la Grammatica >ptr l’vlò retto delle vo- 
ci . La Retconca v’hà la traccia , e telatura 
abile àpctfuaderc. L’Jfloria , la narrazione 
del fatto . La Logica, la forma , e la forza di 
argomentare . La morale Filofofia,i princi- 
pi della prudenza nel rifolucre . La Teologia 
morale, le regole della co fetenza: e la direz- 
zionc autoreuole , i Sacii Canoni. Non per 
rantola fenttura chiamali aflblutamcnte le- 
galcicd il fuo autore Lcggifta eccellentc;per- 
che fenza rigettare gl altri , hà prefifio allo 
Audio fuo lo feopo della perizia delle leggi . 
Ecco il cafo noftro . Le virtù fono vnitej . 
T^eque enim Trtiaquaque yirlus tfl , f mòta 
mltts 'virtutibus non fit , dice San Giegorio, 
mà il proferirle c diuerfo, quantunque di 
efic molte fieno tralcendentali in tutte, come 
è la Carità , la Religione, la Fede, e fintili : c 
molte fra loro fieno accompagnate cosi fat- 
tamente , che l’vna non può volerfi fenza 
l’altra.bcnche il modo di volerle fia diuerfo. 
IL n farete, che conforme all’Apoftolo;nclla 
Chicli Santa dtmfwnes gratiarum font ; nè 
tutti fono Profeti, nc tutti Dottori, nè tutti 
Euangclifti dee. Ma che deucfarcil Criftia- 
no? Eccolo. ALmulamini auttm cbarifmata 
tneiiora. ( or in. 12.31.) Fermato che 

fia lo fiato certo , in eflò reftringcteui al 
meglio ; c quello è quello che io vi dico 
nell'vfodeli intenzione, fe lo volete aflòlu- 
tamente perfetto . v 

t P.Dircttore. E quella appunto eia parte, 
l'opra la quale iodclidcro, che ci dica il fuo 
ìcntiincnto ilP.Terzo,cioè;come l’vfodell’ 
intenzione , che è buono non folaincnte , 
perche è purgata l’intenzionedal male pofi- 
tiuo , e negatiuo : ma perche hi il determi- 
natimi Suono: polla lolLuaili non foloal 
meglio , mà all ‘ottimo • 


PARTE TERZA. 

Del modo di perfezionare l Intensione • 
dalmegho all’ottimo . 

§. I. . 

Fregola di Sant' Ignazio in queflo 
propofto . 

P Terzo . Io non faprcicomc fi potcfic- 
y ro in meno parole refiringere tutte le 
regole dell’ Ottima Intenzione , di quello 
che abbia fatto Sant’ Ignazio , in vna delle 
regole, ch’egli prcfcriuc a’fuoillcligiofijcd 
c la dccimalettimadcl Sommano, che, fe 
non erro , dice cosi . Tutti li sforzino di 
aucrc l’ Intenzione Retta non folamcntej 
nello fiato della propria vita ; mà eziandio 
in tutte le cofe particolari; riguardando firn* 
ceramente di fcruire Tempre , e compiacere 
in quelle alla diurna Bontà per sé filila , e 
per la carità > c benefie j tanto ringoiati , con 
li quali ci bà preuenutijpiù torto che per ti- 
more di pene, ò fperanzadipremj ; benché 
di quello deuono ancora aiutarli . E cer- 
chino in tutte le cofe Dio Noftro Signore» 
fpogliandofi quanto farà poftìbile dell’amo- 
re di tutte le Creature,per collocare tutto I* 
aft'etto loro nel Creatore di quelle ; amando 
lui in tutte; c tutte in lui, conforme alla fua 
fantilfima volontà . 

Pare à me , che quella Regola fia di altif- 
fima perfezztonc , c che incili s’infcgni, e 
prefertua quanto può defiderarfi per faper 
fublimareall’vfo ottimo , c perfettiflimo 1* 
Intenzione noftta , non folo nello fiato par- 
ticolare, che deue, come lì è detto ,prefcri- 
ucre ciafchcduno à sèflefiò; mà in ogni at- 
to di virtù , per il quale l’Vomo voglia nel 
fommo genere di bontà piacere à Dio con 
l’opera fua . Ed io noto, che prima li fcpara 
dairintcn/ione ottima Liniere fic quantun- 
que eterno; òdi timore, ò di fpcranza; eli 
alligna à quello il fuo officio proporziona- 
to , che è, non terminare l’Intenzione dell’ 
opera , mà facilitarla in cafo di bifogno all’ 
Operameli quale può fcruirfi in quello mo- 
do dellTntcrcflc , quando 1 fenfi ertemi con 
la forza dell’oggetto prefente , che rappr?; 
Tentano all’intelletto, alla purità dell’Inten- 
zione li oppongono . 

Mag giure è il grado della nerfezzione , 
nella quale l’Vomo conofcendo l’amore di 

Dio 
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Dione i benefìci che à lui fono flati fatti, 
fonda in quelli il motiuo della fua corri- 
fpondenza , ed ama Iddio , "Perche è flato 
amato da Dio. mà in quello Perche ri è qual- 
che rnefcolamento di vmano ; in quanto 1’ 
Intenzione è ancora determinata dal bene, 
che hà riceuuto . Onde c buono , mà non 
c l'ottimo : l'ottimo è la forma purifiìma_j 
dell’Intenzione > che rifguarda alla Bontà di 
Diopcrsèfleflà , e perche Iddio è infinita 
Santità, Bene infinito, e merita d’eficre fcr- 
uito,ed amato fopra tutte le co fe, quantun- 
que raancaflèognialtro motiuo ; t quella è 
la prima forma che all’Ottima Intenzione, 
cd alla nobiliflìmadà nelle fopracitate pa- 
role il Santo Padre $ efebene non efclude i 
motiui già accennati fecondariamente; non- 
dimeno il maflìmo de i motiui reftringc al 
folo merito intrinfeco deUEflènzadipio; 
e quanto più puramente l’Intenzione c de- 
terminata da quello; tanto l’vfo fuo c più 
accetto à Dio, e più m critorio, ed hi più del 
diuino:perchcpiù fi afiòmiglia à quell’amo- 
re,con il quale Iddio ama se fteflo . 

Qucll’è amare Iddio da Rè. l'oluntariè 
facrìjicabo tibi , ( Pfal. 52. 8. ) diccua il Rè 
Dauid ; e vittima del facrificio mio farà tut- 
to il creato . Confitebor nomini tuo , benché 
tutte le Creature mi contradicellcro , mi 
contrillailèro , rfii pcrfeguitaficro . Mà per- 
che opererò cosi ? Eccolo . Quoniam Do- 
num tji . Quare yoluntariè ) Dice S. Ago- 
ftino . Quoniam gratis amo , quod laudo, 
gratili tum fit, ir quod amatnr, ir quodlau- 
datur. Quid eli gratuitum I Ipfe propter fe, 
non propter aliud. Mi ricordoà quello pro- 
pofìto ciò che dille Crillo Gicsù à S. Gel- 
truda Vergine. VellemeleBis meis perfua- 
fum effe, quod eorum bona exercitia, ir opera 
mthi omninò placeant ; quando ipfi feruiunt 
expenfis fuis : E viuaciflìmamentc fpiegato 
tutto quello , che Sani’ Ignazio prefcriuc; 
ciò che infcgna Sant’ Agoflino ; c quanto 
mai hanno detto i SS. PP. con quelle paro- 
le. V orrei,che i miei Eletti tene fiero per cer- 
to, che i loro buoni efercizj, e tutte le ope- 
re buone, che fanno,! oralmente mi piaccio- 
no , quando clG mi feruono à tutte loro 
fpefe. <. 

Quello c fornire Iddio da Rè, eferuirlo 
àfuefpefe : cosi fcruirono Gicsù Crillo li 
primi tre Re, che l’adorarono. Vengono 
da loncao Pacfc con feonunodo, e di ligio; 


non temono i pericoli nel viaggio; non_» 
nella Città Regia di Erode : incontrano in- 
trepidi l’offefa del Tiranno , cercando il le- 
ginmo Re di quel Regno , che elfo occupa- 
ua. Màche Intenzione è la loro ? Cheprc- 
tcndono l L’Ottimo cioè : Venimus cum-> 
muneribus adorare eum , c non altro . Final- 
mente : Inuenerunt Puerum cum Maria Ma- 
ire eius-, che faranno? Non fi offendono del- 
la viltà della Italia in Baleni; non fono trat- 
tenuti dalla poucrtà, e folitudincdclla Ver- 
gine Madrc;mà procidentes adcrauerunt eum, 
ir aperti! tbefaurisfnis , obtulerunt ei mune - 
ra. Màche voleuano ! Adorare vn Bambi- 
no pouerifTimo,che cralddio; foggettare a’ 
fuoi piedi ciò che erano, ciòcheaueuano; 
c nient’altro . Fatto quello, Peraliam yiam 
reuerfi funi in Regiovem f uam . (Matth.c. 2.) 
Eccoui l’Idea in pratica di chi opera con 
quella rcttiffima Intenzione, che Sant’Igna- 
zio dcfcriuc . 


§. IL 


■ Modo con ii 
Pi 


ìqualepub iVomo operare con la 
'erfettiffìma Intensione. 

M A , fe io non erro , il Santo non fola- 
mente ci hi inoltrato quale lia l’vfo 
ottimo della nollra Intenzione; mi ci hà 
infcgnatoil modod'acquillarla: cpratticar- 
la,rcllringcndo!o in tre documenti. Il pri- 
mo c;fpogliaifi deU’amore di tutte le Crea- 
ture, che da Dio non procede; per quanto 
alla nollra fragilità c poflìbilc ; c- collocare 
l’affetto tutto del noilro cuore, chea quel- 
le abbiamo, nel loro Creatore . Secondo; le 
Creature fi hanno da noi ad amare in Dio; 
in modo che tutte fieno da noi fuhordinate 
à farcelo amarc;ed in tutto quello che amia- 
mo , il noilro amore per quello, fìa termi- 
nato m Dio . Cosi amo il mio amico in,* 
Dio; perche ciò voglio, per feruire à lui che 
lo cominandaiaino Iddio nel mioamico;per- 
ebe egli nell’amico mio vuol’ (fière da me 
feruito . Amola fanità in Dio ; perche mi 
fà abile à molte opere di fuo feruizio, che 
io voglio fare . Amo Iddio nella fanità; per- 
chemcCTa comem vn dono fuo graziofo, 
conofco , che è degniflìmo d’efière amato , 
c feruito. Infiamma amo Iddio nella Crea- 
tura, perche egli nelle Creature fue viene à 
me: amo la Creatura in Dio; perche io per la 
Creatura vò à lui. 

Il 
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Il terzo documento fi rifcrifcc al luogo, 
al tempo, alla maniera, ed altre circofianze 
dell attuale operazione, della quale il Santo 
auuerte , che deuc cflere regola prccifa la 
volontà diuina ; e non la propria : poiché.» 
non folo il fare, ò non fare; mà ancora il piti; 
il meno; il primo, il dopò &c. deue perfettif- 
fimamente dipendere dalla volontà di Dio. 
Il che egli fpiega dicendo , che tutto deuc 
far fi conforme alla fua fantiffima , e diurna-» 
\olonta: edà mio parere per fare vn perfet- 
ti (limo compendio dcU’importanti(Ìima_» 
materia dell’ vfo ottimo dell'l ntenzione , nè 
piu fi può, ne meno fi deuc dire . 

£ qui auucrto ciò , che da quello , come 
neccllario confegucntc s’int’crifce,cioc;chc 
eficndo l’ottima Intenzione, in quello mo- 
do vfata,vndono fingolarifiìmo di Dio: 
deue intcndcrfi , che da lui procede in noi 
per il mezzo fornaio d’ ogni nottro bene 
Crifio Giesù ; onde à Dio per lo mezzo 
medcftmo deuc ritornare : il che noi faccia- 
mo bene, quando vniamo l’amor’noflro ope- 
rante all’amore di Giesù verfol’Hterno ìuo 
Padre ; e l’opcre nollre le aggiungiamo all’ 
opere lue : nel che quanto piti fi verrà àfin- 

S olarizarc l’offerta, tanto piu all’Eterno Pa- 
re farà gradita . 

P. Direttore . Cotello vollro ottimo au- 
uertimento c precetto efprcflò di Paolo 
.A po Itolo a’Colofièfi . Omne quodeumque 
facili! in'Yerbo, aut in opere, omnia in nomine 
Domim'Hoflri le fu Chnfìi facile ; ( Cap. 3. 
17.) Onde àniuno deue parere , ò Urano, 
ò nuouo il metterlo in cfiècuzionc . Mà 
che può farfi da noi più grato à Giesù , che 
operando, come voi dall’ infegnamenti di 
Sant’Jgnazio aucte ben’ ofièruato , dare per 
luiall Hierno Aio Padre la maggior gloria, 
che da noi dare fi polla in quelle circottan- 
zc ? Quell’ c propriamente far ogni colà à 
maggior gloria di Dio: nel eh* confitte af- 
folutamentc il fummo della crittiana per- 
fezione . Chi defidera proporre alcuna co* 
fa, lo faccia. 

§. ITI. 

Come quefta Intensione può effert 
in yfoà tutti. 

P Rimo Dubbio. Io intendo bene , che 
l’ottimo modo di regolare l'Intenzio- 
ne nottra è quello , che lì c propotto . Mà 


dubbilo , fc quello ottimo debba proporli 
indifferentemente à tutti . Poiché non fera- 
pre l’ottimo da farfi è l’ottimo da eleggerli^- 
mercè che pare vn difanimare non folo i 
principianti ,raà eziandio iproficienti nella 
vita fpiritualc , nel volere l'Intenzione del 
loro operare cosi pura,comc fi c detto. Più fi 
animerebbero , fc fo fièro cfortari ad opera- 
re col timore della pena , c conia fperanza 
del premio ; pcrchcquefti due motiui fono 
i gcneralifiimi delle vmane operazioni; alti 
uali liamo afiùcfatti . In oltre in quel dio- 
oparc, checifi tolga quell’aiuto , che ci 
dà all’opcrarc vna certa fenfibile diuozione, 
che ciafchcdunoinsèefpcrimenta aliai pa- 
tente, verfo i Santi Auuocati , e fpecialmcn- 
te alla Regina de ' Santi la Santifiìma V ergi- 
ne. Poiché faremmo obligatià lafciarquel 
motiuo , e non volgere lo (guardo altroue , 
che al puro gutto,cd amore di Dio: c que- 
llo , dubbilo che fìa per renderci difficile 
ciò, che con quei motiui, alle perfone di or- 
dinaria condizione fi rende aliai facile. 

P. Terzo. Douendo parlar dell'Ottimo , 
ben vedete , che iononpotcua proporre al- 
troché quel motiuo, che formalmente ren- 
de ottimo l’vfo dell’Intenzione; c la Radu- 
nanza, che mi afcolta , mi ricordaua il Ca- 
none di Paolo Apoftolo . Sapienti am loqui- 
mur inter perfeHos : ( i.adlorint.2.6. ) Mà 
non fi riproua,chca’Bambini , fi dia il lat- 
te , quando fi dice, chepcr formare la com- 
plellione,ci vuole cibo fodo : Lac "Yobis p9~ 
tumdedi,non efeam: nondum enim poter atis . 
(ibi. 3.2.) Echi vuol dire, che fi d.bbano 
rigettare dal regolar l’Intenzione virtuofa 
e da Dio gradita, il timore, c la fperanza ; fe 
Giesù Crifto l’vna , e l’altra propone a’ fuoi 
Fedeli ncH’Euangelio? Timete eum qui po - 
teli & animam , tir corpus perdere in teben- 
nam ( Mattò, io . ) dice per ritenere dal ma- 
le il peccatore: e pcrallettare il giuttoal be- 
ne .dice ; Qui reliquerit domum C re . , centu- 
plum accipiet , & Titam eeternam pojp.debit . 
(Matth. O come può dirli , che non_» 

piaccia àDio,che indirizziamo le opere po- 
lire ad onore de’ Santi, ò della loro Regina 
Sourana; fe egli ci comanda , che 1 ’onoru- 
mo con cflè? E chi è che polla dire , chc_» 
quel Signore che riccue in se l’obbligazio- 
ned’vn bicchier d’acqua , cheli dà al poue- 
ro, quantunque peccatore; e fe ne ftima , ono- 
rato; non gradifca l’oficquio , che li là àgi* 

ami- 
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amici dioi fauoriti con altr’opcra , e con al- 
tra fpcfa, che d’vn bicchier d'acqqa ? 

Tutto ciò è vcridìmo ; mi vi c il modo 
«li ridurre all’ottimo vfo ancor quelle In- 
tenzioni; ogni volta, che lì tema 1‘ Inferno, 
fi brami il Paradilo: poiché volendolocosi 
Iddio, noi per obbedire à lui , e conformar- 
ci al fuo gufto, cerniamo l’vno ; bramiamo 
l’altro . Qijcdo medefimo modo riduco 
all’Ottimo il motiuo della diuozione de’ 
Santi : onoriamo Iddio in edì; perche egli 
cosi vuole edere onorato negl’ amici Cuoi : 
onde redando fubordinato il motiuo im- 
mediato al mediato , ed ilmcglioreaH’otti- 
mo ; da quedo formalmente viene determi- 
nata l'Intenzione , ed hà per fuo termine il 
fommo, che è Iddio. Dal che s’inferifcc, 
che l’auer l’occhio dell’ Intenzione alla_» 
maggior gloria di Dio , non folo non pre- 
giudica alla forza dcgl’altri motiui ; mi gli 
nobilita,e gli accrcfce vigore; che è l’inten- 
to della fpiegazionc , fatea da ine per obbe- 
dire. 

P. Direttore. Si è detto fufficicntemente 
dell’vfo fublime dell’Ottima Intenzione. 
Reda dire il più vtile di qued’ vfo ; cioè la 
prattica facile diedi) , non canto del grado 
ottimo, quanto degl’altri inferiori ; acciò- 
che quelli , che non fono tanto introdotti 
nelle materie di fpirico , pedano per la prat- 
tica del più fàcile, afcendercal grado fuprc- 
mo di edà . Io vedo bene , che il metodo 
hi bifogno di non edere ridrcteo a’ com- 
pendi , che di ordinario riefeono ofeun ; 
cioè inutili alla maggior parte , alla quale 
appena fi fodisfà con replicate fpiega/ioni , 
quando la materia non viene lotto i fend 
materiali; come è la prefente : mi dall’altra 
urte il tempo quali gii feorfo ci dimoia alla 
oreuità. La vodra Prudenza R.P. Quarto 
(apri come fpcro, accoppiar l’vno, c l'altro. 

PARTE Q V A R T A. 
nella pr attica facile dell'ottima Intensione. 

$. I. 

Arte del demonio per impedirla. 

P Quarto . Comincieròdal lafciare : gii 
y cKe il tempo, cui dobbiamo acco- 
modarci ci lafcia ; e non dirò cofa alcuna 
delle tanto belle inuenzieni , che li crolla- 


no appredòi Macdri di vita fpirituale, per 
mettere i guadagno di merito attuale non 
folo il tempo dedò; mi ancorai momenti. 
Lafcierò leprattiche ordinarie, che fi fo- 
gliano dare per efempio in ogni azzione ; e 
mi redringerònegl’efcmpj ad vn folo , per 
idea dcgl’altri particolari: e nelgenerale par- 
lerò più todo con auarizia, che con libi..-- 
liti di parole. 

11 demonio, che contro noi c vn gran.» 
Macdrodi guerra , ben conoicc quali fieno 
in noi le pani deboli; e cc le accenna con af- 
falirle: onde la necellìci di faluarci dalla fua 
forza ,c i de uc collringcrc ad accorrere coli, 
per adicurarc la nodradifefa. Io vi porterò 
qui le notiziedell’artidi lui ; non folo con 
li fenfi, mi con le parole medefìme di S.Gre* 
gono Papa . egli dice cosi . ( Lib. i. maral » 
cap. 19. ) Si hà da fapere , come il demonio 
noilro inimico vnico, in tré modi perfegui- 
ta le noftre opere buone; acciòche quello 
che (i fi di bene alla prtfènzadegl'Vomini, 
fi guadi nel cofpettodi Dio , cheèilnoftro, 
interno Giudice . Perciòchc alcune volte 
nell’opera buona ci guada l’Intenzione; ac- 
ciòchc tutto quello, che ne ficgue nel farla , 
tanto più immondo, ed impuro rie fca,quan« 
to egli fin dal principio lo conturba : Alcu- 
ne altre volte poi non può dorcere l’Inten- 
zione dall’opera buona , nell’ intraprender- 
la ; mi nel farla ; e come i mezza via egli fi 
oppone; acciòche quanto più vno fi crede fi- 
euro per il fuo buon propofito; digeren- 
doli nafeodamente il vizio; tanto piu à man 
falua,come pcrinfidie l’vccida . 

Altre volte egli non guada l’ Intenzione , 
nc al principio , nè al mezzo dell’opera ; mà 
la rouina nel fine ; cladidruggc; e quanto 
più finge di edirfi allontanato, ò dalla cala 
del cuore, ò dal progredì) dell’opera ; tanto 
piu adutamentcafpetta il fine nella buona 
azzione, per ingannare : e quanto-più aueri 
refoficuro vn’ incauto col fingere ai partir- 
li, tanto piu dura, ed infanabilmeme con re- 
pentina icrita qualche volta lo trafigge; per- 
che guada l’ Intenzione nell’opera Buona • 
Quedo egli fi quando vede , che i cuori de- 
gl’ Vom un fono fàcili ad edere ingannati, 
mettendo appredo i loro defidcrj vn’ aura di 
tranfitorio iauore ; acciòche nelle buone 
opere, che tanno, abballino l'Intenzione:' 
òàdefiderare , ò à compiacerli delle cole “ 
bade • Di qui c> eh: d’ogni anima prelà dal 

lac- 


ii6 GIORNATA FON LAMENTALE 


liccio dell’ inimico nell’ impadronirli dell’ 
Intenzione, li dice molto bene per il Profeta 
fotto figura della Giudea Faclifunt hofles 
eius in capite. (Trben.i.^.) Dal pnnctpioco- 
m meta rono ad infettarla. Con egli. 

$. II. 

Come dobbiamo regolare Udifefa dell' 
Ottima intensione. 

Q Vedo e il male. Qual’è il rimedio? 
Eccolo con le parole medefime del B. 
Lorenzo Giuftiniano. (Lib.dt-j 
difp.cap.ie.) Tutti li Semi di Cado, che 
molto dcliderano di dar gufto à Dio, fi sfor- 
zino di dedicare aU’AIciflìmo i principi del 
giorno, e delle loro azzionij acciòchc I’ 
opere, che ne hanno da feguitarc , non lì 
iuijno, ò fi (torcano dal fuo principio: Per 
il che fubbito che la mattina fi fuegliano , 
ftieno attenti ad alzare il fuo cuore à Dio ; 
e confacrargli tutto quel .giorno, e tutte le 
azzionidi quello . Il primo penderò della 
mente, il primo affetto del cuore ila di do- 
uere, c volcr'eflere perfettamente di Dio; la 
prima parola dadi lode à Dio, c di offerta à 
lui, di quanto noi fumo per fare ; girandoci 
con puro cuore nelle braccia di quello , che 
eflendo OnnipotentCjjpuòfenza refiftenzad’ 
alcuno, condurci à far tutto perfettiflima- 
mcntc àgioria dia. Cosi il Santo. 

Molte fono le formolc da fare quefta of- 
ferta . Io la farci in quella che ci prcfcriue 
la Chiefa Cattolica nell'Officio diurno all’ 
ora di Prima, cioè Domine Deus omnipotens 
^r.all’Etcrno Padrc;nella Seconda Dirigere 
Ore. al Verbo eterno:e nella Terza ylcltones 
no(ìras,qnafumus Domine allo Spirito santo. 
Suflcgucntemcntcà quefla rettificazione ge- 
nerale, (limo benfatto rettificare attualmen- 
te l’Intenzione più particolare, nelle opere 
prìncipali>che facciamo dinoftra profeflìo- 
ne : come à dire lo Audio , le occupazioni 
ciudi, le occupazioni facre, e limili, che hà 
ciafchcdunonelfuo llato,c nel fuo grado; 
e fc di quella offerta ancora fi voleflfe la for- 
inola, mi pare, che aliai bene in ogni parti- 
colar materia fi applicherebbe ad elle l’ora- 
rione della Chiefa . Omnipotens f empiterne 
Deus dirige aflus noftros in beneplacito tuo; 
■W m nomine dilefìi Filij tui mereamur bonis 
operibus abundare . In terzo luogo fi vuole 
rettificate l' intenzione in quelle opere • 


nelle quali nccdlàriamcnte diamo occupa- 
ti , ò ci occuperemo ; ed in eflc temiamo 

S jualche pencolo di peccare , ò pure pot- 
iamo guadagnare refpecciuamente merito 
grande : c frà quelle più fpecialmente fi de- 
ue auer l’occhio alle materie , che ci damo 
propolle per fare l’efamc particolare &c* Il 
che tutto può farfi brcuillimamcnte , e con 
fomnia facilità ; e fc in vece delle formolo 
apportate,altri fentiflè più diuoz ione, ò più 
impegno in forinole fatte da se; feruafi pure 
delle fue ; perche qui da me quelle,!! appor- 
tano per cfcmpiojc fono ottime , perche fo- 
no forinole , delle quali fi ferue la Santa_j 
Chiefa- e fini eccellenti fono quelli , che in 
effe determinano l’Intenzione di chi ora . 

Quefta rettificazione dell’ Intenzioni* 
chiamali attuale: e quantunque nelle azzio- 
ni procedenti da lei , non fi replicale , dura 
nella fui vircù ; e chiamali Virtuale, e le 
rende memorie. Nulladimcnofi vuole au- 
uertirc , che quefta Intenzione virtuale i 
come il caldo \ che da vn buon fuoco con- 
cepifconolc vedi, cd il corpo di colui, che 
à quello fi è fcaldato, la mattina d’inucmo t 
il quale eziandio lontano dal fuoco,dal qua- 
le fi c concrputo, dura qualche tempo: mi 
finalmente la forza dell’ambiente cftemo i 
poco à poco lo difiSpa : onde fc colui noR 
torna al fuoco , per rifcaldarfi , paté il fred- 
do, coinè gli altroché non fi fono fcaldati. 
Cosi fucceJenel cafo nollro . Il demonio 
file fue induftrie; acciòchc la volontà di- 
ucrta l’Intenzione al male: quando quello 
non gli riefca^iffipa quei buoni motiui, fa- 
cendo che da efli l'Vomo difapplichi à po- . 
coà poco: fino che fuaniti quelli, pofla egli 
fuggenrc i fuoi fenza contrailo. 

Per ribattere quello artificio del nollro 
inimico, più fono i partiti , che fi pollino 
pigliare. Il primo c rinuouarc quella pri- 
ma Intenzione, reftringcndola à ciafchedu- 
na delle azzioni, che cominciamo à fare. 

Il fecondo c moltiplicarci motiui , aggiun- 
gendo a’ primi , che fi fono auuti , altri di 
nuouo ; poiché tanto è dìù difficile , che la 
volontà retroceda, quanto maggiore è il nu- 
mero di quei motiui , chea! retto opèrare 1’ 
affezzionano . In oltre dalla moltiplica- 
zione degl 'atti c certo che l’abito nell’an ima 
fi fà più forte . Or eflendo facilillìmo. ri- 
durre tutte l’ Intenzioni buone alla Carità ; 
ne fieguc, che moltiplicandoli quel!e,quefta . 

acqui- 
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acquigli pili vigore, e per elle la volontà Ha 
più robufta , e pili diffìcilmente polla Spa- 
rarli dalla carità di Cnlio. 

S. III. 

Idea pr attica di Ottima Intensione. 

F Acilitarò tutta la dottrina in efempio 
prattico. Figuriamo, che viro di noi 
qui abbia per occupazione ferma dello fla- 
to Tuo, il trattare con qualche Vomo d au- 
torità : mà di natura iraconda , di tratto af- 
pro , di genio inquieto . Quello tale,fecon- 
do il ricordo datodi Copra, la mattina al pri- 
mo leuarfi, nella fua occupazione principa- 
le del giorno auerà offerta à Dio la fotfe- 
renza ncc diaria ; ed auerà auuto per primo 
motiuo di fofferenza il fodisfarecon ella a* 
peccati conimeli!. Quello motiuo la fi at- 
to della virtù della Penitenza : Secondo 
motiuo farà ttato,per non dare occafione à 
quel profilino d' inquietaci! ; c quello lafà 
atto ai Carità . Terzo, per togliere alme- 
delìmo l’occafione di offendere Iddio con 
parole indecenti, ò irreuerenti : c la fà atto 
di zelo Cnlliano molto accetto à Dio . 
Quarto, per dare efempio diinanfuetudine à 
gl'altri , che fcruono lo Hello Signore : e 
quello la fà atto di amore verfo il bene del 
profilino , che à Dio piace molto. Quinto 
per obbedire à Dio nel conferuare la pace 
acH’anima fua, c non metterli in pericolo 
di offenderlo , effóndo egli degno d’ettère 
amato: e quello la fà atto di perfettiflìma 
obbedienza . Settimo, per auerc Iduio al- 
meno ratione fidelitatis per debitore , e mal- 
lcuadore Giesù Crilto ; il quale hà detto , 
chei manfucti auranno il portello della ter- 
ra de’viucnti : e quello la fà atto di fede. 
Ottauo, perche così fpera trouare il Giudi- 
ce fupremo manfucto , c benigno vct fo di 
se nell’ora della morte: e quello la fà atto 
di fperanza . Nono,perche pigliando quell’ 
occafione di viniliarfi , e confonderli, alpira 
nell'altra vitaà quella efaltazionc, che è ap- 
parecchiata à gli vmili di cuore : e quello la 
iàatcodi vmilcà, edidcfidcriodi quel Bene 
fommo, che gli cmoftrato dalla fperanza; 
che è la celefle Gloria . Decimo, per dare 
con quella fofferenza onore à Giesu Criilo, 
per il merito del cui fangue egli hà forza , e 
vince la ribellione dell’ira,e della fuperbia , 
che à quello fanno contrafloje gloria à Dio, 


cui facrifica ogni fuo fentimento : e quello 
la fi atto fublimc di amor perfetto verfo 
Dio. Sarà facile à quella idea difcgnarc al- 
tri motiui , nelle opere , che occorrono , ed 
à me balla aucrla abbozzatalo quella. 

Buon partito ancora , c che può prati- 
carli con vtile c, quando l’opera dura molto 
tempo (come adire il digiuno, che duia 
tuttofi giorno ) diuidcre i motiui di varie 
virtù, fecondo l’ore varie; allignando à ciaf- 
cheduna il fuo. Suggcnfco qui breuirti- 
mamcntc per le dodici ore del giorno al- 
trettantr motiui per il digiuno. 1. Voglio 
digiunare, per imitare l’ efempio. di Cullo 
innoccntilfìmo, che digiunò quarantagior- 
ni. 2. Per l’amore che porto à Dio, che 
voglio onorare con quella attinenza . 
Perche è più caro à Dioqucll’atto di mor- 
tificazione, che il lafciarlo . 4. Per render 
grazie à Dio degl’ infiniti beneficj, che mi 
hi fatti . j. Per fodistàrc per li peccati de* 
mici proliimi, viui,e morti, ed impetrare da 
Dio grazie pereti!. 6 . Per impetrare da_» 
Dio quella virtù, che mi c piu ncccrtària, 
per ottenere dalia fua mifericordia la Pcrfc- 
ueranza finale. 7. Per far qualche paga alla 
diurna Giuflizia di quelle pene, che meri- 
tano! miei peccati. 8. Per vincer la paffio- 
ncanimalefca della gola. 9. Per diminuire 
le forze al demonio nella mia carne, allora 
che vorrà afiàlire quella Purità, che deuo 
àDio. io. Per fouomettcrmi all’obbedien- 
za della Santa Madre Chiefa. u. Per ac- 
quattarla maggior gloria in Cielo,apparcc- 
chiataà quelli, che hanno in terra fame, e 
fete della giuflizia. 12. Per foccorrcre al 
pouero,conmio incomodo, dando à lui per 
elcmolina quello , che dourebbe feruirc al 
mio diletto &c. Io qui volcnticrittìmo di- 
rei qualche colà per fare auuertirc quanto 
crcfca apprettò Iddio l’opera filetta fatta in 
quella ma iera , fopra quello che fia, quan- 
do è fatta al nottromodo vlàtojequali van- 
taggi accrcfca per l’eternità beata : c quali • 
accrefcimenti di fcruore, c dideuozionc fie- 
no per la vica fpirituale à chi prattica quelli 
madidi vfiuc l’Intenzione ncH’opcre buo- 
, ne:mà già che io non hò tempo; prego ciaf- 
chedunoà rifletterci da se medefimovepen- 
fare à quei modi facili da pratticatfi , che 
pottòuo à 1 ui riufeire . 
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i iS giornata fon lamentale 


s. IV. 

Intensioni da arricchire commento l\fo 
della Inetta Intensione. 

D Ourci ancora dir qualche cofa delle 
Jnuenzioni diuote , che per quella 
fama auariv ia di guadagnar gloria à Dio , e 
premio à sè, hanno trouatc l’animc fame : 
mà appena poffo accennarne vna , ò due . 
Alcune ogni giorno fanno patti , òconuacti 
con Dio, per i quali ogni volta che dicono 
alcune brcuiflime parole, come à dire: lo 
vi offerifcojò mio Dio , ciò che voi fapete: 
intendono di fare oblazioni nobiliflìme , 
che hanno già minutamente fpiegatc , la 
mattina all'orazione: e tante volte intendo- 
no il giorno di farle, quante volte replicano 
le fopradette paiole . Altre per lodare , ed 
onorare Iddio giorno, e notte fenza mai la- 
ttiate , hanno obligato a lignificar quelle 
oblazioni,il battere del poi fo , il rcfpiro na- 
turale, ò pure con quelli moti perpetui, e 
neccftàrj.à lodar Iddio con il Trilagio de* 
Serafini, ò con le Iodi , che dà à Dio f yma- 
nità fanti tfin.a di Gicsu , e Umili . Nè può 
dubbitarlì,chc quelle fieno vtilifiìmc; cper 
tali le ammettono li Teologi. Poiché fevn 

S ualche grandillìmo federato faccfie que- 
:i patti per offerirli à Lucifero , ed onorar- 
lo , quegl’ atti fenza dubbio farcbbono in- 
fetti di fiamma impietà , ed odiatiffimi da 
Dio . Adunque faranno molto pij , ed ac- 
cetti à Dio gl'atci oppofii; con i quali T Vo- 
cio s’eccita per quelle offerte replicate, e per 
quelle rimembranze , àpitì amare Iddio, e 
più onorarlo ■ Altre anime diuote hanno 
altre bclliffime diuozioni Limili à quelle} 
che fi potrebbero infegnare; e praticare con 
gran diletto, c profitto; ne mancano libri 
Ipirituali, che ne trattano , a 'quali io mi ri- 
metto: chi vuole approfittarli, gli legga con 
attenzione. 

Crederei nondimeno , che i Principianti 
non doueflero cominciare di quà ; perche_j 
quelli hanno bifogno di colà , che faccia 
impresone più fenfibilc nella volontà , non 
afiuefatta à viuerc con tante rifleflioni . A 
quelli configlieli fcieglierc tre , ò quattro 
motiui cauati da virtù più fingolari ; c più 
efficaci , e farfcgli famigliari nelle azzioni 
piùriguardeuoli; ò per «lutazione; òperdi- 
rezzionedelle altre , ò per la maggiorfaci- 
litàje Umilile quando conottono , che han- 




no acquifiaca la prattica ; e gli è facile ope- 
rare con più motiui , li pofliono accrcfcere 
di mano in mano^pcr arnuare à quelle finez- 
ze d’amore, e di femore , che hanno pratti- 
cate i Santi ; rimettendomi al fauio parere di 
chi mi afcolta . 

P. Direttore . Concorro ancor io nell’ 
approuarc il configlio . Tutte le arti , e le 
fetenze cosi fi acquifiano 5 cioè pafiàndo 
dalle cofc facili alle più difficili; e dalle me- 
no alle più perfette ; ed è bella figura di que- 
llo modo , la vifione di Giacob . Saliuano 
gl’ Angeli, edifeendeuano per la fcala mifte- 
riofa.e non fi legge, che volafièro, quantun- 
que in fegno della loro agilità fi fieno da* 
Profeti llaia,Ezzecchiclc ed’ altri, fatti ve- 
dere con Tali. Se Iddio, che fà gl' Angeli 
fuoi Spiriti d’obbedienza vorrà, cheafccn- 
dano à volo,deue farli; e fi farà; mà noi dob- 
biamo falireper lattala : e fecgliàquclto ci 
ammette, non farà piccolo fauorc della Tua 
mifericordia . 

11 tempo è feorfo . Rendiamo grazie à 
Dio, ed imploriamo il fuo aiuto per porre in 
prattica ciò , che con l’aiuto fuo abbiamo 
conofciuto douctfi lare, dicendo le folite 
preci : Nella feguentc Conferenza ridde- 
remo l’vfo ddl’efamc della cofcienza . 

Da Ore venti,e vnquarto,àvenri,e mezza. 

Lesione priuata , ed apparecchio 
all' Orazione. 

Da Ore venti, e mezza, à vent vna, 
e vn quarto • 

Orazione, e fyflejpone. 

MEDITAZIONE TERZA. 

Del Primo Giorno fopra il §. terzo 
del Principio, ò Fondamento 
degl’Efcrcizj . 

Materia della Meditazione preferite. 

L Aonde fegyita, che bifogna feruirfi 
delle Creature , oda quelle attenerli 
tanto, quanto fono di aiuto , ò di nocumen- 
to, per arnuare al Fine , per il quale l’Vomo 
è fiato creato da Dio Padre &c. 

Difponi l'anima ad orare con le lolite 
preci , e poi con quei cinque atti. Credo, - 
Adoro, mi Pento, Offro, e Kaftcgno , come 
fopra, ò come c più tua fodisfazione . 
Difponi la memoria, ripagando la mate- 
ria 
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ria di quefta Meditazione , ad effetto di efa- 
minare, fec vero, che da’ principi confide- 
nti nelle materie antecedenti fiegua necef- 
fariamente ciò , che fi è propofto nella prc- 
fente • 

Difponi l’intelletto aU’efame prattico di 
quell ’obhgo ncll’vfo delle cofe create 5 in 
quanto Iddio è primo Principio di effe crea- 
ture, Kè Onnipotente, e Padre ,comc tu lo 
confelfi, e domanderai à lui lume per inten- 
derlo . 

Difponi la volontà col defidcrio di cor- 
rifpondere à quel lume , che Iddio ti darà 
per il difeorfo dell’intelletto , e concepirai 
la fupplica d'aiuto abbondante, per non effe- 
re fri quei mefehini, chcVeritatem Deideti- 
nent in IniujUtia, ir Imputate. (~4d fo- 
rnati. 1. iS. ) 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Della Sapienza infinita prima radice del de- 
bito, che ha l' l'orno di regolare con le re- 
gole di Gusù Crijlo l‘y>fo delli {en- 
fi, e potenze fue , come me^gi 
per conseguire T ulti- 
mo Fine della fua 
Creazione . 

T? Samina la Forza del Confeguente . 
r, Laonde feguita ire. in quanto Iddio è 
Creatore. Confiderà Primo . Chefrà tut- 
ti li modi di acquifere dominio di proprie- 
tà in alcuna cola, fi numera come il più ef- 
ficace lo ftabilimento formale in qualche 
nuoua fpecie di cofe,nclla quale quella prima 
non era . Cosi dell’vuc fai vino;qucl vino è 
tuo: dice il Lcggifla j e l’atto del farlo chia- 
mafifpecificazione. 2. Quefta è vna quali 
imperfetta creazione; per la quale vna cofa 
palla dal non Elfere,all E fiere in vna nuoua 
fpecie ; e fonda il lus di padronanza all’Ar- 
tefice fopra di quella cofa nella fua nuoua 
fpecie . $. Quello lus c riconofciuto dal 
confenfo commune degl’Vomim , c dalle 
leggi per vn giufto onore , cheli fà alla fa- 
pienz.a dell’ ingegno dell’ artefice nel dife- 
gnarla-, ed alla potenza dell’arte fua, nell ’efe- 
guireil difegnato. 4. Or fe vn’ ombra di 
creazione ìcqu'fta all’artefice il pieno do- 
minio dell’opera fatta ; fe con quello domi- 
nio fi onora il fuo fapere, il fuo operare, per 
piccolo ed imperfetto che fia; cflendo que- 
llo Vniucrfo tutto creato da Dio Creatore 
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del Cielo, e della Terra, con atto di perfet- 
tiffima creazione dal puro niente; come egli 
nonne auerà di quanto quello c e contiene, 
vnperfettiftimo dominio? Come non fcgli 
dourà giuflilfimamcnrc l'onore della totale 
foggezzione delle fue Creature alla fua fan- 
tiflimà volontà per il Fine , per il quale egli 
le hà fatte; fela fua Sapienza , Tela fua Po- 
tenza fi moftrano in quefta grand ‘opera in- 
finitamente perfette ? Da quello titolo 
argomenta il Profeta Rè il perfetto dominio 
dtDio . Iddio è Padrone del Mondo : T ut 
funt cali, ir tua eft terra . ( Tfalm.yS. 8?- ) 
Da che lì caua? Eccolo. Videbo ceelos tuoi, 
ir opera digitorum tuorum : Orbem terree , 
ir plenitudmem eius tu fundafli . iddio è 
Padrone de' tempi- Tuusefi dies, ir tua ejl 
nox, comefiproua ? Tu fabricatuset sluro- 
ramirSolem, ^feflatem , ir Ver tu plaf matti 
taire. II. Pcrconofcere,chccffetticagio- 
na quello dominio . Defcende m domum Fi- 
guli , ir ibi anditi yterbum Domini : ( lerem. 
18. 2.) Il Vafaio nella fua bottega con la 
creta cfpofta al Publico forma il vafo , che 
àlui piace . Quel vafo da lui formato c fuo; 
perche l’hà fatto tale col fuo artificio : può 
fetuirfene àche vfo vuole, fenz a che al vafo 
fia d’ingiuria la difpofizione, che di lui piace 
di fare al fuo Padrone , quando , c quanto 
vuole ; può romperlo quando li piace ; può 
darlo ad altri ; e niun pnuato può impedire 
à lui fenza ingiuftizia la libera difpolìzio- 
nc di quel vafo; ò feruirfcne diuerfamente 
dal Fine, che egli vuole, perche egli hà fat- 
to il vafo: egli c Padrone . 2. Or perche non 
farà almeno altrettanto Padrone delle fue 
Creature Iddio , fole hà formate ? Perche 
non farà nel modo medefimo Padrone di te, 
fe ti hà creato ? N os lutum , dice Ifaia , ir 
Fidornofieres tu: opera manuum tuorum- • 
ornnes maire. (C^Sq.8.) HI. Oftcrua,che 
tanto il dominio di alcuna colà , che nafee 
dal Titolo, del Farla è pai perfetto , quan- 
to la cofa che fi la , hà per la produzzione, 
più ftietta dipendenza dalla cagione , chela 
produce; e più tempo da quella dipende . 2. 
Cosi l’atto del vedere, dell’vdirc , ò d’altro 
fenfo,ò potenza cftcmacpnituo , che non 
è tuo il vafo di creta , che tu hai fatto ; per- 
che quell’atto dipende da te non fidamente 
nel primo fuo cflcre, cornei! vafo ; mà dura 
nel 1 ’eflè requanto tu vuoi, e non più. j. On- 
de c, che per ragione del dominio più pcr- 
P a fewz 
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fccto , maggiore ingiufhzia commetie con- 
tro di te colui, che contro tua voglia, ò con- 
tro il Fine, che tu hai, sforza à quello che 
odo vuole gl 'atti delle tue potenze citerio- 
ri ; che non fà colui , che impedifee al Va- 
f.ùq ladifpofizionedel Vafo.che è fuo &c. 
IV. Mie più perfetto il dominio, che hà 
Jdd io delle tue potenze , c fenfi eftcrioii } e 
ila lui piti precifamcntc, e più lungamente 
dipendono, che da te ; e che tù meddìmo 
non hai; perche la materia, ò oggetto di 
quelle non c in tuo potere , quando la vita 
tuaèdiDio. 2. Perche l’orgamzazionc di 
eòi nel ventre mat rno non è da te ; è da_» 
Dioe che feruendofi della nacura, come cle- 
cutricc degl’irufirizzi fuoi, hà fatto, come 
Artefice diurno quelle opere marauigliofe, 
che nel corpo tuo , fono le officine dello 
fenfazioni, e cagioni del moto. Perche 

c di Dio , non tua quella virtù , che le man- 
tiene abili quanta à lui piace , non quanto 
piacente, allaproduzztonedcgl’atti loro 
nacuiali. 4. Orfe cmgiullizia,edc grauc 
offe-fa il volere dalle potenze tue, e ne’ tuoi 
fcnfìciòche tu non vuoi, ò non fecondo il 
Fine, che tuhainell’opcrare , perche ne fei 
padrone : come non farà ingiullizia , come 
non farà temeraria offe fa contro Iddio, che 
delle mede-Gmecofe è più perfettamente pa- 
drone, che non (ci tu , il voler tù con quel- 
le ciò che egli non vuole ! V. Più di quel- 
lo che fia 1 ’ Vomo padrone di quelli atti 
delle potenze ctlcriori , c padrone degl’ atti 
delle tre potenze fpmtuali dell’anima ; che 
fono, ricordarli, penfare, c volere : perche 
quelli non dall’Vomo folo , c quelli dall’ 
Vomo lolo dipendono , nè fopra quelli può 
cadere fchiauùù ; onde il dominio libero , 
che ne hà l'Vomo c perfettiffimo, ed il fom- 
nio , che può auerc . 2. Quello dominio 
deh'Vomo fopra gl’atti delle lue potenze 
interne è fenza paragone inferiore al domi- 
nio', che fopra gl’atti medefimi hà Iddio ; 
perche l’Vomo non c da se; mà è da Dio 
Creatore . ?. Non li confcrua da se 5 mà è 
confcruatoua Dio . Niente opera da se, mà 
opera col confcnfo , e concorfo di Dio fu- 
premo Facitore , c prima Cagione di tutte le 
caaioni,ed in confegucntc primo Principio, 
e Cagione di tutti gl’e fletti , che da quelle 
dipendono . VI. Or fe tu ti llimereftì gra- 
ucmente oltraggiato da chi con la libertà 
del corpo, voltile ancora lcuarti la libertà 
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dell'anima, facendo fchiaue le tue potenze; 
c volendo il dominio fopra gl’atri di clic , 
de 'quali tù folo fei padrone,e llorceffè le tue 
intenzioni ad altro fine; quanto più offen- 
derai tu Iddio , e farai ingiuilo verfodi lui, 
fc eflèndo egli padrone di quelle più di te , 
voleffi tu regolarti con altre regole di quel- 
le , die egli ti hà date in Gicsu Criflo Mez- 
zo Vnico, Vniuerfale,Ottimo,e difporredi 
efii fenza riguardoàlui ; ed al Fine che egli 
hà? Vuoi tu contro Dio far da Tiranno? 
2. Efcrcita gl* affetti &c. Mio Dio, come.» 
pois’ io alzar gl’occhi à te , eflèndo confa- 
pcuole dcH'ingiuflizia,cd iniquità mia ! Ah 
che pur troppo chiaramente : Iniquitatem 
meam ego cognofco ' (Vfal.129.) Ebcnco- 
nofeo ,c conforto l’infinito tuo merito d'ef- 
fer obbedito, e feruito come mio Creatore , 
c Conferitore in ogni Alante dell’eflcr mio 
&c. Promoui quello affetto . 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Dell’obligo mede fimo che hi l’Vomo nell’ y fi * 
delle Creature fuori di sè } in quanto 
Iddio è Tadrone,e quegli Of pi- 
te in quefloVniuerf >. 

C onfiderà , che non 3 ucndo tu nè pure 
di te lleflò pieno dominio e degl’ atti 
delle potenze tue , in riguardo à Dio, che 
n’ è più di te perfettamente Padrone; molto 
meno hai il poflcrtò libero delle Creature , 
che da tc non dipendono neU'eflere , e nel 
confcruarfnc fono fuori di te. Quelle vengo- 
no lignificate col nome di Terra nel precetto 
allegorico dato al Popolo d’Ifracle. Terra 
non vendetur in perpetuum : quia mea efl » 
Adueiue,ìr coloni mei ejiis . Ego Don 
miniti. (Leu1t.25.2j.) 2. Doc fonoi cito^ 
li, per li quali da Dio fommo Padrone hai 
tu l’vfo delle cofe create . L’vno è I’cflèr’ 
Ofpitcin quella granCafa d’alloggio , che 
li chiama 1 ’ V niuerfo: ed è Cafa, doue Iddio 
nceue gl’Ofpiti fuoi, cheafpettapoiallafua 
Regia. ?. Onde non puoi fenza attentato 
ingiuriofoà Dio, alienare dal fcruizio fuo 
alcuna Crcatu:a,pcr farla feruire al tuo pec- 
cato. II. Oflètua quell’ Vniucrfo di Crea- 
ture come vn gran Palazzo di Campagna , 
nel quale Iddio Padrone di ertoci alloggia. 
I. In quello Palazzo ogni fenfo del corpo, 
ogni potenza dell’anima hall fuo particola- 
re appartamento con rivchiflimi arredi pro- 
por- 
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porzionati al fuo feruizio . 2. 1 ! Fine, che 
nà auuto quefto gran Signore è flato il dar- 
•ti à conofcere,che egli cricco di mifericor- 
dic , Vt ojienderet diuitias gloria- fu * in y>af.t 
mi feri cord ix , ejux preparami in glori am . 
( JtdRgman.9' 2$.) Hche come lommaj 
Kontà merita il tuo amore. 3. Per intende- 
re ciò che deui corrifpondere à Dio nell* 
vfo delle Creature per quello titolo, figu- 
rati tu d’cflèr vn ricco Gentil ’vomo, ed auc- 
rcviceuutoad ofpizio in cafa tua di cam- 
pagna vn pouero viandante , con Comma 
lautezza; e con tutti gli sforzi dell' amor 
tuo . 4. In tal cafo , che bramerefli tu da 
quefto foraftiere ? 111. Hfamina feti balle- 
rebbe, che eglinonmetteflè fuoco alla Ca- 
fa? O non ti faceflc alcun grauillimo dan- 
no? 2. Chefàrcftijfe l’Ofpitc nonficurartc 

S iunto di conofcerti , nè del Fine , per il qua- 
e tu l’hai alloggiato, ne di farti ortequio , ò 
ringraziarti; mà attenderti à godere i co- 
modi, clic tu gl’hai apparecchiati del tuo in 
cafa tua, fenza aucre vn minimo penfiero 
verfote? 3. Che ti parrebbe, fe egli in ve- 
ce di affezionarli à te, tu ftertò non vedu- 
to da lui, l’vdiflì follccitar’ quei ferui, che 
di tuo ordine gli artìflono à lafciarc il tuo 
feruizio, e tradirti, ed oltraggiarti, c cac- 
ciarti di cafa tua ?&c. IV. Qual fentimen- 
to farebbe il tuo, fe vederti , che pigliando 
largenti della tauola, nei quali di tuo or- 
ine è feruito ; gl’offèriflè in prezzo a’Sica- 
rj,che ti vccidcrtlro? 2. H che non riufccn- 
doàluiil fuo pellìmo difegno, procurarti 
di fua mano roumare gl’apparati : oltraggia- 
re il tuo ritratto' 3. E leu ItuJiartè farti tut- 
ti gl' oltraggi; c danni, che può, per com- 
piacere ad vn tuo inimico, fino à cercarti in 
tutte le rtanze per vccidmi di fua mano ; tu 
che larcftì? V. E fe vederti ,chc i tuoi fcr- 
ui fedeli, fdegnati contro 1 Ofpite federato, 
afpcttaflcro fi tuo cenno per farlo in pezzi; 
ctu in vece d\.f3udirgIi,grobIiga(lìcon la 
forza de! tuocomando,à continuarci! fer- 
uizio con più attenzione, e piu regalo, per 
farlo rauuedcrc , e tornare in se dalla frene- 
fu della fua iniquità ;fc l'Ofpitc tuo pili in- 
crudelirti conti o di tc,controla tua perfo- 
na, la tua vita, connuoui trattati, c nuoue 
raschine : che farciti ? VI. Applica la G- 
riiilitudinc al vero . Ecco quello che fi T 
Vomo volendo iniquamente far da Padro- 
ne t doue è puramente Ofpue beneficato . 


Tu feiche non ti curi punto di Dio bene- 
fattore.- ed in mezzo a’ fuoi infiniti bencficj» 
non guardi al Fine, per il quale ti hi tanto 
colmatodi comodi per le necertìti; di deli- 
zie per i tuoi piaceri : non ti curi punto di 
amarlo, come egli merita. 2. Tu fei , che' 
nell’abufarti dell’aiuto delle Creature, le 
fqllecitià i tradimenti. 3. Tu fei che dei do- 
ni fuoi ti ferui per machinarglircflerini- 
nio , facendo Fine tuo il diletto , c le cofe 
create. 4. Tu fei, che toleraco, c benefica- 
to, fempre più precipito fo vai di male hvj 
peggio; perche ti ferui delle cole create, in 
offefa del loro Padrone , e contro la fua rec- 
tirtìma volontà , qual’ è , che ti aiutino ad 
acquillarcqucl Fine , per il quale ti hi crea- 
to &c. Efcrcita qui graffati Scc. Deh mio 
Signore non vogliate oflcruare l’iniquità 
della mia pertìma ingratitudine J Io non hò 
conche feufare la miamahtia&c.Pietà &c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dell’obligodi feruirti delle Creature fecondo 
le regole di Giesìi Criflo, in quanto 
fei fuo Lauoratore . 

C onfiderà Primo . L’altro titolo dell’ 
vfo, che tu hai delle Creature; conce- 
duto à te come fi dà vna Portcflìonc à col- 
tiuarc ad vn Vomodi campagna, di quelli, 
che dall’obligo, che hanno fi chiamano La- 
uoratori: Vos Coloni meiefìis. Ecco l’offi- 
cio tuo . Tofui te, vt euellat , (ir delirila! » 

(D dif perdas , tir diflìpei , ir tedifices , ir 
piante s : (lerem. 1.10.) Dice Iddio ad ogn* 
vno di noi . 2. Adunque per adempire 1 ’ 
obligo tuo , l’ozio jchenonfà alcun male, 
jion balla . Artài fà di male in queft’arte co- 
lui , che non fà cofa alcuna/per ari iuare al 
Fine , che hà auuto il Padrone nel tenerlo 
nel fuo Podere &c. 3. Ci vuole fatica vti- 
le à quefto Fine, che l’arricchifca col frut- 
to. 4. Onde non deui lafciare la Terra-» 
oziola, mà (cartària, vangarla , zapparla , fe- 
condo il bifogno&c. 5. Se tu tene ftai fen- 
za affliggere la tua carne , e mortificare i 
tuoi (enfi , le potenze tue , cche farà quella 
terra oziofa? S pittai ,& tribulos gtrmmabit 
tibi : (Genef. 3. 18.) in quefta, e nell’altra 
vita&c. 11 . Dcucvegliarc il Colono, òLa- 
uoratorc , che non entrino à dare il guafto à 
Geminati, alle viti, à gl’Arboruti frutto, 
ammali nociui . 2. Quelli perpetuamente 

inlt- 

^ • .jt 


t 22 GIORNATA FONDAMENTALE 


infidiano- mi il danno , che quelli tanno , fi 
attnbuifee alla negligenza del Lauoratore; 
che non hà fattoi ripari dell. fratte; e febi- 
fogna,de’muri,e delle Torri&c. 3. Limo- 
ftri infernali faranno i loro sforza per dan- 
neggiare ; lepaifioni proprie Tempre Hanno 
prontcà guaftare; e lo fanno nel male del 

E recato mortale : col feruirfi 1 e nutrirli del 
cne, che è nelle Creature, contro il Fine, 

f rr il quale erte fono fiate polle fopra la_» 
erra. 111 . Non balla à raccorrc il frutto 
pretefo , che il Lauoratorc difenda i palli , 
e tenga lontani dalla pofièfììonei inoltri , e 
{•t'animali grandi , che atterrano gl'arbori 
Fruttiferi, e diftruggono i feminati, deue an- 
cora cufiodirla dal danno, che vi fanno gl* 
animalitninuti ? E tanto più farà copiofo 
il frutto, quanto fi farà dal Lauoratore dili- 
genza pitlcfatta per diflàpargli. 2. Quelli fe 
non leuano tutto il frutto ; c vna gran parte 
di tifo quello , che impedirono. Quello 
danno fa il male del peccato veniale. 3. Si 
può euitare facilmente con la diligenza tem- 
porale, gii che Iddio Tempre è opportuna- 
mente inaiuto . 4. Mi fe non fi fà , quanto 
è il bene che fi perde nella raccolta per l’ 
eternità? IV» Quella raccolta deue eflère 
defiderata , e procurata dal buon Lauorato- 
re, con tutte le fue indufirie nel fuo fummo 
grado 2.e fe può raccorre il frutto centefimo 
moltiplicato con la fatica, non lafcierà di 
farlo fenza fuo graue danno ; benché con _5 
minor trauagliofia per aucrc il frutto tren- 
tèlimo. 3. Quello medefimo vuole il Pa- 
drone della poflcflìonc per efièrc pienamen- 
te fodisfatto , c contento del fuo Lauorato- 
re ; e quello c il Fine , che hi nel tenerlo fui 
fuo. 4. Adunque ancor tù adequando il Fi-^ 
ne di Diojdeui nell’ vfo delle cole create pro- 
curare il meglio, e l'ottimo . V. Qupfiofà 
lo ftcflu Iddio quando fi da Lauoratorc. 
Tater meus Agricola e fi: omnem palmilem—t 
in me, cioè nella vite , che è Grillo , nonfe- 
rentem fruBum lolle t eum . ( Ioan. 15. 1. ) 
Ecco come dal buon Lauoratore fi tagliano, 
e fi rigettano i capiinutili ;i quali fi confede- 
rano come Creature , che non giouano al 
Fine pretefo nella vite. 2. Et omnem, (]ui 
feri firufhm purgabit eum . E da che deue 
purgarli , fe fi frutto , e frutto buono ? Per 
farlo fruttar più : perche fi perde tutto quel- 
lo, che non fiacquilla: VtfruBum plus af- 
ferai . 3. Cosi opera chi si come buono, c 


diuino Agricoltore , cercar ferapré il frutto 
maggiore, efe può far l’ottimo ,non fi con- 
tenta del meglio ; che è inferiore . V I. Ec- 
cola tua Idea : quando tu non abbi peccati 
da togliere nell’abufo delle Creature, hai 
opere buone da fare . 2. Puoi mcgliorare 
nell’ vfo retto di effe,* pigliandole , ò lardan- 
dole non fecondo il tuo piacere : mi fecon- 
do che più ti vnifeono à quella benedetta 
Vite , enee Gicsù Cnfto . Ego fum y>itif 
y>os palmites . Quimanet inme hic fert firu- 
Bummultum. (ibid.y) 3. Se vuoi fapere, 
che vuol dire, ftare in lui, odi l’Apoftolo 
San Giouanni, che sàifecrctidiGicsù. Qui 
dicitfein ipf'j manere, debet ficut ille ambu- 
lauit,&ipfe ambulare. ( 1. Ioan.z.6. ) VII» 
Dal Lauoratore della tua Poflèflìone,tu che 
non hai il dominio diefià (come hà Iddio 
di quello Vniucrfo creato, e delle Creature» 
che indio fi trouano ) vuoi tutte quelle in- 
dufiric ; ed altre maggiori tu richiedi per 
giufiizia; e chiami iniquo quello, fe non di 
a te il frutto , che può rendere latuaPofièf- 
fione . 2. E tu che non fai vna piccola par- 
te di tutto quello per dar gloria à Dio nel 
frutto , che egli afpettada te pcrl’vfo retto 
delle fue Creature;chc farai ? 3. Se quello 
cingiufio , c iniquo , che farai tu , mentre 
rutto quello male fucccdc per tua cagione ? 
Mifìt ad Agricolas vi acciperet firuRus eius . 
L’hai tu pronto ? Auucrti, che malos mali 
perdet ; & Vmeam fuam locabit alus Agri- 
cola (yc.(Mattb.i 1.) Efcicita gl’affctti &c. 
Cosi c mio caro Padrone: il Campo del mio 
cuore: Spinai, & tribuloi germmabit tibt&c. 
Qijeftqc il frutto delle fatiche mie , quello 
che voi auete auuto da me per e fiere fiato 
da voi creato , ed eficr voflro ; pcraucr go- 
duto per unti anni l’vfo fpedito delle mem- 
bra c fenfi miei nell’abbondanza , che mi 
auete data delle vofire Creature, per mio 
fofientamento,per mio diletto . Io mi con- 
fondo &c. Den mifero me! Io hò corri- 
fpofio con i frutti del volito, noni voi, mi 
àgl’inimici vollri; non per mio bene, mà 
per mio grauiffimo danno &c. Promoui al- 
cuni degl 'affetti accennati &c. 

mfleflìone, ir Orazione» 

R ifletti fopra tutto il Punto , dal quale 
cauafi, Primo. Che Iddio come Crea- 
tore hà perfectillinio dominio di proprietà 

di 


TERZA ORAZIONE MENTALE. 


123 


di te, delle tue potenze e degl’atti tuoi , e di 
tutte le cofecreate, cheinqualfiuoglia mo- 
do à te fi riferifeono. 2. Che effetto di que- 
llo dominio e, cheniunofenza ingiuflizia 
può difporre delie fopradette cofe , ò con- 
tro, òaiuerfamentc dal Fine, che egli hà 
auuto; e da quello che Iddio vuole: che èl’ 
afloluto Padrone di quelle . 3. Che atto di 
fomma giufìiz ia c , vfare di quelle nell’otti- 
momodo , ch’iddio fommo Padrone vuo- 
le . Haceflautem voluntas Dei; fmflificatio 
vefbra. ( i.T beffai, q.^.) 4. Quella conlì- 
flc, nell’viàrc di tutte le cofe create nel mo- 
do medefimo, che come Vomo hà fatto 1 * 
Vnigcnito Figliuolo di Dio : feruendofi di 

; uelle,per confeguire precifamentc l’vltimo 
ùoFine. j. Se vuoiconofcere la tuafom- 
ma ingiufhzia perii pafTàto, cl’obligo,che 
hai per l’auuenirc, applica quelle verità à i 
tré tcmpi.PaflàtOi Prefente, Futuro, Scefer- 
cita gl’affetti a’quali Iddio ti aprirà la fira- 
da &c. Deh mio Iddio ! Con che pollò feu- 
fare la mia iniquità, fe non con dire, che io 
fin qui non vi hò conofciuto per quel Pa- 
drone , che voi Cete? Mà quella feufa mc- 
deCma non è vn grauifCmo mio delitto?&c. 

SECONDO PVNTO. 

Laonde feguita che &c. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Dell a Onnipotenza di Dio, feconda radice' del 
debito delWomo di regolare l'vfo dellt-j 
cofe create , non fecondo la propria "volon- 
tà, mà con le regole di Giesù Criflo; in quan- 
to Iddio Creatore , è fupremo Monarca 
dell'Vniuerfo. 

T? Samina la forza del Confeguente pro- 
f, poflo,in quanto Iddio c Onnipotente 
Monarca, e Supremo Re. Confiderà Primo. 
Che al Prencipe fupremo c douuto il do- 
minio di Giurifdizzione fopra la perfona 
del fuo Vaflàllo; e fopra tutti i beni, c mali , 
che al medefimo fi riferifeono , perche il 
Monarca è Culi ode, e Promotore del publi- 
coBene, del quale il VafTallo caparre. 2. 
Si fonda il Ius di quello dominio nelle abi- 
lità , che nella perfona del Prencipe fi fup- 
pongono: per le quali egli è attoà cuflodirc, 
e promoucre quella pace, e tranquillità, che 
Corifee nel buon gouerno de i Ridditi} e fi 


riducono quefle,à Sapienza,? Bontà. L’vna 
per fapere, l’altra per volere regger bene il 
Popolo . 3. Mà auefle fole non ballano , 
fenza la Potenza da ottenere ciò che sà , e 
ciò che vuole à beneficio publico . 4. A 
quello effetto il Popolo foggettandofi à lui 
gli dà !aPotenz3;ncll’autorità di comanda- 
re ; e nella forza da cfiggerc il comandato; 
cosi fopra la perfona , come fopra i beni de’ 
gouemati. 5. Ondequeflinonpoflònorc- 
fiflere a’ comandi del Prencipe lenza offefa 
della publicaMaeflà , c grauiflìmaingiulli- 
zia. il. Il noflro Grande Iddio c Re de i 
Rè , non follmente perche cuflodifce la fe- 
licità del Popolo; mà perche egli lido c que- 
gli, che la dona . Egli c , che à tutti la con- 
ferua; c fenza lui ciropoflibile, che fi ottcn- 
'Hift Dominus cuflodierìt Ciuitatem.fru- 
à Vigilatala cuflodit eam. (Vfal. 126.) 
2. Il Ius del fuo alto dominio fi fonda non 
in qualità accidentali, mà nel merito infini- 
to , e neceflàrio della fuaperfetiiffima natu- 
ra. 3. Hà Sapienza infinita da sé, e non da 
altri . 0 altitudo Sapienti *, Sdentine Dei ! 

Dice l’ApofloIo attonito . Quii Confiliar ius 
eius fuit } (AdRpman.11.) 4. HàBontàin- 
finita: onde in fuo paragone : Nono bonus , 
nifi folus Deus , dice il fuo Diuino Figliuo- 
lo Giesù? f.Hà l’Onnipotenza dasè,ed è Id- 
dio delle armate ; non vi è chi li polla refi- 
fiere . In voluti tate tua Domine vniuerf *_» 
funtpofita , & nonefl, quipoffit refiflere vo- 
lutati tua ; Dominus Vniuer forum tu es . 
(Ejiher. 13. ) 6. Or fe il Ius del Prencipe è 
così forte fopra di tè, e di tutte le cofe , che 
hanno relazione all'vfo tuo; che fenza in- 
giuftizia, egraue delitto, non puoi volere 
m quello ciò, che c contrario al fuo volere; 
fe non puoi contrariare à i fini del fuo buon 
gouerno in ciò che fei, in ciò che hai; potrai 
tudifporredi te , e delle Creature di Dio 
contro quello che Iddio vuole , il cui pote- 
re , c dominio fopra di tc , è infinitamente 
più di quello perfetto ? &c. III. Il Prenci- 
pe nel dominio di Giurifdizzione, pcrcu- 
fiodirc il Bene publico hà cinque mezzi , 
cioè il Comandare, il Proibire, il Permette- 
rc,il Punire, & il Premiare . Li primi tre oc- 
cupano , c Soggettano à lui tutta la sfera.» 
cflerna della tua libertà: li due virimi fono 
Confegucnti per cfiggerc quella foggezzio- 
nc . 2. Tanto vale quella parte di felicità 
temporale,chc c Fine del buon gouerno, che 

tu 
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tu puoigodere, c può godere ogni Cittadi- Efcrci ta graffetei &c. Mio Re, mio Dio. Io 
nò in vn Popolobcn gouernato . 3. Mi que- fono quello sfacciato , che contratto à Voi 
Ili medefimi mezzi hanno rutta la loro etti- la Padronanza della mia libertà: che vendo 


cacia da Dio ; fenza il quale muno di quelli 
farebbe nè vtile , ne à propolito . Me um eji 
confilium ir eequitas, meaefl prudenti a , mea 
ejljfòrtitudo. ‘PermeReges regnant, ir Le- 
gumi Conditore s iufta decernùnt . ( Proti, ri. 
'14. 15.) 4. Adunque fe Pvtilità che vuoi, 
dipende infinitamente più da Dio, che dal 
Prcncipe ; hi egli maggiore , e più perfetto 
dominio della tua libertà, che alcun altro 
Monarca ; cdàluitudcui foggezzionc più 
efatia in tutta la sfera delle potenze tue &c. 
IV. La merce, che tu hai in cambio del te- 
foro, che vifpendi della tua libertà ; è la fe- 
liciti ciuilc.’cnc vuol dire felicità molto im- 
perfetta, e bifognofadi edere accompagna- 
ta da innumcrabih beni, che non fono in_» 
mano, ò in arbitrio del Prencipe» 2. Non 
può egli dare intiera fanità , robuftezza di 
compleflìone , vera bcneuolcnza d’amici , 
eccellenza di fa re re &c. fenza le quali può 
tanto diminuirli, la felicità ciuile , cheli ri- 
duca ad vna femplicc priuazione di alcuni 
mali, come farebbe lo flarc efpofto alla vio- 
lenza di chi può più dite ,cd a gl’altri inco- 
modi, che lìcguono dal mal gouerno . 3. E 
pure cosi imperfetta, vale la tua libertà nell’ 
vfodi teftcflb, c dei tuoi beni; c non meno! 
&c. V» Lafelicitàconlaquale Iddio vuo- 
le rimeritare la foggezzione della tua liber- 
tà, non è quella fola felicità ciuile, che di- 
pende dal Prcncipe terreno ; mà è felicità , 
con tutto l'accompagnamento conucnicn 
teàtè in quella; che egli folamcnte può da- 
re. 2. Egli foto può tener lontane le Petti, 
le carcftie, lefecche, le inondazioni &c. 
V tintoti attendila mandata mea Fati*-* 
fuifiet ficut fiumen Tax tua , & Iuflitia tua 
ficutgurgites maris . Dice al Popolo fuo per 
J fata Profeta(Cdp.48.i8.)3.Mà c tutta quella 
felicità, della quale ne fei capace in terra non 
fidamente comcCmadino , mà come Vo- 
mo; ed aggiunge alla pace dell’eftcriore go- 
uerno laquictc interna vittoriofa delle paf- 
fioni, che turbano il cuore. 4- Quella ien- 
zaquetta non dà allegrezza. Quella fenza 
quella, non perde l’allegrezza &c. 5. Or fc 
per quella deui tu al Prencipe vna perfetta 
foggezzione; chedourai a Dio , e per quel- 
la, che eglidà, fcrucndofidclPrencipe;epcr 
quella , che da lui fidamente dipende ? &c. 


per ogni piccol bene a’ vottri inimici me , e 
le voltrc Creature. Ecomeèpoftìbile ,che 
io mi conofca obligatoà foggettarmi ad al» 
tri , ed efeguire i loro comandi per arriuare 
alla quiete,* e che poi ripugni di foggettarmi 
à Voi, che liete il centro naturale dell’ani- 
ma mia? &c. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Degl’ aiuti t aggi, chefopra tutti i Monarchi hi 
iddio Supremo Rè per efggtre la fog- 
ge^tune della nojira libertà nell ' 
yjo delle Creature, fecondo le 
regole di Giesu Crijlo. 

C onfiderà Primo . Che il Prencipe 5 
V omo foggetto naturalmente alle raf- 
finai, come fono gl altri Vomini. La copia 
di quei belliche ha,glitccitalafetedi quel- 
li , che egli non hà ; perche crcfce con l;t_* 
grandezza dello flato, il bifogno di appoggi 
per foftcnerla . 2. Diquiè,che finterctte 
può offufcarc in lui il faperc 5 ed il defìderio 
del proprio bene intorbidare la rettitudine 
nel volere il bcnede’fudditi,chc è l’ogget- 
to del dominio di Giurifdizzionc. 3. Da 
quello fieguc,che tutte le leggi, che coman- 
dano, vietano, ò permettono , poffonoeflcr 
mancheuoli; perchcpottono non efTcrr re- 
golate con la mifura del bene del Popolo;mà 
dal bene proprio , cpriuatodichi lefà. II. 
Iddio è infinita ricchezza: Deus meni estu , 
quomam honorum rneorum non eges . ( Vfal. 
1 S • ) Onde da’ fuoi ordini retta efclufo ogni 
fofpctto di proprio intcreffc . La Santità , 
e la Sapienza fono i due Poli del fuo domi- 
nare . 2- Di qui è che quello è bene noftro , 
che egli ci comanda . quello è male noftro, 
che eglici vieta; quello è giufto, che egli 
permette; perche niente fà pcrneceffìtà, ò 
per debolezza ; mà tutto fà con infinita ra- 
gione . 3. Adunque non vi è altra felicità 
per noi, che efeguire 1 fuoi comandi, non vi 
c altra inifcria,che regredirgli. 4. Quella 
verità è cosi certa,che il dubitarne è lo ftef- 
fochcdubbitarc, fe Iddio Ila in sè fommo 
Bene, nel volere il noftro vero bene, nell* 
opera comandata; 5. ò fe il peccato, che egli 
vieta,fia il fommo de’mali,non poicdocflèr 
fenza miferiadel peccatore &c. 111 . Scendi 
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à particolari , che può il Prencipe ordinare , 
ò efìggereda te che feifuo Vaffàllo. Ogni 
tua azztone edema c regolata dal fuo vo- 
lere, e fubordinaca al Fine, ch’egli hà ; per- 
che ò è comandata, ò è vietata , ò è permef- 
fa . Tutte leazzioni , che può efiggcrcda 
quelli , che fono della tua condizione può 
efìggereda ce &c. 2- Oflèrua à quante du- 
riflìme cole egli obliga la perfona del Vaf- 
fallo nel folo ordine di militare. Lo prtua 
de’ comodi della fua cafa, e l’cfpone à gl'in- 
comodi d’vna vita di fua natura aperta a’pc- 
ncoli; in ogn’ora, in ogni momento , di per- 
derla libertà, di redarc flroppio, di rellar 
morto, òdi patimenti in vn’aflftdiojòdifcr- 
ro, òdi fuoco in vn aflàlto;ò dVflèrecalpe- 
ftato , ed infranto da'caualli in vna batta- 
glia. g. E qued ordine fe c giudo , deue_> 
efeguirlì; c la rcfid.nzaè ingiuda ,è igno- 
miniofa , c li punifce nella vita Se c. 4. Può 
imporre in tempo di pace , per euitare 1 peri- 
coli , che fourallano, efarancorneceflarj 
mo’ti grauiflimi incomodi, come in tempo 
di contagi, inondazioni, fortificazioni, ò 
altra difpofìzione tichie/la dal publico be- 
ne; eziandio con pencolo della vita . In_> 
quelli ed in altri limili cali , fc il Vadàllo 
muore , che vtile riporta da quel bene , che 
egUprocura* 5. Ni un ordine di Diocfer- 
cita la tua libertà , fenza allìcurarlc l’vtile 
dcll’acquillo del bene , che cerca : perche 
egli non è follmente fommo Ré di quello 
Mondo vifibile, màc Rè dell’Eternità, nel 
Regno del bene , c del male . 6 . Adunque 
come puoi ttì ricufarc di regolarti nell’ vfo 
di te 11 dio col Fine fuo , con giardini fuoi 
dati à te con i documenti , ed efempjdel fuo 
Figliuolo me.iclìmo? &c. IV. Molto piu 
fi Rende il dominio del Prencipe fopra 1 be- 
ni edemi del Vaflallo . Puòooligarli à tri- 
buto; può diedi difporre fecondo Fintercl- 
fi del Principato à fuo arbitrio; può annul- 
lare , ed impedire à lui le difpolìziom di 
quelli . 2. Può impedirti i diletti delle cac- 
ci? , può opporfi alle ricreazioni de’ viaggi 
Se c. g. Può impedirti acquidi di onore in 
altri dati, priuarti delle dignità della Patria, 
fareodacolo à tuoi vantaggio!! parentadi. 
4. In fommainogni genere di beni può li- 
mitarti l’vfo del T uo, può impedirtelo affat- 
to , fé cosi richiede il Ben publico , al quale 
egli hà la mira,cdéil Fine deglordini fuoi; 
c bada, che tiì podi cflcrnc à parte, per efig- 
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gercdatecuttoquedo. 5. E non potrà fa- 
re tutto quedo Iddio , che hà per Fine , ed 
hà la mira in quedo vfo al tuo bene eterno? 
6 . E non competerà almeno à lui tutto que- 
do , che oltre il pcrfcttiflSmo dominio di 
giurifdizz.ione, hà ancora fopra di te, c del- 
le Creature, delle quali tiferui,ilpKniffìmo 
dominio di proprietà ? 7. h tu non farai in- 
giudo , ed iniquo fe in qued’ vfo ti opponi 
col tuo volere al volere, c comando di Dio? 
&c. Efercita grafferei Scc. Che volete da me 
mio Supremo Signore, voi che liete Padro- 
ne di turni beni, che alla mia difpofi/ione 
foggiacciuno,e della mia libertà; che fia eo- 
li ro intereffè, ò per mantenimento della vo- 
dra gràdezza?Volete voi altro, che per puro 
atto di Pietà infinita , indirizzarmi nell’vfo 
di quanto hò per la felicicà eterna ? Ed io 
faro cosi dolio, e cosi ingrato, e cosi ingiu- 
do, che mi opporrò à cosi amorofo volere ! 
&c. Promoui l’affctco&c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Della Talenta di Dio / opra tutti i Monarch 
nel premiare l‘y>fo rttto , ò punire 
l ’abbuf j delle C rea ture . 

C onfiderà le due mani , che hà il Pren- 
cipe per farli obbcdire:l'vna èia Pena, 
l’aura è il Premio; con quella tiene imbri- 
gliati 1 Mali: con quella guida 1 Buoni . Pri- 
mo . Può il Prencipe sforzare la libertà del 
Suddito foggcttandolo ad atroci dolori, ed 
alla morte ìgnominiufa; fe nell’ vfo della 
fua perfona , 6 delle Creacure , che à lui ap- 
partengono , in quel fatto contrauiene à gl’ 
ordini fuoi; ed al fuo Fine ; 2. E fe bà con- 
trauenuto, può fargli compenfare con l’af- 
prezza delle pene il diletto della colpa, g. 
Può variare tormenti al colpeuole , e cre- 
fccrli aggiungendo l'vno all’altro; tutti pe- 
rò terminano con la morte. 4. Non vie pe- 
na, che il Prencipe polla imporre a’ trafgref- 
fon delle Rieleggi, e non le polla imporre 
Iddio à chi dilprezza gl’ordini fuoi. 5. Ed 
oltre cucce quelle, ne può imporre fempre 
maggiori, c maggiori : perche la sfera della 
fua potenza fi Rende all’infinito: la fpada 
della fua giudizia hà forco di se i beni dell’ 
Vomo, l’onore, il corpo, l’anima , lavica, 
nel tempo, c nella eternità: 8ec. II. Può il 
Vadillo colpeuole fuggire la forza del Pren- 
cipe offefo, cambiando Pacfc. Può edere 
Q. dtfe- 


I 


126 GIORNATA F 

difcfo con l’aiuto della forza ; ò dall’indu- 
ftria dc’nafcondiglijpuò ricomperare la pena 
co! fuo denaro. 2. Ma douc può fuggire 
hi offe fo Iddio / Qual’ alerò dominio 
non e lotto la fua gjuùfdizzkyic? Quò ibo 
a Spirita tuoi Et quo a facietua fui, tam ì Si 
afeendero inCalutn, tu Ulte et;, fi def renderò 
in Infer nani,. idei . 'Tenebrai non objrurabun- 
utr dte&c- (Vfal. 138. ) 3. Sanoifecuto- 
ri della fua giufiizia dal onmo degr.Angeli 
fin’aH’vliima de’ vcrrr ideila tirra. Tutte le 
Creature infeufatc furiant yerbum eius . 
Dentro dite ftà il fuo Carnefice: poiché 
Mmifiro dell’ira di Diq èl'Vomo contro 
di sè medefimo ; e dalla fpada fua nc pure fi 
può nafconderc l'Vomo dentro se ftelìò : 
Cor nequum grauabitur in doloribus , ( LccU 
3.18.) dice lo Spirito Santo . 5. Or le tan- 
to teme il Vaflàlloil fuoPrcncipe, che per 
timore di quello fi fexuc delle Creature , c 
della ftcflà pedona fua in quanto quelle ò 
giouano, ònuocono alfine di fuggire l’ira 
d’vn Vomo;comc non dorrai tii fardo fìef- 
fo in tanta difpariti diforze,r di merito per 
fuggire l’ira d’vn Dio ? 111 . Poò il Prenci- 
pe premiare: mà 3 mifura delle ricchczzc-,c 
del bene che egli hà, efinoà certi determi- 
nati legni . 2. La fofìanza del premio, e be- 
ne eflcrno al V afèlio; e frequentemente è 
vn bene d’Alchimia;p«.rche c co fa confi fi en- 
te in qualche diana ccrcmonia , inuentata 
per fuppiire al mancamento di quelle rico- 
gnizioni vtili, alle quali ciò, che il Prencipe 

f olCcdc,non balla. 3. Puòdarti premio il 
’rencipe: mà non può darti il tempo dago- 
derlo ; non fempre può darlo eguale al me- 
rito: fpefiò ciò chcdà,èauuili:odalla com- 
pagnia dcgrimmcriteuoli, a 'quali nonio dà 
a giuflizia ; mà il genio , il capriccio &c. 
1 V. Iddio e Dina in omv.es , qui inuorunt il- 
luni ; (Adlfoman. 10.12.) Il fuoteforodc’ 
beni c 1 nfinlioi . da quello fi caua il prcnao , 
ch’egli promette : Gaudete , (7 exult ite ec- 
ce enim mtrces •yefbr.i copiofa ejl in Calie. 
(Luc.rap.6.) 2. Iddio non (blamente da il 
premio, mà dà l'Etermtà per goderlo : Ego 
’vitam ecttrnam do eie ; ( loan. 10.28.) E que- 
llo dono come quello, che procede da infi- 
nita Sapienza, c Bontà nel Donatore, e vuo- 
le che palli per mano della fua rettillima 
giuftiziaj non è Paggetto al pentimento ; nè 
può mancare , nè puòcflcreauuilito in altri 
munente uoli&c. 3. Non fidamente il prc- 
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ON DAM E NT A LE 
mio fi proporziona al merito; mà l’eccede 
con eccetto infinito ; perche il merito è ter* 
minato, comcoperadiCreaiura : il premio 
è fen/a termine nel bene, perche è infinito ; 
e quella e quella mifura di remunerazione , 
che Giesu chiama : Menfuram boti am, con - 
fexl.m , coagitatam , & fupcreffìuentem da - 
bunt in finum ytjlrum&c. (Lue. 6.) 4. Or 
fe per quella potefià di premiare, il Prenci- 
pc è fcruito tanto puntualmente , chenon_» 
lblamcnte con prontcz za , mà fi gareggia da 
piuNobili , eptu riguardcuoli in fare ciò* 
chcgiouaad incontrare il fuogufio; c fug- 
gire ciòjchc puòcfièrgli didifgufto. Quan- 
to piu dcui tu farlo ncirvfo della tua liber- 
tà, e delle Creature, che da quclladipcndo- 
no per incontrare il gufto, o fuggire il dif- 
gufio di Dio ? &c. 5. Che prcmio,chc bene 
può in tutto l’Vniuerfo darti l’Vomo , che 
Pia fuo , e non di Dio ? O che non polli dar- 
loàtc iddio (olo&c.ò che non nepofià da- 
re à te maggiori, ò maggiori in infinito? &c. 
Efcrcita gl’alfetti cauati dalle cofe medita- 
te &c. Veramente mioDio voi fiere Deus ma- 
gnai Dommus , CrRex magnai fuper omnes 
Deos . 'Njss autem Vopulus tuus,& oues pa- 
f aia; tua. (Vfal.94.) 1 ° ^ buon cuorc_» 
fottopongoà voi la mia libertà: e chi può 
goutrnarmi meglio di voi? Dommus regit 
me, (7 nihtl mibt detrit . ( Vfal.zi. ) 

t\ifleffonc , <£r Orazione. 

R ifletti da quefla infinita perfezzione 
del dominio di Dio , c dall’cllcre egli 
chi è; cioè bene infinito , il premio, che può 
darti : c quanto grauc fiali inerito del cafli- 
go in chi offende la GiunfJizzione di lui. 
2. Quella parte èdelicatifiìma; e quali tut- 
tofi Sangue Virano, chcfifpargc fopra la 
tetra, efee pcrqucfto canale . Nè a te man- 
ca modo di conofccrlo; mifurando dal tuo 
Pentimento nel cafo, che altri entrato in cafa 
tua volelVc comandare la tua famiglia , dif- 
porrc à fuo capriccio di quelle mafierizie , 
che fono nella tua cafa, contro la lua volon- 
tà, ^adonta tua . 3. Non ti par egli giufio» 
che tu faccia à Dio Re Supremo dell’ Vni- 
uerfoqucllo, che vuoi tu giufiamcntc che 
fi faccia à te in cafa tua &c-4.Parla à Dio fe- 
condo gl’afietti eccitati dalle cognizioni di 
quelle verità &c. Mio Iddio, mio Rè; come 
porrò alzare gl occhi minate, «fluido con- 

fape- 


TERZA ORAZIONE 

fàpeuole d’auerti canto poco rifipettato ! £ 
chi Prencipe della terra aurcbbe tolerato da 
me vno oltraggio così continuato alla fua 
giurifdizzionc / Anzi qual perfonadi ordi- 
naria, e vii condizione, non fi farebbe rifen- 
tita ? E voi mio Re, Sommo Monarca-* 
del Mondo mi auetc colerato à quello le- 
gno ! &c. 

TERZO PVNTO. 


Laonde feguita &c. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Della Bontà infinita di Dìo terra radice del 
debito dell'uomo di regolare ì>fo delle 
Creature, non fecondo la propria 'volontà, 
ma con le regole di Giesù Critìo, in quanto 
Iddio Onnipotente Creatore ,è Padre. 

C onfiderà l’obligo, che hai in quello fe- 
condo ordine di Prouidenza , e per li 
mezzi , che hai in Grillo di conformarti à i 
fini, e voleri di Dio , nell’vfo delle Creature 
per il Ius , che hà egli fopra di te ,auendoti 
adottato per Figliuolo . Per intender bene 
quello altiflìmoMifterio . I. Oflcrua, che 
quella parola * 4 do%%ione lignifica vna ge- 
nerazione non naturale , mà legale , betul- 
le ; nella quale con l'autorità del Preucipe 
fupremo, vn’Vomo, che vuole per quella 
generazione ellèr Padre, communica ad vn' 
altro , che lo confcntc, l’Eflerc ciutle di Fi- 
gliuolo. Onde fi come nella vita naturale 
c Padre chi genera ;ed è Figliuolo chic ge- 
nerato ; così nella vita ciuile c Padre chi 
adotta,ed è Figliuolo colui,chec adottato. 
2. Per quella Adozzione non fi là alcuna 
mutazione neH’ElIère di naturarne fi produ- 
ce alcuna qualità fifica nel corpo, ò nell’ani- 
mo dell’Adottato, nèdcli’Adotcante; màè 
vn ritratto della vera figliolanza , ed Inuen- 
zione ciuile per confolare la ficrilità degl’ 
Y omini, c lufingarlicon vna fecondità ve- 
rifimile; per la quale in quella maniera , che 
fi può, fono Padri . 3. Tutta la mutazione 
fi fà nella vita ciuile: poiché colui, che c li- 
bero , fe c adottato, per l’Adozzionc reità 
Figliuolo cosi foggetto alla poteflà del Pa- 
dre , che l’hi adottato , e nel fuo perfetto 
dominio , come fe folle fiato generato da 
quello; e come Figliuolo hi Iusà gl’alimen- 
ti, ed all’Eredità paterna . II. Sicgueàquc- 
fio, che fe vn Re, che non hàfigliuoli,adot- 
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ta, per fuo figliuolo vn Villanello; quelli fe 
bene n^ll’Eficre di natura refta qual fii, nuU 
ladimcno per l’Adozzione del Rè diuiene 
nella vita ciuile Figliuolo del Re, Prencipe, 
Erede del Regno; c come tale deue eflcre ri- 
conofciuto da’Popoli. 2. Siegue, che il fa- 
uorc dell Adozzione in riguardo à gl’cffet- 
ti, tanto è pili grande, quanco pitifublime è 
il Perfonaggio, che adotta,- quanto c piti vi- 
le la condizione di chi è adottato ; c quanto 
èpiùgrandclo fiato, alquale quegli afeende 
per l'Adozzione &c. III. Niuna Adozzio- 
ne , fia pure del primo Monarca del Mondo 
può paragonarli ónci modo , ò negreffetti 
con l’Adozzione, ch’iddio hà fatta dite. 
Imperciòche I atto della diuina Adozzione, 
perlaquale fei Figliuolo di Dio, nonproce- 
dc da flerilità di natura , effóndo l’Eterno 
Padre lecondilfimo nella generazione inef- 
fabile del Verbo diuiiio ; mà è vna cftenfio- 
ne,ò foprabbondanza di fecondità, per vn_, 
atto dimifericordia ineffabile, infinita, e fe- 
gno della fua infinita Bontà,per il quale, nel 
fuo Figliuolo naturale adottando te, ti fà 
fuo;e partecipe come Figliuolo della dignità 
della fua figliolanza; 2.0ndcGicstìCrifto, 
chcc Vnigcnitodcl Padre per lua Natura; 
per 1 Adozzione tua, c diuenuto Fratello 
tuo Primogenito. Vt fit ipfe Primovenitus 
m multi! fratribus : (tyman.è.29.) dice 1 * 
Apoftolo. 3. Queflaparticipazionc, che ti 
fa Iddio nell’adottarci per Figliuolo , non è 
come 1 vmana , vna nuda fimilirudinc del* 
vincolo naturale ; fri Padre, e Figliuolo : 
non potendo dare il Padre al Figliuolo adot- 
talo lofpintojconil quale egli viuc. 4. M 4 
c vera , e reale partecipazione dello Spirito 
di Dio, che abitando nell’anima tua, peri’ 
abito della grazia ramificante; per quello ti 
muouiad operare, e viui conio Spirito me- 
defimo del fuo Figliuolo naturale : Mifit 
Deus htlium fiumi facìum ex muliere , -vf 
• fddoptionem Filiorum reciperemus ; (jldGa- 
/4/.4.5.J s. Onde non folamence puoi chia- 
marti, mà fin Figliuolo di Dio , dice l’Apo- 
ftolo: Videtequalem charitatem dedit nobis 
"Pater , y»t Filu Dei nominemur , (ir fimus . 
(**l 0 ' 3 ;t‘)&c- IV . 11 modo di qui fia Adoz- 
zione è ineffabile , poiché incarnandofi il 
Verbo Eterno Figliuolo deH’Etcmo Padre, 
communicò à quella fantifiìma Vmanità, 
che vnì à sè foftanzialmente per l’vnione.» 
perfonale, tutu laDiuinità lua , in modo 
CL 2 che 
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che la ficfl'a Perfona c Iddio, & Vomo. 2. A 
quello Iddio, & Vomo Figi molo di Dio na- 
turale , ili adottato ti vnifci per la Fede , e 
per li Sacramenti • Quoniam autem efiis Fi- 
tti : m( t Deus Spsritum Filti fui in corda ve- 
lira clamantem : Jlbba Tater. (-Ad Gal.4.6.) 
Epcrquefiideriua in ce lo Spirito del Padre 
fuo, c tuo. 3. Cullo Figliuolo vero di Dìo 
come Vomo è Vite, come iddio eia Vita di 
qui (la Vitercu Ri il Tralcio inlìtato,ò adot- 
tato inquefia Vite. Il tralcio viue conl’ali- 
tocnto vitale , che hà la Vite medefima : 
COSÌ tii Rando per l’Adozzione vnito alla 
Vite , che c Gicsù Crifio,viui con la vita_» 
fua . V. Sieguc , che fc tanto più perfetta- 
mente Ri Figliuolo tu à Dio, di quello che 
fi a il Figliuolo adottiuo al fuo Padre; indi- 
cibilmente è maggiore l’obligo tuo diFigli- 
uolo verfo del tuo Padre Iddio &c. 2. Of- 
fcruaqual fauorc immenfo li contiene in_» 
quePomododi adottare! Se l’Imperatore 
u adottalTe per Figliuolo, che potrebbe de- 
fiderare di p>u la tua ambizione ? Mà quan- 
to è maggior Monarcha quello, che adotta 
te ? Quanto c più quello, che in quePo mo- 
do di adottarti concede à te il tuo lddio!&c. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Della giufhr f>’Z?e?xjone della libertà douuta 
dalll'omoàlla jomma Boutadi Dio fuo 
'Padre , per lo fiato vihjjimo , nel 
quale l ha adottato per 
Figliuolo . 

C Onlidera Primo . Ciò che deui a Dio 
tuo Padre pcrlo Pato ìnfcliciflìmo , c 
viìiftìmo, dal quale ti hàfollcuato con que- 
Po atto di mifeiicSordia infinita dell’ adot- 
tarti per Figliuolo , nelle parole di Dauid . 
Pater tneus, & Maler neaderrlsquerunt me; 
Dominus autemaffumpfit me * ( Vfal.z 6 .io-) 
2. OIRrualo nelle mueti del peccato ori- 
ginale , vedendoti inefiò come vn Aborto 
inuolto nelle lordure abomincuoli à gl'oc- 
chi delle Creature, in difgrazia del Creatore 
circondato da' lupi infernali , fenzache po- 
rcili aiutarti da tc,pcr viucre,òpcr difendet- 
ti dachi t’inGdiaua alla vita, 3. fenza aucrc 
alcuna prcrogatiua , chcpotePcdar tnotiuo 
di Pima à chi poteua aiutarti . 4. In quefio 
Pato Dominus affumpfil te - Iddio ti adottò > 
per il Sacramento del Uartefimo in CriPo 
per fuo Figliuolo. II. Oiìèriwlo nelle fc»»> . 



gure del peccato attuale . Tù renunziafti 
allAdozzionc, e ti fei venduto fchiauo per 
viliflimo prezzo , anzi per niente, anzi per 
tuo gran male nel peccato morule al demo • 
nio: il che fù vn grauifiimo difprezzo dell' 
Adozzionc diurna &c.2.ConquePa rinun- 
zia ti factPi Reo dell'odio eterno di Dio 
già tuo Padre . Ti feparaPidaGicsù Crifioj 
cnon folo ti fi doucua nella morte eterna la 
pena del danno; mà le pene eterne del fenfo, 
che non fonodouute al folo peccato origi- 
nale. III. In quePo Pato Dominus affum - 
pfit te; e ciò che già mai farebbe alcun Pa- 
dre adottiuo,eglihà fatto con tesserando- 
ti dalla fcruitu del peccato col proprio fan- 
guc;e di nuouo ti ha adottato nel Sacramen- 
to della Pcnitenza,vncndotià Gicsù fuo ve- 
ro Figliuolo. 2. Qycfio beneficio fùrino- 
uato à tuo fauorc, c di nuouo tifi! concedu- 
to per altrettante volte , quante ti d Pato ap- 
plicato U fruttodel Sangue di Gicsù nello* 
fiefiò Sacramento. 3. Onde la nufcricor- 
dia , che hai riceuuta canto è più grande » 
quanto è Para più volte replicata forra il tuo 
replicato peccato&c. IV. Qugflo che fece_j 
per tuo beneficio, è fiato purifiimo benefi- 
cio; perche il Padre, che adotu per Figliuo- 
lo alcuno Vomo.ò hà, ò può auercqualche 
interefle ; c qualche vtile riceucda quella.» 
Adozzionc. 2. Iddio niun intcrePè , niun 
vtile hà, ò può aucrc, in fare verfo te quell’ 
atto di mifencordia , che con tanti motiui 
da non farlo , hà nondimeno per tante volte 
replicato &c. V.OPcrui quanto maggiore c 
in te , per cflère davo tollerabile Pato follc- 
uato all’altezza diFigliuolodiDio, l’obli- 
go, die ticoPringe à fare non in qualfifia 
modo;mà nel piu perfetto la volontà del tuo 
Padre; ncll’vfo delle Creature , che fono di 
Dio;cditemcdefim», che fei di Dio,fopra 
quello , che fia l’obligo del Figliuolo adot- 
tiuo , dicPère folto lapo'.ePàdel Padre; c 
fecondo la volontà di lui feruirfi della rob- 
badi quello &c- Efcrcita l’affttto&c. Ecco 
a’picdituoijò grande Iddio Padre Onnipo- 
tente, non vn Figliuolo adottiuo , mà vn_» 
Traditore, vn Reo fcelcratiflìmo •• mà pure 
ardifcc di chiamarti Padre , perche quefio 
nome c ynprcgio m&parabilc dalla in a mi- 
fericordia&c. Ptomoui quePo affetto, ò 
altro fintile &c. 

‘ " . 1 CON- 
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CONSIDERAZIONE TERZA. 

Della ?iufla fo?v elione della libertà douuta 
dail Vomo alla fomma Bontà di Dio, per 
l'altiffimo flato, al quale l'bà f al- 
lenato ; adottandolo per 
Figliuolo . 

C onfiderà l’obligo , che ti nafee di fare 
pcricttiffimamentc la volontà di Dio 
neirvfodcllc Creature fecondo il fuo Fine , 
dall’altezza del grado, al quale fei da lui 
folleuato per l’Adol zionc • Primo; Caualo 
dalla dif)anza,chc v’é dallo flatodcl pecca- 
to mortale originale , allo flato di quella fe- 
licità naturale , che era douuta prima di 
quello alla naturale innocenza, goduta da’ 
priminoflriGcnitori. 2. Aqucftaè impof- 
fibile , che il Peccatore arriui con alcuna 
quantità , ò forte di beni temporali, perche 
il peccatore eziandio in mezzo à quelli be- 
ni, è mimico di Dio; né può per cofa alcuna 
creata cflère felice: c come può flarbcnechi 
« in odio à Dio ? 3. Or quanto grande be- 
neficio tiaurebbe fatto Iddio, fe adottan- 
doti, ti aueflè meramente ripofio in quello 
flato, cnonaltro ? II. Piu hà fatto Iddio 
&c. Sopra liimoccnza, e felicità naturalo 
vmana con vna certa infinita diflanza, s’inal- 
za la felicità naturale della Natura Angeli- 
ca, che goderono gl Angeli prima, che fi fa- 
celle da erti la diuilione per il peccato di Lu- 
cifero. 2. A quella è imponìbile, che giun- 
ga gin mai la felicità della Natura vmana in- 
nocente , per quante perfczzioni fc le ag- 
giungano di fa pere , di fortezza, di bellez- 
za,© altre fimili, fecondo la fua sfera. 3. Ag- 
giungano perfezzioni all’argento, purgan- 
dolo, e raffinandolo quanto fi vuole, non_» 
mai giungerà alla bellezza , c pregio dell* 
oro.Vn cafo limile è quello &c- q. Or quan- 
to aurebbe Iddio ingrandito il beneficio, fe 
adottandoti , dalla felicità douuta alla tua 
Natura vmana, ti aucflc folleuato à godere 
la felicità, c beni douuti alla Natura Angeli- 
ca..&c.l II. Più hà fatto pcrtè Iddio.Sopralo 
flato felice della Natura Angelica con di- 
flanza in vn certo modo infinita, s’inalza lo 
flato di Figliuolo adottiuo di Dio . 2. Per 
quantocrelcala felicità naturale della Na- 
tura Angelica,non mai giungerà alla felici- 
tà, e gloria di viuerc con lo Spinto di Dio, 
il che é proprio di Figliuolo adottiuo di 


Dio . 3. Per quanto fià bello il vetro , non 
aucrà la luce del diamante : e per quanto rif- 
plenda il diamante, non farà mai luce ili So- 
le il fuo fplendore . Ecco il c3fo figurato 
in vn limile imperfetto &c.IV.Or fe farebbe 
flato grandiffimo beneficio rimetterti dallo 
flatodcl peccato originale allo flato dell* 
innocenza naturale , ò daqucllo flato follc- 
uarti ad eflcre eguale à gl' Angeli; che farà 
folleuarti dallo flato delia colpa originale; 
c dallo flato del peccato mortale attuale ; e 
con 1 ’Adozzionc participareà té f’cfftre pro- 
prio di Figliuolo di Dioi>2. E clic; commu- 
nicarti ìnCtiflolo Spirito medefimodi vi- 
ta, che hà Iddio ? V. Oflèruailconfcguen- 
te di quello flaro,manifcliato da Paolo Apo- 
Aoìo.Itaque iamnon eFi feì uus , fedfiliut . 
Quod fi filiuf: dr bar e s per Deum. (* 4 dGa- 
Lif.4.7.) L Adottiuo noné più feruo , tnà 
Figliuolo. 2. Se Ftgliuolojadunque Erede, 
e Coerede delta fanufiima Vmanitàdi Gic- 
sù nella medefima Eredità, 3. L’Eredità c 
il ficuriflìmo, c certo poflcfìò d’vno flato 
diurno : l’Erede, e compagno nella gloria 
dello flcflòGiesù é felice con la fcliciràdel 
medefimo Iddio &c.4.Quefla participazio- 
ne contiene tanto bene, e tanta beatitudine, 
che né intelletto d’ Vomo può intenderla , 
né lingua fpiegarla , né capirla il cuore; 
tutto quello c verità riuelata da Dio 5. Or fe 
in riguardo alla Eredità che fpera, e per il 
Ius, che adeflà acquifla il Figliuolo adot- 
tino cobhgatoà non difporrc né della fui 
perfona, né de beni , che fono nelheafa pa- 
terna, fe non come vuole il fuo Padre, che 
1 lu adottato ; ed 111 quella forma , che me- 
glio gl’aflicura il cófcguiréilFme della fu» 
Ado/.zione ; come non feguirà neccfià ria- 
mente , che molto più , per le incomparabili 
differenze debba premere à te il lare quello 
medefimo in riguardo à Dio tuo Padre : per 
aflicurarc l’acquiflo del Fine , per il quale 
egli ti hà adottato^ &c. Efcrcita la volontà 
negl 1 affetti &c. E corneo mio Iddio non re. 
flerannoattoniti gl’Angcli , vedendo quan- 
ta mifericordia vlatc voi con me figliuolo 
del fango, follcuandomi 8cc. Promoui l’af- 
fetto. 

Hjft ejjìone , & Orazione. 

* 

R ifletti fopra il punto, ed oflèrua Pri- 
. mo : checor. cui lenza, dall’ elitre.» 
Iddio Padre Onnipotente Creatore del Cie- 
lo, 
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lo, c della Terra, fiegue che delle Creature 
bi fogna fcruirfi, ò da quelle a (tenerli, quan- 
to fono ò di aiuto ,ò ai nocumento per arri- 
uare al Fine , per il quale egli le hà create, 
2. Che Iddio compenfa quella piccoliflìma 
foggezzionc, che proua la tua libertà , nel 
fcruirfi delle cole create , edite Hello , fe- 
condo che à lui piace , e nel modo meglio- 
re che può, con vn bene infinito . 3. Applica 
l'olFcruazioneal tuo operate paflfato ,eprc- 
fenteje vedi lo fconcerto grandilfimq , che 
ci è fiato fri l’operare di Dio verfo di te , e 
l’operare tuo verfo di Dio ; da quello cono- 
scerai, che c molto efpcdicnte,che tu faccia 
per l’auuemrc ciò, che Sant’Jgnazio dice nel 
Punto; ed è quello, che fuggerifee Paolo 
Apoftolo a’Criftiani tutti : Siue manduca- 
li!, fiuebibitis ,fiue aliud quid facili!, omnia 
mgloriam Dei facile. (1. ad Cor ini. io. 31.^ 
E quello offerirai al tuo Padre come buon 
Figliuolojcome buon Vafiallo altuoPren- 
cipc; come Creatura al tuo Creatore nel 
Colloquio. 

Che fioltizia mai è quella , ò mio Iddio , 
che mi contrada il fottoporre pienamente 
la mia liberti a’ tuoi fantilfimi decreti, e re- 
golare le voglie mie in ciò , che è tuo , con 
la tua fantifiìma volontà ! Che hanno di 
buono le Creature fenza te vnico , e vero 
bene ? Chcattodi merito Iafci tu fenza pre- 
mio foprabbondante,che fei infinita libera- 
lità? Iddio mio, fommo mio Bene, mio 
gran Re, mio amatilfimo Padre . lo non vi 
domando eredità per amarui, viamo con_» 
tutto il mio cuore, perche Cete voi il mio 
caro Padre , che per quella Bontà infinita , 
con la quale vifiete degnato di adottare per 
vofiro Figliuolo vna viliffima Creatura , 
come io fono , meritate d’eflère amato da 
me Sopra tutte le cofe . Tutte ve leofferifco 
&c.Si termina l’Orazione conle preci vfate. 

Da Ore vcnt’vna, e mezza, à ventiduc . 

Biflejfme, e Legione publica . 

> ... : • • . 
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1 Da Ore vent’vna,e vn quarto,fino à yent* 
vna , e mezza . 

Legione publica . 

CAPO PRIMO. 

Del Libro Primo. Dell’ Vltirno, e Beato 
Finedell’Vomo. 

DEL P. DANIELLO BART OLI 

< , W ' 1 ■ 

Della Compagnia di Gieiù . 

I N tutto ciò, che fi opera àdifegno, lapitì 
poficmc forza, la direzzione più fedele , 
e l’imperio piu fourano,e le leggi piu ftret- 
tamente vbbidite , fon quelle , che fi trag- 
gon dal Fine , per cui confeguire fi opera . 
Egli ancor non è in atto , c mette in atto 
ogni cofa: è si lontano, ch’egli farà l'vltimo 
à farli; e pur fi troua prefente , sì che egli è il 
primo à comandare,e foprafta ,c difpone ,e 
dà regola d’infallibile riufeimentoal quan- 
to, al quale, al come, e per dir breue ,à tut- 
to , c paratamente, e inficine , quel che fi 
opera in riguardo di lui : talmente cheli Fi- 
ne è la mifura del bene, e del male, in quan- 
to per lui fi fa ; e folo egli è dello quel cho 
rifponde, edà Timmcdiata ragione alle do- 
mande del Verche d’ogni grande , e piccola 
parte, or fia della materia, ò della operazio- 
ne. Specifichianlo in alcun lauorio dcH’ar- 
te; e mi gioua di prenderne in fra gli altri la 
Naue. Confideratene attentamente coll’oc- 
chio vna qualunque fia , òdacorfoà remi, 
ò da carico à vela: la materia, che la compo- 
ne, la forma, che la difpone, le parti , enei 
organizzano: ileosi, e non altramente ede- 
re articolata, il cosi edere corredata : tanta 
moltitudine, diuerfità; compartimento .or- 
dine, c fcambieuolc concatenazione di fini- 
menti, d’organi, di fuariatiffime parti, e 
membra, congegnate, e commefle à forma- 
re vn corpo, machina di cosi ammirabile 
magiflero. Mettete ora mano alle doman- 
de ,cchicdetc il Perche , di quanto ìnclfa 
vifìparadauanti. Perche è ella compofta 
di legno,c non più faldamentc di fe rro, ò di 
bronzo? Perche n’c cauo il gufeio? Per- 
che bislunga ? Che vi fà quel timone ìmpcr- 
nato, e mobile ? E perche dietro allo fchie- 
nal della poppa ? Quegli alberi, che vi fono 
piantati in riga, e non in cgualdiftanza,chc 

fruì- 
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fruttano? E quelle antenne attraucrface à 
ciafcuno la fua,moucuoliaI calare, e al ri- 
salire , al montarne alto la penna, ò flar pari, 
ò più batta ? E quelle tante vele triangolari 
cquadre,e l’vna in capodelFaltra, perche 
cosi figurate, e cosi difpottc ? E che pefea- 
no in aria? E l’inutil pefo dellazauorra.che 
vtilità prouiene dal profondar, ch’egli fà 
tanto della naue fott 'acqua ? E quelle anco- 
re, c que’ lor gran denti, che afferrano , che 

f 'ròdcl fermarla, s'ella è fatta per muoucrli? 
Vantante farle che aggirano, e fembra, che 
puntellino gli alberi; tanti canapi , tante go- 
mone, à che fame ? Cosi d’ogni altro luo 
fornimento può addimandarfi . 

Tragga ora innanzi il Fine, folo eflo ba- 
ftcuole à fodisfarc con vna folarifpofla à 
tutti i diuerfi voflri Terche,e à. mille più,fe 
profi guitte in proporgliene . Quella c,paf- 
farficuroil mare, e dalitoà Iito,da terrai 
terra, trafportare Vomini,erobbc . Percon- 
(eguirc vn tal Fine, dineceffiti firichiedc- 
ua vn tal Mezzo, qual’c la Naue: e quello à 
che tutta infieme erta (-ordinata, riguardalo 
altresì per diuifo ogni fua parte : peròchc, 
vditc. 

Nauigando,fi feontranotrauerfie , e for- 
tune di venti, che tutto inficine tempeflano 
l’aria, e ’l mare : conuicn tcncruifi contro 
tri con forza , c con arte . V’hà feogh , c 
renai , traditori Torto , e nemici (coperti fo- 
pr 'acqua: fà bifogno di torcere, e canfaili. 
S’auuiencin ladroni, che vannoin corfo,in 
auucrfari , che vengono in caccia : perciò 
fouentee ncceflàrio dar volta, e riparare in 
ficuro . 1 venti poi ora fpirano in poppa à 
feconda, or di trauerfo all'or za ,orà proda 
in contrario a iunque fi conucngono pren- 
der gli vm per filo , voltar mezzo il fianco à 
gli altri; à conrrarjtutto ; cdjrfi loro à por- 
tar sii , e giti fui medefiu-.o folco , guada- 
nando il non perdere. Per tutrociònchic- 
cuafi prima di null’altro , che la naue gal- 
leggiarti- sii l’acqua : c girci danno la mate- 
ria lieue, e lacauità . Doueuacflèr mobile; 
adunque cosi fornita di vele, che fofpintc 
dal vento , la portino : c per ette bifognaua- 
no gli alberi ben piantati, c le antenne moue- 
uoli al farfi or alte , or batte , à prt edere or 
molto , or poco vento e di trauerfo, c nu» 
faccia , temperandole à ragion del bifogno . 
Ma non traboccherebbe ella ad ogni pog- 
giar con foga il vento, c anderebbe Sotto, fe 
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il pefo della zauorra non la renette , à forza 
del fuo grauitare, bilanciata , e perciò dirit- 
ta in pie? Che fe per vrto abeftrinfeco ella fe 
nedittoglie, e piega in fui fianco , la zauor- 
ra , come contrapefo in machina , la raddi- 
rizza. Spiantatene poi quel timone gireuo- 
le su gli arpioni : aurcte infieme con erto 
tolta, dirò così, la ragione , e ’I giudizio al- 
la naue, tal che come pazza , andrà non do- 
ue il Nocchiero la guida, màdoueil vento 
la porta , niente à configlio , tutta alla ven- 
tura , a prcndercaltre terre, che le cercate : e 
fe inlor s’auuienc , à ferir nelle fecche , i 
cozzarli, e rompere à gli fcogli . Finalmen- 
te, afpcttatc ch’ella fia in bifogno di pian- 
tarfi immobile contro à vna corrente, ò al- 
la ritratta del mare, ò al contrario fottìo de’ 
venti , e intenderete la necettìtà di quelle^» 
gomonc raddoppiate, edcU’aggrapparfi al 
fondo con que’ denti delle ancore . E ciò 
batti quanto al dami ragion delle parti piti 
rilcuanti , e che più mamferte apparirono 
nella naue: perche » come d’ette, ancor del- 
le rimanenti, crediate, che non v’èpalmodi 
funicella, non cauiglia, non chiodo , noiu 
torcitura di legno , non iftrumentuccio di 
cosi piccolo affare , che non abbiala fua ne- 
certìtà , il fuo miniftero , il fuo proprio che 
fare, differente da quello d’ogni altro: e ’l 
vedrette, facendoui à domandarne il Perche 
àvnpcrvno. Sommiamo ora quefta lunga 
partita , e faccianne vn fol conto . Che nc 
prouiene? Eccolo: Ogni cofafcruireà vi» 
fol Fine, che c Nauigarc : c per confeguen- 
tc, ciò che s’attiene alla naue, folo, cdin_» 
tanto ettcr buono , in quanto feruci confe- 
guirevn tal f ine . Vcledi broccato, grauo- 
lc, intirizzate, fi che non allentino a far feno 
in che adunare il vento , buone per altro in 
quantodrappo preziofo à farne vcftimcnta , 
e addobbi , alla naue riufeirebbono inutili, 
anzidannofe . Naued’oro, quanto piumaf- 
liccia , tanto peggior farebbe , perche tanto 
piu graue, e con ciò da se fletta piu ìnchine- 
uolc à profondare . Timone , e palamento 
d’auorio, pece (diciam cosi) di balfamo 
orientale, ancore di puro argento; fono ma- 
terie da pregiarli adoperate in altri vii : qui 
nò, doue tutto il pregio delle parti , e degli 
(frumenti, iìpefa, fi numera, fimifuradal 
Fine , eh’ è pattar nauigando ficuramentc 
l’Oceano. Ianiod vero, che il Fine qua- 
lifica i mezzi , in quanto tali , c lor dà il 

bene. 
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bene , ò mal’ etiire ciò , che fono. 

Da quella contiderazione della naue, ni' 
era ageuolitiìmo lo fpacciarmi in poco più , 
à meno di quattro veri! : fe nonché l’andar- 
uela cosi per minuto tritando innanzi , hol- 
Iopcnfatamente fatto ( diciannc ora fol que- 
llo) à fperanza di dilcttarui, e con dio al- 
lcttami àprofeguire non del tutto mal vo- 
lontieri .pillando dal conGderarc , che ab- 
biadi fatto la naue, all’vfarla ; e diportami 
alquintomecoinclla , che vi farò condot- 
tiero, c piloto: c fc mal non hòapprefo l'of- 
feruarc da parecchi anni le delle , c fri effe 
quel punto immobile , onde tutti i moti di 
qui giu fi vogliono goucrnarc ; acciòche 
riefeano andamenti à difegno , non errori à 
ventura: mi confido di mettcrui con vn bre- 
uc , e non increfccuol viaggio à prendere 
- terra ferma, doue certamente non vi grane- 
rà il vederui, c vi gioucrà il trouaruici. 
Adunque fciogliamo,mctiiam vela, c andia- 
mo oltre difcoriendo cosi . 

Il nauigare , che abbiam prouato edere 1* 
immediato Fine dello drumento fuo , eh' è 
la naue , fe ancor egli fì ordina ad altro Fi- 
ne, non diuicnc egli Mezzo / Si : peròche 
quello hi natura , c qualità di Mezzo , che 
non fi prende per vitimamence voluto à ter- 
minare in lui; anzicgli, al tutto fi prende in 
grazia d’altro, che da lui vuole ottenerti. 
Mail nauigare, non è egli ordinato al tra- 
gittarti daluogoi luogo, c prender terra , e 
porto in altro paefe ? Non v’ hi .iubbio : c 
fol perciò ci regoliamo con la budola, c con 
la carta marinarefea , c fecondo edà mettia- 
mo la proda fui filo di quel vento , che te- 
nendolo fenza didorccnc , imboccheremo 
di podo il porto, douc fiamo inuiati . Adun- 
que , mal nauigare farebbe il voltare la pop- 
pa à qualunque fia il vento che girci , e bcru 
riempia le vele: c ciò per nulla più che anda- 
re à feconda : niente curando quello edere 
vn* andare lungi, e forfè in tutto all’oppodo 
del termine , che fi procaccia . E vero , dite 
voi tedio dico, èveriflìmo: efcrbatcloin 
mente,c riponetel da parte, peròche l’aucrlo 
alla mano, oh quanto vi gioucrà à dar vero 
giudizio delle cofeprcfenti , tenendo l’oc- 
chio nell’auuenire! Nonfermandoui nella 
via fenza più innanzi , mà fentenziando il 
bene , ò il male d’edà comparata col Fine ; 
perciò, non idimar felice chi nauiga profpe- 
ramente , col vento in poppa , c come fuol 


dirti, con la fortuna al timone, mà chi naui- 
gandofi tien fui filo , che và diritto al ter- 
mine, per cui confeguire c in corfo, e l’an- 
darne ò trafuiato , din contrario à piene ve- 
le, trionfando fui mare , edere vna profperi- 
tà , che non merita inuidia , anzi orrore; e 
compatitone. Mà di ciò auremo, che ra- 
gionare altroue più fpiegatamente , e più i 
lungo: ora profeguendo il dilcorfo ; fingia- 
mo, che voi fiate di profedìone mercatante : 
fe l’afferrare in porto , ch’era il Fine del na- 
uigare, vi fcrueàfarquiuivodri traffichi , 
e vofire incette , adunque altresì il prender 
porto diuenta Mezzo , fi come ordinato ad 
vn Fine piu auanti . Ancor quefio c vero ; e 
le per la d. di cagione, che dianzi. Mà il 
tratficare,non c anch’egli ordinato all’arric- 
chire ? Si. E l’arricchire ? Non cegli ma- 
nifcllo, che à fottrarfi da 'mali del bilogno , 
e goder de' beni dell’abbondanza ? Ventil- 
ino- E ciò per menar vita co noda, c quan- 
to il più può hauerfi, beata ? Ancor quetio . 
Mi della vita vna parte fola ? Nò , anzi fino 
all'vltimo gocciolo, tutta. Tutta? Tutuf- 
fim. 1 , dite voi: ed io ripiglio , dunque ecco- 
ci, fenza voi forfè auuedcruene, giunti do- 
uc è neccdàrio di far non altramente , chc_> 
quegli, che nauigando d’ Europa all’ India , 

f ioiche fonpr.u.-nuti al circolo Equinottia- 
e, perdono di veduta il Polo di qu i , c con- 
uien loro voltare à quefio le fpalle , e la fac- 
cia a quello dell’altro E mi {pero detto per la 
fuacoiurapoli/ione. Antartico, e da indi in 
auanti gouernar la naue con etiò. Peròche 
giuntoli all’ vltima linea diqueda vita pre- 
dente , non ne comincia egli vn’altra , à cui 
douerfì aucr già penfato , e proueduto ? E 
tanto più proueduto , e penfato, quanto 1* 
eterna cpiùdurcuoledella temporale , l t_j 
quale eziandio fc lunghiflGma , c vn' infen- 
fibile attimo in comparazione di quella ? E 
i beni, ci mali fuoi, fono d’infinitamcnte al- 
tro edere, e grandezza , chci beni , e i mali 
di quetia , ombre di beni, e di mali rifpctto à 
quelli / E l’errore dell’ aucr trafeurato il 
prouederfi di buona danza colà ( e ve ne hà 
fol due edremamente oppotie , il Paradifo , 
c l’Inferno ) è di tal fatta errore, che non ri- 
mane, in quanto c lunga l’eternità, nollibile 
l’emendarlo . Di cuttociò, puoflene per au- 
uentura contradire vna parola , ò menomare 
vnafillaba/ Nò, fatuo il difeorrerda Va- 
ino, c ’l credere da Cridiano . Se così c, ora 

mai 
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mai non ci retta, che dare altro, che vnpaf- 
fo innanzi, e faremo, la Dio mercè , con ef- 
fo, in capo all’argomento: e dicoui, che ben 
▼i dee eflèrcaroil darlo: pcròche fe il dilet- 
to, che li trae dal filofofare delle materie na- 
turali, e della loro concatenazione, efeara- 
bieuole dipendenza, e cosi faporofo all'ani- 
ma , che talvolta , in chi ben vi s 'affitta , la 
mente fe ne vi in ettatt di marauiglia, c di 
piacere: quanto piti il falirdifcorrcndogra- 
aoper grado nelle cofe d'ordine fopranatu- 
ralc, e diurno ? E non dico folamente oltre 
ad ogni comparazione piti rare, mànoftre? 
peròcheattenentifi à noi- per modo che (à 
dir del fattoprefente ) à forza di quell’ vl- 
tima confiderazione , che mi rimane à pro- 
uarui, vi trouerctefalito tant oltre à quello, 
che forfè dianzi ttimauate di voi , che mi- 
randoui nella grandezza àche Iddio v’hà 
fublimato.conofccrete vero, ogni altro be- 
ne , che fia minor di Dio , ndn cflèr mifura 
baftcuole ad eguagliarti con la voftra feli- 
cità . 

Or venendo al punto : Non abbiam noi 
dimottrato ciò, che può dar quella vitaprc- 
fente, non e fière il noftro tutto, e perciò il 
nottro vltimo Fine, in cui ripofarc ìpenfie- 
ri,e terminare idefiJerj? Si, c indubitata- 
mente: pcròche non viuiamocomclebeftie, 
à morire , c null’altro : anzi moriamo tem- 
porali, per rinafeere eterni; e la morte , elta 
c il patteggio cosida vita à vira , c da beni à 
beni , come dall’ vn Mondo all’altro , cioè 
dalla terra al cielo . Mitjual vita,cqua’be- 
ni ci fono egli apparecchiati, c prometti di 
là > E da chi? É che pegno di lìcurczza ne 
•abbiamo? Rifpondoui , c qui vi batti per 
ora. che quanto à vita, vita interminabile ,e 
immortale; quanto a' beni , poflTedcr Iddio, 
e ogni bene in lui : promettitore n’è egli 
fteffb- pegno la parola, la vita.il (angue del 
fuo fletto Figliuolo, perciò inuiatoquà giù 
à viuere Voino con noi, e à morire per noi. 
Poiché dunque voi farete giuntoà pofledere 
quello bene, rimarratiui à pattar tuttauia più 
innanzi? Starete in afpettazione , eindeli- 
dcrio, ò aucretc almeno capacità d’alcun’al- 
tro bene oltre à quello ? Mi qual bene può 
edere , ò imaginai fi pottìbile , oltre ad ogni 
bene / O quale fpazio al goderne può fin- 
gerli più innanzi deH’Etcrnità ? Adun |uc 
V vltimo Finc , per cui confeguire liete al 
Mondo, « la Beatitudine eterna . E perciò- 
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che abbiam prouaco,il Fine cflèr quello,che 
qualifica i mezzi , e ne mifura la bontà , che 
hanno inquanto tali j adunque lavila pre- 
dente , e in lei ciò che lì hà , ciò che fi fà , e 
paùfce , folo, ed intanto partecipa del buo- 
no , e del giutto ad appetirli , c filmarli , ad 
eleggerti , ead viàri! , inquanto conlerifcc 
aU'acquiflo della Beatitudine eterna . fcf- 
fendo poi vna medelìma la ragion per di- 
fcorrerc de'contrarj , cccoui detto ottima- 
mente dal Dottor Sant'Agottmo : lllud eli 
Finis Boni nojbri, propter cjuod appetendafunt 
estera, ipf um autem propter fe ipfum: & il - 
lud Finis Mali, propter cjuod vitanda funi es- 
tera, ipf ian autem propter fe ipfu >n . 

Da Ore vent’vna,e mezza, à ventidue . 

Si recitano le preci come fopra. 

Si propongono le Meditazioni Quarta di 

quello Giorno , e Prima del 
Giorno fcguentc. 

Informazione all’ E f erettati te. 

A Micomio. Hai veduto le ragioni, che 
/A ti coft Tingono à valerti delle Creatu- 
re, fecondo il Fine , per il quale Iddio le hà 
create, daH’eOère egli Creatore fapicntifij- 
mo , onnipotente Monarca, amorofiflìmo 
Padre • Equefio Fine altro none, che l*cc- 
citarti per ette à lodarlo, c venerarlo in que- 
lla vita; per arnuare nell’altra all’acquifto fi- 
euro di lui , che è fommo tuo Bene , per il 
quale ti hàcreato ; ed è la tuaetcrna felicità. 
Or dall’itterc quell’ vfo retto delle cofej 
create, che Iddio vuoleda re , l’vnica difpo- 
(ì / ione all acquitto di quella felicità eterna ; 
fiegue che in queft’vfo rètto confitta la tua 
vnica Felicita temporale^ della quale tii puoi 
godere nella vita prefente. Onde come co- 
fa urtportantittìma , è nccellàrio , che tu in- 
tendacene li gradi drqueflo v(o retto , per 
poterti auanzare per etti alla più perfetta di- 
fpofizioncdcll'acquillo del tuo vltimo Fi- 
ne , cioè alla maggior felicità , che tù polla 
godere, come V iatore . 

1 rè gradi parca me, che ne accenni Sant' 
Ignazio inqurll’vltima parte del fuo Fon- 
damento degl’ Efercizj , cd vltimo confc- 
gucntc del luo primo Principio . L’vno li 
contiene in quelle parole. Ver lo che dob- 
biatno fiore indigen ati circa tutte le cofe crea- 
li. te , 
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te , in quanto fono flette alla libertà dell' 
•Arbitrio nojlro,e noti proibite . L’Indiffercn- 
za adunque è il primo patto . Per quella-» 
ncll’vfo delle Creature, il cuore deue lac- 
care il fuo affetto da tutte quelle , che fono 
in fuo arbitrio : in modo che non lo pertur- 
bi illafciarlc,non follmente quando ette Io 
vogliono da Dio allontanare, mà ancora 
quando à lui piace leuarle • 11 fecondo paf- 
foc I’Independtuza. Pcrqueftahà il cuo- 
re da (laccare da quella non folo PafFctto , 
uià il dtfideriojin maniera che , come dice 
il Santo, dal canto fuo non cerchi più la J aiu- 
ti, che l infermita,non antepongale ricche Zr 
<?e alla pouertati onore al difprtZRp» 
lioiU alla bnue . Merce che egli nette Crea- 
ture non attende à quello , che c creato per 
farne la volontà fua ; mà in ette ha 1 occhio 
al Creatore di quellc,dcfiderando, cd aman- 
do lui in quelle , fecondo la fua fantiflima 
volontà. 11 tei 7.0 pattò c la Conucnicnza . 
Qu: fta c quella regola di proporzione , che 
conferire lo fplendorc della bellezza, e del- 
la bontà all’ opera , che è Concernente 5 c 

tanto più perfettamente, quanto a quella re- 
gola l'opera fi conforma. Quefta lerucjdt- 
rò cosi , di compaio da pigliare lefuemfme 
ad vn’amore prattico.dcicrminato nella tua 
libertà da Alliccila brama di acquiltare ciò , 
cheli cerca con 1 opera .Pei laConucnten- 
za adunque nel calo prefentcjl affetto c dcli- 
dcrio del cuore, c determinato nell vfo delle 
Creature, non da altro motiuo formalc,chc 
da quello ; cioè di auuicmarfi per ette» Dio 
come conuicnc . Onde è , che come dice il 
Santo : Tra tutte le cof t elegge , e de Mera-, 
quelle, che lo conducono al fuo Fine, che e Id- 
dio . Mà qui non fi ferma: poiché , perche 
ama; follecitamente ; cerca nell operare il 
modo piu conuemcnte al debito del luo 
amore , cd al merito di Dio ; che c di ratto; 
migliarli, quanto meglio fi potrà, a Cietu 
Grillo fuo Figliuolo, amandoci, che egli 
amò , e cercando follccitamentein tutte le 
cofed’ imitarlo con gloriofa vittoria di se 
medefimó; nel che confitte il fommo della 
perfezione criiliana,cd è quello , che con 
Comma accuratezza cerca la diligenza. Ciuc- 
ila è la materia della fcguentc meditazione 
diuifa ne i tré punti accennati » con le citate 
parole del Santo* 

• ' .. • . * ih t . vo 1 . ÌU ni > 
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Si propone la Meditazione Quarta 
di quefio giorno. 

L 'Orazione preparatoria dopò le preci fi 
fà con queicinque atti foìjti , cd inu» 
quello di Fede precedcià la confcffionc vo- 
cale del primo Articolo Io credo in Dio &c. 
il primo Preludio contiene la rammemora- 
zione della materia propofla , come fopra. 
Il fecondo Preludio difpone l'intelletto all’ 
cfarac delle verità , che in quella materia fi 
trouano; Applicando per il lume celcflc ne- 
ceffario al difcorrcrc . 11 terzo Preludio di- 
fpone la volontà, con la fupplica d’aiuto per 
concludere, c rifolucrc la piattica di quelle 
verità, c he tu conofccrai . 

Primo Punto . Ter lo che dobbiamo Ila- 
re indifferenti &c. Ogn Vomo vuol'dfere 
icliccjc quello l’impara dalla Natura>adun- 
que l’cflètlo c poilibilc . Qugfta felicità dc- 
uc cttèrc vera, e non appare te , altramente 
farebbe tormento . Iddio l'hà apparecchia- 
ta tale in quella vita ; ed è la difpofizione 
alla felicità eterna . Quella fola difpofizio- 
nc >che come vero bene deriua da Dio , c 1* 
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i Regni; c fi troua fri i Carnefici, quando lo 
Ilare fià quelli patendo, difpone* all acquifto 
della felicità eterna: quella felicità è fiabile» 
non dipende da Creature , non fi perde nelle 
fumine contrarietà, peichc Ideilo reg^e quel 
cuore, che l’hà. Con quelli inotiui lì ftabi- 
lifce quell’indifferenza, che (lacca il cuore 
da ciò che hà . Nrnno per grande , che fia 
flato, ha potuto trouarc la felicità altroue . 
Non nelle ricchezze d vn Regno vn Acab, 
chele poflìceie ; non ncgl’onori fuprcmi yn 
Àman,cTVenc abbódamon in vn mare di pia- 
ceri vn .Saloinone,che gl’hà,con tutto il fuo 
fapeic, eU fua potenza. Adunque non può 
trouaifialtroue, che nell’ vfo recto dello 
Creature; cioè quello , che c regolato da 1 
documenti , cd efemp) diGicsù Criflo, per 
il quale 1* Vomo fi difpone alla fomn.a fcll- 
citijFinc della fua Creazione. In quelle ve- 
ricànon lalciarc oziofo l’affetto &c. 

Secondo Punto . Purgato lattato dalla 
applica/ ione alle Creature per l’ Indifferen- 
za, fi hàda purgare il dclidcrio dalla Dipcn- 
dcnza.dcilc mcdtfimc; c queflo fi fà cercan- 
do ld'pafolqnqUf Creatuce , e non altro . 
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II làfciare Iddio, c porre gli fguardi del defi- 
derio alle Creatore per edere felice , c in- 
conuenicnte moftruofo - lo modra la que- 
rela di Dio, ed il paragone fono l'allegoria 
di fontana viua,e di cifierna Aerile . Nafce 
quello inconucniente dal non conofccrc Id- 
dio, e Gicsii fuo Figliuolo. None podi- 
bile trouare ciò , che lì detidera da chi è in 
quello inganno ; e trouar le ragioni, che lo 
aimodrino con certezza^ facile à chi con- 
lìdera , che cofa ci vuole per eflèr felice , e 
Chc,per quello effetto può dare la Creatura. 
A quelli c difficile, che in vn perìcolofo 
Tonno hanno chiuli gl'occhi della Fede , e 
della Ragione . Non li deue credere à i fen- 
lì , fe non quello , di che godono fare tefii- 
monian/a: mà quedo foto non bada per ben 

J ouernarfi ; c neccdario attenderei quello 
i che i fenlì non podòno dar icdimomo ; 
che fono le difpofìz ioni al futuio: Se in.» 
quedo errano gl’irragioneuoli noni mara- 
uiglia; mà incfcufabile è l’ Vomo, chea 
quelli c Superiore con la Ragione. Noni 
vento profpero quello, che conduce il Va- 
fcello a rompere ad vno fcoglio. Adopera 1’ 
aderto nell'applicazione prattica,à rè nefib. 

Terzo Punto. Il motiuo formale per de- 
terminare à propofito le azzioni di chi è 
eterno in vn’altra vita , non può edere il 
temporale di queda vita . Quando in que- 
da vita ri adorartelo tutti gl’ Vomini per 
Monarca anzi per Iddio, qui fei mortale : e 
niente di quedo dato mondano ti può gio- 
uaredifua natura per lo dato dell' immor- 
talità . Male grauidìmo farebbe conofcerc 
l'errore, che è nel fare altramente , quando 
non fei più à tempo per emendarlo . La re- 
gola da pigliare le n.ifure giutìc in affare di 
tanta importanza deue edere vnifotmc alla 
prima regola della rettitudine , fpiegata ne i 
dettami della Ragione, nrgl’afiìomi della 
Fede, nelle Madìme dell’ Huangelio - Tale 
non è la regola della prudenza della Carne, 
che fi determina dal piacere . A quella re- 
gola fi vede la Conuenienza,che ci c nel vo- 
lere in ogni cofa quello , che hà voluto, cd 
abbracciato il Figliuolo di Dio; cd in niuna 
cofa volere quello che ama , ed abbraccia il 
Mondo, fecondo la dottrina di San Paolo 
data a’ Fedeli. L’vfo di queda regola per de- 
terminarfi neH'eIez7ione,c nccefiàrio qua- 
lunque volta bifogni lafciarc, ò la Creatura, 
ò ladio . E* vtile per idaccarfi da ciò , che 


li polliedc , redanuo nella indifferenza : è 
molto mcgliore per edere affatto indipen- 
dente dalle Creature, per dipendere dal Crea- 
tore. E Ottimo quando fi cerchi, c fi defideri 
nelle cofe create quella che ci fa più limili 
à Crido;ed in quello dà la pcrfezzionc del- 
la fintiti , e della felicità fomma di queda 
vita. Cosi il Corpo, c l’Anima nodra di- 
uiene Odia viua , fpontanea, intiera, fama, 
totale , e facrifìcioacccttidìmoà Dio iru» 
odore di loauità ; ed in approuazione , ed 
edificazione de 'profilimi : c quello è tutto il 
Fine di Dio nel crcarcije noltroncl feruirlp 
in vita, e goderlo nell’eternità . 

Concluderai con il Colloquio, c con Taf- 
fetto , che iddio ti accenderà nel cuore &c. 

Con quella Meditazione termina la pri- 
ma Giornata , nella quale (i pone il Fonda- 
mento di tutte le altre , e fi efam inano li 
Principi generali di rutte le materie , thè fi 
propongono nelle meditazioni degl’ hfcr- 
ciz) Spirituali. 

INFORMAZIONE 

All’ Efcrcitantc. 

Dell' artificio della prima Settimana. 

T I farà grato , che io odimi ciò, che 
promìfi farti vedere; ci .è l aiuficio , 
che fi nafeonde in quell oncia mamm.Iio- 
fadi Sant’igna/io.non fo.o con fiderà tag^ - 
nei almente , conte hò fatto ; ma ancora ipe- 
cialmcmc in cufch. luna delle fuc pam $ 
Supponendo adunque quelli notizie gene- 
rali, vengo oraà fpiegani Panificio panico-, 
lare di queda parte, eh’ egli chiama Puma 
Settimana. 

Il primo sbozzo dell’opera , che egli hà 
inrraprefo, coniifie nclì’indirizzarc à forza 
.dimoimi efficaci il cuoic,chedcuc riceuere 
in sé per la perfetttlfima Mutazione , 1 nna- 
griedi Giesu Grido al qual Fine è nect fli- 
nodiflruggcrcilpeccatojchc guadò la pri- 
ma unagine di Dio nel primo Vomo pecca- 
tore, cd è d’infuperabile impellimi nto all’ 
introdurre in quella 1’ effìgie dell’ Vomo 
nuouo innocente, che c Grillo Gii sù. Co- 
mincia dunque il Tanto Artefice il fuo arti- 
ficio , dal togliere da quello la mofìruofità 
del peccatoci che fàoidinatamencc, comin- 
ciando da vna diligentifiima ricerca della 
cofcienza, che propone alJ’Efercitanteper 
apparecchio alla Confcfijone . Parta poi ad 
R a ccci- 
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eccitare inluicon le confide razioni, allo 
quali lo chiama.vn dolore interno, e perfet- 
to di aucrcommefio il peccato. Finalmen- 
te con i potemifiìini motiui , che eana dall* 
cfierc il peccato ofTcfa di Dio , c dagl’innu- 
mcrabili danni, che porta feco,fàall v Efcrci- 
lante oggetto di odio, e di efficaci filma abo- 
minazione quell'oggetto , che prima per il 
diletto fpcrato, come fuo bene vnico £bm- 
mamente a.naua . 1 ndufirie d’arte fono: L’ 
Efamc, che egli chiama Particolare ; per il 
quale fa che l’Eferci tante , applicando ladi- 
ligcnza ad vna parte più dell 'altre bi fogno fa, 
fi rende à poco à poco più facile il lauoro del 
T urto. L’efame generale quotidiano, propo- 
nendo le formolc di efiò molto à propofito; 
conche fcuoprc doue fono le fproporzioni 
della materia alla Forma , che vuole effigia- 
le in efiò 5 ed in che modoella fia difordma- 
tane i Penficri, Parole, ed Opere . Pervlti- 
mo con la ConfL fiìone generale di tutto il 
tempo della Vita, di quella politura totale 
all’ Efcrcitante , alla quale cfbrtaua i Fedeli 
1’Apoftofo San Giacomo, grande artefice in 
quell arte fublimc dicendo Abucientet um- 
nem mmunditijm, & ahundmlì.vn moliti * , 
in manfuet udine fufeipite infitum verbum , 

? nod poteji pillare animai ’veftras . (C. i- io) 
1 che dopò la Confezione generale fa l’ 
Eferci tante , degnamente riceuendo la Sa- 
c rati (lima Euchariftia,che è il rifioro delle 
mifcrie, e la rinouazfonc dello fiato milèrq 
à quello di Felice . Oflèrua ora l 'ordine di 
ciafeheduna delle Parti di quello lauoro, 
come mirabilmente procede . Perche^ ri- 
mane nel peccatore la debolezza , che è ef- 
fetto del peccato pafiito; per qucfto il San- 
to difpone nel Primo Elercizio ciòcche 
puòeccitarc dolora, odio, ed abominazione 
della colpa, e fi gran forza con la confidera- 
z.ionc delle pene impofte i gl’Angeli , ed à 
gl’ Vomirli peccatori; cdal potentifiìmo- ri- 
medio argomentando la grauezza del male , 
nel colloquio fa vedere aU’Efcrcitante co- 
me il peccato noflro fiì punito in Gtesi) 
Crifio innocente figliuolo di Dio; fatto per 
noi Maledetto. Nel Secondo Elèrcizio raf 
foda i lui gagliardamente il cuore , con la 
confi Jerazionc di quello , che fia il peccato 
insè» c per la fua deformiti, c dall’odio, con 
il quale tutte le Creature l’abominano; c per 
il peccato, il peccatore . Finalmente negl’al- 
tri Efcrcizj (liquefi» Settimana, con k co- 

a- 


gnizioni riue dc’Nouifiìmi , che fourafia- 
no , purga l’anima dell’ Efercitance da quei 
motiui , che al peccare poflòno allcttarlo 
per l’auuenire; facendo eutdentemente ve- 
dcreallumedella Fede, che tu-tta la forza dt 
quelli è nell’inganno . 11 che è regola certa, 
daca dallo SpirùoSanco:fn omnibus operibut 
tuismemorare'N.ouiffmiatHay ir inattrnum 
non pece abis . 

Or perche refiino maggiormente le fo- 
pradctcccofe fermate, e ftabilitc nella men- 
te dell’Efctcitantqcgli adopera ( c deue ciò 
firfi dal Direttore , quando vi fia il tempo 
proporzionato) più Repetizioni dell’Efcr- 
ci/.io medefimo; e lafcia alla prudenza, e di- 
ffrazione di fpiritodcl Direttore , in quali 
egli debba fare maggior forza , fecondo 1» 
capacità. Se abilità dell'Efèrcitante ,c le no- 
tizie che hi della colcicnza diqucllo ; ado- 
perando, c replicando quei motiui ,chc egli 
ftimcri più à propofito, « vede più efficaci 
per l’vtilc fpirùuale di lui. Mà perche tut- 
to il vigore ,e tutta l’efficacia di quella gran- 
de impre fa, non dalle vmaneinduftric , mi. 
dalla diurna, miferi cordia dipende; e chi dc- 
uc operare con ardore , è più l’Efcrcicamq » 
che il Direttore ; per quello il Santo fà che 
l’Efcrcitante Ipefiò faccia colloqu j, ora alla 
Santifiìma Vergine , ora à Giesù , ora all* 
Eterno Padre , &c. e che da elfi dimandi il 
frutto, che fpera da quelli Efcrcizj, ò Medi- 
ta zionijcome à dirc:odioperfctto del pecca- 
to : fortezza nel propofito di mutar vita r 
aucrfionc da’ piaceri > che i lui offenfee il 
Mondo &c. 

Peroonlcguire quanto qui hà dilegnato, 
eglifà che l’Efercitante vi ponga mezzi 
molto efficaci; che fono varie peniccnze,ed 
afflizioni fpccialmcnzedel corpo; nel qua- 
le fi come il piacere c fiato l’a Ile reamento al 
peccato; cosi il doloredeue aprire la llrada 
al rimedio di efiò , per la penitenza; il che-» 
egli preferi uc nella dccimadelie Addizioni . 

Quello è l’artificio di quella prima Setti- 
mana , che ioti ridurrò in prati ica in quel 
modo, che giudicheròpiù à propofito; c per 
mcmeg'.iofipotri » nelle prefenticireoftan- 
ac. Lo feopo particolare diqucllo artificio 
del Santo , acciòche tù ne facci concetto 
proporzionato , (ì quel medefi mo , che ebbe 
l’eterno VcrboFighnoIo del Padre nel fuo 
faifi Vomo,c lo dice Paolo Apollolo 'N.am 
éjugd imponibile er.xt ligi, in quo infymabjtur . 

per 


SI P KOPON CONO 1 
*r, coment , Deus mittens Filium fuum in fi- 
militudinem carnis peccatili? de peccato dam- 
n.iuit peccai um in carne , yt itisi ificat io legis 
impleretur in nobis . ( Ad I{om. 8. 3.) Ve- 
niamo ora alla Prima Medicazione della Pri- 
ma Settimana , nella quale ti cfcrciterai do- 
mattina . 

Si proportela "Prima Meditatone della 
Prima Settimana. 

A Micomio. Fermata , cd daminata al- 
la Prefenza di Dio, nelle quattromc- 
ditazioni del Principio , ò Fondamento, la 
regola ccrtadi mifurare il bene ,cd il male; 
fecondo i princip) della Fede , e della Ra- 
gione;Sant’Ignazio ora te la prcfentajacciò- 
che dal mifurare con cflfà i difordini , ed er- 
rori dcgl’alcri,tu venga i mifurare, ed à me- 
glio conofceregl’crrori , c difordini tuoi, 
che per efìèrc in materia grauiflìma , e la_» 
impnrtantiffnna fra tutte le altre; da te, fi: 
ièi Ragioncuole,fc fci Criftiano, meritano 
d'eflèrc auucrtiti con fiamma accuratezza 
L'ordine retto per giungere al Fine vltimo , 
che èl’acquiftodcl fommo Rene, è, come 
hai vedutoci feruirli delle cofc create fecon- 
do la volontà di Dio, che c Primo Pi incipio. 
L’oppofto adunque farà Dilordinc peruci fo; 
cd c quello, per il quale rV'omoall’vfo del- 
le Creature muta il Fine ;e fa 1 ine vltimo il 
diletto della fua concurifcenza:c pergiun- 
gcrui.fi vale dell’aiuto diquelle. Si che delle 
Creature, che fono fiate create da Dio, ac- 
ritiche come mezzi l' aiutino per giunge- 
rei lui ; fi vale per aiuto, c mezzi da slòn- 
tanarfi da lui > Or di quefii parla Paolo Ape- 
rtolo : ed il detto fuo è il fondamento prin- 
cipale di Fede delle meditazioni , che 'uni' 
Ignaz io difponc in quelli due giorni; cioè : 
Quorum Detes Verter efì, Ttrreva fapiuut; 
Horum Finis interitus , ir gloria in confu fumé 
tpforum. (Ad Philipp 3. ip.) Nc può al- 
tramente fucccdcrc . Iddio, che è Sapienti fi- 
fino Creatole del Ciclo, c della Terra , de- 
ue prefedere al retro goucrno dell' Vniucr- 
(b come Onnipotente : adunque deue pre- 
miare chi è Figliuolo obbediente , c punire 
chic inimico ribelle. Preimo,c pena filma- 
bile à chi c eterno , non può elitre il Tem- 
porale adunque non può ellcre altramente, 
che eterno : Stipendia peccati, morsi Gratia 
autem Dei , yita Olmi a , dice l’Apoftolo . 


:e meditazioni. 

( ({ornati. 6. 23. ) La Meditazione ordente 
vien chiamata dal Santo, Primo Efcrcizio, 
non folo per la materiche è il primo difor- 
dincdal Fine vjtimp dell’Angelo, cd il pri- 
mo dilordinc dell’V omo dalitncdefimo; mi 
perche erti è magiftralc , & idea della piac- 
cica di tutte le altre; poiché in quella accen- 
nai! modo pratcico , con il quale fi deuono 
efercitare le tre potenze in ogni altra, eper 
meglio imprimerltvePlicata,m9iuc egli Fan. 
uerte in ciafche Juno de i tré punti : Mi per-; 
che di quello modo fc n’c parlato à lungo 
nella prima conferenza, qui non lo {piego , 
mi te l’accenno. 

L’Orazione pn paratoria è la medefima > 
che fi è fatta altre volte; cioè quella, coi) |a 
quale domandiamo grazja dal Signore, che 
tutte le nofirc forze, cd operazioni s’indi- 
rizzino (ìnferamente à fua gloria, cd onorai 
Il che facciamo con quei cinque Atti 1 Cre- 
do, Adoro, mi Pento, Offro, c Raftegno . ' 

Il Pi imo Preludio, cioè la prima difpofi- 
zionc immediata delle potenze dell’anima 
alla meditazione, è vira cerca maniera di coni» 
porre il luogo, come feper via dell’ imagi- 
nazione l’Vomolivcdc/Iè in quella valle di 
miferie , bamlitofrigl’animau Bruti. In_» 
quelmodo , chediccua Dauid. lìomo cura 
in honore effet , non intelUxit : Comparatur 
efliumentis infipientibus; & lìmilis fafiut ed 
illis . (Vfal.qS. 13.) Quelia rapprefenta- 
zionc materiale fcrue di freno all’Efcrci- 
cante,qnando il demonio vuole fuiar la fan- 
talia à qualch’altro oggetto; c la ferma . In 
oltre eccita molte confidcrazioni propor- 
zionate al Finc.pretefo nella meditazione. 

Il SccondoPrcludio>cioèIa difpofizione 
dell intelletto, e della volontà, farà, che io 
domandi da Dio^vcrgogna , e confufione 
grandifiìma di mè mcdcfinio : e per coope- 
rare a difformi al dono, che io' domando in 
quefi’aAcno, che flimo gioueuole ; hò ne- 
celfìcà deU’aiuto fpecialc di Dio nell’ intel- 
letto ; pcrcauar quell’affeito che defidero , 
dal conlìdcrarc quanta moltitudine d’ Vo- 
mini fia fiata condannata , eziandio per vn 
fialo peccato mortale ; c che io tante voice 
peccandoabbia meritato la dannazione &c- 
Onde ancor quello dono dcuo io domanda- 
re da Dio. 

Il Primo Punto farà, cfèrcitare la memo- 
ria circa il primo di rutti i peccati, che fi! 
comincilo dagl’ Angeli. Quello Efcrcizio 
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della memoria fi fà per vna femplice Ram- 
niemorazione;quanto balli per fapere il fac- 
to , come andò . Adoperando fubmto il di- 
feorfo dell'intelletto . Quello Efercizio 
dairintellecto fi fà con vn poco pili longa 
applicazione; non Colo per intendere il fatto; 
mi per comprendere le verità , che da cflò 
rifiatano: non per fermarli nella lpeculazio- 
nc di clic ; mà per pallate per elfi aU’afTetto , 
che è il mouimemo della volontà, che mi 
fpinge à confiderare , per intendere non tut-i 
to ciò, che può auuertirfi perqualfiuoglia 
fine; mà quelle cofe per le quali tomi arrof- 
fifca,etutco mi confonda. Comcpcrcfcm- 
pio , facendo comparazione di vn folo pec- 
cato dcgl’Angelicon unti miei, la multipli- 
cità de'quali e certo, che in vn foggetto vi- 
liilimo, quale io fono in paragone di quelli , 
naturalmente carica l’anima di confufione : 
e quello è, l’affetto pretefo. 

Di qua fi procede alla feconda confidera- 
zione, cioè cheelTendo eglino per vn folo 
peccato fiati condannati; quanto fpellb ab- 
buio meriuto lo ftriTò fupplicio. Quella 
confidcrazione raddoppia la confufione , e 
la vergogna , che fi c defide rata; dalla quale 
nafeono ottimi effetti nelle rifoluzioni ef- 
ficaci dicmendarft,ccolbenc,fà comnenfa- 
re il mal fatto . Si che l’Efercizio delle tre 
potenze nel meditare quello peccato degl’ 
Angeli (dite loftclTo in qualfiuoglia altro 
fatto) è vn intreccio perpetuo delle opera- 
zioni di tutte c tre , ordinate à fine di coo- 
perarcela grazia di Dio, data nelle antece- 
denti cognizioni: edifporfiperellà à mag- 
giori lumi celefii nell’intelletto, ed à più for- 
ti affetti nella volontà per ifiradare, e rifol- 
ucrc quello , à che il Santo c’indirizza in_-, 
quelle meditazioni della prima Settimana; 
che c l'ottenere vna perfettiflìma contrizio- 
ne de’ peccati commclTi;per fare vna fincera, 
ed efficace confelfione generale di efiì . 

Moli rato, che hà il Santo all’ Efercitante 
il modo di cfercitarc le potcnze,gli fommi- 
niftra la materia;edin quella per più facilitare 
all’intelletto il difeorfo circa di ella; e fcr- 
marfi nemotiui per muouerc vniramcnte, 
e piu gag ìardamente gl’affctti della volon- 
tà; diuide il fatto in tre confiderai ioni . 

La prima . Come gl’Angcli furono crea- 
ti da principio in fiato digrazia ; il che era 
neccnàrio alla perfczzionc della Beatitudi- 
ne; c furono creati per il medefimo Fine, 

"V, ■ ■ . 
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che fei fiato creato tu . Furono nelle pef^ 
fczzioni arricchiti di mezzi nobiliflìmipro- 
porz.ionati , acciòche feruendo , ed oobe- 
dendoà Dio , acquilialfi.ro la gloria eterna* 
ed il Fine vltimo, come premio del loro ine- 
rirò . Fra quelli qual Sole , fra le fielle fiì 
Lucifero Primo Prencipc frà gl’Angeli . 

La feconda confidcrazione c , che non_» 
volendoegli, edall’efcmpio fuo gl’Angeli 
fuoi figuaci, con la libertà del loro arbitrio* 
rendere al fuo Creatore il douuto onore ; 
contro di lui infuperbendofi , caddero dallo 
fiato di grazia, nello fiato di malizia. Mol- 
ti errori commifero inquefto fatto ; i quali 
tutti fi compendiano in due . Il primo in_> 
farfi vn Fine proprio , fecondo il fuo piace- 
re ; e non fecondo il volere di Dio. 11 fe- 
condo, difordmando da quel Fine l’vfo del- 
le cofe create; ordinarle à qmilo. 

La terza confiderai ione è, che in cafiigo 
furono dal Ciclo cacciati all’ Inferno con 
perdita indicibile di beni , e foggezzione a' 
mali infiniti; e cosi fii Finii ilìnrum interi - 
tus , ér glori* in confufione ipfurum . ( Ad 
Thilippen. ) 

11 U condo Punto , replica il modo fopra 
accennato, da tenerli nell’ Efcrcizio delle 
tre potenze dell’anima, fopra il primo pec- 
cato dell’ Vomo: eperauanzarfi al Fine,chc 
hà,fcuopre tre vene , donde la volontà deli* 
Efercitante molli dal difeorfo, fatto dall’m- 
telletto, sùla rappr.ffcniaz.ionc , eh - la me- 
moria le fa di quel peccato « può facilmen- 
te cauare gl' affetti proporzionati al dife- 
gno, che ha il Santo, di muoucrlo alla per- 
fetta contrizione; & ad vna fincera Corffcf- 
fione generale; cioè. Primo: che come pec- 
catore non folo deue auer confufione.e ver- 
gogna del fuo peccato, m.i deue all’efeinpio 
dei «lue primi Peccatori noftri Padri , fame 
lunga, e collante penitenza . Secondo: che 
il peccato hà aperta la porta in quifia vita à 
tutte le miferie che >i fono, ed alla corruz- 
zionc de’ fenfi ; per la quale la concupifccn- 
za difordinata hà precipitato il peccatore di 
male in peggio • Terzo ; che ha aperta Ia_* 
porta dell’inferno , per la quale tanti fono 
caduti nel baratro della perpetua perdizio- 
ne ; e nel fuoco eterno • Quelle tre vene fo- 
no abbondanti (Time d ‘affetti, ;di dolore, di 
pentimento, d’odio del peccato, di orrore al 
pericolo della morte eterna &c. 

Diftingucin tré confidcrazioni il fatto 

di 

.. * Digitized by Goo 


S I PROPONGONO L 

di Adamo : cioè Prima. Bifogna ridurti in 
mcnre , come Adamo ciTencio fatto del loco 
della terra nel campo damsfeeno; fu pollo 
r ne! Parachfo T errdlrc, e di vna delle fuc co- 
lle fu formata Eua, e fu loro vietato il man- 
giare del irutto dell’albero della Scienza del 
Bene, e del male . Seconda.: che con tutto 
ciò c(ìì ne mangiarono , e ne fu cagione la 
peflìma direzzione , che ebbero in quello 
l'atto , nella quale cfll graucmcntc errarono . 
Terza: che dopò il peccato ,fubbito furono 
fcacciati dal Paradifo, e velini di pelli d’ani- 
mali; e fpogliati della giuflizia originale, 
menarono il rimanente della loro vita in fa- 
tiche, c calamità grandiflìme, facendone pe- 
nitenza. Sopra quelle cofe ancora bifogne- 
ra fcruirfì del difeorfo dell 'intelletto, e de- 
gradati della Volontà, come prima . 

Terzo Punto . Sant’ Ignazio li auanza à 
farconofcere all’Efctcitance, non foloche 
cofafiail peccato , ne’fuoi effetti ; mà glie 
lo fà auuertirc nel luo pt (Timo elTere; acciò- 
chc tanto maggiore ne fenta la propria con- 
iulione per il male che fi è addoflaio ; e di 
più vcdal’obligo, che gli corre per elTere il 
ccato ingiuria di Dio. AlI’Efcrcizio dei- 
ere potenze da farli al modo medefimo 
di fopra , vuole che nel genere de’ peccati 
elegga l’Efcrcùantc vn indiùiduo fo!o , fià 
de’ fette moriali,come è quello degl’Angd^ 
fia trafgreirioncdi legge, cornee quello di 
Adamo, ò altro, ch'egli giudicherà più fa- 
cile à commetterli da lui: e su quello, che à 
diflinzioncdc i primi duc,S. Ignazio chia- 
ma terzo peccato : tu deui applicare la me- 
moria rammemorando che a te c intimata 
la volontà di Dio, con la quale per bene tuo 
epcr farti guadagnare la gloria eterna , ò ti 
comanda; ò ti vieta vn tal atto , qual’ c quel 

K ato, che ti fri rapprefentato . Secondo: 
ito deui applicare il difeorfo percono- 
fcerc per quali uiotiui ti fei indotto , à di- 
fobbedire àDio , eh cosi ti ordina , ed al 
quale tanto cù deui: c da quello difeorfo, t ù 
hai da muoucrc la volontà a gl’ affetti, che 
nafeono da quelli tre rifletti indirizzati dal 
Santo, percccitarc la perfetta contrizione, 
cioè. Primo, dallagrandiilimamifericor- 
dia , ed amore di Dio , che cfp. rimemi , cf- 
fendo ancor viuo; mentre per vn tal pecca- 
to, ancorché vnafol volta commi Ho, foifc 
molti fono flati cacciati ncU’Inferno; e che 
in oltre quafl innumerabili per minor nu- 
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mero di peccati , e meno graui , forfè ora_* 
fieno cruciati nelle pene eterne : e tu tanto 
più Reo, non folo viui , mà puoi per lei Ipc— f 
rarela vita eterna ! Secondo^all’tflère quel 
peccato per la grandi Alma malignità, e gra- 
uezzafua, tale che offende quell’ifteflò Id- 
dio Creatore, e Signore di tutte le cofc,che 
ti corrifponde con tanto amore, e mifcri- 
cordia . Terzo, dcuiancor difcorrcrc, che 
giufiamrnte al peccato mortale fi dà fup pit- 
elo eterno , per eflcrc commcflò contro 1" 
infinita Bontà di Dio.Da quelli rifletti poi fl 
caua quello legittimo Confegucntc . Adun- 
que tflèndo tanto meno dell’Inferno qua- 
lunque afpriflima vita , e pcnofiflìma , che 
far fi polli da chi hà peccato; che non vi e 
paragone alcuno euidcntcmente liconuin- 
cc, che tutto deui offerire à Dio, non tanto 
perche ti hi liberato da quelle pene, quinto 
pcrchenonvi c fodisfazione, che non lìa 
douuta dal peccatore per l’offefa fatta à lui, 
per eflèrc quello, ch’egli è; cioè Infinito , è 
fommo Bene . 

Con quelli affetti modi come fopra ; fi 13 
il Colloquio , che è l’ottimo Fine della me- 
ditazione: perche porta feco la fpcranzadel 
frutto, che è la rifoluzione dell’opera . II 
merito infinito di Dio , e la necefluà deila 
fodisfazione douuta , e non potuta dare dal 
viliflìmo offenforc , ti metta auanti gl’occhi 
della mente Gu su Cullo pollo in Croce ;c 
cercando frà re le cagioni: perche elio Crea- 
tore infinito fi fia degnato difarfi V'amo, e 
Crea; tira , e dall’eterna vita venire alla mor- 
te temporale per li tuoi peccati, trouerai , 
che due fono llatc.L’vna vn amore infinito, 
ed vna mcomprcnfibilcmifericoidia, e norf . 
alcròiche i tanto fuo collo , in ogni genere 
di patimento hi voluto lcuarti da fotto i 
piedi di Lucifero per collocarti in Ciclo. L* 
altra: darti argomento da intendere chiara- 
mente da quello, ch’egli innocente h.i fatto 
per fodisfare per re; quello che deut farli da 
te peccatore, per fodisfare aH’offefa fatta à 
Dio.poicht fi hn cin y iridi, quid inarido f 
Dirjuà patterai à riprendere tcileflb, ap- 
plicando le verità conofciute, ài tré tempi 
Pallàio, Prefi. nte, e Futuro; ricercando, 
che cofadcgna di memoria tù habbia fin_» 
qui fatto pcrCrillo? E quella applicazione 
hfguardail tempo pallàio. Che colà tù ora 
debba fare? E quella rifguarda il tempopre- 
fentc . Che cofa tù farai? E quella nfguar- 
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■da il tempo futuro . Sopra quelli motiui tù 
parlerai, riguardando in lui cosiconfitto in 
Croce, egli dirai quelle cofc; che la mente, 
col penfiero, ed il cuore con PafFetro ti fug- 
geriranno. Alla fine del tempo allignato fi di- 
cono le preci come fopra &c. 

Quella meditazione c magiftrale, poiché 
deue imparare da clTa l’Efercitante il modo 
di meditare, e confondere ài lumi di Dio 
con l’affetto- Lodiamo la Santiflìrna Ver- 
gine dicendo il fuo Vefpro &c- 

Ore ventidue,à ventiduc,c vn quarto- 
Si (anta il Vef prò della Madonna - 

Da Ore ventidue, e vn quarto, à ventitré, 
e vn quarto- 


Difponila volontà nel terzo Preludio# 
domandando aiuto dallo Spirato Santo, per 
mettere in prattica ncll’vfo retto delle colè 
create , tutto quello che dipende da quella 
verità ben intefa &c. 

PRIMO PVNTO. 

Per lo che dobbiamo (lare indifferenti circa-» 
tutte lecofe create, in quanto fono fojt- 
j [ette alla liberta dell'arbi- 
trio mitro : e no» 
proibite. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 


MEDITAZIONE QUARTA 
Del Primo Giorno. 


Della vera felicità dtll Yomo propria di que- 
(la'vita ; che è ladifpofi^ione all’Ot- 
timo nell'yfo delle creature 
per piacere a Dio. 

' Precedono le 'Preci ire. 

Ifponi l'anima con l’Orazione crcpa- /'"''Onfidera Primo. Che rutti gl* Vomirti 

ratoria, facendo li cinque atti u>iega- V j defiderano naturalmente l acqu ilio di 

u di foprarCrcdo, Adoro, miPento, Offro, vnbenc , che gli renda felici nella prefente 
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e Ralligno. 

Difponi la memoria nel primo Preludio , 
e rammentati nelle parole di fopra propolle 
da Sant’ Ignazio , la materia della prcfcntc 
meditazione; cioè. Chcl’vfo delle cofej 
create quanto meglio difpone all’ acquili» 
dell’ vi timo Fine , tanto più felice fà l’ Vo- 
mo, che di effe fi ferue; cosi nella prefente 
vita, come nella futura. Quanto più per cf- 
fo fe ne allontana, tanto piu nell’vna, c nell’ 
altra vita lo rende infelice . Quello vfo fi 
perfczziona in strefpetuuamentc,enc’fuoi 
effetti in tre gradi; cioc,I ndifferenza , I ndc- 
pendenza , e Conucnicnza , c con la prunai’ 
Vomo onora , e loda la Sapienza di Dio 
Creatore , conia feconda la Potenza di Dio 
Monarcba , con la terza l’Amore di Dio 
Padre &c- 

Difponi l’intelletto nel fecondo Preludio 
ad intendere coll’aiuto del lume dello Spiri- 
to Santo piticamente le ragioni fondameli, 
uli di quella verità, cioè . Che dalPeflère 
Iddio Padre Onnipotente Creatore del Cie- 
lo , c della Terni , vn folo Iddio vnico Fine 
dell‘Vomo,ficguè,ch’egliè fomma felicità 
dell’Vomo comprenfore in Ciclo ; e viatore 
inTerra. Il primo per il corte fio perfetto. 
Il fecondo per la perfetta difpofizione al pri- 
mo, che confifle nell’vfo delle Creature, fc* 
condo il volere di Dio&c. 


vita ; efi fente ciafchedtmo fpintoà cercar- 
lo, ò medtatamente,ò immediatamente, coai 
in tutte , come inctafchedunadellcazzioni, 
che fà . 2. Or quello defiderio non può et* 
fere di colà imponìbile ; perche colf tinge- 
rebbe 1’ V omo a viuere in perpetuo tormen- 
to, cd in illato violento : ed à fprcgarc tutte 
le fatiche , che fà viuendo &c- li. Quello 
bene è neceflàrio , chefia vero ; e non fola- 
mente apparente bene , non potendo alcu- 
no per inganno eflcre veramente felice. 2. 
Adunque non può eflère neH’actaccamcnio 
fregola:o alle Creature, delle quali fi dice: 
Variti as Vanti atum. 3. Non può effer tale, 
quello, che Iddio come fuo Crcatorc,vuoIc 
per la fua dilemflìma fri le Creature ; 4. 
Come Onnipotente,à quello indirizza il fuo 
fedele Vaflàlloc 5. Come Padre,lo propo- 
ne al fuo amato Figliuolo &c- 1 II. Godcn- 
dofiqutflo benenella vita prefente, che me- 
rita il bene eterno , non può eflère , ne può 
confifterc in cofa , che dipenda dalle forze 
fole della natura;c fia ò bene terreno^ efler- 
no; perche non farebbe Mezzo proporzio- 
nato à qeell’altiflìmo Fine - 2- Adunque.» 
neccflitiamcntenon può efifer altro, che vn 
Bene Ottimo fopranaturale , che fia puro 
dono di Dio , per il quale l’ Vomo vnifee 
in Criflo perfettamente la fua volontà alla 
volontà di Dio . 3. Quello dono 1’ Vomo 

illa- 
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illuminato nell' intelletto dalla Carità di 
Dio, ed infiammato nella volontà dall’amo- 
re diluì , fi difpone all’ vfo retto delle cofc 
create. E per quello all’acquiAo del fom- 

tno vnico , e vero Bene : dal quale la grazia 
diurna dcriua &c. IV. Cosile à cagione di 
efempio la fomma felicità folle l'eflcre Re , 

.. e pofiedere quello Regno 5 colui , che non è 
Rè; ò non pofllede il Regno, tanto farebbe 
piu felice , quanto pili ficuramente , e puì 
perfettamente meritalTe con l’opere, e poflc- 
dc He quel lus,ò quella Prerogatiua, che lo 
rende più difpollo , e più vicino alla corona 
reale , e piu ficuro d’otienerla . Applica il 
paragone&c. V. Colui, che brama la feli- 
cità di regnarc,alIora opera con fomma pru- 
denza, quando fà tutto quello, che può, per 
auuicinailì col mento allacquiflo della co- 
rona , e fugge di fare ciò , che può impedir- 
lo; 2* Cosi la fomma prudenza dell’ Vo- 
mo confitte in nufurare ciò , chcfà, e ciò, 
che nonfà, con la mifuia certa della difpo- 
fizioncall'acquifio dcH’Ottimo Bene; ebe 
è il Fine vitimo dee. VI. Aquefto nonpuò 
arnuare chi è determinato dall’affetto pro- 
prio à qualche Creatura particolare , ed à 
quella li attacca: poiché l’amore delle Crea- 
ture per sé Hello è cieco, e cieco è il cuore, 
che l ama, 2. t fi cacti s cacumducat , doue 
aneleranno ? Isonne ambo m foueam cadenti 
(Lue. 6 .) 3. Si che c necefiàrio, che l’ Ve- 
rno fc non vuole inciampare, apra gl’occhi, 
e ftia indifferente i pigliar quella via , non 
che più àlui piacejmà quella che è più ficu- 
ra per giungere alla felicità, clic brama; e 
meglio vmfea la fua volontà alla volontà di 
Dio. VII. Doucndo neccflàriamcnte que- 
llo Bene, che è Felicità in vita, perfezziona- 
rel’Vomo, che rende felice; non può venir- 
ci per altro mezzo , che per l’Ottimo V ni- 
co , ed Efficacillìmo , che c Giesù Crifto . 

• Propofuit omnia inftawrare in Chriflo , qua 
in Calie, ir qua in Terra funt, in ipfo . Ne 
cicaltro Mezzo. io - ) 2. Que- 

llo è tale; perche e Luce vera, che illumina 
('intelletto con la dottrinale Fortezza, che 
foftiene la debolezza della volontà contro 
gli alTàlti delle vane apparenze. 3. Daque- 
fiedueforgenti fgorga à fiumi quell’acqua 
viua di felicità, con la quale l’Vomo in que- 
lla vita può folamentc appagare la fete , che 
ha nel defiderio perpetuo d’cflèr felice &c. 
VUI, A quell’acqua Giesù l’inmtò; come 
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narra San Giouanni , nell’vlitmo giorno del 
tempo feftiuo; cioè Tempo d’indulgenza, e 
di Mifericordia: nel Tempio, fcuola della 
Fede, come Macftro di verità; alla prefenza 
di tutto il Popolo, à grandi clamori richia- 
mando gl’ingannati, che per ellinguer la fo- 
rerà lui fiallontanauano;' Clanabat dicens: 
Si quii flit, ~rem.it ad me, ir bibat . ( ló.m. 
7.27. ) IX. L’aflètatOjC il cuore dell’ Vomo, 
che vuol ’efTere felice. 2. Acqua, fecondo 
l’allegoria di Giesù è Iofpinto della grazia 
di Dio . Hoc aulem dixit defpiritu, quem .ir- 
cepturi trant credente s in eum . ( Ibid. 39. ) 
3. Adunque nclliinbeuer le voglie fue.che 
fono le vene dell’Anima, di qucil’acqua; 
cioè nel fecondare gl’impulfi di queflo fpi- 
rito ncll’vfo delle cofe create, fta quella fe- 
licità, che folamentc può goderfi dall ’ Vo- 
mo in terra ; cioè la difpofiziornsalla felici- 
tà eterna nel Cielo &c. 4. Poiché Quicnm- 
que fphritu Deiagunturai funt Filli Dti.(~dd 
i^ow.8. 14.) X. Nc fi può concepire maggior 
difpofizionc al poffeflb dell’Eredità paterna, 
che l’efTer Figliuolo. Si Filij ; ir baredet 
ire. (ibid.i-j.) 2. Offerua qui l’amore di 
Giesù verfo di te in quello inulto confiderà 
la fua Pietà , c rispondi al fuo inulto, efer- 
citando gl 'affetti &c. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Della indifferenti neceffaria della colanti 
Ternana ver fu tutte le Creature, che dlla 
yolontà di Dio non fi oppongono, per otte- 
nere l'ynica finita di quefiayita,ed il ri - 
pofo del cuore . 

C onfiderà Primo. Che fc nell’vnione 
perfetta della noftra volontà alla vo- 
lontà di Didco ifiilc la felicità vmana vera, 
& vmea di quella vita, ficgue per neccfUtà 
ciò, che nccaua Sant’Ignazio dicendo Per 
lo che dobbiamo in quella vita Ilare indif- 
ferenti circa tutte le cofe create , in quanto 
fono foggette all’arbitrio noftro , enonj 
proibite; non potendo fenza quella indiffe- 
renza efiere lanodra volontà perfettamente 
vnitaalla volontàdi Dio Sic. II. Periftabi- 
lirti in quella indifferenza , che è bafe dell’ 
vfo retto delle Creature, c feliciti vera in 
quella vita ; confiderà nellclperienza del 
fatto la verità di quello , che hai meditato. 
Nell’ esitazione fonora della profpcrità 
vmana Dauid gran Rè non troua in tutto lo 
S flato 
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flato reale che poffiede , acqua proporzio- 
nata alla fete lua ; Onde elclama : Siliuit 
anima me a ad Deum fontem viuum . (Pfal. 
ai.y) 2 * Quefta brama fà , che nell 5 opere 
fue cammando verfo quello , defidcri lui ; 
ed anheli prccifamente à lui , come à fonta- 
na perenne di quell acqua : Quando veniam, 
C7- apparebo ante f 'aciem Dei . ( Ibid .) In 

quello fldTo auuicmarlì troua la felicità 
dell'anima litibonda; c l’allegrezza fi rifon- 
de dipr<.fcnre ancora nel corpo . Cormeum , 
ir Caro mta exultauerunt in Deum vìumm-j 
ire. 111 . Quefta fola difpofizione all'Otti- 
mo, fenza l’accompagnamento di ricchez- 
ze, òdi piaceri poftèduci; anzi con l’accom- 
pagnamento didolori corporali, c di publi- 
ca ignominia, riempie il cuore degl’Apofto- 
li idi allegrezza ineffabile. Ibant taudentes 
i conf petiu Conctlu, quoniam digni Fabiti flint 
prò nomine lefn contumeliam pati ire. (ÌA£l. 
5-41. ) 'IV. Da quclta difpolizionc all' Ot- 
timo nafcc,cdcriua conlicurczza nel cuo- 
re d 'ogni fcguace di Crifto , cheftiina vere 
le fue dottrine, vn giubilo, c contento per- 
fetto . 2. Benché fia in mezzo alle pene, e 
priuo di tutto quello , che può piacere . y 
E fc ciò ò non potefle fucccdcre con tutu , 
ò pure fuccedclic rariflìme volte ; ò con_» 
grande, ed mfupcrabilc difficoltà; non fareb- 
bono vere’ cominunemcntc le Beatitudini 
propoflcà tutti per animarci da Giestl Cri- 
flo . 4. Sarebbe flato vn efortare à volare 
chi non hi l’ali; quel fuo dire: Beati eftis 
cùm perfecuti vos Juerint , irdixerinl orme 
malum aduerf um vw gaudete , ir exullate . 
(Matth. 5. n.) 5. Nel tempo medefimo 
deue perla verità di queflo,eflt.T l’vno,c l’al- 
tro &rc. V. Quella allegrezza nel Fedele di 
Criflo c ftabile , e ferma , perche quanto gli 
può fucccdcre òdi profpero, ò di contrario, 
tutto c indirizzato dalla Sapienza,d3lla Po- 
tenza, dall 'Amore di Dio al fuo Bene. 2. 
Anzi al fuo meglio . Dihgentibus Dtum, om- 
nia cooperante in bonum . ( Roman. %. 2 & ) 
5. E fe bene non intende il Come , sà non- 
dimeno , chela via , per la quale iddio lo 
chiama, fecondo l’ordine delle cofe, nel di- 
urno decreto prefentc, è per lui la più certa, 
la piùbreue, e la meno pericplofa per giun- 
gere alla gloria eterna. 4. Balla riflettere, 
che colui, che chiama, c Dio; pcrconofcc- 
rc clic cosi è; c che cosi conuienc alla fua 
Bontà, ed al proprio bifogno di colui , che 


c chiamato Scc. VI. L’allegrezza ,c felici- 
tà , della quale il cuore vmano hà bifogno , 
non fi fonda già nelle Creature , dalle quali 
è ncceflàno fiaccarli , ma nel guflo di Dio ; 
c nella gloria fua . 2. lìeatum dìxerunt po - 
puìum , cui hxc flint i (Tfal.iqy 15.) cioc- 
ricchezze, e profperità Sec. mà è falfiffimo . 
He al us Vopulus cuiut Dominus Deus eius; di- 
ce il Profeta Salmifta . a. Or trouandofi 
tutto qucfto da chi delle Creature fi feruc , 
fecondo il volere di lui, tanto in quelle che 
ha, quanto in quel le che non hà; fia poucr- 
tàjfia ricchezza, fia finità, lìa malattia, fic- 
guc neccffàriamcntc, che il contento c inua- 
riabile; ed in confegucnte la felicità c perfet- 
ta : Mibi autem adbxrere Deo bonum eft . 
CPfjl.j2.2S.) Quello c il vero bene &c. 
VII. E tanto lontano dal perde re la fuafeli- 
cità colui , che in qucfto Bene la pofliede ; 
che anzi maggiore la troua nelle cofe con- 
trarie ài fcnli, douc tutti gli Vomini del 
Mondo la perdono; perche nelle cofe pro- 
fpcre può temere di godere del guflo pro- 
prio, piti chcdiqucllo di Dio; 2. Mà nelle 
contrarie , quanto piu ripugnano al guflo 
proprio, tanto più gode , perche tanto più fi 
afficura, cheli accomoda puramente al gu- 
flo di Dio ; nè di cercare in terra altro che 
Iddio : 5. E piu lì Jifponc al maggior godi- 
mento di Dio in Ciclo , eh' c la più vera , la 
più pura , la piùcerta allegrezza, che poflà 
auere in quefta vita la Creatura Ragioneuo- 
Ie &c. Oflòrua dal confiderato fin qu ^quan- 
to fia vero ciò, che dice il Re Profeta . Do- 
minus regtt me. ( Pfal.22.2. ) Iddio mi gui- 
da nelle mie operazioni . lofio Indifferen- 
te nelle fue mani; ne voglio altro, che quel- 
lo, ch’egli vuole . Che ne viene da qucfto ? 
Et midi nubi deerit ; niente mi mancherà già 
mai per effer felice . In loco puf cine ibi mt—> 
collocauit . Già tutto mi abbonda per faziar- 
mi . Super aqttam refefhonis edite auit me. 
Con quefta viua forgentc , che pollo io te- 
mere la fete de i defider j di cofe create? &c. 
Efcrcita gradetti. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Che quella Indifferenza è l’unico Fondamento 
della vera felicità prefenteinè può fondar fi 
già mai nel poffeffq di qualunque altro bene 
ì eletto dalla propria volontà . 

C onfiderà Primo. Che leflère determi- 
nato da se, e non cflcre Indifferente 

nell' 
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nell Jfo delle Crea ture , almeno allontana tudmem diuitiarum fuarirn , & quanta entri 


dal Fine, per il quale l’Vomo è flato creato. 
2. Che niuno di quelli, che nell’vfo delle 
cofe create fi allontana dal Fine, per il quale 
Iddio l hà creato con tutte le indufirie fue , 
c già mai arriuato à godere quella pace , c 
contento d'anima ; che hai conofciuta nel 
cuore di chi à Dio fi auuicina. a. Indarno 
(pera l’aflètato negl’errori Cuoi: illam, quatti 
Mutuili s dare non potejl Tacrn . II. La di- 
uifionc è fatta da Dio, che può farla . Uomi- 
ni borio in confpeflu fuo dedit Deus fapien - 
tutti, & fcietitum , & Utitiam . (Ecclef. 2. 
2(5.) Qupfla è la parte dell’ Vomo, enee 
buono a gli occhi di Dio: 2. Sapienza,chc 
fi fonda ne iprincipjdella Fede: 3. Scienza 
che fi fonda col difcorfonelliprincipj della 
Sacra Dottrina: 4. Ed Allegrezza fondata 
nel vero, che sii l’vna , e l’altra appoggiata, 
nafccdal retto operare Are. HI. La parte di 
chi abbandona, ò fi slontana da Dio, refpct- 
tiuamcntc c quella. Veccatori autem dedit 
afrìh ltonetn, &curam fupcrfluam, vt addai, 
ir congregei ; & traiat ri, 1 ui placuertt Deo . 
(/oii.)AlHizztoncvcra,nclpiaccre.2.Traua- 

E lio, c Allicci' udim inutili negl'onori am- 
iti • 3. E fare il fattore ad altri , accumu- 
lando robba.edanarinonpcrchipiaceàlui} 
mi per chi piace à Dio: 4. Tutto il di non 
fi vede altro Ucc. I V. A quella aflhzzionc 
non gioua l’aucrc il Tornino in ogni genere 
di cofe, che fi credono forgenti di felicità. 
Specchiati nc‘ fuccellì particolari, ne’quali 
Io Spi rito Santo da informazione, e faggio 
dell vniucrlàlc. 2. Acab Re in tutto vnj 
gran Regno , chcpolììcdc non troua tanto 
di follieuo , che faccia contrauefo al tor- 
mento, che proua , perche vnluo Va/Tallo 
non gli vuol vendere vna piccola vigna : Et 
indignati*, irfrendens , & prouctens fe in le- 
aulnm fuum , aucrtit faciem fuam ad pone- 
temi <ù non comedit panem . ( j.Re^-2 1.4.) 
Che afflizione da difperatoi &c. 3. Orche 
puoi fpcrar tuin vn piccolo capitale, i quel 
paragone die. V- Alle ricchezze fi aggiun- 
gono gli onori . Aman primo Prcncipc dell’ 
Allìria,el idolo del Rè Affilerò, adorato da 
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f t lortd fuper omrtes l^rmcipes , & feruos fuos 
RexeleuaJJet . (EJìh. 5. 1 1. ) Ecco quello, 
che ha .3. Oflcruaquello, che dice diauer 
trouato in tutto quello. Et cum hxc omnia 
habeam, mhilme habere puto; quandi u vide- 
ro Mardocbeum ludceum [edentem ante fores 
regias . ( Ibtd. 13.) Che affanno da di fpcra- 
t°i dee. 4. Che puoi Iperar iti appena co- 

nofciutonella tua contrada ?&c. VI. For- 
mai tuo arbitrio vno fiato , nel quale alle 
ricchezze, àgl’onori s’aggiungano tutti i 

S iseri , clic godere lì pofiòno in quello 
tondo . Che fari ? 2. Odi il Re potentif- 
fimo Salomone. Dixiegom corde meo.va- 
dam,&- affluam ddjciis,ir fruorbonis. Ec- 
co ij Fine del prozio godimento, al quale 
ordina 1 vfo di tutte le Creature quello for- 
tunati(fimo,cpotcnti(Tìmo Monarca. 3. A 
proporzione di quello Fine vallo ebbej 
nc ll’abbondanza indici- 
bile delle ricchezze, che fono riputati ifiro- 
mcnti vmucrfali di quella feliciti , a Ila qua- 
le lofpira 1 Vomo di Mondo ; SupervrefTus 
fum opibus omne s , qui ante me fuerunt in le- 
nii alem. 4. Quii ita deuorabit , ir deliciit 
af/luet,vt ego i (Eccl.2.9.21.) Chimi pud 
ltare al paragone ncH’aucre delizie ? Chifei 
? i“ oi au " e ? n quello paragone ? 
ac. VII. Qyeficdclizic,e piaceri fi ftefero 
a tutti 1 : generi; ed à tutte le voglie. Omnia, 
qu* deliderauerunt ondi mei,nonnevaui eis; 
nec probìbui cor menta , quin omni voluptate 
frueretur ; ( Ecclef 2. io. ) Ciò che piacque 
a gl occhi , ciò che volle il cuore , tutto li 
cooc con fomina abbondanza. 2. Oficrua 
qual Vomo in tutto il Mondo , fi poflTa con 
le veci della flima volgare chiamar felice, 
come quello . 3. Chi farà felice nel Mon- 
do, fe quello non è ? dee. Vili. OlTerua 
ora la vanità, che fiotto quelle apparenze fi 
tro ua . Vidi in omnibus vanitatela ■ (ib. ir.) 
Apparenza fenza fofianza . 2. Mffltciumcm 
ipiritus; tormento , e pena d’anima , nel di- 
Iett° del corpo. 3. Etnibil permanere fub 
iole . Niente di (ubile in tutti quei beni. 
Pj icnre d vtilc, ò di giouammto all 'anima ; 
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propria volòntà l’vfo delle Creature come 
mezzi ad altro Fine, che à Dio; ò voler’altro 
da quello , che cflfò vuole , e vn cercare la 
felicità, ctrouar la miferia&c. Hfercitagl’ 
affetti , che procedono da quefte verità , ri- 
flettendo fopra tè Hello, ed il tempo pattato, 
c 1‘ attaccamento , che hai auuto alle cofe 
della Terra &c. * 

Rjftejfme i ir Orazione. 

R ifletti fopra tutto il punto, c figurati di 
vdire Gtesù Criflo, che con lembian- 
te d'amore ti dice le parole già dette alla Sa- 
maritana. Si farei aonum Dti , petifes ab 
eo , ir dedijfet tibi aqium yiuam ■ ( Ioan.a.) 
Le cognizioni, che haidi quefte vcrita,lo- 
no doni di Dio. 2. Confcguenti à quefte co- 
gnizioni fono; L’Indiffcrcnzapcrfctta nel- 
lo ftaccamcnto dciraffctto dalle Creature : 
cd efficace inclinazione à quel bene, che 
difponcndo con l’vfo- retto delle cofe crea- 
te all’Ottimo , è la felicità di quella vita ; e 
può appagare la tua fete. J .Se lafcicrai patti; 
re quella occafione fenza difingannarti, chi 
ti aflìcura d’aueme altra per l’auuenire^&c. 
Mà quando ancora l’occalionc tomaire,non 
hai certezza ,chc fi j per aucr tempo da ren- 
derti vtileil difinganno.q.Ed à quanti il di- 
singanno è ftato inutile per qucftacagionc ; 
ò pure l’inimico con elio gli nàfpintialla di» 
fpcrazione? ^.Quindi è, che l’Apoftolo fcri- 
uendoà gl’Efefij cap.5. gPinculca quello im- 
portantiflìino ricordo. Videte itaque , Fra- 
na quomodo cauti ambuletit : Mifuratc at- 
tentamente i palli del voftro affetto, nel ca- 
mino di quella vita; fiada’Saui, nonda’ftol- 
ci il voftro opcrare^.Qucfti fi lafciano lufin- 
gare dalle apparenze , quelli fittàno l’occhio 
nella foftanza delle cofe ; 'Non quali inft- 
pienta, f td vf fapityrtes . Ed in che fpccnl- 
mcnte inoltrano quella fauiczza ? Eccolo . 
Redimenta tempus , quoniam die s mali fimt. 
Giorni fcarfi , e pericolofi fono 1 giorni Ji 
noftra vita; Sauioc chi sà trafficare il tem- 
po, comperando concilo l’Eternità &c. 

Efercuagli affetti&c. Eccomi à te, ò Si- 
gnore , pouero afTetato; hò cercato relrigc- 
riofuoridi te, e trouo tormento! E pure 
non mi rifoluo di venire àte, ò Principio 
mio, ò Fi ne mio , vero Fonte d’acqua viuar; 
degno d’e fière amato in tutte le cofe , c fo- 
pra tutte le cofe &c.O mia fornata fufficicn- 


ondamentale 

za, e pienezza del cuor mio, quando farà, 
che io in tutte le cofe ti compiaccia! Quan- 
do farà purgata l'anima mia da tutti idifor- 
dinatidefider j contrarj à te ,in modo che io 
ti ami, e ricerchi con tutto il cuore in tutte 
lecofe;e pcreffcrc tuteotuo, lafci volcntie- 
rid’eftcr più mio ! &c. Proinoui quello af- 
fetto, ò altro, che Iddio ti ifpiri . 

SECONDO PVNTO. 

Di maniera che dal canto noflro , non cerchia- 
mo più la f initd>che l infermità, nè ante- 
poniamo le ricchezze alla pouertày 
l'onore al difpre^o , la "vita 
lunga alla breue ire. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Come la felicità yera delWomo in quefla Vi- 
ta , fondata nell' Indifferenza di ritenere ». 
ò laf :iare ciò , che fi poffiede , ò fi può Po fe- 
dere; debba jìabtlirfi con l’Inde pendenza' 
del defiderio da qualunque altro bene , ec- 
cetto quel fummo, che è la gloria di Dio. 

C onfiderà I. Purgato l’affetto dell’ Vo- 
mocon l’ Indifferenza nello ftacca- 
mento delle cofe create, che fono in fuo ar- 
bitrio; fi vuole pattare più oltre, à purgare 
con l’Indcpcndcnza il defiderio del cuore y 
llaccandoloda tutto quello, che puòdefidc- 
rarcdi bene inqucila vita fuori di Dio. 2. 
Si che pofla dire con Da uid: Ecceficut acu- 
ii feruorum in minibus Dominorum fuorum t 
CT fcut oculi ancillee in manibus Domina: f M, 
ila oculi noflri ad Dominum Deum nofbrum ; 
donec mifereatur noflri . (Tfd. 122. ) 3 Gli 
fguardi dcgl’occhi noflri, che fono i noftri 
dcfidcrj hanno da fiflàrfi nelle mani del no- 
llro buon Padrone, e Iddio; e non nelle ma- 
ni di cofa creata, per Iafciarci indirizzare , c 
reggere da quelle /enza bramare più vna co- 
la che vn’alcra; finoi tantoché la fua mife- 
ricordiaconlcmeJefime ci coroni in eter- 
no. U. Pcrintenderequantoconuengafar 
quello pattò; fonda tù Udifcorfofopra vn’ 
alta querela con vn modo di parlare infiali- 
lo , cd enfatico , che fà Iddio per il Profeta 
Geremia . ObftupefciteCsli , ir port* eius 
dtfohmini yenementer fuper heee. (2.12.) 
2. Stupite attoniti òCieh; cioè Angeli ; voi 
che con ilumtcclcftigoucrnacc,e cuftodi- 
tc gl'Votmni. 3. Gemete, vrlate fortemen- 
te per 
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reperii giuftifGmo Zelo, ò Porte del Cielo* 
cioc ò Profeti , ò Apolloli , voi che con Icj 
dottrine infallibili della vera Fede gliauete 
aperto il Cielo ! Come è poffibile , che fi 
vnifcano infieme, quel cono fcere, quel ere* 
dere, e quell 'operare ! 4. Oflèruadall’altif- 
(ime commozioni d'animo , in quello che 
al modo rmano parla cosi , ed è Iddio , la 

J jrauczza dell' inconucnicntc &c. IIL Of- 
erua la materia dello llupore , e del zelo. 
Duo erum mala fecit Vopulns meus . Me de - 
reliqueruntFontem aqux viua. (Ibid. ir.) 
Quello è il primo, c grauiflìmo male : Me 
dereliquerunt : Non hò io lafciato l’Vomo*, 
l’Vomohilafciato me, per fodisfare alla 
feto de* fuoi defiderj ; cioè per quel medefi- 
mo Fine , per il quale mi doueua cercare f 
2. Mi hi lafciato.comefc 10 auelfi incanna- 
te le fuc fperanze, i fuoi defiderj , onde non 
aucndo io contento, ò felicità da dare à lui , 
egli per non viuerc in continue miferie , e 
poi mori re infelice , folle ncccflìtaco à defi- 
derare,d cercare altrouc la felicità. 3. Suc- 
chia il fango per rabbia di lite, e volge le 
fpalle à me Fonte d’acqua viua ! Si puòcon- 
cepire ingiuria pili aperta ; difprczzo più 
grauc?&c. IV. Oflcrua come Iddio è Fon- 
te d’acqua viua. 1. Perche la felicità e con- 
tento , che egli dà à chi per la difpofizione 
all’Ottimo nell’vfodcllccofc creare defidc- 
ra lui 5 non è acqua di Pozzo profondo, co- 
me fono le Creature j dalle quali non fi può 
cauar acqua fenza auer quei mezzi dcllCJ 
abilità, che fpeflìflìmo mancano à gl’afièta- 
ti . 2. None acqui, che fi catu a fccchio à 
fecchio con molta fatica 5 come fuccedc à 
quelli, che hanno le abilità ; mà non otten- 
gono quanto vogliono . 3. E 'acqua di fon- 
tana , che forge indeficiente , e fgorga in ri- 
ui, c corre doue non è impedita , e femprc 
crcfce flrc. V. Oficrua che fiume nafee da 
quella forgentc. Declinabo fuper eos flu- 
ttium pacis , (y ma fi Torrentelli inundantem . 
(Ifaiatfitì. i2') E’vn fiume di pace, c di 
tranquillità. 2. E’ Torrente, non perche fcc- 
chi; mà perche à guifa di Torrente efee dal 


la Creatura . 1. Perche non conofcc , che" 
colà fi a Iddio ; e non conofcc il mezzo da 
conofccrlo, cheèGiesùCrillo; cperquan- 
to dicano quelli tali d’cflère Fedeli, Tvfo« 
nouerunt Tatrem,neque me . (Ioan. 1 6. 3.) 
Come afferma Giesu • 2. Onde come non 
fi dcfidcra quello, che non fi conofcc , f Vo- 
lpo di Mondo nella fete fua non cerca Id- 
dio, male Creature. 3. Ah miferi! Gufa- 
te, & "ridete ,,quoniam fuauis efi Dominus • 
Beatili Vir qui fperot in eo. (VfoL 35.9.) 
Slargate pure quanto volete il volito cuore; 
fe arriuatc à guftarc vna volta di Dio, ve- 
drete quanto gran Bene egli è; e quanto ve- 
race nelle fuc promeflè &c. Applica quelle 
verità confidente à i tré tempi fopra di te j 
Pallàio, Prefentc, e Futuro , cdclcrcita gl* 
afTetti &c. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Dell' impoffrbilità di trottare la vera feliciti, 
con fare la volontà propriajielU _ 
cof ■ create s come l t'orno 
de fiderà. 

C onfiderà Primo . Che fe tu laici IJ_ 
dio, che è Fonte viuo , è tanto diffici- 
le l'auerc nella tua cillcrna quell’acqua, che 
tii fecondo il concetto del Mondo flicni i 
propolìto per appagare la tua fete , che è af- 
fattoimpoffibile. 2. Inte nonfi puòtroua- 
re . Perche l’ Vomo è Creatura; e niuiw_» 
Creatura per la fua felicità balla à sè fteffa . 
'Animameaficut terra fine aqua tibi. (Tfjl. 
J42. 6 .) Solo Iddio balla àsèftefTo, perche 
è Iddio . Dixì Domino : Deus meus es tu ama 
honorum meorum non eres (yc. ( Vfd. 1 5.2. à 
II. Molto meno può l’ Vomo trouarla nelP 
vfo delle Creature , fecondo il Tuo volere , 
fuori di sè;perche egli è più perfetto di quel- 
le. Omnia Jiibieciflifub pedibus eius, (Vf. 
Ò.8.) come adunque può in quelle trouare 
la felicità, che c il frutto della propria per- 
fezione? 2. Stà l’Vomo Interra deferta-, 

( Tfalatz.) perche non vi nafee , nè vi alli- 
gna alcun bene. 3. Terra imita ; perche il 


fuo letto, inonda , e ricuoprc le campagne . difordmc dal Fine, al quale Iddio le hà or- 

- .« dinatc, fàvnlabecinto di confufione t>er co- 

lui, che vi camina . 4. Terra inaquofa , per- 
che inqudlo Mondo tutto è Sabione Iteri- 
le » arido fenza vna lidia di vero contento ; 
poiché tutto quello, che non fi fàper Iddio, 
tutto è perduto Scc. III. 11 Bene, cheim- 
S 3 pedi- 


2. 1 anto Iddio è pronto, e facile à felicitare! 
E l’efpcrienza de’ Santi Confeflòri, decan- 
ti Martiri, delle Sante Vergini nc hi fatte 
innumerabili anellazioni nell’lllorie Ec- 
clefialliche . VI. Oflèrua per qual cagione 
l’AfTetatolafcia Iddio Creatore, e defidcra 
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pedifcc l’acquiftodivn Bene maggiore non 
può dare felicità* anzi ne meno è Bene ìil* 
quelle circoftapzc.' 2. Mà l’vfo delle cofe 
create fecondo il proprio piacere , e non fe* 
condo il Fine di Dio,impedifce vn Bene in* 
finitamente maggiore * che è il maggior go* 
dimento del foinmo Bene . 3. Adunque..’ 
queft’vfo nè può dare la felicità* nè può 
chiamarli Bene &c. IV. 11 Bene * che non 
può dare tutti 1 beni, almeno per rimedio de* 
mali premènti, non può dare la felicità; che 
almeno è vn aggregato di ciò * che può im- 
pedire la tniferia. 2. Mà l’vfo delle cofe 
create fecondo il pioprio volere, non può 
dare tutti i beni * che impediscono la mifc- 
ria.-poichc le cerca la ricchezza; quella non 
può dare la Scienza : fe cerca il piacere; que- 
llo non può dare la Sanità: fe cerca l’onore ; 
non può quello difendere dalle pcrfecuzio- 
m&c. 3. Adunque queft’vfo non può dare 
la felicità. V. 11 Bene, che non hà tanta_» 
forza fui cuore vmano , che lo brama ; che 
in ognicircoftanzadi luogo * edi tempo Sia 
defiderabile, cglicagionicominuo, ed inal- 
terabile compiacimento, non può dare feli- 
cità; perche non può dar la quiete alla vo- 
lontà. 2. Mà l’vfo delle cofe create, che 
difeorda dal Fine di Dio, dando à chi è Sa- 
uio,continua materia di pentimento e di do- 
lore, non può dare alla volontà quello inal- 
terabile compiacimento ; 3. Adunaue non 
può dare la felicità . VI. 11 Bene, che afli- 
cura la felicità, non deue Soggiacere all’opi- 
nionidiuerfe ; poiché così potrebbe l’ Vo- 
mo efler felice , quando veramente è inifc- 
ro. 2. Mà il Bene, che viene dall'vfo delle 
cofe create, che al volere di Dio non fi con- 
forma , non folo Soggiace all opinioni ; mi 
c di fede, che chi lo iiima bene , s’inganna : 
3. Adunque non può afticurare, chcl’aucr- 
fo Sia felicità &c. VII- Molto meno ciò c 
po (libile , quando l’vfo che fi defidcra dalle 
colè create fi oppone al voler di Dìq ; Poi- 
ché il Bene , che cfpone all'odio di chi può 
fare Yn male molto maggiore, non può dare 
la felicità, con la quale non può ftare yn giu- 
flo timore di male vicino incurabile.- 2. 
Mà l’abufo delle Creature contro il volere 
di Dioefpone all’odio di Dio , che ancora 
nella vita pre Sente può fare à colui, che l’hà, 
vn male indicibilmente maggiore. 3. Adun- 
que non può dare la felicità. 4. H come c 
poUtblle, che f» felice , chi è ber faglio del- 


lo.fdcgno di Dio ? Doue può fuggire ? Co- 
me può refiftere ? Chi lo proteggerà ? Scc. 
Vili. 11 Bene, che fi pollìede Senza Scurez- 
za è accompagnato dal timore della perdita; 
onde non può dare quieta felicità. 2. Mail 
Bene, che fi ottiene coll’vfo delle Creature, 
non conforme alla volontà di Dio , non fo- 
lo può perderfi ; mà deue perderfi per giufto 
caltigo della fu perbiavmana. 3. Adunque 
non può dare la felicità &c. a. Eccoti dimo* 
ftratocon l’autorità della Fede, e con la 
chiarezza della ragione , che è vcrifiìmo il 
Conseguente fatto da Sant’lgna7iq,che de* 
liderando la contentezza , dobbiamo con 
perfetta indifferenza non defidcrare nelle.» 
cofe create piu l’vna,chc l’altra, perche non 
la Creatura, mà Iddio folo , ed il fare per* 
lettamente in Cullo la fua Santa volontà , 
c la felicità noftra, così eterna, come tempo- | 
ralc &c. 5. Efcrcita gl'affctti &c. Anima mia 
fatta ad ìmagmc di Dio, la più bella di tut- 
te le : Creature di quello noflro Vniuerfo; e 
fin à quando non intenderai ciò , che oggi 
per tua perpetua pace ti fà conoscere il tuo 
iddio! Che Speri/ Chcafpettidal Mondo? 
Fece, dice Iddio, Serui mei comedent, ir yos 
ejurietis ; Ecce Serui meibibent,&"Yos fitie- 
tis . Ecce Serui mei conf olabuntur , Tur 

confundemmi . (Ifaia: 6 yij.) Creduti, che 
Iddio t’inganni ? O con finte promefftti al- 
lctti ? O fpauenti da Scena, fieno le Sue mi- 
naccio &c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dell'or 'mne dell'inganno dell Vomo , che cere* 
col de fiderio ilrtpofo del cuorein. litro, 
che in fare perfettamente la 
" volontà di Dio . 

C onfiderà Primo. Che è necefiTario rin- 
tracciare l’origine di così grauc in- 
ganno , il quale è tanto frequente in tanta 
chiarezza di oracolidi Fede , c di Ragioni 
certe, come hai veduto . DiceGicsù: Bea- 
ti i Poueri, guai a’Ricchi-Noi defide riamo , 
amiamole ricchezze; odiamo la Pouertà $ 
e crediamo à Giesù CriftorComc c po (libi- 
le? 2. Nafce ciò da vn Sonno dell’anima, che 
chiude gl’occhi della Fede , e della Ragio- 
ne : e quello è quel Sonno , del quale parla 1* 
Apollolo: Horaefl iam noi de fomno fur- 
iere. (AdEgm. 13. 11.) 3. Quello fonno 
non è in tutti nel gratto medefimo- Altri 

fono 
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fonofacilii rifuigliarfi, perche il fonno è 
leggiero', e balla vna vocé. Cosi Dauid: Dor- 
mitauit anima me a pr* tedio. ( Tfalm. 1 18. 
28.) Altri più profondamente dormono, e 
per quelli ci vuole vn grido grande . Cosi le 
Vergini dell'Euangelio : Ecce clamor faBut 


te giorno cfl'ere fofpefo al Patibolo ; ctl m 
fogno gli pare d’tiUere fuggito dalla prigio- 
ne, ed clic re tornato al godimento delle fue 
-jfrede ? ed agrvfati diletti : e ride 3 c gode, 
bue glia L’vno , e l’altro , e vedrai cambiata 
la ifcena, c fuanird'efperien/n. 3. Sucglia 


en . ( Mjitb.21 ■ ) Altri fono quei fepolti in tu la Ragione , e la Fede in quelle efpenan- 
yolcurgo mortale > che non fi i; ile n cono nc ze di piaceri > che al vizio ci allcttano ; òin 

a gridi, nè a fcqflè. Cosi i Mondani : Sur- quell orribile delle pene > che ti rat tengono 

mortwt^ ( ^4d dalla Virtu; e Vedrai fparircalla luce della ve- 


'juuii a «cullila J1M" 

mette d occhi chiufi,fen/.a cfame, fenza ri» 
ficOò àconfcguenti : ed hà per certo quanto 
quelli teilriìcano dalle qualità de’loro og- 
getti cosi nel bene , come nel nule. 2. Di 
qui è, che conia fola relazione di quelli ,fà 
la regola infallibile ncll’vfo delle cofe crea- 
te; c con quella fèdamente prende le fue mi- 
fure nell’operaic • 31 E di qua, che pregiu- 
di7.j grauiflimi non ne nafeono ? &c. III. 
Con procedere cosi alla cieca, non auuerte, 
che due cofe fono in ciafchcduna Creatu- 
ra, che fcrucaM vfodcirVomo; L’vna è la 
qualità per affliggere , èdilettareprcfcncc- 
menre il corpo , per la quale ella è cercai», 
edtfiderata. 2. bdiqucflairfcnfi, e poten- 
ze corporali, ne rendono teflimonianza ve- 
ra, perche quella qualità viene folto l’efpe- 
rienza. 3. L’altra, che non cade fottol’ 
efpcrienzadc’fcnfi , è la difpolizionc , che 
per I'vfo di quella qualità acqu ila rcfpetti. 
uamente l’anima, ed il corpo, alla pena ò 
prem 10 eterno. 4. Ediqucflace ncaflficu- 
rala- verità nudata da Di® la verità del di- 
fcorfo naturale: la verità degl’ammacflra- 
menti de’ Mar Ari della verità Crifliana. j. 
L’Anima fa conto di quello, che tocca con 
mani , edàguifadi cicco hà gl’occhi nel 
ratio , Se altro non iflnna, perche hà chiuli 
gl’occhi della Fede, e della Ragione , e non 
auuerte ciò , che dourebbe , per non errare 
IV. Quefto fonnoimpedifce nell’efpc- 
rknza medefìma il far concetto vero delle 
cofe . 2. Cosi à cagione d'efempio,dorme il 
Prcncipc in vn ricchiffim© letto , e geme , 
perche fognandoli pare , che c cercato alla 
morte da i traditori , e non può fuggire; e 
veramente trangofeia , c fuda freddo : e fi 
firma infelieiffimo . 2. Dorme l’Aflàflìno 
nel fondo duna Torre, che deue il feguen- 


. . . ••--••V. , 

-che lamio li flolidi animali. 2. 'Njfcìl bu- 
moFinemfuum. ( E t ile f.g. 12.) Perche non 
attende al fuo Fine , nè vede dque và per 
qucUe azzio»i,chc ià.3. Eglièvn Pi focali’ 
amo, vn Vccelloal laccio: Sei ficut Pijcts 
ce pimi tur homo , & jì< ut. Sue s laqueo com- 
iprthenduntur ; fio oapiuntur bomines m tem- 
portinaio, curri eli ex tempio fuperuemnt . 4. 
L tlcaèbuona alpefee; gli piace, lo r.utri- 
fee: mà ècofada flolido il dire, che è huo- 
na,e nonauuertireall’amo,chc vifinafoou- 
de, e lo conduce à morire . 5. E' buono il 
grano, e piace à gl'vcccfli, e gli mantiene in 
-Vita; mà è da flolido dir cosi , e nonauuer» 
tire al laccio vicino al cibo , che gli toglie la. 
vita. 6. E' buona, e di fommo diletto la vi.- 
uandadi carne , con la quale tiìcontrauieni 
al precetto del digiuno, c pecchi mortal- 
mcnte,mà c cofa da flolido ildirc,chc è buo- 
na, e nonauuertire, che tidifponc all’cicrn» 
fora e . 7. E come maièbeneaflolutamcntc 
qudlo,clic ditone advn tanto male ? VI. 
Adunque per formare giudizio vero della 
qualità delle cofe, fe dobbiamo eleggerle, ò 
rigettarle, desiderarle, ouero abbonirle ;fi 
deue attendere all’vno, ed all’altro dei due 
riguardi- 2. None felice il viaggio, che fà 
il Vafcello, che à piene vele in mare piacc- 
uole và ad inuefluene i fcogli . 3. Non è 
tempcfla quella, chelofpingc più prefloal 
porto desiderato. 4. Non è male la pouer» 
tà, che àrricchifoc di merito per il Cielo j: 
non c bene la ricchezza, che c’ impouerifoe 
di Dio. f . Adunque quello, che vnicamente' 
importa , e prcuale nelle cofe create è la di- 
fpofizionc,ò l’indifpofizione al Fine, nel!» 
quale lafciano l’Operante 8cc. Efercitagl’af- 
fetti di confufionc , e dipentimento; l’vno 
per 1 ignoranza tua, con la quale hai pretefa 

in 
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> in tàui con l'e mani lue fabricarci la felicità , 
adwltrodifegno di quello » che hi auuto 
fòptadi te chi hà architettato l’Vniuerfoj 
l’alno del danno grauiflimo , che tc n’é fe- 
guito daU'auere auuta dipendenza dalle ap- 
parenze delle cofe create, e non dalla volon- 
tà di Dio&c. • 

i . :i, . ■■ ■ * !. ..a * t j . 

Rjfleflìone , & Oratone . 

■il : ■ . ’i' i. 

R ifletti fopra tutto il Punto, e vedi, che 
Iddio hà fatto naturale all’ Vomo il 
defiderio di godere il bene in quella vita_» 
temporale , perche con l’efpetienza de' fenfi 
ti inuoua à defiderare il bene nella vica cter- 
na;c quelli cangiando il bene in male, rinun- 
zia all’eterno godere , per godere vn mo- 
mento ! 2. Gli hà dato orrore al penare .per- 
che dalì’eipcrienza dc’fenli nelle pene tem- 
porali, apprenda il male delle pcncctcmei e 
quegli va à gettarfi nelle pene eternc,pcr non 
penare vn momento ! j. Ttì (ledo infermo 
hai in orrore la medicina, che al fenfo troni 
amariflima, e brami il diletto altre volte cf- 
perimentato dal buonfaporedi vn vino ge- 
nerofo} mà perche quello piu ti difponc alla 
morte;quclla,piii alla vita) auendol’vno , e 
l’altra m tuo potere , fenza badare all’cfpe- 
rienza de'fenli , lafci quello , e sforzi lana- 
tura àbeuer quella. 4. E che hi di meno 
oh Dio! della vita .della morte temporale 
la vita , la morte eterna » Credi ad vn’ 
Vomo, che l’vno è male , l’altra è bene per 
tej e non ne (lai alla cfpcricnza dc’fenfi , che 
ridicono il contrario , cd in cali fo migliata- 
ti nomi fidi delle parole di Dio? &c. Efer- 
cita giti (Tetti &c. Oh mio Signore , ò Iddio 
di Verità ! Apud te efl font vi la: & m lumi- 
netuo videbimus lumen . (Vfal.jS. io.) E 
come adunque può trouare forgente della 
felicità raffinato , fe fi slontana da te I Mà 
come la vedrò io nelle tenebre de’miei pec- 
cati, fe non prendo il lume dalla luce degl’ 
•indirizzi tuoi &c. Promoui quello, ò altro 
affetto, che Iddio ti abbia dato. ; 
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TERZO PVNTO. 

• Conueniente cofa è tri tutte l'eleggere « • 
e de fiderare quelle , che ci con - t 

ducono al Fine» 

' 

CONSIDERAZIONE PRIMA. :» 

Della mifura vera dell vtile ,che hanno in te 
le cofe create , propofla da Sant’ Ignazio ; 
cioè la Conuenien^a al Fine , per lo qual*-* 
Iddio Ubi create. 

C onfiderà Primo . Stabiliti quelli due 
fondamenti della vera felicità vmana 
in quella vita , che fono l’Indifferenza vety 
fo le cofe create, che dipendono dal nollco 
arbitrio) c l’Independcnza verfo quelle , alle 
quali poflfòno afpirare i noftri defider j ; per 
inalzare la tàbrica della felicità nollra ope- 
rando con effe , i nccrilàrio aucr l’occhio 
alla Conucnienza,al Fine; cosi nell’elcgger- 
le attualmente, come nel dcfiderarlc.2.Quc- 
lla Conuenienza, come infegna Sant’ Igna- 
zio , deuc edere il dctcrminatiuo della no*- 
lira libertà all’operare&c. II. Sidimollra: 
perche eflendo la felicità il negozio fomano 
di tutti gl’affari tuoi , non può edere deter- 
minato dal Temporale di quella vita. Eden- 
dò ttì eterno, non puoi regolare il tuo affet- 
to , il tuodefiderio con la mifura del tem- 
porale, e con eda non puoi accertarti del be- 
ne , c del male nelle cofe che puoi amare , e 
defiderare . 2. Quando pure tutto il Mondo 
ti adorafic , non per Monarca , mà per Dio , 
non hà liquore, che ti renda immortale . Sei 
Vomo , e tanto balla : è necedirio morire. 
Omnes morìmur , &fcut aqux dilabtmurfu- 
per terram , qua non reuertuntur . (2. ffcg. 
14. 14. ) Corriamo giorno , c notte fcnza_» 
mai fermarci all’eternità . ?• Anzi l’ iddio 
ondeggiare fra il si, cd il no, fui partito da_» 
eleggerli in quella vita,»: fpregarc inutilmen- 
te quel tempo, che c tutto quel capitale, che 
abbiamopcr comperare l’eternità, c non fap- 
piamo quanto ce ne redi &c. II. In quel 
granpunto,che c confine inalterabile del vi- 
uere , e del morire , da niun cumulo di beni 
temporali , che puòaucre il primo Monar- 
ca, che ttì (limi fra tutti il Malli mo.puòot- 
cenere vno di quelli tre vantaggi per se, cioè: 
òl’vtiledi ficuro alleggerimento di vno di 
quei molti dolori, che combattono il corpo 
nel fcpararfi da citò l’anima. 2. O la dila- 
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r,ione di vn’ora di vita, per goderla in quel di- ciò, che il Mondo ama, e cercare ciò , che 
letto , che più degl’altri hà predominato il 
fuo affetto, il £iio defidcrio. 3. O almeno vn’ 
ora fola dr alloggio à fuo gufto per l'anima, 
quando vfeita dal corpo , entrerà ncH'altvo 
Mondo &c. III. Male grauilfimo farebbe 
per te aprire gl’occhi dell’anima à veder ciò-, 
quando la morte chiude gl’ occhi del cor- 
po , c non vi è più rimedio: ed allora difm- 
gannarfi, che gioua ? 2. Ancora i dannati 
miferabiliefclamano . Laffati fumus invia 
iniquitatisy perditionii ambulauimus vias 
dtfficiles :v>iamautemDomim ignorauimui. Er- 
go erraumui-, (Sap.f.) mà il maledire l’errore 
quando il pentimento c Iterile, è vnriflefiò, 
che raddoppia l’Inferno à quei difpcrati &c. 

I V-Or mentre tantoimporca il non errare,è 
necedàrio fermar qualche regola di Conue- 
nienza,da pigliare diligentemente lamifura 
giuda di ciafchcduna azzione della vita 
nodra ; il che da’ prudenti fi dima necef- 
firio farlo ancor doue la fpefa è di pochi 
foldi&c. 2. Queda regola di Conucnicn- 
ti deue edere retta ; cioè che fi aggiudt in 
tutto con quella prima Regola, che c Grido, 
in quel Fine, per il quale Iddio ci hà creati. 

3. Sia chiara queda aggiudatezza, confor- 
mandoli al lume della Ragione , che è quel 
Lumen 'rultus Domini , e che oflendit nobis 
bona ; ( Vfal.4. ) come dice il Profeta. 4. 

Sia infai libile, cioè contrafegnata dall’auto- 
rità della diuina Scrittura , e- dell» Santa_» 

Chiefa Cattolica; Cui bene facitis attenden- 
te s, cjuafi lucernai lucenti in caligine fo loco, 
donec dies elucefcat,Cr Lucifer oriatur in cor- 
di bui ve firn ; \2.Vetri 1.19.) comefcriuc 
San Pietro Prencipe degl’ Apodoli . V. Niu- 
nadi quelle condizioni ha la regola, che 
propone àgi’ Vomini quella Prudenza della 
Carne , che è inimica di Dio . Prudenti*-* 

Camis muri eft: dice l’Apodolo . Trudentia 


autem fpiritui,vita,& pax . (^fd Rom.8.6.) 
Adunque è Regola dona, e bilancia bugiar- 
da quella,nella quale pefano elfi il tempo, e 
l’eternità; la terra , c il cielo . Mendace! hlù 
bomimnn in flaterit. ( Vfal.fi 1. 10.) 2. Non 
vi può edere Storto piti contrario alDirhto, 
che ildifordinarclecofc dal Fine, al quale 
le hà ordinate la Sapienza di Dio. 3. Que- 
llo fuccede, quando l’ Vomo volendofi fer- 
uirc delle Creature, non guarda i quello, 
checonuienc;mààqurl!o,chcpiace. VI. 
Cosi non conuiene in alcuna cofa amare 


eolicerca; fuggire ciò , che egli fugge; per- 
che fe è dolce alla carne ; ti si onta na da_j 
Dio, che è il veleno mortale , che fconccrta 
l’ordinata compofizione degraffetti; cd re- 
cide con idilordint. 2. Cosi conuiene in_* 
ogni cofa amare ciò, che ama il Figliuolo di 
Dio:cercareciò,che egli cerca; fuggire ciò» 
ch’egli fuggepcrchc.fc ciò appanicc amaro, 
c dolorofoalla carne, è quell’amaro vtilifTi- 
mo, che aflicura la vita , e piu ti vnifee à 
Dio nel farti felice. VII. Adunque, feti 
preme quell’anima fola, eh: hai; fe non vubi 
perdere il Tutto per vn Niente, applica à te 
le parole di Paolo Apodolo per metterle in 

f rartica . Obfecro voi per mifericordiam Dei. 
o ti feongiuro per quella infinita mifcri- 
cordia, ch’iddio hà vfata teco con tanta pa- 
zienza, e pcrranti anni. Nohte conformali 
buie fa culo ; (^dRom. 12.) Non u deter- 
minare alte tue azzioni , con la regola della 
Prudenza- carnale ; con attaccarti à quelle 
Creature, che tanto amano i mondani, e id- 
dio proibifee. 2. Sei perduto fe lo fai; fei 
ingannato, Tei tradito &c- Applicala cogni- 
zione di quefte verità à 1 tré tempi fopra di 
tcscdefcrcitagl’affcui&c. O 

C ONSIDERAZIONE SECONDA. 

Del primo frutto di cjuefla regola della Con*. 
uenien?a, che è la Riforma perfetta 
dello flato, nel cjuale IV orno 
fi troua. 

C onfiderà Primo . Che l’Apoftolo Pao- 
lo vuole non follmente, come fi è det- 
to , che n- uno fi conformi nelle fue opera- 
zioni, alla regola del viucr mondano ; mi 
nrcfcriucà tutti gli fiati dc’Fcdth nella_» 
Chiefa , à tutte l’età , à tutte le condizioni 
vna diligentiflima, e perfetta Riforma. Sed 
reformamini in nouitatefenfu 1 vr/?rf.2.Que- 
fiaRiforma è ilprimo frutto diquefia rego- 
la della Conncnicnza nella elezzionc pratti- 
ca delle op< re proprie di quello fiato, nel 
quale 1’ Vomo fi troua ; e deue indurlo ad 
vna perfetta nouità in ogni fuo firn Amento ; 
fecondo l’editto del Figliuolo di Dio, Vo- 
mo nuouo,vera imagtr.edi Dio,c Jelìafua 
infinita perfezzionc . 5. Deue farli queftx 
Riforma con applicazione, edili genza con- 
tinua ; perche la materia, cheli deue rifor- 
mare è di vna tal creta molle , c fragile , che 

da 
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da sè medefima , e col pcfo della fua imper- 
fezzione fi deforma &c. II. II modo di fare 
quella riforma pratticamcntc; vicn preferir- 
lo dallo fleffò Àpoflolo , cosi: Vt probe tts, 
t]it£ fit yioUtntai Dei Bona, & Beneplacens , 
&Terfefta. (Ibid.i.) In qualunque flato 
buono che fia il Crifliano , nelle cofc , che 
clegge,òdefidera, dcucaucr la miraà quella 
volontà di Dio, per applicarla alla Riforma. 
2. Fà laBuona volontà di Dio colui , che 
non fi a attaccato à cofa alcuna di quelle , 
eh; da Dio gli fono fiate date : mà t pronto 
àconformarfi al diuino volere , in quanto 
di elle difporrà. Per quella conformità 1’ 
Vomodiuicnc Buono . ?. Fà la volontà di 
Dio gradita chi delle cole , che non fono in 
fuo potere, dal canto fuo è pronto à pigliare 
ciò, ch’iddio gli darà ; non piti la ricchez- 
za, che la poucrtà: non più la vita lunga,che 
la breue &c. c dalla conformità di quello 
fuo volere fiaccato dal comodo delle Crea- 
ture, ed attaccato alla volontà di Dio.l’Vo- 
mo diuiene megliore . 4. Fà la volontà di 
Dio perfetta colui , che ncH elcggerc , e nel 
dcfidcrarc ,trà tutte le altre cole, che fono 
proprie, ò conucngonoallo fiato , nel quale 
lì troua , elegge , e defidera quelle , che pili 
efficacemente delle altre Io conducono al 
fuo Fine, eh’ è Iddio ; c l’vnifcono meglio 
al Mezzo ottimo Jiacquiflarlo, che c Giesù 
Crifto. HI. Inquefia Riforma confitte la 
lode, ed il fcrui/10 , che deue l’Vomoiru» 
quella vita à Dio per la mifericordia, che 
hà vfatacon efiò lui, come Creatore, come 
Re, come Padre. 2. In quella refpettiua- 
mente a’ fuoi gradi, fionfceil mento , che c 
la difpoiìzionc alla Felicità fomma della vi- 
ta futura . g. Ed è la forma vnica vera del- 
la Felicità pri finte, che può auerd’Vomo , 
checonofee sèfKfio col lume della Ragio- 
nc,cdeI!aFcdc. 4. Riflcttià te, -ed intendi, 
che frà le anime, che fi hanno , ò da perdere , 
òdafaluare,vnaclatua. 5. Nomi adulare; 
altro bene vero , che non fiaqueftadifpofi- 
zione alla fai ute eterna, non fi troua, nc fi 
può trouare. Di quello bene tu ora fei capa- 
cci con quella Riforma lì acquifta ; nc fuori 
di quello vie altro bene per te dee. Efcreita 
gl “alfe tu, che Iddio ti muoucrà nel cuore &c. 




CONSIDERAZIONE TERZA. 

Del frutto Ottimo di quesìa Regola , che è bui 
nuoua elezione dello fiato Ottimo. 

C onfiderà Primo. Che douefi polla con 
la total mutazione di fiato dal buono 
pallàrc all’ Ottimo ; ottiene il Crifliano con 
quella clezzione nuoua dell’Ottimo, d’ef- 
ftreOilia,c Sacrificioà Dioàqucl nobilifll- 
mo fegno, chedcfiderauarApofiolo da’ Fe- 
deli della Chiefa Romana. Obfecro yoiper 
tnifericurdiam Dei^t exkibeatucorpora y>e- 
JtraHo]iia>n vmentem, fontìam , Deo pbtcen - 
t em,rot mobile obfequiunrvefirum . (hip. 1.) 
2. Quefl’Oftia fi offerifee fpontancaracnte 
con allegrezza, c pieniflìma volontà, anzi è 
il fiore pregiato della libertà vmani. ?. In 
quelli fi fpropria l 'Offerente di ogni vfo di 
fua libertà fopra di se ftelfo , c delle cofc per 
luicrcate. 4. La Vittima c tutto l’ Vomo : 
cominciando dal corpo, che dcuccffcre tale 
ncll’vfo di tutte le membra, efenfi corporali; 
fichefiaOllia, cioè Sacrificio intiero . IL 
In quello Sacrificio l'onore, clagloria è di 
Dio:l'vtile, è dell’ Vomo j perche non folo 
ciò, che impetra perdio; mà l’onoremcdc- 
fimojchedààDio, è fuo bene. 2. Perche 
nonpuóegli impiegare per vti! fuo ciò, che 
ha, c ciò che è, in vfo migliore. III. Quell' 
Oftia dcu’clT.r viua;cioc ogn’atto diquell’ 
vfo delle caf create peri (enfi fuoi , e per sè 
fi (Tojdeu’clT reanimato dalla catitàdi Dio. 
2. In modo 1 he, come dice l’Apofiolo, Scra- 
per nwrtificotwnem le fu in torpore nofirocir- 
cumferentes , Vita le fu in corponbus nofiris 
manfelletur ; (2. ad Cornitelo-) E cosi in 
ogni atto venga Iddio lodato, c glorificato 
da quello per l’Ottimo, cdVnicoMezzo, che 
è Giesù &c. IV. Dcu’cflcrc Oftia fanta , 
cioè confacrata per fempre , e faniificata per- 
petuarne Rtc. 2 . Onde , fi come il Ca'iccj» 
confacrato per offerire in elio il fangue di 
Giesù Crifto, non rimarrebbe tale, fc fi ado- 
pcraffè vna volta in vfo profano; cosi non ri- 
marrebbe confacrato à Dio il corpo, che per 
il peccato feruifi 7 ' al Dianolo, 3. Quiautem 
perf ruerauerit yft lue in finem, bic f olnus erit. 
(Matth.io 22.) Il cominci >r beneè vtilc: 
màil finir bene è l'anima dell’opera , che ot- 
tienei! premio. V. Deu’cffcre Oftia accet- 
ta à Dio , perche deu’eflère in ciafcheduna 
delle tre parti già dette fenza difetto • 2. Si 

ren- 
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rende indegno d’cflcrc Oftia di Dio colui, 
che manca per difetto volontario grauc,in 
q u ale he materia $ bcnchcnon mancali! nelle 
altre . Quicurrujue autem tot am lecerti ferua- 
tterit , offendat auleminyno : fatius eji om- 
nium reus&c. (Iacob.2. io ) VI. Sial’of- 
fequio voftro prudentc,e ragioneuolc. Que- 
llo fucccdc, quando non lolo l'opera in se 
ftellàc buona; ma nelle circollanzc, c nel 
modo di farla fi fà fecondo il gufio di Dio. 
2- Per affìcurartcnc , non ti dcui fidare della 
tua propria prudenza; mà douc ciò fi richie- 
da, dcui rimetterti alla dirczzionc di chi per 
bontà di vita, c per eccellenza di fapcrec ri- 
putato communemcntcfauio , c fcdcl Ccn- 
lìglicro. 3. 'Nj inniteris prudenti# tux,(Pro- 
\ Merb.$.$.) dice lo Spirito Santo &c. VI. All’ 
offerta del corpo, c modo di offerirlo deue.5 
vnirfi l’offerta totale dell'anima, c delle tre 
fue potenze, dlcndoqucflalapartc piu no- 
bile dell Vittima. 2. Quella cqucUOIlia 
di lode, c quel Sacrificio di lode, che c tanto 
accetto à Dio, c tanta gloria dà à lui in terra . 
3. Quello c il Fine nobiJiflimodcJI’Vomo, 
che viuc in quello V niuerfo, per il quale Id- 
dio l’hà creato, lo goucrna,c)o difponc alla 
felicità eterna . 4. Adunque conchiudiamo; 
F.t Finem loquendi Variteromnes audiamus ; 
Deitm tinte, & mandata eiusobferua : Hoc efl 
emm omnis homo . (Ecclef.13.ij.) 5. Òffer- 
ua quanto t ù fij lontano da quei fegno, che I’ 
Apoflolo richiede indifferentemente da tut- 
ti i Cri Hi.-, ni . Lo conofcerai ncll’applicazio- 
nc a’ tempi Dallato, c prefcntc, c nccaucrai 
rcfcrcizio aeglàffctti per il futuro . 

Rjflefftone , ir Orazione. 

R ifletti fopra tutta la materia di quella 
meditazione, ed offerua quanto t’im- 
porti l’errare in ellà . Qudl’ctrorcèrvnica 
cofa , la quale ti può rendere inutile tutto 
quello , che ha fitto per te la Sapienza di 
Dio Creatore nel crearti per la fomma feli- 
cità : la Potenza di Dio Monarca nel darti 
tanti mezzi per confeguirla . la Mifericor- 
dia di Dio Padre nell’clcggcrti ancor dopò il 

E ccito di Adamo al godimento di cfTà.2.T ù 
i fcopcrti i tradimenti de’ beni dilcttcuoli 
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per il peccato; faichié il traditore, che fotto 
fpccicdi amico ti vuol morto in eterno. 3. Si 
che, dcui à Dio , per quello , che egli è in sè ; 
cioè Creatore d’infinita perfezzione ; Mo- 
narca di sòma Madia, Padre di lòmmo Amo- 
re e Santità;e pcrqucllo , che egli cà te, cioc 
foinmo Hcnc, Felicita vnica dell 'anima, e del 
corpo tuo, nella prefentc , c nella futuravita : 
IL FARE OGNI TVO ATTO PER LA 
MAGGIOR GLORIA DI DIO. 

Colloquio, b Eferci^iod' affetti, 

A Te ricorre il miopoucro cuore, ò Id- 
dio,mio Creatore, mio Signore , mio 
fommo Bene ; perche io ben vedo , che c fo- 
pra le forze mic,frà gl’inganni infiniti che mi 
circondano , non errare nell’adcmpirc ciò, 
che à te deuo . Tu che mi hai dellinato à 
cosi gran bene, c per facilitarmi l’acquillodi 
effo, tanti mezzi mi hai dati , non Icuarc gl' 
occhi della tua pietà dalla debolezza mia; 
nè guardare al demerito della mia incoflan- 
za. Mà ricordati de i pcnficri di pace, c non 
di afflizione, che hai auuti fopra di me , c.» 
perfezzionali fecondo la tua grandiffima mi- 
fcricordia, della quale mi hai dati cosi gran 
pegni . TU fei quello , che mi hai chiamato 
àquifloritiramcnto,pcrifcoprirmi la tua ve- 
rità, c fantificarmi con dio, e già che per tua 
bontà ci fono venuto , Emitte lucem tuam , 
ir yeritatem tuam ire. Illumina la mia men- 
te con la luce del tuo Santo Spirito, acciò- 
che iolavcda,e Jafegua (labilmente fino al- 
la morte. Ipfame deduxerunt, ir adduxe- 
runt in montem fancium tuum , ir in taber - 
nacula tua . (Tfal.62.3-) la tua luce, fé 
la tua verità mifinno lakorta , io miafficu- 
ro, che mi indi rizzeranno per la via ficura,c 
mi condurranno al monte fanto di Sion, c 
nella tua celdlc abitazione &c. Promoui P 
affetto &c. 

Ore venti tre, c vn quarto, à venti tre , 
e tre quarti. 

Si fata difciplina nel modo prefcritto&c.La 
fera fi fàl'E fame Generale. Si pre- 
uede la Meditazione del- 
la mattina ire. 
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SECONDA GIORNATA 

DEGL’ ESERGIZII. 


AZZIONI DELLA MATTINA. 

Da Ore dicci fino ad Ore vndici. 

Vreci communi , Meffa, & Apparecchio 
all Orazione, come ìiel giorno 
antecedente. 

Da Ore vndici ad Ore dodici . 

"Primo Ef errilo delle tré potente dell'anima 
fopra i tré peccati . Il primo dell' An- 
gelo. Il fecondo di Adamo >£? Elia. 

Il terxP attuale dell'uomo 
peccatore . 

Dopò le preci conf net e come f >pra . 

ISPONI l’anima tua 
recitando il primo Ar- 
ticolo del Simbolo: Io 
credo in Dio Padre.» 
Onnipotente Creatore 
del Ciclo , c della Ter- 
ra. Intendi per la voce 
Cielo, gl’Angcli; per la 
voce Terrari' Vomini; 
come le nobilifiìmc parti, di tutto quello , 
che è lignificato per efse , e con gli atti foliti 
Credo, Adoro, mi Pento, Offro, c RafTegno, 
ti preparerai immediatamente all’Orazione . 

Difponi la memoria , rammentandoti il 
primo peccato dcgI’Angcli,e di Lucifero lo- 
ro Capo . Il f. condo peccato di Adamo paf- 
lato ne’Pofteri fuoi . II terzo peccato Tcioc 
vno di quei molti attuali , che dalTVomo fi 
commettono pcrliberaelczzione . 

Difponi la fantafia ad accompagnare, co- 
me potrai alla meglio, con la rapprefi.ntazio- 
nc, ò compofizionc mentale fcnfibilc del 
fucceduto, il difeorfo dcII intelLtto fopra 
ciafchcduno dei tre peccati; c domanderai 
lume da Dio per coaofccrc chiaramente la 
ceffi ma riufeita , che hanno i difegni di co- 
lui , chcnelferuirfi delle Creature , non fi 
conforma con il Fine, che li propone Iddio, 
mà col Fine , che li propone la (uà (regolata 
concupifccnza. 


Difponi la volontà all’cfercizio dcgl’af- 
fetti; fupplicando lo Spirito Santo delralfi- 
ftenza fua , c procura di efcrcitarc partico- 
larmente gl’affctti di vergogna, e confufionc 
di té meddimo , al confronto di quei tanti , 
chepcr vn folo peccato fono eternamente 
dannati : 2. E di timore propor/ ionato a’ 
tremendi caftighi di Dio, cheti fouraftano 
per le tante feeléraggini da te comracfsc . Si- 
gnore , deh ! Confige timore tuo carnei meas : à 
ludici] s enimtuii ìimui’&c. ( Vfal. 1 1 8. 1 20. ) 

PRIMO PVNTO. PARTE I. 

Sibi da ridurre J memoria comegl’ Angeli fu- 
rono creati da principio in i flato di gra- 
fia, il che era necejfario alla perfe £- 
elione della Beatitudine &c. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Del Pine di Dio nell a Creazione degl' Angeli; 
e de'ine%?i che ejji ebbero, ordinati fe- 
condala 'volontà di lui all' acqui- 
lo glurtofo di quello . 

C onfiderà Primo. Come creò Iddio dal 
Niente tutti gl* Angeli» egli creò in_» 
grazia fua : altramente farebbero fiati abor- 
ti di Creazione imperfetta. 2. Nonglicrcò 
per fuo bifogno, ò viilc ; mi per atto di pura 
mifericordia; cioè per communicargli la fe- 
licità, che egli godeua abeterno, come pre- 
mio^ corona di merito, c di fedeltà. 3. Cosi 
conucniua alla prudenza del Donatore;! ibe- 
raIifiìmo,mà non prodigo . 4. Allaqualità 
dcldonojdaimpiegarfi dal Donatore con lo- 
de; non dagettarrt lenza riflcfso. 5. All’ono- 
re del Donatario , chel acquifiauacon vir- 
tù;non lo trouauapcr forte &c. 1 1 . Per mez- 
zi da conferir quella felicità, ebbero tutti 
tali doni , cnc per le fole prcrogitiue n 'tura- 
li ogn’vno di loro incomparabilmente è più 
perfetto del perfettiffimo degl’ Vomini. 2. 
Sicomcogn’Vomoè più perfetto degl’irra- 
gioncuolificc. 3. Aquefli s’aggiunfero do- 
T ni 
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ni di grazia fopranatur.dc in erandiffima_» 
abondattzaperoper.irelodeuolmente, c fa» 
eminente arriuarc al Pine , per il quale erano 
flati creati &c. III. Fra Prcncipi primi di 
quella nobiliflìma natura, la più perfetta , e 
lublimt Creatura, che iddio crcafse,fù Lu- 
cifero , edi lui dice il Profeta . Tu fignacu- 
lum fmilitudmis , perche era imaginc ‘viua di 
Dio, per la perfezione del fuo efsere . 2. 
Tletius fapientia , irptrfeflus decore , per 1* 
eccellenza dei doni naturali . 3. In deliciii 
Taradifi Dei fuifli , per la felicità dello dato 
della grazia, nel quale fù creato. 4. Omnis 
lapis pretiof hi opcrimentum tinnii, (E^ecb. 
28.12.) per sfornamenti dei doni loprana- 
turali, che fopra tutti gl’altri inabondanza 
erano flauconferiii à lui. 5. E per vitiino 
abilifiìmo, c difpoflidimo à confeguirc il 
pine della fua creazione. Tcrfefius in Yiff 
tuis à die conditionis tua’ . (Ibid. ij.) IV. 
Tutti quelli doni erano pegni di doni in- 
comparabilmente maggiori: volendo Iddio 
follcuare e lui , c gl’altri dalla beatitudine.? 
naturale alla fopranaturale infinitamente^ 

f 'iù nobile per l’oggetto di cfsa . 2. Mà vo- 
tila darla in premio della volontaria foggez- 

zionc , che voleua , che profcfsafsero alla * 

Per fon: di Criflo Iddio, Se Vomo ; c come 
tale Figliuolo di Dio , e Capo c Rè fupremo 
degl’ELtti . Cumiterum introduca Trimoge - 
nitum in Orhem terr«,dicit . Et adorent eum 
omnes afngeli Dei. ( Jlillebr. 1.6.) V. Il 
comando era giuiliilimo per chi lo faccua; 
perche la Per fona di Gtcsu Crifto era la Per- 
foratici Verbo IddioCrejtore . 2. E lana- 
tura vm: na, fe bene era inferiore all’Angeli- 
ca confulcrata iute, nulladimcno per Anio- 
ne perfonale col Verbo, era follcuata à tale 
altezza, che era maggiore , c maggiore in_j 
infinito del Supremo degl 'Angeli. Cuienim 
dixit alienando ylngclorum , Fdius meus es tu, 
ego bodiegenui te/ftb.f . ) 3. Era vtihiTuno per 
quei, che doucuano obbedire; perche quell’ 
atto di foggezzionc, dallo flato di fcruo gli 
folleuana alloflaro di figliuoli: a participarc 
ncll’adozzione, le prcrogatiuc , c l’eredità di 
figliuolo . 4. Gli mcttcua in attuai pofsef- 
fo di quella beatitudine , per la quale è beato 
Iddio. VI. Ofscnia la liberalità infinita di 
Dio Padre Creatore, verfo quelle fuc Crea- 
ture primogenite; cd il ricchiflimo capitale , 
eh: ebbero per meritare la gloria; e confc- 
gucntcracntcl’obligo, chcaueuano di cor- 



rifpondere 8cc. Efcrcita gl’affetti proporzi». 
nati all’infinita Bontà di Dio tanto liberale 
con le Creature fuc &c . 

PRIMO PVNTO . PARTE II. 

'Hpn tollero gl' ^Angeli con lalibertà del loro 
arbitrio ,rendere al fuo Creatore il do- 
mito onore; ed obbedienza, mà 
contro di lui fi ivfuper- 
b trono. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Del dif ordine , che feguendo la propria colori-, 
tà pof ro gl’ Angeli ribelli ne’mez^i, che 
iddio aueua ordinati all' acqualo 
del loro Fine v li imo , e donde 
quello nafeeffe. 

C onfiderà Primo , ilFirv, che fi fecero 
gl’AngcJi all’cfcmpio di Lucifero , di- 
ucrfo dal Fine , che ebbe Iddio Creatore nel 
creargli,cd arricchirgli di tante perfezzionij 
amando meglio di foguire l'autorità della—? 
Creatura , che l’antontà , Se indirizzo del 
Creatore. 2. Eleuatumefl cor tuum , {E^ech. 
28.2O dice il Profeta del Ribelle temerario) 
Dixijli: Deus ego fumi In Cathedra Dei fedi . 
Lcuatofi i n fu per bia per li grandiffimi doni , 
che pofsedeua , fi perfuafe lo fconofccntej 
ingrato, che egli, come Iddio, potcuafirfi 
beato col fuo; c che con le prcrogatiuc , che 
aucua , poteuali rendere adorabile à gl’infe- 
riori. 3. Onde negò di volere adorare, c fot- 
tomcttcrfi al Verbo Incarnato , come à Rè » 
e Capo dcgl’Elctti ; per confeguirc quella.* 
Beatitudine , che per quello mezzo gli vo- 
lcua dare Iddio Creatore. II. Confiderà le 
qualità di quello Fatto,pcr gl’errori,nc 'qua- 
li Lucifero co’ fuoi fcguaci perde fa fàpicn- 
za faa; allora che penfaua di fàrlacompari- 
re come vn Sole frà lcflellc. Terdidtfli fa- 

Ì ientiam tu am in decore tuo. (ibid. 17.) 2. 

rài principali fù : Non mifurare le fuc vo- 
glie, e regolare l’vfo de i doni di Dio, con il 
riguardo del Fine, per il quale Iddio l’aucua 
creato ; mà con ['appetito difordinato di 
quella eccellenza, che non gli conueniua. 
3. Pretendere di arriuare da sè alla felicità, 
con la prefunzione , e con la fuperbia , doue 
Iddio voleua, che egli arriuafsc con l’vmiltà, 
e con l’obbedienza, c per mezzo del fuo Fi- 
gliuolo degno Mediatore , per la fua Pcrfo- 

na. 
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na.frà il Creatore,? la Creatura . 4. Lafeiar- 
fi ingannare dall’oggetto prefente , e filmare 
il godimento di quella felicità naturale , che 
aueua;fenzafoggettarlì à Perfona, benché 
diurna, che auca vntta à sé , natura inferiore 
della fua; deprezzando ogni altro bene fo- 
pranaturale , che alla fua obbedienza pro- 
mettala Iddio • Fondare le fue fperanze 
fui vano; compiacendoli degl’applaufidegl’ 
Angeli ingannati ,ful motiuomcdcfimocon 
effò lui . 6. Dalla foggezzione di numero 
unto grande di efiì , lufingarfi ; che Iddio 
non aurebbe mandati in precipizio , tanti 
(milioni di nobili(lìme,e perfcttiffimc Crea- 
ture, c sé, che fri effe , era il fupremo . III. 
Terdidifli fapientiam tuoni , in decoro tuo • 
O quanto è Pazzo , chi vuol fare da Sauio, 
l’acquifio della fua felicità difputando con 
Dio ] OfTcrua , ed applica à te ; vedrai che.* 
gl’errori di quello fono gl’ifldlì con gl’cr- 
rori tuoi &c. 2. Efcrcita gl’affetti &c. Oh 
quanto c giufio,ò mio Iddio, che colui, che 
nonfilafcia reggere dalia tua dirczzione, 
incorra nel fommo de’ fuoi mali ! O fpiriti 
infelici, come vi inducefic con tanu fapicn- 
za à fpregare tanti tefori , che Iddio vi auc- 
ua dnti;Mà fc con tanto lumedi fapienza in- 
ciampano gl’Angcli ncgl'crrori della concu- 
pifccnza, che farà dcH’Vomo, che fi fida del 
fuo amor proprio, & terrena [spiti ire. 

PRIMO PVNTO. PARTE III. 

Caddero gf Angeli dalla grafia nella mali- 
zia, e furono dal Cielo precipitati 
nell'Inferno. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Delli grauijftmi danni , cbeftguirono al vo- 
lontario difordme degl '.Angeli, f ?nga 
confeguire alcuna cofa fecondo 
il loro volere. 

C onfiderà Primo , l’opera di giuftizia 
fatta da Dio Creatore Onnipotente ; 
nelle parole della fentenza fulminata da_» 
lui ; ed efeguita dallo fdegno fuo contro 
gl’Angeli federati : Teccafli,(?eiecite </«_. 
monte Dei ; ir perdidi te , ò Cherub. proyciens 
de medio lapidum ignitorum . In terroni proie- 
ci te. Treducam ignem de medio tui; qui co- 
medo! te. (E7eck.2%.i6.ij.i'è.) 2. Inque- 
fte parole dd Profeta oficrua . Primo» che 


tys 


fubbito fatto da Lucifero , e fuoi aderenti 1’ 
atto del formale difprezzo del comando di 
Dio; lo fdegno giufiifGmo dell'Onnipoten- 
te Creatore gli fulminò . fieri te de monte 
Dei. 3. Nel fulminargli creò quel luogo de’ 
tormenti, che chiamiamo Inferno , in elio 
fprofondò i ribelli fulminati in eterno . 4. 
Nel medefimo tempo inalzò alla felicità 
fopranaturalc , ed alla vifione beatifica gl* 
Angeli obbedicnti,e gli fece beatiflìmi in_» 
eterno lice. Oh che differenza fra quelli, e 
quelli !&c. II. Furono quelli fpogliati del- 
le prerogaciuc , con le quali iicrcdeuano di 
farfi la felicità al modo loro : Verdidi te, 
ò Cherub. e quelle , che fecondo la loro ge- 
rarchia erano proprie della loro natura; gli 
refiarono per tormento , e tanto piti grande, 
quanto fono piti perfette . 2. Cosi tanto più 
vno fonte in sé la pena di vnpublico vitu- 
perio fra gl’ Vomini, quanto egli hà maggior 
giudizio da pelare le cofe ;e più ingegno da 
vedere maggior numero di confeguenti, e 
meglio intendere quali efiì in fe fieno. 3. 
Cosi fucccdc, che più refta afflitto dal do- 
lore vn corpo delicato di vn Nobile , che il 
ruftico di vn Villano , fe é tormentato &c. 
III. Si aggiunfe la perdita degl’ innumcra- 
bili beni, che Iddio gli aucua apparecchiati, 
(quali da effi furono ottimamente cono- 
sciuti , quando , Troiiciens de medio lapidum 
ignitorum , nell’atto dcH’amarifiima fepara- 
zione, nel loro precipitare, per infinito loro 
tormcnto,viddeiofo!leuarcalIafeliriti,che 
godcua Iddio, gl’altri obbedienti. 2. Allo- 
ra cuidentcmente conobbero, donde era dc- 
riuato il male irrcmcdiabilc in eterno, nel 
quale erano caduti; cioè dall’cflcrfi regola- 
ti,non con il Fine della loro creazione ; mi 
con il Fine della propria volontà, per il qua- 
le , finis illorum erat interitus , ér gloria m 
confusone ip forum . 3. Siauuiddcro,chc 1 *cm 
rore per propria colpa era fenza rimedio , e 
che il pentimento farebbe fiato inutile in_<* 
eterno; e certa la difperazione. 4. Chela-* 
compagnia accrcfccua à ciafcheduno di elfi 
tanti crudeliflìmi inimici, quanti erano i 
complici del delitto commetto ; ne’ quali fi 
erano confidati. IV. Alla pena del danno, 
s’aggiunfc la pena del fenfo . Vrodncam^ 
ignem de medio tni , ir comedet te. Lo fde- 
gno onnipotente di Dio accefe vn fuoco 
particolare , fecondo la fua infinita Sapien- 
za, che adattato al 1’efTere fpiritualc della-* 
T 2 Natu- 
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Natura Angelica, gli diuorallc atrociflima- 
tnente,fenzamai confumargli. 2. Conque- 
fto fuoco che dura , c durerà in eterno, ac- 
compagnò indicibili tormenci, ed altri pro- 
pri per cfli} li quali da noi non s’intendono, 
e iuperano la noftra capacità naturale . V. 
Oflcrua come è vero, che Deftdenum pecca - 
torum peribit . (Vf.il. ut. io) Quellochc 
fommamente abborri Lucifero con i fuoi 
lcguacijcioè di obbedire , e ricono fccrtjj 
Gicsù Crifto per Padrone, c Re , fegui à lo- 
ro difpetto. 2. Poiché furono fottopofti 
al dominio totale di quella facratiflìma_» 
V manità , che calpcftò l’orgoglio della lo- 
ro fuperbia . 3. Onde tremano al folo vdi- 
rc il fuo fanto nomc,e fentono nei tormen- 
ti, che prouano la forza della fuprema po- 
tcftà , che à lei hà darò pienifiiinamentc fo- 

{ >ra di loro l’eterno Padre &c. Efercita l’af- 
etto proporzionato à queflafuncftiffima_j 
tragedia, ed applica à te ne i tre tempi &c. 

mflejjìune , & Orione. 

R ifletti fopra tutto il Punto , c di à te; Se 
vn Prcncipe così fubhme , fc i Spiriti 
nobiliflìmi,perdifordinarfi vna volta fola- 
mente dal Fine della loro Creazione con vn 
folo pcnfiero;tanto offeferoIddio,chc da lui 
con ìncomprcnflbili tormenti fono puniti, 
e faranno puniti in eterno; checofa foura- 
fla à chi ha perpetuamente di fordinato nell’ 
abufodelle Creature , dal Fine della fua_a 
Creazione con penficri, parole , ed opcrej 
grauiflìmamcntc ? 2. Ogni legge fà diffe- 
renza nelle pene fri il Nobile, ed il Plebeo , 
benché fieno Reidei delitto medefimo. Mà 
fe iPrencipi della Natura Angelica nobil in- 
fima fono puniti giuflifiimamentc in quella 
forma ; che farà di tc figliuolo del fango , 
che hai deprezzato la Sapienza del tuo 
Creatore, nel Fine dcH’opcrefuc ; l’amore 
del tuo Padre; la Macflà del tuo Dio; per 
ottenere fini indegni, viliflimi , e di fuogra- 
uc oltraggio? &c. Efercita gl’affctti&c. 

Che farete,ò mio Iddio, che farctcdique- 
flaviliflima, ed ingtatiffima Creatura così 
indegna della voflra mjfericordia ! Temo > 
e tremo, ftando alla voftra diurna prefenza ; 
poiché fe auetc trouato tanto , che condan- 
nare ,c punire nella Natura Angelica, cnelà- 
ràdi mc r ò Giudice mio fourano ,chc fono 
Vomo miferabile , feccia degl’ Vomini , c_> 


fono immerfo nel fango de’peccati, fino al 
profondo dell’iniquità? &c. Promoui quell' 
affetto , ò altro Umile. 

SECONDO PVNTO. PARTE I. 

infogna ridurft in mente .come .Adamo ejfendo 
fiato fatto del loto della terra nel campo 
damafcenoyfù pojiu riti Varadifo 
terrejlre,e di yna delle fiteco- 
jle fit formata Elia . 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Dell’ abbondanza de i mezzi , che Iddio Crea - 
tare fommmtjlrò al primo nofiro "Padre , 
per confetture per sè, e per noi laj 
temporale, e l'eterna Felicità ,• 

Fine ultimo della fua , e 
della nofira Crea- 
zione. 

C onfiderà Primo , che fi come Iddio è 
Crcatoredel Ciclo, cioè della Natura 
Angelica, così è Creatore della Terra, cioc 
della Natura Vmana. Di quella fti il primo 
Capo Lucifero 5 di quella il primo Capo fu 
Adamo. 2. Quelli fu creato per il medefi- 
mo Fine che gli Angeli; cioè lodare, ferut- 
re, ed amare Iddio interra , e poi andarci 

f odcrlo eternamente nel Ciclo. 3. Quella 
li vn’opcradigrandiflìma m fcricotdia , e , 
con effa, verfo l’Vomo, Iddio Creatore fi 
manifcllòamorofiffimo Padre &c.l (.Quan- 
tunque Adamo fofiedi terra, c viliffimo per 
sè lleffo , nondimeno aucndolo Iddio crea- 
to alla fua imagrne , lo collitui Monarca del 
Mondo inferiore, e delle Creature irragio- 
neuoli ; Traf.tpifcibusmaris , & 'volatili- 
bus ceeli, & beJUts , yniuerf xcjue teme . ( Ge- 
ne f c. 1. ) 2. Da quello Fine particolare , 
che ebbe Iddio Creatore, operando egli con 
infinita Prudcnza,fi caua , che Adamo auef- 
fc tutte le prcrogatiuc, che lo poteuano fer- 
uiredime/.zijà renderlo fommamente abi- 
le à que Ilo vniuerfalc goucrno delle Crea- 
ture; e fommamente degno di quello grado ; 
come à dire; tucte le feienze &c. 3. Siegue, 
che egli aueilc tutte le qualità naturali per- 
fcttiliimc ; per le quali auanzaliècon vna_* 
certa infinità tutte le inferiori; in modo che 

? |uantunquc perlèttilìimc nel fuo genere , 
empie re Ha fièro inferiori all’ Vomo &c. 
HI. Dallo llefiò Principio fi caua, che do- 
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uendo Adamo cflèr Capo, c Prcncipe del- 
la natura ragioncuole, per indirizzarla allo 
f ledo Fine fopranatura!e,al quale Iddio aue- 
ua folleuaci tutti i Tuoi Poderi; à lui come 
_à Capo , c Prencipc di tutta quella famiglia , 
infondefic in grado perfettiflìmo tutte le 5 
virtù fopranaturali &c.2.0flèf ua le innume- 
rabili ricchezze, fpirituali, che fi richiedo- 
no per l'apparecchio proporzionato à gra- 
do molto più fublime di quello, che folle 
Felle re Monarca degl’lrragioneuoli&c. 3. 
Iddio adunque l’arncchi non folo per bene 
di Ini , mà ancora per bene de' fuoi Poderi , 
i quali da lui doucuano edere indirizzati al 
Fine fublimifiìmo della loro creazione, con 
la voce, e con l'cfempio. IV. Oflcrua il 
luogo della fua dimora, fino à tanto, che.» 
folle fublimato al Cielo . Quello fu fatto 
dallo ftdlo Iddio, con (Ingoiar prouidenza; 
con tutte le delizie , che potettero fomma- 
ìnentc dilettarlo. 2- Bada à dire, che lo 
Spirito Santo lo chiama : Taradifum yo- 
luptalis . Paradifo di piacerejor che farà vn 
luogo, chcaldcttodi Dio merita quello 
nome? i. Egli non Gaiamente era efentej 
da tutte le miferie, chenoiprouiamo; mà la 
fua felicità nonpoteua edere (lurbata da_a 
minima affli zzionc, ò d’annua, ò di corpo. 
V. Acciòchcauedè il diletto, che nafetj 
dal là compagnia d i chi fotte capace delle fue 
felicità , cdi accrcfccrlo con l’amore verfo 
di quella 5 creò Eua , dotata di tutte quelle 

E ogatiuc, che potcuano renderla amabi- 
maad Adamo, c degna d’eflère da lui 
amata con intenfittìmo afTetto,e ftima,co- 
mc vn' altro sé moltiplicatodalla carne fua 
&c. VI. Iddio promifeà lui, che Ja fletta 
felicità , e godimento , che egli aucua per 
pegno di maggior felicità eterna ; nel modo 
medefimo aurebbe tramandata a’ Poderi 
fuoi defeendemi. 2. Per rendere if dono 
grandifiGmo , ed inedimabife più gloriofo 
al Donatario, volle il Donatore, che auettè 
la difpofizione del merito : onde à quedo 
Fine vi aggiunfe la condizione , che in fc- 
gnodiottequiq , c vaflàllaggio al fuo Dio 
Creatore, d’infinita maedà ,cfupremo Mo- 
narca ; fi aftenette con la fua Spofa da man- 
giare il frutto d’ vn tal’Arborc fituato nel 
mezzo del Paradifo terredre, detto l’Arbo- 
re della Scienza del bene,c del male. 3. Al- 
tra opera edema da lui non fi domandò Per 
meritare la conferuazione di tanto gran dc- 
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ne temporale; e ad acquidare il bene ctcr- 
no,comc corona,e premio di valore . 4. Da 
quedo in poi,lafciò ad effi il perfettiflìmo 
dominio , e libertà di godere pienamente di 
tutti gl’altri innumerabilidilccti,chc potcu* 
auere il fuo appetito, per il gudo, e per il ge- 
nio &c. VII. Ofifcrua con che liberalità in- 
finita, con che amore incomprenfibile di 
Padre, opera Iddio in vn fatto, nel quale tu 
aucuigrandiflìmo intercfTe ; ed egli allora» 
che eleggcuapertuo Plcnipotentiario vn_» 
Vomo di tutte quelle indicibili perfezio- 
ni adornato , miraua à te , à cui egli volcua 
che pafsafsero quelli fuoi doni! 3. Sipote- 
ua richiedere di meno, ò di più facile da vna 
Creatura tanto beneficata , cd eletta da 1 ui al 
conforzio del trono fuo ? Si poteua già mai 
fpcrare obbedienza piùefatta,con maggior 
fondamento ? &c. E fi. reità gl'affetti&c. Oh 
quanto redo confufo , ò mio Iddio , non*.* 
auendouimai ringraziato di quedo grandil- 
fimo beneficio , che mi facedc fino dal pri- 
mo tempo della Creazione dclMondo>&& 

SECONDO PVNTO. PARTE II. 

E fendo flato da Dio Creatwrey’ietato ad A da- 
mo ed tua il mangiare dell'arbore del- 
la Scienza del lene , e del male ; 
auendone e [fi con tutto ciò man- 
giato; peccarono. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Del Dif ordine volontario appallo da Adamo 
all Ordine di Dio, nell'ufo delle cof<^> 
create; e da gitali errori auejj'e 
quello l'origine. 

C onfiderà Primo, dopò l’opera di Dio, 
l’opera della Creatura; degna d’efser 
pianta per tutra l’Eternità ; che è data la ro- 
uina del Genere vmano , c tua perdizione. 
Vidit mtitr mulier , quod efletbonmn lignum 
ad y>ejc 'endum , ir pulchnim uculis , afpefiu- 
que deleff abile: tulit de fruflu illius, ircome- 
dit,deditqueyìro [ho, quicomedit. (Genef. 
3.) La donn3fùingannatadal]’apparcnza_* 
bella del pomo ; e dall’appetito di guftarlo . 
2> Molto più fu ingannata dalla pazza fupcr- 
bia,perla quale con quedo fatto volendo 
diucnirc fimilc à Dio nella felicità fenza il 
fuo indiriz.zo,difobbcdi,emangiòil pomo. 
Fece, che il fuo marito ne roangiafsc. 2 .Cosi 

Iddio 
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l ìdio redo offefo ; cd dii Rei di fellonia al 
Tribunale della fua onnipotente Giudizia; 
cd in vece d’cfsere limili à Dio nella feienza , 
diuennero limili al Dianolo nella miferia. 
Cosi femore ingannato ne’fuoidifcgni. Tec- 
cator Midebit , irirafcetundentibui fuis fre- 
met£? tabefeet . Cosi finalmente ed in eter- 
no, deftderium peteatorum peribit ire. II. 
Ofscruaoragrcrrori grauiflimi, che fono 
inqucfto fatto,cioé I. Inuaghirfi dell’appa- 
renza degl’oggetti , l’vfo dc'quali è vietato 
da Dio; c credere, che pofsa cfser bene quel- 
lo, che mette in difgrazia di Dio. a. Non 
credere à Dio , che perfetti (Smaniente co- 
nofccuanojed aucuano in sèmedefimicfpe- 
rienza chiariflima della fua infinita Sapien- 
za, Potenza, cd Amore . 3. Quelli gli auc- 
ua detto, che li guardalserojperche lotto la 
bella apparenza di quel pomo fi nafeondeua 
la morte del corpo, dell’anima, della felicità 
propria , della felicità de’ figliuoli. 4. Vo- 
ler credere al Diauolo feonofeiuto ,chc per 
la bocca di vn ferpe gli diccua., che fotto 
quell’apparenza bella vi aurebbero trouata 
quella diuinità, e fclicità.chc gli mancaua per 
cfser Dci.j.Pcrfuadcrli di fondare vna ftabi- 
Ic, e perfetta felicità per sé ,c peri fuoi figli- 
uoli fui difprczzo di Dio, ed arriuarui ficu- 
ramente fotto la feorta del Padre della bu- 
giare maligniamo traditore. III. Erraro- 
»no in oltre:Nclporrcindifcorfo,feliaueua 
da obbedire à Dio, ò nò; dal quale erano fla- 
ti creati; c dipcndcuano; epoteua efeguire 
ciò, che minacciaua:enonnflcttcre,ncfcon- 
fentirc fubbito alla fuggeftionc d’vn ferpen- 
te . 2. Nel Iafciare con tutto il loro gran- 
didimo fapere,pcr il Dubbio, che fi ofTcriua, 
il Certo che pofsedeuano ; fenza pigliaro 
vnpoco di tempo , da penfarui piu attenta- 
mente ; e porre à sbaraglio se ; c tutta la po- 
ftcrità innocente. IV. Sapendo il male, che 
potcuano incorrere , c potendo allontanarli 
dal pericolo di inciampare nel precipizio, 
errarono grauidimamenre col non alionta- 
narfi dal luogo, doue era ; e diuertirfi altro- 
uc , godendo ficuramentc le innocenti deli- 
zie, delle quali abbondaua il Paradifo tcrrc- 
ftre. *. Peggio fùjfermarfià pie di quell’ar- 
bore per fodisfarc all’occhio con la bellez- 
za, e vaghezza dc’frutti vietati; ed in quedo 
modo aprire la drada del cuore alla grauiffi- 
ma tentazione &C.3. Operare ad occhi chiufi 
nell’importanuflìmo intercise dell ’ eternità ; 


cd aprirgli dopò il precipizio ; fidandoli per 
fuggire la confufionc,c la pena del peccato, 
di vane, ed inutili indudric, alle quali quelli 
ncorfcro ; per coprire la nudità del corpo 
con le foglie; c molto piti la nudità dell’ani- 
ma, con le feufe. V. Ofserua, che quelli 
errori fono i palli più frequenti , che fi fac- 
ciano da te, c da quelli, che terrena Japiunt , 
quartati finis intentai ,& gloria in confu fione 
tpforum. 2. Quelli fono iSauj, che fi fan- 
no vn’altro Fine viuendo vita di Mondo; 
mà quedavita,in quel Fine troua la morte 
ctema;e la gloria, che pretendono c vna per- 
petua confulione. 3. Vi è però fri i primi 
preuaric 3 tori,e noi,queda gran differenza ; 
che di Adamo, cd Eua non (ì sà, che facefse- 
ro altro peccato; ed è commune parere de’ 
Santi , che faecfsero penitenza tutto il tem- 
po della vita: mà qui negl’errori raedefimifi 
ricade cento, e mille volte. Rifletti à qucl- 
lo,chc tu hai fatto; ed à confegucnti del fat- 
to,&efercita gradetti &c. Oh Grande Id- 
dio come tolcrate cosi' maligna ignoranza? 
Non fi arrifehia tanto dal Padrone vn giu- 
mento , quanto l r Vomo arrifehia l’anima » 
fua , il corpo fuo , tutto il fuo bene in eter- 
no! &c. 

SECONDO PVNTO. PARTE IIL 

Dopò il peccato, Adamo, ed Eua fubbito furo- 
no / cacciati dal Taradifo, e Meftiti di pelli 
d’animali: e f fogliati della giufii^ia or fi- 
nale, menarono a rimanente della Mita litro 
in fatiche* calamità grondarne, facendone 
penitenza &c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dilli grauiffmi darmi, che Seguirono all' Forno 
per il djf ordine della fua volontà, op- 
porr a alla Molimi à di Dio t f m- 
?a confegtitre alcun ef- 
fetto del fuo defi- 
derio. 

/“^Onfidera Primo , l’opera della giufti- 
V J ziadiDioCrcacorcOnnipotente, nel 
cafligo del peccato de’noftri primi Genito- 
ri ;c di noi Tuoi Poderi, u In pena della.» 
difobbedienza fu fpogliato Adamo con tut- 
ti i fuoi defircndenti della grazia di Dio . 2. 
Del ius alla vita beata , c dell’ immortaliti 
nel Paradifo terredrc. 3. Di tutta la felici- 
tà douuta à quello dato , nel quale Iddio 1 ’ 

auc- 
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nueua pollo in pofsTso .II. Acciòche auef- 
fc avanci à gnocchi fempre , che cum in bo- 
nàri tjjet , non intellexit , lo vedi Iddio di 
peiliccic d'animali moni : e come per fu- 
pctbia li era difordinato dal fuo Fine vlò- 
mo nell’interno; coti vodcflt perpetuamen- 
te in quelle pelli ,chc era comparatiti iumen- 
tis inf\pientibnt,(? fmiUtfailutilUt . 3. De- 
riderò d’eflère limile à Dio per altro mez- 
zo, che per quello, che gli aueua preferirlo 
l’amore di Dio fuo Creatore, che per l’obbo- 
dien/a alla fua legge; non follmente lo vo- 
leua far firn ile i sè, mà Io volcua far ynium_ > 
fecormà defideriumptccatorum per ibi t. IIL 
Murò allora Iddio tuttol’ordine della fua_* 
Prouidcnzaincaminato à fommo fàuorc_» 
della natura vmana; ed il modo digouernar- 
la. 2. In quello, murra cofaiàrebbc manca- 
ta all’Vomo di quanto potcua dcfidcrare; 
niunapoteua apportarli nocumento , ò ma- 
linconia. 3. Niunacofa l'aurcbbe incitato 
al male, follcuando conte fregolate palo- 
ni l’animo, e tormentandolo conlepcne. 
Niuna intemperie di elementi, niuno lcon- 
uolgimcnto di vmori gli aurebbe cagionato 
dolore; turbando il corpo con le malattie, 
e con la morte. 4. Tutte le cofc per l’amo- 
rofa Prouiden? a di Dio, farebbero concor- 
re à farlo felice in terra , e difporlo per la_> 
corrifpondenzadel fuo amore à Dio, à go- 
derlo perfettamente beato nel Ciclo. A 
quell’ordine è fucccduto quello di fatiche , 
d’afflizziont,di miferie, dalle quali è regola- 
to Io flato infelice, nel quale fìamo . Tanto 
gran male è il peccato ; e tanto facilmente (i 
accetta !&c. IV. Oltre il male temporale) 
pcrmife il giufliflimo Iddio , che tutto il 
Genere vaiano per quello peccato folle fog- 
getto alla tirannia del Diauolo ; già che i{ 
Capo, eKapprefentante di elio fi era volu- 
to foggettareà lui . C rnrnt , qui facit pecca - 
tim , feruus efl peccati . (loan.) 2. Quella 
foggczzionc fece, che doue prima il Diano- 
lo non potcua nuocere all’Vomo, e quelli I’ 
aurebbe deprezzato , come vii cane morto, 
poi dal medeiìmo viene incitato à tutti ì ma- 
li; in quella vita. a. Cosi lodifponeal Fine 
oppofloal Fine , cnc ebbe Iddio in crearlo; 
cioè , che fprofondi con elio lui ncgl’abifli 
eterni delle pene fuc , per iflraziarlo eterna- 
mente, in odio dcll’imagine di Dio , e delia 
natura vmana alluma dal Verbo diuino;oò- 
ginc d’ogni fuo male. V- Permifc Iddio 


per fuoi giufliflimi gtudtzj,che da quel pec- 
cato,innumerabili adiri ne follerò cagiona- 
ti, per i quali tanti Vonuni fono condanna- 
ta al l’Inferno : e rellano priui per fempre di 
confcguire il Fine della loro creazione. 2% 
Per quel pcccatopermife, che ancora quelli, 
che li lituano , perdano molti gradi di gra- 
zia in quella vita , e di gloria eterna nell'al- 
tra, à cagione della molta tepidità, e grandi 
impcrfezzioni,con le quali effi fanno l’ope- 
re buone . 3. Per quelli fii apparecchiato 
il Purgatorio col fuoco medenroo dell’ In- 
ferno; acciòche lì purgaflcro in elfo da quei 
miferabili auanzj del peccato , non purgati 
con la penitenza in vita . VII* Quel pecca- 
to impali i tanti grandiflìmi Patriarchi , O 
Profeti, e grandi amici di Dio ilgodcredel- 
la fua veduta prima, che attualmente dal fan- 
gue di Giesù Cnflo foflè fcaoccllato . 2* 
Quantunque quelli follerò in grazia, non- 
dimeno da quella ingiuria , c delitto veniua 
ancora impedita quella perfetta riconcilia- 
zione, chefeguì poi nella morte di Còllo , 
Mediatore fri l’Vomo,e Dio. Vili. Oflèr- 
ua bene la grandezza del cafligo : Finis in- 
ferititi , c ir giuria inconfufione ipf orum , e da 
quello vedi, che male iTerrenafapere,àoè 
abulàrlì d’vna Creatura contro il Fine della 
creazione dell’ Vomo&c.. 2. Oflèrua do- 
uc fi polla trottare la felicità da chi lafcia_» 
Iddio , fe in tanta grandiflìma copia di do- 
nici natura, e di flato non lèpperotrouarla 
nè Lucifero, nè Adamo, con tutta la loro 
grandiflìma fapienza . 3. Oflèrua di qualo 
apparenza di bene prefence polla tu fidarti, 
le l’vno, c l’altro di quelli, cosi bruttamente 
s’ingannarono &c. cfcrcita raffetto &c. 

1 {ifleJJìone , & Orazione , 

R ifletti alla differenza grande , che vi ì 
fra la cuaperfona,e la perfonadi Ada- 
mo prima di peccare &c. Or le Iddio cafli- 
ga in vn tal perfonaggio vn peccato ibloi 
che meriti tu , che ne fei coperto da capoà 
piedi ? 2. Adamo non vidde caftigo d'altri, 
che lo fpauentaflc; ai l'hai veduto , e 1* hai 
prquato &c. 3. Adamo non vidde GiestI 
Còllo Figliuolo di Dìo Crociflflb in odio 
del Beccato : til lo lai, lo confcffi, c nell’atto 
roedefimo del peccare, lo conofd &c. Ada- 
mo non ebbe li preferuatiui dc’Sact amenti; 
tu gl’bai prontiatuo piacetegli fece noue- 

ccnto 
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conto anni di penitenza; à te altrettanto lun- 
ghi u paiono quefti pochi giorni . Or che fa- 
rà ili te, fo nonlafarai?&c. Efcrcita gl’affct- 
ti in quello, ò in altro modo che ila di tuo 
maggior fentimento. 

Grillo Crocifidò, Signore , e Rcdcntor 
mio, nuouo Adamo innocente, che mi auc- 
teregcncrato à nuoua vita : io mi conofco 
indegmfiimo delle grazic,cbc miaucte fat- 
te nel fantobatcefimo,e nello flato di voftro 
feruo , che profeflo . Mà che ? Soffrirà la 
voftra infinita mifericordia, cheto vadaà 
perdermi, durando ad eflcr’ cosi ? Voi che 
vi fete compiaciuto di rapprefentarui in fi- 
gura d’vn Pallore, che và per deferti , e bal- 
ze à cercare vna pecorella fuggiciua , c già 
già in bocca à i lupi: lafcierete perir me, che 
cfclamo à voi,fenza voltare gl 'occhi della 
voftra mifericoi dia fopra le iraferie mie? Ah 
mio Signore! Erraui ftcut oua qux pcrijl ; 
quecre ftruum tuum , & accioche facilmente 
mi trouiate , mi vò à mettere à piedi della 
Santillana Vergine Auuocaca de’ Peccatori 
&c. Aggiungi qui qualche cofa d allctto 
tuo &c. 

TERZO PVNTO. PARTE I. 

?Pn qualfuoglia peccato mortale , ancorché 
vna f ila Tolta camme ffo , forf r multi fono 
. fiati cacciati nell’ Inferno . e qua fi ninnine - 
r abili Vominiper più pochi , e più leggieri 
peccati de 'tuoi, forf ? fono cruciati nelte pene 
eterne &c. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Delle vie diuerfe , perle quali dopò il primo 
peccato originale taminano i Figliuoli di 
*Adamo , f emendo fi diuer fornente delle. * 
Creature . filtri f °condo l ordine della vo- 
lontà di Dio : altri fecondo il difordine del- 
la volontà propria . 

C onfiderà Primo, Jevtcdiucrlc, perle 
quali caininano i Figliuoli di Adamo 
nello flato prefente , sii gl’ occhi tuoi. i. 
Nella via retta vanno quelli, che illuminati 
da Dio, non fi lanciano ingannare dall'appa- 
renza , che à gl’occhi carnali hanno le coli 
vifibili. 2. E con l’obbedienza alladiuina 
volontà, alla quale fi conformano , emenda- 
no gl’errori del primo Padre Peccatore. 3. 
E benché alla maggiorparte fembrino Abi- 
ti nell'opcrarc con quella regola ; nulladi- 
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meno: C omput. iti funt inter fiios Dei, & in- 
ter Sanclos fors illorum tft. ( Sap.^. 5. ) 4. Di 
quelli G dice . Beati immaculati in via , qui 
ambulata in lege Domini. (Tfalm. 118. 1.) 
li. Altri fi frollarono dal Fine loro, c s'in- 
gannarono ncll'vfo de’mezzii mà fpauenta- 
11 dall’opcrcjchc hanno vedute della diurna 
giuftizia , ed allcttati dalla Bontà di Dio , 
che gl’aueua afpettati à pcnitcn/a:piangono 
1 loro errorijcondannando se ftcflì in quella 
vita ; c cosi : pellai facilini femitas eius ; 

( Lue. 3 •) perche raddirizzano il camino al 
Fine loro. 2. Cosipcrfcucrandoin elio fi- 
no a'ia morte , finza curarli delle difficoltà 
del fenfo, nè delle ripugnanze della carne, 
falui giungono a! termine della vera felicità 
die. IH. Alcuni caininauano bene , perche 
fi regolauanocon gl’afliouu,? nuflìme eter- 
ne, e temeuano il peccato ; mà poco à poco 
lanciandoli lufingare dal diletto prefente , fi 
addomeflicano con dio, c dietro à lui fi 
fuiano fuou di AraJa . 2. Qgcfli perche.» 
non fono fubbito puniti, dicono- Teccaui, 
& quid nubi accidit trijle ì ( Ecclef. %.,).) On- 
de crefcono nella flolca confidenza, e fegui- 
tanoà peccare, pcrfuadcndoli d’dlcre A tem- 
po ad emendarli . 3. Quelli: Ducunt in bo- 
na dies fuos , ir in punao ad infema defeen- 
dunt . ( lob.2 1. 13. ) Poiché foprafatti dalla 
morte quando, c come non l’alpcttano, pre- 
cipitano nel baratro infernale. IV. Il nu- 
mero maggiore è di quelli , che vanno fuori 
della via retta; fino dal bel principio della lo- 
ro frefea età; ed acciccati volontariamente 
dalla paflìone dell’appetito difordinato, cer- 
cano oli (natamente la felicità fuori di Dio 
nel peccato . 2. Iddio , che c giufliflìmo 
Giudice punifee quefti tali con la felicità 
meddìma , che cercano ; e gli lafcia andare 
dietro à gl’appctiti della loro concupifcen- 
za,douc vogliono; di prezzandogli : ondej 
danno in reprobo fcnlo. 7. Di quelli dice 
l’Apoftolo. Vropter quodtradidit illos Deus 
indeftderia cordis eorum inimmunditiam ’-Vt 
contumelùs afficiant corpora fua in femetipfit. 
(~4dI{om i.j q." Cosi quefti milerabili in- 
gannatile fi perfuadono d’cfscre felici, 
morendo carichi di peccati, fi fanno compa- 
gni nella pena i quegl’ infelieiflìmi {pirici 
condannati al fuoco eterno, a’quali fono 
compagni in vita, nella colpa della difobbe- 
dicnza&c. V. Molti fono quelli , i quali 
fono foprafatti dall’ira grauilÉma di Dio nel 

primo 
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primo peccato mortale , che commettono . 
2. A quelli la viadcll'iniquità, che gli con- 
duce all’Inferno è la breuiflìma ; ed e quella 
flefia , che fecero con Lucifero tante mi- 
gliaia d’Angelijchc fcacciati dal Cielo,cad- 
dcro fulminati ncgl’abifiì dell’eterne pene, 
&c. 3. H riuelazione di Giesii Crillo , che 
per vn peccato mortale folo s’incorra il Rea- 
to dcirinfcmo;cnonèncccfiàrio,chc fiadi 
genere pcfiìmo , ò per la materia viziofa , ò 
per la virtù, alla quale fi oppone . Qui dixe- 
rit Fratti fuo , Fatue: fyus erit Gebcnn £ 
igni*. (Matth.j.) Vndilprezzodi contu- 
melia grane; quantunque fia in vna parolai 
fola, fc c detta con piena auucrtcnza , e ma- 
lizia grauc; balla. 3. Anzi in materia grauc 
fiali quale fi voglia , balla vn’atto mentale , 
òdiconfcnfo, òdi compiacimento piena- 
mente dclibcrato.4.MoIto più balla vn fatto 
detcllabilc per le fuc male qualità : E per 

vno di quelli , i Condannati fono forfè à mi- 
gliaia &c. V I. Offerua qui diligentemente 
per qual via tù camini, e che termine fia per 
auerc . OlTerua gl’innumcrabili dannati, che 
fono cruciati nelle pene eterne dell’Inferno; 
forfè per molto minor numero, c mcnogra- 
ui peccati, che non fono i tuoi ; c che vuole 
la giuilizia , che fi faccia à tc? Efcrcita gl’ 
affetti con le parole, che vfa la Santa Chiela . 
Commiffa mea pauefeo , ir ante teerubefeo. 
( Offic.Defunft •) per la grauezza , per il nu- 
mero , per la qualità 8ec. e con Dio pro- 
moui quell’affetto. Vbi me abf :ondam à ~vul- 
tu ira: tu<e,quia peccaui nimis in -vita mea 'ire. 

TERZO PVNTO. PARTE IL 

Ter lo che bi fognerà ridurfi alla mente, quan- 
ta fia la gr atterra, e malignità del pec- 
cato, che offende iddio Creator e, 
e Signore di tutte le cof ? . 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Della malignità, e grautgra del Difordine^, 
della 'volontà ymana nell'oppor fi, ò slon- 
tanar fi dall’ Ordine pofio nelle crea- 
ture alleluino nollro Finenti 
quale confifie il peccato . 

C onfiderà Primo , che il peccato c vn 
volgere , che fà l’ Vomo ragioncuole 
con il difprc/zo,lc fpallcà Dio : il qual'atto 
le fcuolc chiamano; vAuerfione da Dio . 2. 


Ed è vn volgere la llima , e l’afTezzionc del 
fuo cuore à quella cofa creata , che Iddio 
li proibifee ; per amarla , c goderla in onta 
di Dio: e quell ‘atto chiamali , Conuerfiont 
alla Creatura . 3. Da quello Atto nafee il 
difordinarfi,chefà l’ Vomo dal Fine, al qua- 
le l’hà ordinato Iddio Creatore; 4. Etildi- 
fordinarc quella creatura,che ama, dal Fine# 
al quale il medefimo Iddio l’ hà ordinata . 
?. Onde à proporzione del fatto guafla l* 
opera bcllifiìma della fuaSapienza,dellafua 
Potenza, c della fua Bontà; c pone la con- 
fufionc,douc Iddio hà pollo l’ordine; il che 
non può feguire fenza offefa, ed ingiuria dt 
Dio Creatore, Onnipotente , e Padre. II. 
Quello difprezzo ne contiene in se molti, e 
graui: e per renderti capace di quello , che c 
nel fatto ; figurati vn Rè, Padre di vn Figli- 
uolo , dellinato à fuccederli nel Regno , il 
quale con indicibile amarezza del Re Padre# 
vi perduto in vn amoraccio delle più vili 
meretrici della plebe. 2. In queRo luo vol- 
gere le fpalle all’amore del Padre, e volger il 
cuore alla meretrice , difprezza l’amore del 
Padre ; mancando alla riucrenza , che li dc- 
uc come Figliuolo ; 3. Difprezza l’Eredità 
del Regno à se apparecchiato, del quale può 
efière priuato&c. 4. Difprezza la gran bon- 
tà di quello , nel motiuo di quello amorac- 
cio, che egli hà,ed è vna fordidiffima,e vilif- 
fima fodisfazzionc di paflGonc &c. 5. Dif- 
prczza la Maeftà , in quanto è Re , che deue 
efière obbedito, c venerato &c. 6 . Difprez- 
za la Potenza nelle pene , alle quali può ef- 
fcre condannato , fe il Padre vuol fare da_* 
Giudice &c. III. Si accrefcercbbe al mag- 
gior fegno il difprczzo,c l’ingiuria, fequel- 
lo non folo voleffc introdurre la fua mere- 
trice nelle danze del Rè fuo Padre ; mà ten- 
tarle di metterla àdifpecto di quello nel fo* 

S lio reale , c farla riuerire come Signora , c 
Lcgina. 2. Più farebbe, fe per farla vene- 
rare , follccitafiè il Popoloi ribellarli al Pa- 
dre Rè. ?. Molto più ancora crefccrebbe il 
dilprezzodel RèPadrc,fc conofccndo, egli 
il di Iuidilguflo, per il fuo infame, e viìifiì- 
mo amore , à bello fludio più fi oftinafie_j 
ncll’amor di colei; operi mali modi del fuo 
operare, più fi renderebbe indegno d’e fiere 
in grazia del fuo Rè ; e Succeflore del fuo 
Padre &c. V. Applica la fimilitudinc al ve- 
ro, e vedrai , che fale all’infinito ildifprez- 
zo, fcfirifguarda nel peccato, chi c colui, 
V che 
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che difprczza; e chi è colui , che e deprez- 
za co. 2. Applica al cafo, per incenderlo , la 
proporzione, che vediamo in quell' ordine 
di cole qua giu ; nel quale quanto è più ri- 
guardcuole il deprezzato, c più vile chi dif- 
prezzia , ranco è piu filmabile dchcco il dif- 
prezzo&c. VI. Per cfcrcicare l’affetto, af- 
colta con Tintcrno vdico ciò , che Iddio ci 
dice con le parole rcgifirace nel Gamico di 
Mosè,che fono dccrc per ce . Deum, qui 
genuit , dereliquifli . (Deuter.i.) fccco il 
"difprezzo di Dio Padre : Et oblitus et Domi- 
ni Creatoris tui. Ecco il difprezzo di Dio 
Creacorc , e Rè Onnipotente: Vidit Domi- 
vms. Et adiracundiam concitatusejl , quia-* 
prouocauerunt eum fitti fui, & fili# . Eccolo 
fdcgnodt Dio Padre Onnipocence fopra il 
peccacodi quelli , che come cèhàcratcaci, e 
riconofciuti come figliuoli : Et ait : Ab- 
feondam faciem meam ab eis , ecco il cafiigo 
tcmporale,che eia pnuazionedcl lume, che 
ci viene dal volco di Dio ; onde il Reo cami- 
na intenebro, evàdi male in peggio: Et 
confiderabo nouijfima eorum . Ecco il cafti- 
go,che rifguarda il fu turo,cd decerna mor- 
te, e pena eterna tkc. Efercica gl affetti &c. 

TERZO PVNTO. PARTE III. 

Deueft anche dif correre , che grufi amente al 
peccato mortale fi dia fupplicio eterno , 
per effer commeffq contro V in- 
finita Bontà di Dio. 

CONSIDERAZIONE TERZA . 

Dilla peno fa fepar anione eterna dell' Vomo 
dall'ultimo Fine ; e come è pena giufiifiì- 
madel dif ordine della yohnta del 
peccatore, nell' abufo deme^i 
dati à lui per confe- 
ttino . 

C onfiderà Primo , che c cerco di fede , 
che al peccato mortale c domita pena 
eterna : lo dice Gicsù Crifio Giudice nella 
fentenza finale . Itemaledifii in ignem eeter- 
num : &-c. & ibunt v in fupplicium eeternum . 
(Matth.ii,) 2. Di più dice Ifaia : Vermis 
eorum non morietur , (j- ignis eotum non ex- 
tinguetur. ( lf.66.2q. ) A che fcruirebbe il 
fuoco eterno, fc eternamente non auefiè il 
fuoco ad efière fupplicio de’condannati? 2. 
Conuienc, che cosi fu . Perche deue fecon- 


do la rccca giu iti zia ,la pena proporzionarli 
allacolpa. 3. Or effóndo la colpa, c malizia 
del peccare , in quel foto modo, che efièr 
può , infinita; cioè in riguardo alla Maeftà 
dell’offcfo , della quale non fi puòpcnfarc_» 
maggiore; deue adunque neccfiàriamente 
la pena , in quel folo modo , che può , efière 
infinita nelladurazionc. 11 . Daquclloche 
in figura fentenziò quel Rè giufìiflìmo , del 

J .ualc parla Giesu nell’Euangclio; contro il 
cruo debitore. Tradidit eum torloribus, 
quoad -)pfque redderet yniuerfum debitumi 
(Mattb. 18.) ficaua, che ogni peccatoevn 
debitodipena, che fecondo la retta giufii- 
713, deue efière pagato dal debitore, fino al- 
la totale fodisfazione della colpa. 2. Ma il 
peccatore (che non hà proprio capitale, da 
compenfarc con altre opere non douute 2 
Dio , come Creatore , c come Sommo Mo- 
narca) à guifa di quel feruo difgraziaco» 
non può mai eguagliare il debito, che volon- 
tariamente hà fatto per il fuo peccato. 3. 
Adunque non lafcicra mai d’effórc per quel- 
lo punito. III. Dice Iddio .1 San Giouan- 
ni, che colui, che muore, è feguitato dall’ 
opere fue . 2. Adunque morendo il Repro- 
bo porta feco da queita vita il rcacode’ pec- 
cati comincili da lui; e l’affetto al peccare per 
il dilctto,in difprezzo di Dio: che odia fom- 
mamente,come Autore del fuopcnarc . 2. 
Or non può già mai il Reprobo condannato 
titrattare quefio fuo affetto per il douuto 
motiuo; cioè per la ftima, ed amore di Dio. 
3. Siegue adunque, che Iddio, come Som- 
ma Bontà deue odiarlo; e come Onnipoten- 
te Giufiizia deue punirlo. 4. Queftocafli- 
go non può efièr pena temporale, perche et- 
fendo 1 ‘ Vomo immortale, finirebbe la pena, 
e nell’affetto non ritrattare durerebbe Ia_* 
colpa . 5. Adunque deue efière cafiigato 
con pena eterna. IV. Conuienc per giufti- 
zia alla Maeflà del SommoDio, che è l’Òt— 
limodi tutto il pofiibile , che il fuograuc^» 
difprezzo fia punito con pena , che dallaj 
Creatura ragioncuolc, che l’offcndc,fiarct- 
tamentetemuta fopra ogniakr3 pena. 2. Or 
niuna pena può da efià, che c eterna, temerli 
fopra l’altrc temporali; fenonèretema (è- 
parazionc dalla fua felicità ; e la durazione 
perpetua nelle miferic . 3. Adunque quel 
difprezzo con quefia pena, non con quelle 
deue per giufiizia efièr pienamente punito , 
&c. V • Quelle ragioni di Dio fopra il pcc- 

cato- 
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carote, che non fi rauuedc , fono chiariflì- 
nte. Mà che? T'fimts profumi# fall# funt 
cogitai iones tu# . Dice Dautd . L' V omo 
fpcnlicratoepazzononle confiderà , non ci 
applica, e non l’intende : Vir inftpiens non_j 
cognofcet ,• & fluitili non intelliget hxc. 2. 
V cdi almeno tiì in quello flato , nel quale.» 
flai, il pericolo tuo . 3. Intendilo, già che 
laFede,c la Ragione cosi chiaramente te lo 
dimoflrano &c. Efercita l’aftetto à propo- 
fito delle verità conofciutc &c. 

Rìfìe filone , & Orazione. 

R ifletti fopta tutta la materia di quella 
meditazione, con vn’occhiata ;cd ap- 
plicala à le fui tempo paflàto , e prcfcntc : c 
poi ponendoti con l’anima dolente auanti 
GiesùCriftomoriborulo pendente in Cro- 
ce: ccrcafrà tela cagione,pcrchc eflò Crea- 
tore Infinito vmanandofi, fi fia degnato farfi 
Creatura ?&c. 2. Perche non fodislatto di 
queflo , lìa di piu dall'eterna vita voluto ve- 
nire alla morte temporale , per i tuoi pecca- 
ti ? Trouerai,chc è fiata la fua infinita Mi- 
fcricordia , ilfuo immenfo Amore &c. 3. 
Applica Fedito interno alle voci fue riferite 
nel Salmojconle quali parla dalla Croce all* 
eterno fuo Padre fdegnato contro te Pigli- 
nolo di Adamo,ecomeattuaIpcccatorc già 
Uro della pena eterna 5 Holocmjhim prò pec- 
cato non poflulafìi: tunc dixi , ecce venie ire. 
(Tfd.w-%. ) 4. Doueuafodisfarfiallagiu- 
flizia di Dio , mà non poteua quella refiar 
fodisfatta in niun altro modo per il deprez- 
zo fatto da tc della fua Maeftà , fe non veni- 
rla à compenfare per tc l’ingiuria ,conl’of- 
fcquiofuo vn Vomo Iddio; facrifìcandofi 

[ >cr tc in vn compendio di tutte le pene , ncl- 
a morte diCroce &c. 5. Nè tu poteui ap- 
prendere per altro modo, che ftima fi debba 
fare della volontà dell’eterno Padre ; fc il 
Figliuolo di Dio nella fua natura vmana , 
non fi faccua vittima d’obbedienza sii quell’ 
altare. 

Applica à i tre tempi l’obligazione , che 
ti corre per queflo fatto : e ricercando nel 
Paflàto, che cofa degna di conlìdcrazione 
abbia tu fin qui operata per Crifto, riprende- 
rai tè Afflo &c. Applicando al Prefente con- 
fidererai le difpolizioni, nelle quali ti troui, 
per operar cofa degna di lui &c. Applicando 
al Futuro , vedrai che colà conuiene, ed è 


giufio, che ttì faccia, e procuri efficacctucn - 
te di fare&c. Rifguarda dilaniente con la 
vifta interna quel corpo lacero , fangumo- 
fo,c di à lui ciòjche ti fuggenfee la mentc,c 
l’affetto &c.Puoi feorrere gl 'affetti c la prat- 
tica diedi, podi per memoria nei due verfi . 

Mi Dolgo, Od o^Arrofiifco,eTemo,e Bramo, 

Ringrazio, Offro,C ompato # Spero#d ^Amo. 

Seti piacerà l'Idea,puoi imitare gl’ affetti 
di Manafle Re di Giuda prigione in Babilo - 
nia in queflo, ò in altro modo, che pili ti fo- 
disfaccia . 

EternoOnnipotcnte Iddio , che hai crea- 
to con la tua Potenza l’Vniuerfo, che hai 
incatenato il mare con le parole del tuo co- 
niando , che hai chiufo, c figillato l’abiflo 
infernale col tuo potcntifljmo Nome; la cui 
forza temono le creature tutte, perchecon 
la loro debolezza non reggono alla gran- 
dezza della gloria tua , e fi annientano per 
il timore delle giufiiflìme minaccic dell'ira 
tua fopra dei peccatori. Tùche infiemefei 
Iddio d'in unita mifcricordia ; c rintracciare 
non fi poflòno le finezze della tua Bontà 
nell’adempimento delle promeflè tue, per- 
chcfei Iddio amabiliflìmo , benigniflimo} 
collante, c d’iminonfa Pietà , cfai compati- 
re le fragilità della miferia vmana . Tu Si- 
gnore fecondo la grandezza infinita del tuo 
Amore, hai promeflò il perdono, e benigna 
rcmiflìone a quelli, che t’hanno offefo , ed 
hai determinato di dare a’peecatori,che cor- 
nfpondonoa’tuoi inuiti, gl’atti d’vna veri 
penitenza, acciòchc fi faluino&c. 

Adunque tùbenigniflimo Signore non_« 
hai apparecchiato quelli tefori della tua mi- 
fcrieordia peri Patriarchi , e grandi Prenci- 
pi della tua Corte , che ti fono flati fedeli ; 
cmai ti hanno offcfojmà bensì per me gl’hai 
preparati: per me, che fono vnofcelcratifli- 
mo peccatore , che hò peccati in più nume- 
ro , che non fono 1 ’arcne del mare . Deh 
quanto; deh quanto fono ertfeiute le mie_> 
iniquità! Quanto fi fono aggrnuatc in me 
per il conofCimento.che hòauuto , per li 
doni della tua liberalità , de’ quali mi fono 
abufato &c. lo non fono degno di alzar gl* 
occhi al Ciclo, c di mirare à te, che hò tan- 
to offefo, per la grandezza, ed infinito nu- 
mero delle feeleraggini mie ; le catene de' 
miei maliabiti mi ritingono il cuore, e mi 
tengono auuilito , ed oppreflò fotto il pelò 
dc’mici grauiflìmi peccati; non pollò alzare 
V 2 il 
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il capo , non porto per la vergogna, c confu- 
fionc gemere à te con vn fofpiro . lo hò pro- 
uocato il tuo giuflo furore; lo hò sfacciata- 
mente ardito di fpreggiarti , ed ingiuriarti 
con li doni tuoi, sùgl’occhi tuoi 5 lo vilif- 
fimo verme della Terra non hò fatta la tua 
faniiflìina volontà, che mi voleua fatuo; Io 
non hò cullodito la tua diuina legge . lo 
fono flato ortinato nel mal fare,edopò il tuo 
perdono fono cimentato peggiore , c fono 
diuenuto più iniquo . Mà douc ricorrerò, fe 
Tu mi fcacci / 

Ecco che io m i proftro col cuore, e con la 
faccia à terra , c ti lupplico di pietà . Hò pec- 
cato. Iddio mio, ho peccato. Conofcola 
mia iniquità, la mia confumata malizia. Ec- 
co il Reo a' tuoi piedi . Pietà benigniamo 
Signore Iddio, c Creator mio. Pietà di vna 
tua mifcrabiliffima , ed indegniflìma crea- 
tura, non mi fubbirtarc,comeio merito, per 
le mie grandi iniquità, e come la tuaGiu- 
ftizia hà fatto con gl’Angcli ribelli , e con 
tanti altri meno peccatori di me. Non mi 
riferui l’ira tua a' caftighi eterni . Non mi 
allontanare in eterno da tc mio vmeo , q_j> 
fommo Bene; non mi gettare ad ardere negl' 
abbidì delle fiamme infernali. Fallo, non 
perche io lo meriti, che fono degno da mil- 
le inferni, mà fallo , perche tu fei Iddio ; Id- 
dio de i Peccatori; c per inoltrare in me i tc- 
fori della tua infinita clemenza ; perche^ 
quanto maggiore c la mia indigniti , tanto 
maggiore comparirà la tua infinita miferi- 
cordia . Ti loderanno fcmpre,e ti benediran- 
no gl’Angeli tuoi, i tuoi Santi, ed io poue- 
ro peccatore faluato dalla tua bontà, cante- 
rò in eterno lem ifericordie tue&c. 

Si termina l'Orazione con le f olite preci . 

Da Ore dodici, à tredici. 

Si fi la riflcfiont ; fi prepara il frutto per la 
Conferenza* e fi legge Ornatamente 
tmo de libri affegnati. 

Da Ore pedici , à tredici, e mezza. 


CONFERENZA 
S oprai Frutti dell'Orazione . 

Precedono le Preci communi . 

Introduzione alla Conferenza . 

P Direttore . Sento non piccolo ramma- 
V rico, che in quelle conferenze, che 
facciamo de i fentimenti comm unica tici da 
Dio nell'orazione, non ci fia maggior tem- 
po, e maggiore comodità , inriguardo alle 
altre diuotc occupazioni , che di vdirc foll- 
mente vno di erti per ciafcheduna orazione. 
Hò dubbitato , fc era meglio, per guadagnar 
maggior luogo à più perfone , il proporui , 
che li diccrtc il fcntimcnto compendiato in 
poche parole; c che fi accennarti più torto, 
che lì lpiegartè : màpoi mi fono perfuafo, 
che più vtilc potremo fperare, e per l’intelli- 
genza , e per l’efempioà chi volerti imitar- 
lo; dall’vdircftcfamentc ciafchcduno, c fa- 
re fopra del frutto apportato qualche riflef- 
fione; dalla quale venga ò con la ragione , ò 
con l’autorità confermato ; che cfporre chi 
ci afcolta à perdere , nel risparmio delle no- 
ftre parole, il fuo fpiritualc guadagno . Pre- 
go adunque , che in quell;- forma , che fi è 
cominciato nella pafsata,fi feguaà dire nel- 
la prcfentc Conferenza. Dia buon princi- 
pio il R. Patire Primo . 


§. 7 . 



I. 

Moto dell’anima nell’intelletto per 
la cognizione. 


P Primo . Nell’abbondanza infinita , é 
y nell efficacia dc’mc zzi , che Iddio mi 
hàdati ; hò veduto in me nella feconda ora- 
zione di ieri vna incredibile llrauaganza . 
Vn gran Rè, con tutti li sforzi della tua po- 
tenza , vuol dare ogni comodità ad vn po- 
uero mendico diarricchire ; c quelli à tutto 
fuo potere fi sforza di render vani i defidc- 
rj del Re; ed inutili tutti i mezzi da lui pro- 
porti. Poiche-non pigliando, come dir fi 
fuolc,le cofcper il fuo vtrfo, 3ltro non gli 

pre- 
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prem e tanto, che faticare per pili impoueri- 
re. Quello c il mio cafo. Due volontà de- 
uono operare vnitamente, acciòche io di- 
uenga ricco in eterno. La volontà di Dio; 
e lamia . Iddio con la fua volontà , hi fatto 
tanto, che francamente, quantunque egli fra 
{omino Monarca, fi vuol fottoporre al giu- 
dizio di chichc lia , c vuole render conto- 
di sé Hello , quando in alcuna cofa abbina 
mancato : ludicate inter me , tir Vìhm«~» 
meam : quid potui yltrà facete Tini* mex , 
ir non feci ) Io per quanto abbia voluto op- 
porre à lui, hò euidentemente veduto, che 
ciò, che io aurei da dio voluto, ed egli non 
mi hi dato ; tutto appartiene al temporale, 
non all’eterno. Mà nc quello è il Fine , per 
il quale io fono flato creato; néciòchcnon 
hò , è aflòlutamentc ò necefl'ario , ò vtile; 
anzi pollò ben credere, che mi farebbe flato 
d’impedimento al confcguirlo. Poiché, fc 
con tutti i contrapefi, che io hò nelle vmi- 
liazioni, che Iddio mi dà , mi leuo cosi fa- 
cilmente in fuperbia ; fc le ncccflìtà dello 
cofe temporali , e le follccicudini , che hò 
per mantenermi , non tolgono il luogo alle 
ribellioni della fenfualità; che farei, le folli 
inauantaggi d’onorcuolczza fopra gl’altri; 
ò l’abbondanza del denaro , edi rendite co- 
piofe voleflèro l’ozio, e la crapula fui trono 
del mio cuore ? Come mi fchermirei in_* 
campo aperto, dalle forze di cosi potenti au- 
uerlarj , e fuori di quelle difefe , che mi hà 
polle d’attorno laProuidcnza ; fe ancora_» 
dentro cosi forti trincicre io fono dagl’ini- 
mici ferito, c fatto prigione ? Si che Io ftefi. 
fo negarmi ciò, che io voleua, e flato bene- 
fìcio , ed atto di amore più che da Padre. 
Conofciuta che io ebbi quella verità appli- 
cando l 'attenzione al tempo pa/Tato , mi prc- 
fentai ancor io in giudizio; e miefatninai 
nel fenfooppofto à quello , nel quale parla 
Iddio, e dilli ancor io. Quid vltra potici fa- 
cete, ir non feci ì Non per faluarmi, e cor- 
rifpondcre.màper cllcrc ingrato, e rouinar- 
mi in eterno ? Io hò contralhtocon la fua 
Onnipotenza ; c non tanto Iddio hà fatto 
per mio bene , quanto io hò disfatto per mio 
male : e doue non hò potuto col fatto, l hò 
procurato con la mente, pigliando le cofe 
al rouerfeio , e florccndo in ogni cofa i Fini 
della fua fant3 Prouidcnza al mio comodo 
temporale . Vedendomi adunque cosi fuori 
di ftrada, interrogai fe riamente me fteflò* e 


dilli . Vuoiti! faluarti,ònò? Iddio lo vuo- 
le , Iddio ti hà dato mezzi innumcrabili per 
facilmente arriuarci: da lui non rimane, e ti 
offerifee ogn’aiuto di grazia. Tu che vuoi 
fare? Ti vuoi fiiluare ? Che dicirsi, ò nò? 

II. 

Moto dell'anima nella "volontà per 
l'affetto . 

Q VimivoItaiàDio,edi(Ii. Quclloche 
dourci fare,ò mio Iddio, per voftra_» 
•m-* grazia, ben Io conolco ; mà noi» 
sò già quello, che io vorrò; tanto è depraua- 
ta la mia volontà. Sòchcvoi non volete la 
morte del peccatore ; mà che fi conuerta , c 
viua , mà lamia peruerfa volontà tanto at- 
terra l’anima mia, che fcà quella hò riguar- 
do , mi fento venir meno ogni fperanza di 
folleuarmi. Ah mifericordiofo ladio ! Sten- 
dete, vi prego, la voftra onnipotente mano 
a quella voftra, fc bene indigniflìma , Crea- 
tura ;mà fecmdùm multituainem miferatio- 
num tuarum . lo voglio faluarmi, perche sò 
che voi volete faluarmi. Quello è l’vnico 
londamentodclla fperanza mia . A voi nin- 
na cofa è imponìbile, esò, che fino dalle.»- 
pietre fapctcfar nafetre i figliuoli di Àbra- 
mo. Io pertanto tuttomi rallègno ne Ile ma- 
ni del voftro amore , che ben sà la fragilità 
della mia creta : non mi fpauentail futuro t 
perche ogni follecitudinc della mia pufilla- 
nimità getto in voi; già che cosimi coman- 
da à voflro nome il Prcncipc degl Apoft oli;, 
cmi afficura, che prenderete cura di me. 

III. 

Quiete dell’ anima nel proposto . 

C On quello affetto mi difpofi à pigliar 
veramente Ié cofe per il fuo verfo,per 
l’auuenire;cioèà cercare in ogni cofa, qua- 
le fia in eflà la volontà di Dio per me: e già 
che vedo, che c mezzo potente per la mia 
falute, voglio oflcruare,come quellami con- 
duca à Dio; c goucrnarmi in modo , che mi 
riefea mezzo efficace in quel genere , nel 
quale Iddio vuole, che ella mi ferua di mez- 
zo . Cosi fe farà cofa contraria al mio vole- 
re , anderò à Dio per Umiliazione , e la pa- 
zienza: fc farà di miafodisfazione , anderò 
à Dio per l’amore, c per la gratitudine-il che 
mi pare , che fia vn vero pigliar le cofe per il 
fuoverfo. 

IV. Ra- 
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IV. 

t ■ 1 1 i \ 

, . Ragioni per confermarlo . 

P Direttore. Così è. Anzi iopenfo,che 
y in altro modo , pigliandole al rouer- 
fcio, non fi caui dalle Creature altro, che 
danno . Non vi è mezzo: tanto le Creature 
fono vóli, quanto fi pigliano per il fuo ver- 
fo. La fega non ferue à fcriuerc, e la penna 
none buonaàfegarc; fimutil'vfo, c li va- 
llalo fcrittore della penna, ed il fcgatortji 
ella fega; fi confeguirà daH’vno,c dall’al- 
tro ciò , che fi vuole . Così è nel cafo no- 
flro . Le creature fono fatte per condurci 
àDio , non tutte per la mcdclìma via ; mi 
tutte al incdcGmo termine. Re flas facile fe- 
mitas eius , fe volete giungerui, dicca Gio- 
uanni alle Turbe. ( Matth.3.3. ) E que- 
llo è quello, che, come voi aucte detto, dc- 
ue fare ciafchedunodinoi. Mà per farlo, 
donde bifogna cominciare ? Il principiar 
benedmporta tanto, che fi reputa per la me- 
tà dell’opera intraprefa . Io per me crederci, 
che douremmo incominciare dallo (lac- 
carci da quelle cole temporali , c mondane , 
alle quali ciafchcdunodinoificrouapnì at- 
taccato : e mi fouuiene qui vna riflcflìonc , 
che fà S. Ambrogio fopra le parole di Criflo 
dette a’Difccpoh dc’Farifei,chc con gli Ero- 
diani l’interrogauano , fc doucua darli il 
tributo à Celare . Il Signore rifpondendo, 
non dilli- : Reddite qua funt Dei Deo, ir qux 
funi Cefaris yCafari; ( Mattb.22.21.) mà 
prima qucfto,c poi quello . 11 Santo Dotto- 
re dice così: Beni prius qua: funt Ceefaris 
reddenda decernili ncque enim potè fi quis effe 
Domini , nifi prius renmeiauerit Mundo , e_> 
San Pafcafio lopra le (lede parole dà l’auuer- 
timento ived<dimo:I'ofmetipfos reddite Deo. 
Quod omninò non poteslis facere, mfiy>ospri- 
mum cxuatis à cenfu Ceefaris, quatenus dem- 
ceps liberi fìtis , ir ideò prius reddite quod 
alienum e/l . Rendiamo al Mondo quello, 
che c fuo ; ed à che noi abbiamo folenne- 
mcntc rinunziato nel battefimo : c rendia- 
mo àDio quello, che abbiamo riceuutoda 
lui, e nelmodo, che l'abbiamo riceuuto . 
Allora fciolti che faremo da i lacci delle_r 
male affezzioni , che ci tengono legati à 
quell’oggetto mondano, che ci domina; po- 
tremo liberamente , e facilmente caminarc 
per la via, che ci aucte inoltrata ; che è la 


ficurapcrfaluarci; cioèdipigliax lecofe per 
il fuo verfo . 

§. II. 

Iddio c erca l'Vomo in ogni Creatura , acciòcbe 
l V orno et rebi Iddìo in ogni C rea tur a . 

I. 

Moto nell' intelletto perla cognizione. 

P Secondo . Per imparare à corrifpondc- 
y rcagl’oblighi , conofciuti nella ter- 
za Orazione,che 10 dcuo à Dio, come Crea- 
tura,comc V affililo, c come Figliuolo adot- 
tilo, hò fatto riflellioncà quello, che egli 
fà à me come Crcatore,c Conferuatorc, co- 
me Monarca , c come Padre; e doue io hò 
auuto fentimento aliai chiaro* (lato, confi - 
dcrandolo Creatore, e Conferuatorc. Mi 
fouuenncciò,che Còllo Signore volle, che 
fi auuertillè da Tuoi Difcepoli, cioè che Id- 
dio: Solemfuumoriri facit fuper bonos, & 
malos-, ir pluit fuper iuflos, ir miuflos .Egli 
non mai Ha perduto di villa me fua creatu- 
ra, quantunque io vo'gcndo à lui le fpaile , 
non ne taccili alcun conto • Douunquc io 
mi volti,incontro Iddio , che mi cerca nel- 
le creature . A qualunque oggetto giri io 
(guardo, lo vedo tutto occupato in operare 
per ine, per le mie neccfiità, per i miei com- 
modi , per le mie delizie , Che officio egli 
non fa per me in quella gran cafa dell’ Vni- 
uerfoP Egli e mio Economo,con tener con- 
to de miei beni, e conferuargli ; ed accrc- 
fcergli: mio Prqcuratorc,ncl procurarmene 
de nuoui, cd indirizzarmi all'acquiflo di 
elfi : mio Agricoltore , fomniiniftrandomi 
nelle ricolte i frutti della terra da godere : 
mio Disenfierò, fpartcndogli in tante di- 
uerfeclafiì difollanze, c di (ipori tutti gra- 
ditiffimi da goderli; fecondo la varietà delle 
Ragioni mio Cuoco , applicando al mio 
palato tanti fapori artificio!! ne’cibi , c ne* 
condimenti.- mioScruo,clIèndo pronto ad 
ogni mio ceno per aiuta rmi nel moto, e nel- 
la quiete,con fomma prontezza, e puntuali- 
tà: mio Schiauo ( fumi lecito dir cosi , per 
mia fomma confufione , e gloria del fuo 
Amore ) mio Schiauo; màcon tanta fog- 
gezzionc , che maggiore non ne potrebbe.» 
elìggcre vn Tiranno. Poiché in concorren- 
za di fcruirmi con la fua affiRenza à mio 
piacere; eziandio in qucgl’atti, che erano di 
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fuo fommodifgufto, perchè erano peccarai- 
noii; per non opporli al mio gufto,egli non 
hà (limato il fuo. • 

ni 

Mota nellayvlontd per l’affetto . 

Q Vi mi fi eccitò nel cuore vn’ affetto , 
che fe quello non follò fiato di fallo , 
(irebbe ballato à farlo liquefare 
in lagrime.- edefclamaifopralamia infinita 
viltà attonito 5 Eh Dio che fate» Etdignum 
due ii, fuper huiuf :emodi aperire oculos tuoi ' 
( Iob. 14. 3-) Altro che vno fguardo ci auete 
per mia colpa fpregato voi, ò mio Iddio! E 
quanti anni fono,chcvoi feguite come mio 
Creatorcàconferuarmi il bendiciodi quell’ 
edere, che voi vi fiete compiaciuto di dar- 
mi, con raggiunta di vn Mondo intiero di 
benefici? Èd io ingratifiìmo, ne pure hò 
impiegato per voi vno fguardo digratitudi- 
nc ! Iddio di pietà , c quando aurà fincquc- 
fto mio mal modo di operare ? Quando mi 
ricorderò , che io fono voftra creatura , e. s 
voi fete il mio Creatore? E fcciò hà da cf- 
fere vna volta 1 perche non è in qucfto pun- 
to, nel quale voi m'inuitate j e dall’abbidò 
del niente, nel quale mi hà pollo il mio con- 
tinuo peccare, mi volete ricreare ? Eccomi 
adunque,ò mio Creatore, alla vofira prefen- 
r.2 altrettanto carico di beneficj dal voftro 
amore , quanto foprafatto dalla confufione 
per la mia ingratitudine . Viofferifcoquan- 
to mi auete dato , già che voiauete à me an- 
cor dato mi (ledo: e poiché vi fiete degnato 
in ogni vofira creatura cercar me vilidìmo 
verme , io adòlutamente per l'auuenirc in 
ogni voftra creatura cercherò voi , che fie- 
re ogni mio bene . Aggiungete, mio Iddio, 
allibcneficj grandidimi, che miauccc fatti 
ancor quefio , di darmi abbondanti (fimo 
aiuto per cftguitlo- 

111 . 

Quiete nel proposto. 

R Eftrinfi quefio propofito generale, ad 
vna panicolar materia, ed i 5 che per 
ninnolarmi allagratitudinc verfo Iddio ,in 
ogni cofa,cheio troucrò diletto particolare 
di qualche mio fenfo , procurerò d'inalzare 
il mio cuore à Dio , e ridettemi ,pcr ricono- 
fccrc in quello vnnuouo (limolo per amar- 


lo; e con nuouo atto di àmore : e tósi gode- 
re di quello, che infieme intenda , di aucr 
contratto con la fuaKontàvn nuouodib;to 
di feruirlo in quello, come egli vuole da me . 
E già che egli per infinito amore cerca me 
in tutte le fuc creature 5 Io nelle medefime 
con tuttofi mio amore voglio cercar lui per 
l’auucnire . 

IV. 

Ragioni da confermarlo. 

P Direttore. Ben merita dedère amaro 
y cosi da noi vii Signore fempre nofiro 
libtralidìmo Benefattore, che hà fanuto, e 
voluto amarci mgr atidimi inimici- Ed à me 
pare , che con qiKft’arte , che volete adope- 
rare, voi potrete difa rinate fi nofiro inimico 
deiformi piu potenti , che egli impugni per 
rouinarci. Egli fa (boi lchiaui ifenfi nofiri 
con il diletto: fe noif'.rctno , che il diletto 
de ifenfi ci follimi al amare Iddio; fe ciò 
che piace all occhio, ciò chcdilttta l’vdito, 
òlulinga il gufio,ò altro fenfo, noiricono- 
feeremo come dono , che fa à noi 1 amoro 
del nofiro Creatore ,con la lingua del quale 
egli ci richiede corrifpondenza d’amorej 
come è potàbile, che polfiamo pigliarlo.per 
iftrumentoda offenderlo ? 

Anzi mi pare, che Iddio Creatore fino dal 
principio della creazione del Mondo abbia 
voluto dairVoino quella auuertenza, alla 
fpccialc follccit udine , con la quale egli all’ 
Vomo prcparaua diletti innocenti . Si nar- 
ra daH’lfiorico diuino ,che Iddio creò tutto 
l’ vmuerfo delle creature , con quella voce 
vnica del fuo comando onnipotente . Fiat • 
Fiat lux, dy falla efl lux ; e cosi dell’ altre , 
mà quando li venneàdeferiuere la danza dc- 
ftinata à i piaceri dell’ Vomo diuerfamentc 
fi parla , e non fi dice . Fiat Farad fui . Mà 
bensì : Tlantauerat antem Dominus Deut 
V.nadifum yioluptatis à principio, in quo po- 
fuit hoìnmem, qutmfurmauerat . (Gen. 2 .$.) 
Il luogo di delizie, e di piaceri, dotte fu col- 
locato!’ Vomo, fu fatto di pianta: efii opera 
non della fola Potenza ; màftì vnafingola- 
rfiìima molira dell’ indù fina amoron del 
Creatore, benché prcucddlc , che l’Vomo , 
poco , e per breuitàmo tempo l’aurebbc go- 
dute . Quii Dei amorem bicnon miretur * Di- 
ce AnaflafioSinaita. Deus creatura? fu* ad- 
minifleì • , etiam'poluptatis fu te fuit bortula- 
nui. Oh quanto dice quella parola, Tlan- 

taue - 
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tjuerat ' O la vogliate riferire à colui, che diletto preferite de i (enfitene ha, come dice 
piantò, òaldifcgno,che ebbe nel piantare* l’A P oftolo,pcr Dio il ventre , e fi «Iona di 
o alla diligenza , con la quale efegui il dife- quello, m ene fi dourebbe confondere} per- 
^t^SV, che choc nello ttudiare la decerci la felicità nel peccato . E di que- 
coltura diquel luogo di piacere ! Non è al fti propriamente fi dite : f oderunt fibuifìer- 
ccrto vna parola polla cosi àcafo , douc la_> ras: cijlemas diffipatas, qua contwere non _» 
dettatura^ dello Spirito Santo; mà con infi. -valtnt aquas . (ierenuj^i^. } £* r ^°?S cr T 
nita Sapienza c vfata, i>er lignificare la finez- ui , fi gouerna con i dett^idella j^mdcnza 

Ji Hia i ronfi rornAnli 


za dell’amore di Dio verfo i lenii corporali 
dcll’Vomo,in apparecchiarglidiletti . Cosi 
auefife bene auuertito nel fattoci lignificato 
di quella,il noflro primo Padre ! Con ciudi’ 
artemedefima, che voi c’ infognate ,aurcb- 
bc lcuato di mano all’ inimico infernale _j 


delia carne , che guarda folo il prefente 5 cd 
c inimica della Croce di Gicsù Crillo , per. 
che non confiderà il futuro nell’ eternità 5 
onde à quello ordina le fuc azzioni, c l’vfo 
delle cofc create, contro il Pine di Dio . L’ 
operare di quelli tali , fecondo l’allcgoria_* 


bc lcuato ai mano an inimico imcrnjiej upc. - « 

quel pomo, nel quale afeofe il veleno , che detta, e cauar Pozzanghere >. e ^ e * t .°. c °, u * ( 
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die può farla più grande ; fi che arriui ad cf- 
fercillcrna. Cillcrna mi paruc quello fla- 
to, che eia fcheduno degl’ Vomini di Mon- 
do difegna per sè ; per ftar bene in quella vita 
prefente, fecondo il fenfo. Pale, Zappe &c. 
che adopera per cauar quella cillcrna fono 
i mezzi, che I’Vomo di Mondo piglia per 
fhrfi quello flato daconferuarc la fua felici- 
tà nel bene acquiftato; per il quale altriftu : 
dia, altri milita, chi trauaglia artiere , chi 
nobile corteggia , chi cittadino traffica &c. 
Siche quanti s'incontrano per le ftrade, o 
fono nellecafe 5 nc’ palazzi, nelle capanne; 
chi in vn modo,chi in vn’altro, tutti zappa- 
no, fecondo il lorodifegno più,ò mcno,chc 
poflòno per farfi abili à quella felicità pre- 
fente, che à tutti promette; mà à niuno può 
dare il Mondo. 


à noi tutti portò la morte : Almeno ci re- 
chi queft’vtilc il noflro grauiflìmo danno , 
che finalmente à fpefe delle noftrc perdite, 
impariamo ad efler fauj vna volta . 

§. I IL 

Fatiche, & indù fine miferalnli dell’ Forno , 
che cerca nelle Creature altro che Iddio, 
t per ejjere e nel T empo,e nell'Eter- 
nità fempre infelice. 

- - I. 

Moto nell’intelletto perla cognizione. 

P Terzo. Nel confiderà re la materia-» 
y della quarta meditazione à noi pro- 

rofta , hò veduto fra I’altre cofc, quale fia u»ic “ "*«•“'“* n n 1 • .. j-n_ 

quel bene ottimo , per il quale Iddio mi hi OfTeruaiin queftoflato la propneta della 
creato ; e nel pofleflò del quale mi vuol fare cifterna , che non ha 1 acqua ?" si . » • 

eternamente felice: c quindi hò conofciuta, petta di fuori , e molte combinazio 1 c 
quale fia quella felicità di quefta vita , che gliono per auetla.chc non dipendono da chi 
menta d’ 2 ffcrc diligentemente cercata. E fé Phà cau.ua.Ed ècos. per 1 appun otfei abile , 
non mi aueflè moflrato la propria efperien- c per renderti tale , hai confumato gl . » 

za, che è vn fatto quotidiano ; io aurei auu- fudpri.l entrate, gl acquiftì; ma il J* 
co ragione di credere vn prodigiosù i con* per Io flato di fegnato^non bali. P c . . 

fini dell’ imponìbile , l’ accoppiamento di lo : Sciabile; ma 1 officio, dal quale con le 
quefte due cofe,che vedo ncgl altri Vomì- tue abilità fperi la tuaquiete,non c . 
ni di Mondo ; ed efperimento in me-- cioè difpofto ; ma il piacere dcfidcrato u e 
unte fatiche dell’ Vomo per cercare la fe- dito da forza fupcriorc alla tua. D toeft 
licita , e tanta trafcuraggine in aflìcurarfi , c fatta ; ma 1 vule del guadagno no 
che, c quale fia il bcne^che deue ricercata fronde ,. e cosi 

per eflTer felice . Oflèruai cfpre/Te à mara- Ecco 1 difguftì , doue fi f^ua la felici a 
uiglia nella fomiglianza apportata da Dio Ecco gl affanni, doue fi ce f cau P 
per U fuo Profeta le vane fatiche , che fanno &c- Mà via sù : Pioua 1 acquadcfidcuta.ner 
1 mondani . Per mondano io intendo qui quanto ella fia copiofa, nondimeno no ba- 
quegli , che non penfa ad altra vita , che à fta per tutti quelli , che voghono deriuarla , 
quefta morule ,nc adaluoParadifo, chcal ancorefli alla loro cifterna. Cosi la ga^ c 
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di te ; tu Tempre più amorofo vcrfo di me 

VrntlfAtn frirnii i CI_ 1 


nti impedifce l’acquilto del ben^j 
e,cheèpochiflìmoper tanti; onde 
o fé lo tolgono . Mà nc pure quell’ 


concorrenti 

temporale^ r 

l’vn l’altro Telo tolgono» Màncpurequell 
acqua medefima, cheli raccoglie, fi polli ede 
con ficurezza .-perche colui, che l’hà volu- 
ta impedire , e non hà potuto ; s’ ingegna di 
leuarla , con le pcrfecuzioni , con le calun- 
nie , con le quali gl’ Vomini mondani per 1’ 
acquillo della felicità, l’vn l’altro fcambic- 
uoimcnte lì rendono infelici ; mà quando 
pur fucccda tutto come lì brama, e s’empia 
la ciflcrna fino all’orlo ; confcrucrà per que- 
llo l'acqua riceuuta , fe da per tutto c crepa- 
ta; e continere non yalet a<]uas i Se la profe- 
rita finalmente non lafcia il mondano ; il 
mondano lafcia la profperiti in mano alla_> 
morte . Si che io ben conobbi , che l’ Vomo 
lìcguc il Mondo perquel medeiìmomotiuo, 
per il quale egli dourebbe fuggirlo ; e lì af- 
fatica per efièr mifero. 

Quella verità da me accuratamente au- 
uemta , mi eccitò à cercare la cagione di 
quello prodigio : e mi perfuado di aucrla_» 
trouata. Noi tutto il di non parliamo d’al- 
tro, che di quelli beni , che vediamo con gl’ 
occhi, e tocchiamo con le mani : abbiamo 
quafi Tempre l’occhio fiflo à quello ò dilet- 
to, ò veile prefente, che da eltì fperiamo: nu- 
triamocongloria la fiima diquelh , e prcu 


/ r -- r — — twiiw uuw^ 

lei venuto in traccia d’vna Fiera \ Sia bene- 
detta la tua infinita Bontà in eterno . Io ben 
conofeo , che quando ancora piaccfic a!la_» 
tua giuftizia di condannarmi all’Inferno, 
come io hò meritaco;farci obligato dal mez- 
zo di quelle fiamme,efaltarc la tua Bontà in- 
finita , ed amarti per efià in eterno. Mà tù 
Amor mio follieui à più alco grado la mia 
foeranza : e vuoi , che io Ipcri d’aucrc à go- 
derti, c lodare la tua mifericordia in eterno. 
Ti ringrazj per me la Madre di mifericordia 
Maria V ergine, l’Auuocata de ’poueri pecca- 
tole per le mani fue, io d offenfeo ciò, che 
qui alla prefenza tua determino &c. 

III. 

Quiete nel Vropofito. 

I L determinato da me furono due cofe 
oppofie à quelle, che mi hanno fatto fa- 
re vn concetto altrettanto grande , quanto 
pregiudiziale del bene prcfentc.L’vna è ogni 
Settimana in vn giorno determinato infalli- 
bilmente dare vn’ora alla meditazione degl* 
anni eterni per imprimergli benenella mente 
mia. L’altra c, cercare con chi polli iofpef- 
foparlarc di Dio, c dcllecofc del Cielo ; per 
afiodare quel concetto di ftima, che merita- 


y. ....q.vu.-.u.u. i >- «iwuaiiijLci tuiiteiiooi mma, cne merita 

diamo argomento da quefta,pcriftimarc,fe noqucllc.fopra le cofedi quefta terra; e fpc- 
alcuno fiafauio ò nò; onde e,chefi radica ro,chel’yfodi quelli due mezzi, con la di- 
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cosi fortemente à noi nel cuore il defiderio 
di aucrgli, che ci mette in cimento di non 
cu rar fi pratdeamente d 'altro benc;quantun- 
que diuerfamente c’infegni , e perfuada la_* 
Fcdcmè ci curiamo punto di difporci all’ac- 
quifio diqueIlo,che cfommoBene. 

II, 

Moto nella yolontà per l'affetto . 

Q Vìcfclamai à Dio. O Bene infinito* 
Che gran torto io tifò,à noncuArmi 
dite* Ed cpoffibilcjchc chi tan- 
to fi per ifìar bene, lo cerchi, e (beri trouar- 
lo fuori di te ? E fiimi fpregata in quella vi- 
ta quella fatica, che fi fà,pcr cercarlo , c di- 
fporlì à goderlo in te Dio mio ! Non fei tù 
il Fonte incfaufiod’ogni bontà ? O forfej 
non ne hòio l’elperienza negl’infiniti doni, 
per i quali ti fei compiaciuto di manifcftar- 
ti à me? E perche vedendo, che ioti volta- 
uaingratamente le fpalle , e non mi curaua 


uina grazia mi fieno per cflere di confiderà - 
bilc giouamento. 

IV. 

Ragioni per confermarlo . 

P Direttore. Lo faranno di certo ; e fc 
y volete chi ve nc aflìcuri con vn tefti- 
monio di efpericnza, che parla con Io Spiri- 
to di quella verità , che c Iddio vdite ciò, 
che di sè dice il Rè Profeta : Cogitaui dies 
antiquos : ir annos a ternot in mente babui. 

( Vf il. 66. 6. ) Hòpenfato all ’ eternità , ed 
alle cofe , che in ella accadono ; ed in quella • 
meditazione tal fuoco lì acccfe in me, che 
Io fpirito mio libero, c purgato da quanti at-i 
tacchi porta feco vn potentiflìmo, e ricchif- 
fiino regno; cominciò ad animarmi in vna . 
nuoua vita ; ed in efià il mio cuore fi rinouò » 
come fenice: Et dixinuncctepi. Mà notate 
di grazia di che qualità fù la mutazione, che 
egli fece , non dico in anni ed anni di appli. 

X ca- 
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«azione ; mà in quel 'Nunc iftantaneo . Fù 
tale , che egli riflettendoci, retto attonito : 
ondeefclamò, che opera unto pcrfetu,non 
poteua ettèr opera d’altra mano , che della 
potcntiflìma mano di Dio.l Ixc mu tatto dex- 
terxexulfi . (Ibid. u.) Orche farà , fc sù 
la materia medefima l’anima non vna volta 
folamcnte, mà piti volte l'accia attenta riflef- 
(tone.- mentre con tanti difauantaggi, quan- 
ti per inuaghirfl delle cofc apparenti nehàla 
condizione reale; l’applicazione feria ad ella 
per vna volu fola , fà mutazioni cosi prodi- 
giofe? 

Crcfcerà molto più ilfcruore del cuore, 
fe al fuoco, che fi c conccputo nella medita- 
zione; le fiamme fi aggiungono, che dal mc- 
dclìmo fi follcuano , per la fcambicuolo 
communicazionc de’ fentimenti di Dio nel- 
le domcflichc conucrfazioni. Ignitum elo - 

J piiurn tuum yiebementer , & feruus tuia di- 
exitillud ,(Vfal.n$.) ditte gelofo di man- 
tenerlo Io fletto Profeta . E con ragione : 
gli effetti prodigiofi , che cagiona. Io mcri- 
tauano. Cuori di fatto, conuien dire, che fof- 
fero diucnuti quelli de i due Difcepoli d’ 
Emmaus, che perduta la Speranza, e la Fede 
moribonda, abbandonata la fcuola di Cri- 
fto , e la compagnia dcgl’Apofloli , euno 
giunti à tal legno, che quali fi reputauano 
illufi in quello , che aueuano di prodigiofo 
veduto nella vita del loro Maturo . Onde 
egli per altro manfuctiflìmo, ebbe à rimpro- 
uerargli, dicendogli : 0 // ulti , & tardi corde 
adcredendum . {Lue. 24.25.) Michel Fate 
che diano adito a’ difeorlì delle cofc dellaj 
Fede: fate, che per dileguare il ghiaccio del- 
la loro incredulità efeano , come viuc fiam- 
me, dalla bocca del Redentore difeorfi delle 
cole di Dio; eglino fteflìcfcIameranno,neI 
nfletteruicon marauiglia, ? '{orine y cor no- 
Jtncn ardens eroi in nobis , dum locjucretur in 
vw' (ibid-i 2.) Oh ardore beato ! Efclama 
Sant’Agoftino. -Ardor ifte fwrfum w rapit, 
furfumtollit : In Cxìum ~vot rapit . ( Serm. 
140.de temp.) Adunque benpotete vedere , 
che fc cfeguirctc il voftro propofito , al cer- 
io non potrete temere , che il voflro cuore 
fri tante fiamme rimanga in terra ;ò per Ia_* 
Alma, ò per l’affetto alle cofc terrene,' che è 
quello, che auctc dcfidcrato . 
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§. IV. 

£’ arteytilifima Tenore per non Tenore». 

' , il» ’ S V 7 1 . »• • • 

L 

Moto nell'intelletto per U cognizione. 

P Quarto . Nel riflettere nella prima or*- 
y zione di quella mattina alla Peniten- 
za di Adamo, per quellaprima colpa , che c 
fiata la voragine d’ogni noftro bene ; ofli r- 
uai,che ella t\i vndono fingolariflìtnodclla 
diurna Mifcricordia , che farà per tutta 1 * 
Eternità vn tormento indicibile all’inuidia 
de’ fpiriti infernali . Orfcnel primo noftro 
Padre ella è dono di Dio grandiflimo , per- 
che non farà dono diurno nel Figliuolo an- 
ch’eflò, come il Padre, reo al tribunale della 
diuinagiuftizia ? Mi le è dono ; da che na- 
fte , che egli con tanto abbonimento lo ri- 
ccuc , che fc n’attcrrifce ? Ella è amara al 
fenfo: concedali. Mà fono forfè amabili 3I 
fenfo quei medicamenti, co’qualifi curano 
i noftri malori ; ò i modi di adoperargli ? 11 
mifero Podagrofo , crede che fia qualche» 
bene la vita; e per non perderne qualche po- 
co , e viudre qualche giorno più , à quante 
duriflime regole fi efpone,che gliproibifco- 
novn numero grandillimo di diletti t Sipe- 
ni,diccegli , purché fi viua. E quante fati- 
che communumcnte da noi s’impiegano per 
poter penare più lungamente ? Si fugge à tut- 
to potere la morte , che fi vede vicina : c per 
qual Fine ? Acciòche retti più tempo , nel 
quale fi tema la morte . Quanti fono i tor- 
menti , che per mano de’ Medici fi tolcrano 
con lagrime di dolore ? E quelli forfè per 
non morire ? Certo che nò •• mà per morire 
alquanto più tardi . Si prendono da noi mol- 
ti altri dolori certi; non per efentarfi dagl* 
incerti, che ci fouraftano; màperaggiunge- 
re al viucr noftro pochi giorni, ed incerti, da 
foggiacerui . E mentre gl’Vomini procura- 
no, non di finire la vita, per non dolerfi ; mà 
piu tofio dolerli per non finirla ; interuiene 
ad etti, che infieme infiemepiùfi dolgono, 
cpiù breuementc la fimfeono . Cosi con tan- 
tipatimenti fi compra da noi la fpcranza per 
lo più fallace d’ottenere il non patire ; e con 
tante angoftic li ottiene di penare, per non 
penare . 

Or quali di quelli fuantaggi porta feco la 
penitenza ? Al certo niuno . Mà quando 

pure 




CONFERENZA 2>E' fRVTTt SPI RITV ALI. > 17 1 


pure tutti quelli, e maggiori neportafic; per 
qual capoti male eterno , che fi sfugge con 
la penitenza , è inferiore à quelli , che con 
tanta induilriadifoffcrenza li fuggonoin_* 
quella vita ; e fia pure il grauiinmo, che 
imaginarc G polla? odio adunque,ftolto che 
fono, dubbito ancora, fe in quello medcfi- 
mo punto debba efficacemente rifoluero 
l'emendar le mie colpe, cd il punirle qui con 
le pene douute ? Almeno per godere il do- 
no, che Iddio mi faccettandole invece di 
quelle penc,chc fono etcrne,dourei abbrac- 
ciai le: c ben volentieri penare , per non pe- 
nare mal volentieri. Quelle cognizioni mi 
eccitarono l'affetto per dctellarc quel cru- 
deliiììmo amore, per il quale io amo me. j 
ileffb , e fono vno di quelli , de’quali dille 
Crillo . Qui enim voluerit animam f *am fal- 
uatnfacereZperdet eam . ( MatthxaP • 16.25.) 
E che indtferetiffima diicrczione e quella, 
che tanto adula, ed accarezza il mio corpo; 
e tanto oltraggia, e Grazia l’anima mia! Sto 
sii la balza ellrcma del precipizio eterno , 
con vn piè in aria, e già già cado: pollo sfug- 
gire lacaduta,conapplicarmiad vn fortefo- 
ftegno , chemi fi lporge per liberarmi, ed 
vfeire dal pericoloje temo di farlo ? E lo dif- 
ferito, per non efporre la mano ad vna pun- 
tura di fpina? 

II. 

Moto nella volontà per l’affetto . 

D Eh per quella pietà, che io non meri- 
to, ò Padre delle mifcricordic Iddio, 
non mi togliete quello fpazio di vita da far 
penitenza delle mie colpe, del quale con tan- 
ta mia ingratitudine io me ne fono abufato 
fin qui . Sarà gloria del mio Redentore , 0 
vollro V nigenito Figliuolo, fe per il merito 
del fangue luo fparfo per me, farà fatto que- 
llo prodigio • Saluate , ò Padre Onnipoten- 
te , il frutto alle fatiche fatte da Giesù per 
me ; e già che con le voci del fangue fuo mi 
auete inuitatoà tornare à voi, non mifcac- 
ciatcora, che rifoluo di ritornami. 

III. 

Quiete nel proposto . 

S V quelli motiui io con la diuina grazia 
hò rifoluto di cominciare da quello 
medefimo illante, vna feria m utazionc di vi- 
ta* cnon differirla più , H© Ufciato luogo 


alle particolarità di quella mutazione, cd in 
fpecic nella qualità, e quantità di quelle ope- 
re, che chiamiamo Penitenze, perii tempo 
della elezzionejda far fi fecondo gl’indirizzi, 
chcà V-R. parerà fomminiftrarci. Mà quel- 
lo, che è certo appreflodimc, fi c, che io da 
quelli fanti Efercizj hò da vfeire in ogni 
colà vn altro da quello, che vi fono entrato, 
e per diuina mifcricordia fermamente lo fpc- 
ro: perche fe bene mi auuedo , che auerò da 
penare non poco;hò chiaramente conofciu- 
to,che efommamente vtilcil penare inque- 
lla vita, per non penare nell’eterna morte * 

IV. 

legioni per confermarlo. 

E Direttore . Auete ben ragione di fcr- 
► inamente ferrarlo; perche quello per 
_ punto è fiato il Fine di Dio , ncll’afpet- 
tarci al palio di quello diuoto ritiramento , 
nel quale ci ritrouiamo. Il differire ad altro 
tempo , fe la mutazione c di neceffità (oltre 
l'efiere incerto, fe laureino; e fe auendolo, 
fapremo, ò quello che c peggio, fe vorremo 
valertene) nonpuò in quella occafionc farli 
da noi,fenza dilprezzo delle pietofiffime in- 
tenzioni , che Iddio hà della nofira falutc. 
Egli, ora che cichiama,fopra di noi Cogitai 
cogitationes pacis , & non affliftiomt ; ( Hier. 
29.) e quello c eu udente. Se poi egli feguirà 
ne’ penfieri medefimi di pietà , ed amore * 
non lodifpcro;mi peròio non I’alficuro. 

Mi lì conccda,chc fia per feguir certo il da 
noi difegnato pentimento; per quello làrà 1* 
ideila la condizione del tempo di farlo f Se- 
guirà con altrettanto vtilc ? E chi è colui « 
che cosi francamente ce lo promette ? 

Adamo fece penitenza e vero; mà il non 
far cafo di quello auuertimcnto , dopò di 
auere immediatamente peccato; fu l’vlumo 
tracollo del fuo infelice fiato . L’ira onnipo- 
tente di Dio, non tanto fi fdegnò per auer 
quegli peccato; quanto perche dopò il pec- 
cato ebbe tanto poco à cuore il dctcftarlo a 
che ne pure, per inoltrare il fuo dolore , eb- 
be vn volontario ge mito di Penitenza ! Mà 
afpcttò à piangerlo, dopò d’dlèrc fiato tac- 
ciato dal Paradifo . E pure Iddio , che vola 
sii le penne dc'vcnti,non fi fece fubbito do- 
pò la colpa, fopradi lui, e con la voce di vis 
tuono gli fulminò la fentenza di morte: 
màcoli ynpofato palléggio osa auuicinan- 
X 2 doli, 
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«lofi, ora allontanandoli da lui> fi faceua co* 
noiccrealla voce} come feamlaflòfeco ftefì. 
fo ruminando ciò) che fare doueua: miche 
fece Tinconfiderato Adamo ? Curri audifiet 
"vocm Domini Dei deambulanti i in Varaatfo 
ad auram poji meridiem, in vece diefclamare 
à lui , c chieder picca dal piti profondo del 
fuo pcccatojraddoppiandola colpa per fug- 
girei! calli go , abfcondit fe <Adam , <Sr Vx or 
eius à fané Domini Dei. Non era quella la 
ilrada di porli in fatuo; nc quello il Fine dell' 
operare di Dio . Ecce quanta eH mifericor- 
dta Dei ' 'Hon y>ult eos f ubiti conuenire , de 
fua culpa sjed dateis locum pemitentùt, & 
confili), dice Vgone di San Vittore; l'ndt^. 
deambulat, y>t audiant , & ficfiantipfius Dei 
memores. Differì in quella congiuntura»? 
Adamo di pentirfi ; c la fua tardanza affrettò 
il cafiigo; la douc la follecitudinc del penti- 
rncnto poteua allicurarlo di vn graziofo 
perdono. La fuaignoranzaci ferua di am- 
macllramento; cd aflicu riamo quello nollro 
fommo negozio j T^e fubitò preoccupati die 
mortis, quecramus f pai tutti pccnitentie, & Di- 
ate tur e noti pojfimus . Come ci auuerte la_» 
.Santa Chicli. 

Rendiamo grazie a Dio de’ lumi à noi 
oemraunicatijcon le folite Preci &c. 

iDa Ore trcdici,e mezza, fino à quattordici . 
LA LEZZ IONE COMMVNE. 

Nella Bilancia del temporale, ed eterno del 

Padre Niercmbcrg . Cap.vltimo. 

Si dichiara V infinita pravità del pec- 
cato mortale. 

Erribile male è il peccato : pofciachc , 

I ne meno con fiamme eterne può fo- 
dislarfi . Però quello chiede confiderà zio- 
ne più lunga, lì come addio vedremo . 

L’orribile, e mollruofa malizia di vn pcc - 
caro morule, che fi commette in vnpunco, 
per comperar con vn momentaneo diletto, 
rniferia eterna, è cosi brutta , a bbom incuo- 
io, e maledetta , che merita gli orrendi tor- 
menti dell’Inferno per tutti i fecoli : c nè 
anche viencon eflì , come dicono i Teolo- 
gi, punita quanto ella merita . La cagione fi 
c $ pcròchc tanto grande è la intcnfionc di 
quella malizia , che fi pareggia ad vna infini- 
ta e'ft enfi onc di mali. La pena è l’ombra del 


peccato , eh’ è come il corpo ,* Se in ragione 
di veri mali , tanta differenza è dalla colpa 
mortale , al fuoco dell' Inferno , quanto è 
dall' Vomo alla fua ombra. Il peccato fola- 
mente è vero male; St in paragone del pecca - 
co l’etèrno fuoco dell’ Inferho c ombra Ga- 
iamente di male: anzi in quanto cfecutor 
delladiuina aiuflizi», eglicbcne. Or fico- 
me dall’ombra lì comprende la grandezza 
de’corpi; confiderà , quanto fia gran male il 
peccato, del quale il male dell’ Inferno non 
è altro , che vn’ombra !' E’il peccato vna . 
enorme offefa di Dio : or chi non si , che 
quanto la macflà fprczzataè maggiore, tan- 
to viene à far maggiore ingiuria chi la de- 
prezzate che perciò ù la diurna Macflà, clic 
col peccato lì difprczza,è infinita, viene pa- 
rimente ad aucr vna cocalc infiniti il de- 
prezzo? Tri gl’ Vomini più affai fi pefa 1* 
eflerc oltraggiato à torto, che l’eflere meri- 
tamente onorato. Se ad vn riguardeuolc.» 
Caualicrc altri delle villanamente di vn cap- 
pello, òd’vna manofu’l vifo, chcgullori- 
ccuercbbe egli, dal vederli sberrettato, Se in- 
chinato da tutto vn Popolo? Quindi non è 
marauiglia,c!ic vn folo peccato grane com- 
incilo di vn.i creatura contro vn Dio infini- 
to, preponderi à quanti onori pollino mai 
fargli tutti gl 'Angeli, Santi , e tutu gl’Vo- 
mmigiuffi . Viene perciò ad eflère si orren- 
da la nializiadel peccato mortale, che Ame- 
nto di niunapur3 creatura può per via di lb- 
disfazioncballanccjimpctrarcondcgnamcn- 
te ij perdono . Diamo , che non ci folle nel 
Mondo il peccato di Adamo, che contami- 
nò tutta la generazione vmana. Diamo,chc 
non ci follerò flati nc ipeccati di Dauid, nè 
di San Paolo, nè di Sant'Agollino , nè della 
Maddalena, nè di Santa Maria Egictiaca , nè 
di altri,(ienfi Angeli, od Vomini ; mi fola- 
mente vn fol peccato mortale, A minore de 
tutti gl 'altri, commeffò da vn Vomo in vn 
<kfcrto,fcnzaalcuntcflimonio, con vn fo- 
lo pcnficro nondimeno tanta è la grauezza 
di quella colpa, chcniuna pena delle creatu- 
re era ballante à fodisfarc alla diuina giufli- 
zia, tutto che per tal peccato Iddio manda fi- 
fc il Cielo in pezzi, precipitane le Stelle , 
confumaffè l’Oceano, fconuolgeffè tutti gli 
Elementi , incenerine tutti gl’ Vomini del 
Mondo co’fulmini; auucntaffc tutti gl’An- 
gcligiu dall' Empireo, e rilòluefle in nulla 
ogmcofa;tuuo ciò non ballerebbe per vgual 
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compenfo della diuina giuftòia : peròchej 
tutto quello conquaflo del Ciclo, tutta que- 
lla ftragcdegl'Vomini, tutta quella rouina 
degl’Angeli ècofa limitata, e finita, c l’in- 
giuriato, che è Iddio, è infinito^ & è infinita 
malizia nella Tua ofFcfa ; e dall ’infinito al fi- 
nito non è proporzione veruna : perciò niu- 
na proporzione è frà le pene di tutte le crea- 
ture, c la colpa contro il Creatore commcf- 
fa . Ancorché per ottener perdono à cotal 
peccato tutti i Martiri offeriflcro iloro tor- 
mentai Confcflòri le loro penitenze; ancor- 
ché la ftcffà Madre di Dio tutta in lagrime fi 
nfolueffe , e dedicailc à tale effetto tutti i 
fuoi meriti; non giungerebbe à ciò, eh' è ne- 
cessario à meritare, che quel peccato fi per- 
donafse. Sol potè baftantemente fodiaarc 
il Figliuol di Dio.. Confiderinogl’yomini 
quello punto, c penfino la grauitàdivnof- 
fcfà di Diotc fi racc ■priccinojfolo in penfan- 
do, ehepofcono offenderlo . 

Mà facciamo comparir più chiara Foffe- 
fa, che fifa à Dio col peccato mortale , non 
folodallafoflanza; mà anche dalle ree cir* 
collanzc, che accompagnano tale peccato. 
Tulliofeguitatoda SanTomafo, eda tutti 
gl’alcri Teologi , apporta fette condizioni , 
dalle quali qualunque azzione morale efser 
può notabilmente qualificata , e fon quelle : 
Li primiera, chi la fà ? La feconda, ciò, che 
fà f La terz.a,doue fi fà ? La quarta, con qua- 
li aiuti fi fà ? La quinta, per qual Fine fi fà ? 
La fella , in qual modo lì fà ? La fettima , 
quando fi fà . Et à quelle fette Ariftotele ne 
aggiunfc vn’altra , cioè à dire,circa di che fi 
fà;c fc tratta di azzione,chc riguardi ad vna 
terza perfona, è anche molto da penfarc vn’ 
altra circollanza: cioè à dire, contro di chi 
fi fà. Vediamo addìo in qual maniera fe- 
condo ogn’vna di quelle circoftanzc, fia il 
peccato maledetto, enorme ,abbomineuole 
cofa. Primieramente, fc fi confiderà, chi lo 
fà.-cgliè vn’Vomo vilifiìmo, mifcrabilifii- 
mo, che ardifee alzar la mano contro il fuo 
Creatore medefimo. Sarebbe fommamente 
grande vn’offefadi Dio , quando anche vn’ 
altro eguale, & infinito Iddio la facefse, e » 
qual farà ella, quando è fatta da vn pugno di 
VÌI fango, di marciume, di Aereo? 

Mà che è ciò, che fà il peccatore, quando 
egli pecca ? E’, fecondo Sant’Anfelmo , vn 
voler toglier à Dio la corona di tella , per 
porlaà se: è fecondo San hemardo , vn yo- 
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ler vccidere Io llefso Iddio : è , fecondo 1 ’ 
Apollolo San Paolo , vn voler porli fotto i 
piedi, e dar de calci, e ritornar à crocifigge- 
re il Figliuol di Dio . Se vna di si fatte cofc 
contro di terrena maellà da alcuno fofse ten- 
tata , ballerebbe , perche egli fufseattana- 
g! iato,eft rafemaco à coda dicauallo,e fquar. 
ciato viuo, c dannato ad efser le fue cale fc- 
minatedifale. Se infamata la fua polleriti 
tutta . E che farà, non pur tentata: rnà efe- 
guita la feeleraggine contro vn Dio Re On- 
nipotente, Signor di tutto il creato ? Fà tre- 
mare folo il penfarlo . O Santo Iddio! Chi 
potefse fpiegare ciò , chefà vn peccatore^ 
contro voi ! contro sè ! Vilipende la vo- 
lita Maeflà , ftraccia la voftra legno , fi ride 
della voftra jfiuftizia , fi burla delle voftrCj 
promefie , fa folcnnc rinunzia della gloria , 
alla quale l’aueuatc deftinato, perobligarfi 
fchiauo eterno di Satanafso, amando meglio 
di dar gufto all’infernale, c capitale voftro 
nemico, che à voi , che liete amico , e liete.» 
tutto il luo bene; volendo egli più tofto,coI 
non darui gufto , eternamente morire, che 
col lèruirui viuereper fempre nel cielo . 

Vediamo parimente il luogo, doue il pec- 
catore hà ardimcntodipeccare, & efser tra- 
ditore al fuo Dio. Nel fuo medefimo Mon- 
do , fu la fua inedefima faccia: fapcndo,che 
il fuo Creatore, ch’egli offende , loftà mi- 
rando . Se il peccato fi facefse in luogo,do- 
ue Iddio non lo potefse vedere, farebbe an- 
cora feeleraggine enorme ; però nella firn..» 
cafa medefima ! nella fua presenza medefi- 
ma ! quale Inferno non merita ? Con ra- 
gione Dauid li disfaccua in lagrime, c G fon- 
tina vncoItelloalcuore,quandodiccua. Et 
malumcoram te feci. ('Pfaì. 50.) Mà che? 
Non folamcnte pecchiamo nella Cafa di 
Dio , alla prefenza di Dio; mà nelle braccia 
di Dio, mentre l’Onnipotenza ftà foftcncn- 
doci. Se fi trouafievn Figliuolo cosi male- 
detto , ebe mentre la fua Madre ftà tenera- 
mente carreggiandocelo nel fcnojfi nuoltaf- 
fc contro lei, la graffiafsc, la fchiaffeggiafse, 
e cercafse darle delle pugnalate; tutti lori- 
puterebbono peggiore d’vn demonio incar-, 
nato: e non farà tale vn 'anima, che pecca, 
mentre Iddio ftà attualmente conferuando*. 
la, e Affienendola! 

Accrefcono il pefo alla malizia del pecca- 
togli aiuti , che fi prendono per commetter- 
lo: peròchc degl’iftcfii bcnchcj diuini fi vale 

il 
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il peccatore contro Dio . Solo lo (cordarli 
il benefìcio, e (limato ingratitudine abbonii- 
neuolejche farà il fcruirfene contro il bene- 
fattore ? Che perfidia di foldato farebbero 
sfoderar la Spada contro il fuó Capitano, che 
appena per armarlo Caualiere glie l’hà finita 
di fuamano di cingere? Oh Dio! Che il 
peccatore vfa di quell’intelletto , che Iddio 
li diede, per rintracciar modi da efeguire le 
fuecolpe ? Con le manile mette in atto , c 
con tutte le fue potenze offende chi li fu di 
tutto ciò liberale . Anzi giunge à tanto la 
sfacciatiflìma temerità vmana , che vuole , 
che ilmcdcfimo Iddio, mentre pecca, Tam- 
ii. Di ciò agramente fi querela il Signore, 
quando dice predò del fuo Profeta . Seruirt 
me fecifli inpeccatis tuii,prxbmjli mihi libo - 
rem in miijuititibus tuie . ( If. 43.24- ) Pcrò- 
chc non potendo operar l’ Vomo azzione, e 
mouimcnto alcun naturale, fenza che Iddio 
ci concorra; quando l’ Vomo al mormorare 
muoue la lingua, & al rubbare la mano, vfa 
dclconcorfo di Dio contro del medefimo 
Dio. 

E fe fi confiderà , per qual cagione l’Vo* 
mo ingrato faccia cosi, quella c vn’altra cir- 
coftanza , onde il peccato incfplicabilmente 
dtuien più grande . Perche dà sigran difgu- 
fto il peccatore à Dio ? Perche vilipendo 
chi Io creò? Perche tradii ce il Monarca dell’ 
Vniucrfo ? Perche dà de’calci , e fi metto 
lòtto i piè GicsùCrifto? Perche crocifìgge 
il Figliuol di Dio ? Che cagione può eflerci 
persi enorme maluagità ? Forfè, perche il 
Mondo non fi sprofondi ? Forfè, perche 1' 
Vomo fi falui? Forfè , perche l’vomodi- 
uerrà Iddio ? Forfè , perche darà gudo ad 
vn’altro Dio? Nù;mà folamente per vngu- 
ftovile, &immondo;per vn pazzo capric- 
cio; perche in fomma vuole cosi , e non per 
altro. O audacia orrenda! O rabbiofo fu- 
rore, di chi cosi per nulla fà al fuo Creatore 
oltraggio cosi c (cerando ! Come non fi dis- 
fanno i Cieli in fulmini didruggitori, che 
diano mille morti à chi si fattamente fi ado- 
pera, c riducano al nulla quella creatura, 
che counto ardifee, mentre pecca ) 

. Parimente la maniera, con cuifipecca , è 
da far ricapricciare da capo à piedi chi la_s 
confiderà . Dopò di aucr vdito, e villo tan- 
ti efempj dc’cadighi, dati a’ peccatori da_» 
Dio; dopò di aucr veduto , che per vn fol 
peccaminoso penderò diuennero neriflìrai 


carboni d’ Inferno i più vaghi Serafini de! 
Paradifo : dopòdiauer veduto, che per la 
fola colpa di vn golofo boccone, cacciò Id- 
dio i nofiri primi Padri dal giardino dello 
delizie , alla valle delle lagrime , e degli af- 
fanni: dopò di auer veduto il Cielo, ora di- 
fciolto in acqua su tutto il Mondo,or lique- 
fatto in fuoco Sopra tante Cittadi, perche 
peccarono. Dopò di auer veduto, che ife- 
diziofi contro Mose, diuorati con tutti i lor 
Figliuoli, e le famiglie , e le fofìanze loro 
dalla terra , precipitarono viui all’ Inferno . 
Dopò di auer Saputa la condannazione di 
cotanti Vomini. E dopò tutto quello pec- 
care , per niente! Per dar gudo à Satanaf- 
fo in competenza di Dio ! Per veder vinci- 
tore il demonio nella lite, che egli Sopra 1* 
anima noflrahà con Crifto ! 

Dalla circollanza parimente del tempo, 
non meno, che dalle altre dette fin’ora, ap- 
parirà la grauità de’ nofiri peccati ; pcròcne 
adeffo peccano i Crifiiani , dopò di auer ve- 
duto il Figliuol di Dio inchiodato Sopra.» 
vna Croce, per far, che non pcccaffimo più. 
Dopò auer infiituito Sacramenti per rime- 
dio noftro, principalmente quello del fuo 
facratifiimo Corpo , e del fuopreziofiflìmo 
Sangue . Peccare dopò fattori si fegnalati, i 
quali Iddio non fece al demonio, prima eh’ 
egli peccafie , non è egli vn edere noi peg- 
giorine! peccare di ogni demonio ? Non è 
egli vn meritare , come dice Agofimo , che 
folamente per noi Crifiiani fi faccia vn no 
uello Inferno ; pofciache unto maggiori 
proue, & esperienze più chiare della diurna 
bontà, abbiamo noi dalla Fede, che non eb- 
bero, e non hanno gli antichi ,Sc i moderni 
Gentili dalla legge della natura ? In confer- 
mazione di ciò , andando San Macario Ab- 
bate per l’Eremo,fi auuenncin vn tefehio di 
Vomo , e col fuo bafione Aliandolo , l’vdì 
faucllarc , onde di fuo edere interrogollo . 
Sacerdote fui de’ Gentili ( rifpofe il tef- 
chio ) che in altri tempi abitarono in quefie 
parti , & inficme con gl’altri fio pollo in_» 
fuoco si fmifurato, che non meno Sotto i 
piedi, che Sopra il capo dammi immenfità di 
fiamme. E v’èegli ( replicò Macario ) luo- 
go più tormentoso del tuo? Sì ( nfpofe la 
teda ) indicibilmente maggiori fono i tor- 
menudi colorò, che fian Sotto di noi, i quali 
auendo conofciuto Iddio, lo hanno negato; 
nc hanno voluto fare la Aia volontà . 

Final- 
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Finalmente aggraua molto le nodre col- 
pe la qualità della pcrfona , contro di cui fi 
commettono. Perche oltre federe Iddio , 
PerfettifljmojSapicntiflìmo, Belliffimo, On- 
nipotente, Immenfo, Infinito) s’aggiunge , 
che pecchiamo contro colui, che ci ama in- 
finitamente, che ci (opporrà , che ci hi cari- 
cati di grazie. Far male d chi là bcnc,il con- 
dannano le delle beflie . Faroffcfa all’ami- 
co,nèmen IeFiereloardifcono . Mira,che 
cofa farà l' oltraggiar tu colui, cheti amò 
pitiche la fua vita; colui,che ti fa ogni forte 
di bcne,acciòchc ttl non faccia alcuna forte 
di male. Temi quello Signore, riuerifcila 
fua Maefii , ama la fua Bontà , e non l’ of- 
fender più. 

E’ il peccato per sè ftefiò cofa si brutta, ed 
abbomincuole , che quando anche non ci 
folle Iddio, farebbe da abborrirfi (opra ogni 
male: c tale il giudicarono gl’idcflì Filoso- 
fi . Di tal parere furono Seneca , c Marco 
T ullio, ed Arillotele, il quale affermò: Me- 
lila mori, (]uJm aliquid facere cantra bonum 
yùrtutis • Quindicon ragione diceua Ago- 
gno . Si pofìemus facere, fratres, vf dies Iu- 
dicii non'oeniret, pnto, quia nec fic effe tmalè 
"Viuendum. Quella abbomineuolcmodruo- 
fità della colpa fu in alcun modo dal Signo- 
re figurata in vn raro fucccllò , fcrittoda_a 
Villanco. Narra quefli, che nell'anno 1298. 
Cadano Rè di Tartari con 200. mi!. Caualli 
s'impadronì delia Sorta , e lì refe formida- 
bile a tutti i Regni circonuicini . Onde il 
Rè dell’Armenia , diede in poter di lui vn3 
fua Figliuola , acciòche gli folfe moglie, 
tuttoché ella foflècridiana, c Cadano fof- 
(è gentile . La Rcina , dopò qualche tempo 
rimafe grauida, mi giunta al parto, diede à 
luce , in vece di vn bambino vmano , vn’or- 
rendomodro. Attonito , ed alterato il Rè 
comandò, che come adultera folle vccifa. 
Vedendoli lamifera morire innocente, git- 
toni nelle braccia di Dio, e diurnamente ifpi- 
rata chiefe,che prima , che vccidcdèrolei» 
battczzalTero il parto . Fu fatto;ed ecco, che 
quel moftrotn vnsi bel bambino fi trasfor- 
mo , che il Rè dallo (lupore conuinto fi 
conuertìalla Fede di Crtllo ; riconofccndo 
in si mirabile auucnimento labellczzadella 
grazia; e la bruttezza del peccato: e puro 
quel bambino , pcrTieffun peccato attuale ; 
mà fola mente per l’originale apparì così 
fo/20 . Quali faran coloro , che con l’atto 
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della propria volontà peccano mortalmen- 
te ì Si marauiglia Plinio della forza di certi 
fulmini, che diuorandò l’argento^ l’oro, In- 
foiano intatta la coperta, che li racchiude- 
ua . Somigliante è il pcccato,che arde l’ani- 
ma nafeoda, e lafciainticro, e fano il corpo. 
Egli è vn fulmine , che sbalza ad vn inferno 

E eggiorc del medefimo inferno : così orri- 
ilincnte offende l’anima, che egli tocca. 
Mà che dirò de 'mali , che egli cagiona { 
Quando bene il peccato folle la miglior cofa 
dt 1 Mondo , dourebbe oliere abborrito pili 
che la morte , per gl’cfFetti maledetti, ch’ci 
fa. Imperóchc egli priua della grazia, sban- 
disce dall'anima Io Spirito Santo, le toglie 
il dirittodel cielo , Spoglia l’Vomo di ogni 
fuo merito, lo rende indegno della protez- 
ione diti ina, e condanna ad eterni tormen- 
ti il peccatore,nelI 'altra vita; ed in queda, ad 
innumerabili feiagure . Imperòche non ci 
è pede,nc gucrra,nè fame, nè infermità, che 
da alcun peccato non abbia riceuuta l’oc- 
cafione. Perciòcoloro, che piangono per 
le loro tribulazioni cambino le lagrime, e 
pianganola cagione delle tribulazioni ,chc 
fono i peccati. Quelli piangano, di quelli 
fi querelino, i quali fono mali sì grandi , 
chcdourcbbono aflorbirc tutte le noli re la- 
grime: anzi tutte le lagrime di tutto il Mon- 
do , à lacrimarne degnamente vn folo non 
baderebbero: onde fpargcrlc per alcun altro 
motiuo, è follìa. 

A quedomofiro di malìzia,dall’amor del- 
le cofe temporali vieneagruol.no il camino; 
ed all’ incontro viene chtufo dal dcfidcrio 
delle cofe eterne . Miri dunque l’Vomo, à 
quaJ parte debbafì piegare il fuo gudo, e do» 
uc impiegarli il fuo cuore- Olla l’EccIefiade, 
che dice: Cor fatientis m dtxtra eius . (Eccì. 
c. io.) Perciòcheil Sauio ticn ripodo nell’ 
eterno i! fuoaffetto, ed il Pazzo nel tempo- 
ralcjlìcome interpreta San Girolamo . Tro- 
ucrannofi burlati gli amatori del Mondo, 
quando per lor peccati fi vedranno podi al 
finidrofiancoaiDio Giudice de’ viui, e de* 
morti, per elitre eternamente condannati. 

E gl’amatori del Cielo gioiranno, quando 
li vedranno alla dedradi Crido , per godere 
della gloria eterna. Dal cuor dunque 1 beni 
temporali fi dacchino,l’abbondair/a de’qua- 
I* i più che la moderaz.ione, e che (a penuria 
fuole aprir la drada alle colpe &c. 


Da 
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. . nel giudicare, e condannare i Rei, tutte I<_, 

; Da Ore quattordici , a quattordici , CO nlìdcr azioni , che egli propone in quello 

e mezza. fecondo Efcrcizioj lalciando alla tua elez- 

Dopò le preci Colite. zione di feruirti,ò nòdi quel più , che io ti 

fuggerifeo. Hò prctefo d’imitare ciò , che 
Si propongono leduemeditazioni, Seconda egltfà nelle meditazioni del Regno di Dio, 
della mattina, e Prima del giorno. e de i due Stendardi . Diuidcrò in due parti 

quello fecondo Efercizio delle tré Potenze^ 
Informacene all' E fer citante . applicate à i peccati particolari, commetti 

da te fino à quello giorno , ed allo (lato tuo 
A Mico mio. La materia dei peccati com- prefentc , nclquale per etti ti troui auanti al 
mclfi non maiàballanza fi confiderà 5 Tribunale di Dio . La prima parte farà per 
perche è non (blamente ncceflària;mà è an- meditare nella feconda ora d’orazione di 
coravtilifiimapcrgl’cffettijchc cagiona la quefia mattina ; la feconda nella prima di 
continua confiderà/ ione di erta . Teccatum oggi. 
menni contra me efl femper , ( Tfalnu^o. 5 ) §.1. 

diceua Dauid penitente ; e quantunque fa- 
pefle perriuelazioncdiDio , che il fuo pec- 
cato era (lato fcancel Iato; nondimeno fin_a , 

che durauaà viucre, aucua quella ferma ri- T 'Orazione preparatoria cl’illcttà, che 
foluzionc, Lauaboper[mgulasnoflesleRu- I 1 di fopra. Il primo preludio richiede 
lum meum , lachrymis meis jbratum meum ri- la medefimacompofizione di luogo, che ha 

5 1 tbo. ( Tfal.6.7 •) Argomenta tuqucl!o,che data il Santo Padrcjcioc: imaginati di veder- 
euifare, che non fai, 'rtrum odio,an amore ti al Tribunale di Dio, come vn Reo capi- 
dignus fu : Anzi da quello precifamentc,che tale,inquifito di grauiflìmi delitti . Il fecon- 
hai fatto, fai certo, che fei fiato degno dell’ do preludio fi farà, domandando ciò , che 
odio di Dio.S.Ignazio dopò la confiderazio- qui cerchi ,cioè dolore interno dc’pcccati,ed 
ne de 'peccati degli Angeli,dc’ primi Vomini abbondanti lagrime da piangergli , come tu 
peccatori, e del peccato in genere, ti chiama deui. 

con quello fecondo Efercizio, à confiderai Primo Punto . L’cfflr tù peccatore ti co- 
attentamente i tuoi peccati proprj, per por* ftituifee Reo al Tribunal di Dio . La quere- 
lare à quel grandiflimo male l’vnico oppor- la c accefajpcrche il delitto efclama contro 
tuno rimedio, d’vn efficacilfimo pentimen- dite: c fei nelle forze della diuinagiullizia. 
io, che ti muoua à morire à tè lìdio ; e per 1* Li tellimon j fono lenza cccezzioncàl Giu- 
auucnircà viucre con la viradiGiesùCrilìo dice è pienamente informato . Tù fei chia- 
inDio. matoall’cfame. In quello dcui ridurre alla 

Per più aiutare l’applicazione in chi ne_» memoria li peccatici tutta la vita,fcorrcndo 
auefle Infogno , propone vna fpecic attilli- per ordine, ed efaminandogl’anni,cciafche- 
ma à muoucre,fe bene fi apprendere dice cosi dun fpazio del tempo pattato; diftinguendo- 
nella feconda Addizione .Nel fecondo Efer- lo per le età differenti , Puerizia , Giouentu 
cizio , confiderando quanto io abbia pecca- &c.Ncl che puoiettere aiutato in tre manie- 
to , m’imagincròdi effere legato con cate- re;cioè confiderando 1 luoghidell’abuaziq- 
nc , cdidoucrc ettcr fubbito prefentato nel ne;li modi della conuerfazione;clc.forti di- 
cofpettodel fupremo Giudice ,in quella gui- ucrfcdcgl’officj,ò negozj, che hai maneg- 
fa , che vn Reo di raortc,legato con ceppi di giaci . E di ciò, che troui , fà paiticolar me- 
ferro fuole cflèr condotto al T ribunale &c. moria; perche tutto quello medefimo fcrue 
enei fecondo preludio di quello Efercizio di apparecchio, per la Confeffione generale, 
dice ; Figurati l’anima nel corpo corrutti- che deue farfi al fine delle meditazioni di 
bile, come in vna prigione raccniufa &c.Mi queltaprima Settimana ; e quella deue ette- 
fono perfuafo , cnc non fia contro la mente re,òdituttoil tempo della vita, per vn faldo 
del Santo , farti più fcnfibile l’atto del giu- generale , c quiete di cofcienza : ò dall vl- 
diciodi Dio fopra di te peccatorejtrasferen- urna generale fatta in qualche altra oc ca- 
do nello flilc elei Tribunale vmano, vfato lionc &c. 

SC- 


Si propone la primapartedell’Efereicioper la 
feconda orazione della mattina. 


SI PROPONGONO J 
Secondo Punto. Riconosciuto, che finii 
delitto ,ènecedàrio per la pena , qualificar- 
lo . Si che è capace ciafchcduno di elfi d’ef- 
fere confiderato in due riguardi. L’ vno c 
uanta fia la bruttezza,e malizia di ciniche- 
uno di elfi per natura fila; ancorché non.» 
fodero proibiti , il che conofccrai; Per la 
Sproporzione, nella quale egli mette le Parti 
al fuo Tutto. Per l’oppofizionc à quel be- 
ne, che c il fommo . Per l’oppoiizionc alla 
Ragione. Pcrgl’cffetti di confufionc, che 
cagiona nell’operante. Per il di lordine &c. 

Il terzo Punto porta l’altro riguardo, che 
c la bruttezza , e malizia , che hà non {bla- 
mente il delitto per natura fua ; mà per Ie_> 
qualità , per le quali s’oppone alle leggi diui- 
nc,cd vmane . Nel Tribunale vmano, da chi 
dà con la fpada della giudizia alla cudodia 
delle leggi, fi perfeguiuno, c punifeono con 
tormenti temporali, c con la morte: cosi fo- 
no molti peccati contro i precetti del Deca- 
logo confumati, ò eziandio attentati nell’ 
opera edema; de 'quali altri col fuoco , altri 
col ferro , al tri co 1 lacci fi punirebbono in- 
fallibilmente, fenon fodero occulti. Nel 
Tribunale diuino, da Dio onnipotente, che 
regna fommo, e primo Giudice, fi condan- 
nano non fidamente alle pene temporali di 
queda vita;mà ancora alli tormenti, e mor- 
te eterna . Odcrucrai dalle qualità di ciaf- 
chedun atto peccaminosa fatto da te, quelle 
rnedefime qualità , che al Tribunale della_j 
terra rendono il delitto atrocidìmo . Di 
più ogni tuo peccato è atto di clczzione ; 
cioè cafo penfato ; il che aggraua l’edere del 
delitto nel fuo genere &c. 

II Colloquio à Dio Giudice, cfprimcrà 
gl’affctti del cuo cuore &c. 

§. II. 

Informazione all' Efercitante . 

L A meditazione, che ficguc, contiene la 
feconda Parte del fecondo efercizio 
delle tre potenze, fopra li tuoi peccati parti- 
colarijper farti conofcere la grauezzaloro, 
dalle odcruazioni di quella esperienza , che 
hà ogni forte di perdane perla grauezza dell’ 
offefe proprie . Vn ingiuria , o vn offefa di 
difprczzoaa vn Prencipe fourano, da alcun 
grande Personaggio , che fia di gran lunga 
fuperiore di condizione , fi tolera con gran 
fatica; mà non c difficililfimo raccomodarli 
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alla Sofferenza ; madìmamcntc fc l’ofitfo c 
di vile condizione. Il tolerarfii da eguale , 
è molto difficile , e fi ftima adai. Mà dall' 
inferiore fi tiene per intolcrabilc ; c tanto 
maggiore arde il dclìdcrio della vendetta, 
quanto più bada, e vile, è la condizione dell' 
inferiore ,chc ci offende. Or da queda espe- 
rienza comm unc, ed vniuerfalc,il Santo ca- 
ua due motiui potcntiffimi. Il primo per 
deteftarcjcdabborrirc il peccato . Il fecon- 
do, per offerire tutta quella fodisfazione , 
che noi polliamo dare à Dio offefo; quan- 
tunque infinitamente inferiore, al fuo meri- 
to, ed al nodro debito ; fenza cercar altro. 
In vn animo nobile., c gencrofo , quedi due 
motiui badano per ognigrandiffima rifolu- 
zipne;mà non tutti fonocosironde cnecef- 
fario valerfi ancora del timore , c da quell' 
cfperienza cauarc non folo quanto è graue il 
delitto ;mà qual grauidima pena fourada_» 
peredò al reo; è quanto poco fi debba filma- 
re il Iafciare, quanto offcrifccil Mondo, per 
compenfarla . E’ adunque ottimamente fat- 
to, ('applicare con tutu l’attenzione ad in- 
tendere^ forza di ciò,che il Santo propone. 

§. III. 

Si propone la feconda "Parte dell' Efercizio 
perla terza Orazione del giorno. 

L ’Orazione preparatoria, eli dueprclu- 
dj, odifpofizioni immediate alla me- 
ditazione fono i medefimi dell’antecedente. 

Il primo Punto c confidente chi, cquale 
tù fij, aggiuntiuicfempj, ò paragoni, che ti 
muouino à maggior difprezzo di te medefi- 
mo.come farebbe, fe teco dedb confidcraf- 
fi,chi fei, comparato con gl 'Angeli , con i 
Beati del CieIo,congl’Vomini,con le altre 
creature &c. c di qua padàre à confidcrarti 
chi fei alianti à Dio . In olire che fei per la 
tua Special condizione, per la corruzzionc 
di tutto tè fiedò, per IamalÌ7ÌadcH’anima,e 
la Schifezza del corpo , e ti dimeni corno 
vna Piaga, ò podema; dalla quale tanta mar- 
cia di peccati , e tanta pede de’vizj fia Sca- 
turita . 

II fecondo Punto c penfare, chccofafia 
Iddio, il quale hai in tal maniera offefo . Lo 
conofccrai , paragonando le perfezzioni at- 
tribuite à Dio, come fue proprie, quale è la 
fua fomma Potenza, Sapienza , Bontà, con 
la tua cdrctua debolezza, ignoranza, mali- 
Y zia 
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zia 8 cc. Lo conofcerai da quello, che hà fat- 
to per Iddio, chi Fhì conofciuto: l’infinito 
merito , che per quelle hà d'eflere lodato, 
fermio, obbedito , ed amato , come hà fatto 
il fuo Figliuolo Giesù Criftore feguendoil 
fuoefempio, tutti i Santi d’ogni condizio- 
ne; tutti glVomini dottilTimi, c prudentiffi- 
mida te auutiper tali, nel tempo medefimo, 
che tu in difprezzodi Dio,opcraui tutto all’ 
oppofto,di quello , che effi hanno operato . 

Il terzo Punto c penfarc , che non hai al- 
cun pretcfto, ò ragione ,nc pure apparente.» 
per ifculàrc quello difprezzo,chc td vilillì- 
mo hai fattoi Dio potentilfimo . Onde le 
Creature tutte, dilcorrendo per ciafchcdu- 
na di erte, che tanto tempo rihanno tolcra- 
to C il che è degno di grandiflima maraui- 
glia) ora fanno iflanzaal fuo Tribunale, 
che nel tuo cafligo fi dia gloria alla fua giu- 
stizia , con la fentenza . Figurati adunque , 
che ti fieno qui dette le parole, che Daniel- 
la Profeta diilè ad vno di quei federati Giu- 
dici calunniatori dell’ innocente Sufanna: 
(Dan. Inveterate malorum , Vecchio 
iniquo, li non per l’età come quello /alme- 
no per ellèrti inuccchiato nell 'iniquità; ceco 
l’Angelo di Dio,che porta la fpada della fua 
giullizia, c t’intima la fentenza ipeditaà quel 
Tribunale tretnendo;deftinandoti alle pene» 
che meriti &c. Il Colloquio fi fari alla San- 
tifiima V ergine, implorando la diuina mife- 
ricordia per fuainterceffionc ;ed cfaltando- 
Ia,e ringraziandola quanto potrai ,pcrche_j 
ti Ila (tata prolongata l’efccuzionedcllafcn- 
tenza fino à quello giorno, mercè alla fua 
prottzzionc ; c farai fermo propofito di far 
totale emendazione di vita &c-OnortatnoIa 
tutti ora, cantandoli fuo Officio. 

DaOrc quattordici, e mezza, i quattordici» 
e tré quarti. 

Si cantali Matutmo della Madama . 

DaOrequattordici,e tre quarti, à quindici» 
e tre quarti. 

Meditazione feconda del fecondo Giorno . Se- 
condo E fenicio delle frè Votene fopra i 
peccati particolari commeffi da tejinoà qve- 
fìo giorno ; e tuo flato prefente per effi al 
Tribunale di Dio. 

PRIMA PARTE. 

D Opò le preci confucte , rintrona l’atto 
della Confcllìonede! primo Articolo 
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del Simbolo: Io credo &c. Difponi l’anima 
all’orazione, cauando da quel primo atto di 
fede i confeguenti . Primo, che il tuo Iddio» 
perche è fornirà Santità, non può non odia- 
re il peccato . Secondo , perche c Onnipo- 
tente Giullizia, non può lafciarlo fenza pe- 
na . Terzo, che aucndo tu peccato mortal- 
mente, quantunque per vna volta fola , fo 
Iddio non ti hà riuclato , che egli ti hà per- 
donato; lo flato tuo, in quanto dipende dal 
peccato commcfio, c di eterna dannazione; 
c quelle tre propoli zioni fono così vere, e 
certe, come vero c , che è prima Verità Id- 
dio,chc l’hà nudate . 

Adoralo qui per la fua immenfità à tc pre» 
fcntc;douc egli hà alzato il fuo Tribunale ; 
auanti al quale in quello giorno ti chiama à 
comparire, pere Ih- vuole fpcdircla tuacaufa 
per giullizia ; già che tanto ti fei abufato 
della fuamifcricordia. 

Procura intenfo dolore de’ tuoi peccati 
commeffi , che fono cagione à te , di cflcre 
per elfi in odio à Dio; c convmiliflimi ge- 
miti defedandogli , cfclamacon l'affetto dr 
Dauid: Si inicjuitates obferuaueris Domine » 
Domine ejuis fuftinebit ? ( Tfal. 129. 3.) ò 
altro limile. 

Offerirai à lui le tue Potenze , acciòche 
le follieui ad intendere linamente, le quali- 
tà dello flato tuo infcliciflimo; fe Iddio non 
ti hà perdonato. 

Rallignati tutto in quell’ora particolar- 
mente , alla dirczzionc di Dio , (confidato 
affatto di tc, e rimcllò alla fua fanc:llima_> 
volontà &c. 

Nel primo Preludio difporraila fàntafia 
atla compofizionc del luogo ,imaginandoti 
di vedere l’anima tua comeda’ccppi , c cate- 
ne da per tutto legata, c rea; citata à compa- 
rire al T ribunalc della Giuftizia di Dio , per 
effèrc eliminata. Nel fecondo Prcludioao- 
manderai da Dio vergogna, e confufionc di 
tè Ile fio , per auere meritata tante volte 1* 
eterna dannazione , quanto c il numero' de* 
tuoi peccati; ciò pregherai, che t’illumini 
con vna viua cognizione della bruttezza, e 
grauitàdiciafchedunodicffi ; per abbomi- 
natlo per fempre come l’vnico , c (omino 
de ’ mali , che 1 1 potorio fucecdcrc - 
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Difcorrendo fopragl'anni paffati della tiuu» 
vita, ti ridurrai alla memoria li peccati 
che bai commelfi,perli quali ne fei 
HeoalT ributtale della diurna 
. Giufli^ia ire. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Delle querele acce f e contro di te Ufo al Tribu- 
nale di Dio , e citatone d compari- 
re , à render conto di te , e 
de’ tuoi delitti. 

C onfiderà Primo , le querele , che fono 
date controdi te in quello Tribunale; 
dal demonio , che è Iccufator fratrum no - 
ftrorumi (Apoc.ii.io.) ed a’ tuoi delitti fi 
c ttouato prefente. Quello dice al Ciudi, 
ce : che tu alla crifiiana profcfiìone già fat- 
ta folennemente , e giurata nel battefimo > 
hai mancato perfidamente ogni volta, che_> 
hai peccato : 2. Che tiì non hai voluto efiTere 
à parte delI’Adozzione de' Figliuoli da lui 
fatta in C rifto,mà fei voluto c fiere fuo fchia. 
uo per la colpa , per tuo libero arbitrio . a. 
Che hai rinunciato con difprczzo di Dio al- 
la felicità eterna , ed alle grazie , che elio ti 
offeriua; per quei diletti fenfuali , che egli ti 
hà moftrati folamentc quantunque non gl’ 
abbi potuti ottenere, non che godere : onde 
domanda ,chc contro di te fc li faccia quella 
giufiizia,che lediuine leggi preferiuono. A 

S uedi tre capi tutte le tue accufe particolari 
riducono. 1 1 .Ti hanno ancor’ querelato le 
Crcaturc,e dicono, che ni contro il loro vo- 
lere innato per natura, le hai sforzate à fer- 
irne alle tue paflìoni,ed à cooperare a* tuoi 
delitti. Onde à grandi clamori cfclamano , 
che fi venga col caftigo vltiino à porre il ter- 
mine alla loro fchiauittì , ed alla tua tiran- 
nia. 2. La querela è vniucrfale, perche niu- 
na creatura nelle ingiurie da te riceuute ta- 
ce ; mà Gmms creatura ingemifcit liberari à 
feruitute corrupttonit ire. (Adfam.S. 22.) 
111 . Inoltre: fax fangutnii fratris tui cla- 
mai deterrà. ( Ger. 1.4.) Si querela di te il 
iangucfparfodcl tuo fratello Gicstì, cdice, 
che l’hai tante volte perfeguitato à morte, 
uante hai peccato,. 2. Clamat de terra , cioè 
atèfiefifo, che fei quella terra, della quale 
fi dice : Mifericordia Domini piena efl terra. 
C T fai. 11$. ) e 1 hai vccifo, quando, neica- 
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ratteri, che porti indegnamente de’ Sacra- 
menti , profcftaui d'eficre fuo fedele amico. 
3. Mentre nell'abbondanza di fingolarifli- 
mi benefici riceuuti da te , che fono effetti 
del fuo fangue; egli ti moftraua fegni di fin- 
cerifGmo amore . q. Clamat, perle tue ope- 
razioni, con le quali l’hai calpdlato; l’hai 
pofpofto alle più vili, e piti indegne cofe, 
che fieno in terra &c. IV. Oflerua, che per 
te non vi c luogo di rifuggio; nè puoi fuggi- 
re, perche douunquctù vada, fei nelle forze 
della Giufiizia Onnipotente: Si afeendero 
in ceelum , tu illicei : Si defeendero in itifer- 
num,adesirc. (Tfal.128.%. ) 2. Gl’Angcli 
efterminatori, che precedono al caftigo dc- 

? l’inimicidi Dio, e portano la fpada della 
ua vendetta, sii quelle querele, fanno iftan- 
za,che fi proceda nel giudizio, fino alla efe- 
cuzione della fentenza finale,in vigore dell’ 
immutabilc,ed eterno decreto . Anima, qua 
peccauerit , ipfa morie tur , dicit Domimi. 
(E^ecbiel. 18.20.) V. A quella iftanzafic- 
guc la citazione perfonale à comparire in_j 
quell’ora me Jefima auanti al Giudice, per 
rifponderc,cdar comodi te ; leggila 5 che è 
quella medefima fatta al primo Peccatore.» 
Adamo : VocauiUjue Domimi Deus Adam, 
ir dixit, Adam vbt es ì ( Gene fa. ) Vomo 
creato per lodare , e feruire Iddio , ed amar- 
lo, come Creatore, Rè, e Padre; Vbies} tan- 
tolontano dal tuo Fine perle tue opere fee- 
leratc/ 3. Vbies) Già che non fei nel luo- 
go, douc egli ti hà pollo; allora che col fuo 
amore fcparandoti dalla mafia dannata de’ 
reprobi , ti cuftodi nel ventre materno : ac- 
ciòche folli battezzato, c liberato dalle mi- 
ferie del peccato originale . 4. Ti collocò 
frà i luoi Figliuoli con tante ricchezze ili 
grazia, edi aiuti. Vbies ) Douc ti fei preci- 
pitato? Et dixit Dominus Deus : Quare hoc 
fecifli) Che rifponderai ? ite. Efcrciragl’ 
affetti 8 cc. Timor, ir tremar venerimt fuper 
me, & contexerunt me tenebra ire. ( TfaU 
54.6.; 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

De'T ejlimon], che depongono i tuoi 
delitti in faccia tua. 

C onfiderà Primo, il confronto dcTcfti- 
monj , che Iddio Giudice ti porrà in 
faccia , come à Giob . Injlawras tejìes tuos 
contra me, e perla depofizionc di quelli, mul- 
Y 2 tipli- 
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tiplicas tram fuam aduerfum me . (Iob. io. 
17.) t. Teftimonj fono le Creature tutte j 
ua fatami "verbum eius. Depongono, che 
anno adempito dalla loro parte quel Fine j 
per il quale Iddio le hà create ; cioè nd fcr- 
uirti, fomminiflrarti materia, cmotmi di 
conofcerc, feruire, ed amare il tuo Creato* 
rc,cDio. 2. Tùfeiflato lo federato, che.» 
haipcruertito l’ordine della diuina Sapien- 
za^ fuolgendolcdal Fine loro , hai polla 111 
quelle la confufionc fitc.II.Gl’ofTiciali fuoi, 
eferui fedeli, Predicatori, Confeffòri, Mae- 
ftridi vita fpiritualc , buoni amici , tutti de- 
pongono, che ti hannoauuertito,come era- 
no obligati per lordine di Dio : Doceteom * 
nes gentes feruare omnia quantmque manda- 
vi yobis i e ti hanno fatto conofccre chiara- 
mente la grauezza dell’ingiuria', che Iddio 
ofFcfo riccucuadate. 2. Ti hanno fuggcri- 
topotcntidimi motiuipcr farti celiare dalla 
tua empietà , tante volte ricaduto, e tanto 
tempo oflinato &c. 3. Tùfci flato lo fede- 
rato, che gli hai deprezzati, e ti ibi burlato 
di eflì, perìeucrando nel male ,ò ritornando 
al vomito, appena confettato &c. III. Depo- 
ne l’Angelo tuo Cuflodc,à cui Iddio: Man- 
dauit de te,yt cujtodiat tein'viis tuis ; (Vf. 
90. n.) che hiadcnipuolobligo del diui- 
nocom.indo:egiorno,cnottcc flato vigi- 
lante; nè tii puoi negare d’auerlo vdito par- 
larti al cuore.Non fi c ftraccato per tua oftt- 
nazionejnonliè ritirato per ripulfe , auui- 
fandoti, corrcgendoti, fpauentandoti , feo- 
prendo i tuoi pericoli &c. 2. Tdfciftatolo 
federato , clic hai fatto il fordo , c come vn 
afpido vclcnofo, ti fei chiufe le orecchie per 
non vdire Vocem incantanti! fapienter , (Vf. 
\7.16.) ed hai refe inutihtuttclcfuc ìndu- 
flrie&c. IV. Depongono gl’ Voraini da_» 
bcne,e buoni ferui di Dio, i quali non ti han- 
no parlato; che dii hanno col fatto proprio 
adempito l’obligo , impoflogli . Luceal lux 
\eflracoram hommtbus,cttLndo flato quello 
il Fine di Dio, nel dare à quelli la grazia effi- 
cacc,perfarc l’operc buone , y>t lucent omni- 
bus, qui in domo funt ; (Mattb.^.) Cosieflì 
hanno fatto.'cd hai auuto da eflì buon’efcm- 
pio di virtù, in tutte retà,condizioni,c flati 
di vita. Dicono, che ti hanno fatto co- 
nofccrc in quelle , che il non offender Dio , 
era facile; recaua contento ; riportaual’ap- 
plaufojd’approuazionede’Sauj. 4. T u lei 
flato lo federato, che gl’ hai iberniti, tu 


gl’ hai (limati pazzi,c difonorati , e ti flabi- 
lifti tanto più ncll’cttère iniquo &c. V. De- 
pongono li Peccatori, che morendo all’im- 
prouifo di mala morte, p nell’atto del pecca- 
re , ò non potendo edere aiutati ne’ pericoli 
della vita, ò nelle piaghe riceuute nella fani- 
tà, nella robba, neH’onorey nella pcrfona_» 
propria, nella famiglia; ti hanno moli rato, 
che multa flagella peccatori! ciré. (*PfaLi 1. 
io.) 3. I ti fv tifato lo fcelerato,che per non 
leuarti dal peccato, hai attribuito alla tua_® 
fagacità , I’.flcre flatoefentcdaquelli per il 
pattato ; c dalla tua fortuna afpettafli la to- 
tale Scurezza nefl’aùucnirc . Cosi Deum_ > 
proieciftipofl corpus ikhot, ( £?rcA.2a. 35-) 
c ti fei burlato di lui &c. 3. Che hai , che 
opporre a quelle depolìzioni di tanti tefti- 
mon j , che le fcelcraggini tue ti foftengono 
in faccia ? Mifcro me 1 &c. Opernit confufio 
facian menni . Vbi me abfcondam à yult/i ira 
tua f &c. Efcrcica gl’affetti &c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. ’ 

Del Reo pofto fu 'l tormento. 

C onfiderà Primo , che il tormento del- 
la cofcienza c la tortura , che li dà al 
Reo; ed in quello fi contengono quelle pe- 
ne, delle quali il Santo Giob,dopò auer par- 
lato dell’efamcdc’teftimonj , caello fdegno 
gmfliflimo di Dio , moltiplicato contro di 
fe i qucgl’efami ; foggiunge : ór pana tu a 
militant in me. 2. Quelle fono quelle , che 
nell’interno combattono, e trauagliano la_* 
ragione , che c il cuore dell’anima ; allora 
che c angufliata,ed atterrita da’pcccati com- 
incili ,pcr i confeguenti, che da quelli dipen- 
dono . 2. Tormento di Dio, che egli di al 
Reo, come Autore della natura,é quello, che 
dipende dal lume naturale . c per fargli con- 
feflàrc il proprio peccaro , lo crucia con la_> 
confufione , nella quale il peccatore fi vede 
caduto ; auendo operato contro quello , à 
che l’obliga, la natura medefima ;ò in quan- 
to c V omo , ò in quanto viue in compagnia 
diVomini. 3. Quella confufione fa finti- 
re all’anima l'afprezza della pena , che l'ad- 
dolora; e ciafchcdunojfiapouero, fia Mo- 
narca, in se l’clperimenta: Omnisenim, qui 
mali’ agi t, odi t lucem , (Ioan.^.20.) e per que- 
lla il Reo fugge la luce, fugge se fteflò. 1 I« 
Tormento maggiore c lo (pauento infepa- 
rabilc dal cuore del peccatore, che al lume 

della 


SECONDA ORAZIONE MENTALE. 181 


della Fede vedcqucllo, che è rauereoflfcfo 
Iddio col difprezzo; il quale e Onnipotente 
nel vendicarlo 5 fenzachc vi fia riparo. 2. 
Vede efpofta a -colpi della fonraftante ven- 
detta c lama, e robba, e fanità , e vita, ed ogni 
bene, che egli ha, òpuòaucr caro. 3. Non 
vede, quando (ìa per feguire quella vendet- 
ta; e come ; onde ai sè medefimo s’ impauri- 
le . q. Manca al tormentato il follicuo , e 
vigore, che può aucrc dalla fpcranza : poi- 
ché non irperapiti alcun bene di quelli, che 
può bramare;per il timore, che Iddio non fa- 
uorird vn fuo inimico, che vuole ottenerlo. 
S. Manca il follicuo della ficurezza, eli per- 
de d’animo, perche douunquc fi volge , te- 
me incontrare chi vendichi P ingiurie di 
Dio ; e come Caino fofpctta d'ogn’vno: 
Ecce quicumaue inuenerit me,occidet me ire. 
(Gen.a.g.) [li. Tormento più graue è il ti- 
more dell’eterno , che c tanto maggiore del 
timore temporale , ò icrminrto al tempora- 
le^ quanto al lumedclla Fede , l’oggettodcl 
timore (ò fia perditadi bene, che fi polla go- 
dere, ornale fouraftante, che fi polii patire,) 
nella foftanza, èd’ogn’altro oggetto del ti- 
mor temporale maggiore in infinito. 2.Man- 
ca ancora da quello , la Iena al tormentato ; 
perche vede nell’eterno il tormento; mà non 
vede il Fine di quello, perche non l’hà . On- 
de riefee tanto più graue àtolcrarfi,quaifto 
il lume della Fede è più perfetto. 3. Tor- 
mento fommo c la vergogna , c confufione 
di clic re flato empio, verfo vna Santità infi- 
nita ; maligno verfo vn Amore immenfo; 
ingratoad vna Mifcricordia fenza termine , 
in vn fatto , nel quale Iddio con le leggi fue 
nonpracndeua alcun bcnc,ò vtile per se, dal 
tuo operare : mà puramente il tuo bene.j 
fommo per te , e liberarti da vn fommo male 
per te . IV. Quando l’anima à quelli tor- 
menti non fenta dolore; ò non ne faccia cafo 
per confelTare i fuoi delitti ; è fegno cuiden- 
te, che non hà quei fpirici vitali, che la man- 
tengono viua . 2. Quella infcnfibilità è il 
fegno certo , che il peccatore è arriuato al 
profondo delle iniquità . Impila cùm in pro- 
fundum -veneri t peccatorimijontemnit,( ‘Pro- 
uerb. 18.3.) dice lo Spirito Santo. 3. Se à 

S [utili tórni enti non fente amorfo di co- 
cienza, c,pcrchc, ò non hà più il lume del- 
la Fede, come quei, che dilfero : Influite lu - 
men non luxit nobis : ( Sjp. j.g.) ò il lume 
della ragione è cosi indebolito, che 1 Vomo 


in tutto sè comparati" efl iumentit inflpien- 
tibus , ir Cimila f adita efl ili a ire. ( 'P/I48. 
13- ) Riflctiifqpra te ; edefercita gl affetti , 
quali puoicominciare col fentinicto fegucn* 
tediDauid: Tutruerunt , ir corruptte funt 
cicatrice s mete , d facie inflpientix mete ire. 
(Vfalm. 37.6.) Piaghe incancherite fono 
quelle della mia mala cofcienza, ò mio Id- 
dio! &c. 

Rìfleflìone , ir Orazione. 

R ifletti fopra tutto il Punto, nel qual^j 
non ti fi propone , vna inuenzione da 
Poeiia. Per conoicerc la verità del tuo pe- 
ricolo, balla, che ti ricordi, che feiCriflu- 
no , e credi in Dio Onnipotente 1 e che hai 
peccato &c. 2. Supporta adunque la verità 
delle cofe meditate; con che fellecitudino 
deui trattare queflo grande affare, che hai 
per le mani; per «fuggire il gran pericolo, 
nel quale ti pongono le querele , che fono 
accefc contro di te, al T ribunale di Dio giu- 
llillimo Giudice? &c. Efcrcita gl’affeiti, a' 
quali ti poflòno aprire la llrada i fentimenti 
diDauid. Mio Iddio. Confitebor aduerfum 
meiniuflitiammejm&c. (Vfal.3 1.5.) Re- 
cogitabo tibi ommet annoi meos iti amaritudi- 
ne anima: mete ire. (Ifa. 18. i<;.) T ibi foli 
peccaui,ir maini n coram te feci ire. (Vfcojtf.) 

SECONDO PVNTO. 

Ter ricordarti de’ peccati commeffi, feorrerai 
per ordine, ed ojferttèrai pl anili , e ciafche- 
dunofpj^io del tempo pajfato : ì^el ch<~. 
"verrai aiutato in tré maniere ; cioè confide- 
ranno i luoghi della tua abitazione, li modi 
della coniar fazione, e le forti diuerfe degl' 
ofjìc)>òiiegoZj,cbe hai maneggiati ire. 

CONSIDERAZIONE VNICA. 

Della confefftone del Reo , e recognizione del 
corpo de 1 delitti commeffi . 

S Opra quello Punto fono da oflèrmrCj 
tre Auucrtimcnti. Primo auuertimen- 
to. Cominciala recognizione dei corpi de 
i delitti; e perquanto potrai ricordarti, poni 
auanti à gl occhi tuoi li peccati fatti con_» 
penlìeri , parole , ed opere ; intendendo ita 
quelle non fidamente quelle , che li fanno, 
cflìndo proibite dalle leggi di Dio, c della-» 
Chicf.i;mà quelle, che fi lafciano, ertendo 
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da quellecomandate . II. Otterrai ciòcche 
cerchi, fe cfaniincrai tèfìcflo età pereti, 
cominciando dalla prima fanciullezza , fino 
all'età prefente . ili. Nelle età dittingui le 
occupazioni degl’anni;i luoghi delle abita- 
zioni , le amicizie,! inimicizie) la diuerfità 
degl’ofiìcj, de’ncgoz j ; i modi , con i quali 
glihaitrattjtijl’vfanzcproprie, gl'abiti, d 
le attenzioni particolari di più durata , ò ve- 
ro più confìdcrabili &c. 

Secondo auucrtimento. Confiderà, che 
il peccato è femplice, ò doppio &c. Sempli- 
ce c quello, che fi oppone ad vna virtù , ò 
comandamento : doppio quello , che fi op- 
pone à più virtù, ò comandamenti: come à 
dire. Rubba Pietro perii valore.di vno feu- 
do da Paolo : è peccato femplice di furto . 
Rubba lo feudo in vn amefe facro dclla_» 
Chiefa; è peccato doppio , cioè di furto, e 
di Sacrilegio. Pecchi con vna libera: è pec- 
cato femplice di fornicazione : pecchi con 
vna maritata; è peccato doppio di fornica- 
zione, e d’ingiuftizia, che vnitamentefi 
chiama Adulterio &c. II. E'ncceflirioau- 
uertire li confeguend in quei peccati, che 
fcco gli. portano: pome fono reftituzionc di 
robba, di fama; compenfazione d’ingiurie ; 
retrattazione di catdui confegli, di ordini 
in danno d'altri, di fcandali , che fi deuono 
rimediare 8cc, 

Terzo auuertimcnto. Confiderà primo, 
che dcui fommamente guardarti in quella 
ricerca generale da due efìremi . L’vno è la 
troppa anfietà d 'accertarti di quello, che c 
minutamente feguito; facendo con quella, 
diuenire carnificina di cofcienza , vn Sacra- 
mento di mifericordia , c di compaflionc 
L'obligo di manifcftarenon cade fopra ciò, 
che veramente fù,il che, fe non puoi ricor- 
darti , non Uà in tuo potere di eleguire ; mi 
cade fopra il manifestare ciò; che mentre ti 
acculi, finceramcnteparc à te, che Ga fiato; 
e tale quale ti pare, cnc fia, ò dubbio, ò cer- 
to, dcui dirlo; ne Iddio vuol 'altro da (è in 
quello particolare . II. L’altro cftremo eia 
troppa libertà, conia quale alcuni fi perfua- 
donodiefière efcnti,da fare le diligenze mo- 
rali; quali communcmente fi pratticano da’ 
Timorati di Dio;pcr dare vna efatta notizia 
de’ fatti ; acciòchc fi polla formar giudizio 
prudente delle colpe, e dare ad ette quellej 
pene, che fcruano à fodisfare inficine , e ri- 
mediare a’difordinidcllepafiìoni. 

* Figura quinta. 


Tutto il rimanente di quello Punto deue 
farli da te, efeguendo i ricordi già dati &c. 

Rifletti fopra tutta la fomma delle colpe , 
e peccati ritrouati ; ed efercita affetti di ma- 
rauig!ia,di confufione, di vergogna, c di do- 
lore, per ii numero, egrauezza di elfi . 

TERZO PVNTO. 

Deui ponderare nei peccati fleffì, che bai com- 
meffi , quanta Jia la .brutterà , e mali- 
zia d i ciaf :heduno dieflì per natura 
fua; ancora che non foffero 
proibiti ire. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

pelle qualità enormi de' tuoi 
delitti . 

C Opfidcra Primo ; .confettato che fia il 
delitto dal Reo , per decretarli la pena 
fecondo le leggi; fi procede alla qualifica- 
zione di elTo ; e nella qualificazione genera- 
le, fi nomina brutto,ò enorme, più, ò meno, 
fecondo ilgrado,ch.- hà nel male,confidc- 
rato in sé, c per quello , che c in riguardo 
allaragionc. 2. Bruttezza, ò deformità nel 
corpo , non è altro, che fproporzione delle 
Parti al fuo Tutto. Nel! anima è fp topo ra- 
zione delle potenze al fuo Tutto , che e Id- 
dio , vltimo 1 ine . 3. Onde tanto più enor- 
me^ brutto è il peccato, quanto più è gran- 
de quella fproporzione. 11. Qyantofiamo- 
Ilruofa quella bruttezza in se , fi caua dalla 
deformità , che trasfonde nel peccatore . 2. 
Quella ti cagiona quel naturale orrore , che 
tù proui à vedere il demonio nella forma_» 
proporzionata à lui ; che è tale , fecondo 1’ 
opinione certa de' Santi ; che vno folo con 
la fua villa batterebbe à far morire di fpa- 
uento tutti iviuenti. 5. Quella bruttezza, 
.che fpauenta, non c nella fua natura , ò qua- 
lità naturale, che è bcllittima; mi l’hà per il 
peccato , del quale egli è Reo,. ?. Qualo 
adunque farà vna bruttezza compofia da 
tanti peccati Qn numero, ed in gruuezza, 
quanti fono quelli, che hai trouati irv tè? 
&c- III- Perauuicinartipiù, che fiapoflì- 
bilea’fenfilabruttezza di’ tuoi delitti, che 
è inuifibileà gl'occhi della tua carne in qua- 
tta vita; ofièrualada quella confufione, che 
dopò fatto il primo peccato in materia ver- 
gognofa , ti hà cofiretto à dire . Oh mifero 
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me! che hò iofatto! 2. Da quella, chehai 
nel vedere il complice tao , allora quando 
cornato in tè Hello , lo guardi come roini- 
llrodel tuo difonore , rouina dell’anima, c 
laccio, con il quale ildiauoloti hi fatto fuo 
fchiauo. a. Dallo fcambieuole fentimen- 
to , che hi quegli verfo di te, deprezzan- 
doti come difonorato , degno di vituperio; 
efeapre foprai danni fuoi gl’occhi della-» 
ragione , ti fuggiri qual bafilifco velenofo . 
IV. Se tanto c brutto il peccato i chi lo 
commilè , eziandio che fi nafeonda nel'e_> 
tenebre del fecrcco ; alla luce del publico , 
che farà/ 2. OfTcrualo in vna fanciulla di 
famiglia primaria, c di gran parentado, per 
occultiamo delitto grauida , forprefa da’ 
dolori, cfgrauata del parto nel publico di 
vna Chiefa;doue èconcorfodi tutto il Po- 
polo , c di forafiien alla fella : da qual con- 
lufionc farebbe ella foprafatta ? 3. OlTèrua 
la bruttezza del peccato, da’ Pegni d’infamia, 
che inqueflocafo lafcierebbe,* benché dalla 
Colpeuole perhconfèflìone folle fcancel- 
lato. 4. Oflerua la dilatazione della confu- 
fione,per la bruttezza del peccato ne’ paren- 
ti, c nella famiglia innocente &c. V. Argo- 
menta la bruttezza di quello , che ti fuccc- 
dcrà nell’cllrcmo g'omo , alla publica prc- 
icnzadituttoil Mondo ; nel quale il pecca- 
tore vedendoli cosi orribilmente deforme, 
e fpauentofo, benché Reo d’vn lolopecca- 
to, cfclamerà con altifiìme grida à i monti, 
ed alle colline, che gli cadano addotto, e_a 
viuo Io fprofondino nell’ Inferno. 2. Que- 
fla è verità riuctata da GiesùCrillo. Tunc 
dicent montibui: cadite fupernosA? collibus: 
operitenoi. (Lue. 23.18.) VI. Argomen- 
tala dafia confufionr,che portò per il pecca- 
to non fuo; mà dell’Votno, dicuiaucuala 
carne, GiesùCrillo Figliuolo di Dio, com- 
parendo per fod isfàre,a uanri l’Eterno Padre. 
2. Quella lo fece cadere per la vergogna-» 
con la faccia in terra in agonia fanguinolà: 
Et carpir pauere,& teedere,& a it illir . Triflit 
efl anima meay>fque ad mortem &c. (Marc. 
14.33.) 3* Or che fucccdcrà nella perfona 
di colui, che è coperto di peccati propr j/&c- 
VII. Argomentala daqucflo^heniun’ Vo- 
tilo, niun’ Angelo , niuna pura Creatura può 
comprendere perfettamente , ed adequata- 
mente , quanta fia la bruttezza di vn Polo 
peccato. Poiché non potendo altri, che Id- 
dio comprendere qual fia l 'infinito bene , al 
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quale il peccato fi oppone, con la fpropor. 
zione per dirato ; iieguc, che niun’ altro 
polla intendere la bruttezza del peccato , 
che da quella fproporzionc procede dee. 
Vili. Or quale adunque è la bruttezza,che 
rifulta intè;nondavno;mà da unti, c così 
diucrfi,ccosi graui peccati; de’ quali fino da 
teneri anni hai caricata l'anima tua / &c. 2. 
Mà quale, oh Dio! quale c in effi il tuo gua- 
dagno / Quim ergo fruftwm habuiflii tunc 
in ulis,in quibus nane erubefeitìt / ( Ad Rgm. 
6. 21.) 3. Che hai di prefitte di quell’ og- 
getto, perii quale hai peccato? 4. E quan- 
do bene durafTe egli à dilettarti fino alla-» 
morte ; che ne auercfli nell’ eternità / ftc. 
Efercita gl’affctti come fopra &c. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Dell enormità de' tuoi peccati qualificati ref- 
pettiuamente nella loro fpecie . 

Q Valificato il peccato generalmente per 
la bruttcz za, & enormità del delitto ; 
deue qualificarfi nella malizia , 
per le qualità fpeciali , eh: trafccndono in_» 
ogni peccato- I- li tuo peccato è Furto pu>- 
blico della pefiìma qualità . Quello Vni- 
uerlodiCreatoreclateforeria de’beni tem- 
porali di Dio fupremo Monarca. Domini efi 
terra, &plemtudo eiur : Orbis terrarum , ér 
ymiuerfi qui babitantin eo. ( Tfal-23.) 2. 
Tù con il peccato hai dillratti i beni di que- 
lla tcforcria; e gl hai inrpicgati,e confuma- 
tiàfauore degnnimici fuoi ,contro di lui; 
il che è delitto molto più graue , che intac- 
care con furti la calla reale , per beneficio 
degl’inimici delta Corona del Prcncipe ter- 
reno. li. II tuo peccato mortale tifa reodi 
perfido Tradimento, contro Giesù Grillo, 
come tuo Rè,al quale hai nel battefimo giu- 
rato fedeltà. 2. T ù facendo publica prole fi- 
fionc di fuo fcguace ; e come amico c confi- 
dente, eftèndo ammdlò da lui alla participa- 
zione de’Sacramentj, frà gl’amici, e fauoriti 
fuoi , hai tenuto mano al diauolo : fei con- 
corfo con le intenzioni di lui; che con odio 
intenlìlfimolo vorrebbe annichilato, z ■ Ar- 
gomenta , quanto graue faccia i tuoi delitti 
quella qualità ,dalle vocqcon che tanti feco- 
h prima per bocca del fuo Progenitore Da- 
uid fece Giesù palefe il fuo dolore.Voci fue 
fono , dolendoli del tuo tradimento , quel- 
le del Salmo 54. Si inimuus meus male- 
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dixifl'et mihi , fuslmuiffem ' Ytiquè . Tu vero 
homo inanimi!, (lux meus,£rnotus meni, qui 
fintiti mecum dulces capiebas cibos : in domo 
Dei ambulauimus cum confi tufi u ire. (Vf.^q. 
13. ) Tu tanto incrinfccofuo , tù canto be- 
neficato da lui, tu Traditore! Giuftizia Id- 
dio; Veniatmors fuper illos , ir defeendant 
initiftrmmyiuentes . (Ibid.16.) 111. lituo 
peccato fatto sii gl’occhidi tutte le Creatu- 
re, quantunque àte paia occulto; è viu (co- 
perta, e temeraria Ribellione àDio ; di cui 
txfei vergognato d’edere amico ;cti feiglo- 
riato di edere à lui inimico &c. 2. Tu con 
le parole del fatto, hai dichiarata la guerra à 
Dio con quelli , quidixerunt Deo: J{ecedei 
nobis,ir ficientiam yiarum tuarum nolumus. 
Qyts eji Omniputcns , yt fieruiamus ei ) Et 
uid nobis prode fi , fi orauerimus Uhm ì ire. 
Job. 21.14 J IV. In due nature, vinana,c 
iuina merita Iddio infinito rifpetto . Tu 
della natura fua vmana hai fporcat3 la ima» 
inc in ce;c l'hai voluto morto di quella cru- 
cli(Iìmamortc,dclla quale nonfeppcro ero; 
uarc nè più dolorofa , nè più difonorata i 
Tuoi maggiori inimici. 2. Tu fei perii pec- 
cato tuo fra quelli, de 'quali dice l’ÀpoftoIo. 
Ifiprfum cructfiventes fibimetipfis Filium Dei > 
Ììrojientui habentes. ( Ad Hebr.6. 6.) Poi- 
ché fe oggi il Figliuolo di Dio , fecondo la 
lùa natura vmana, non fotte impa (Ubile $ ed 
il merito delle pene fue non fotte infinito j 
volendo tùl’offefadiDio, vuoi tutto quel- 
lo , che eie voluto, per fodisfarc alla giufti- 
zia fiia; cioè quella morte; ed cfclami quan- 
to puoi ancor tù : Crucifige , crucifige eum . 
(Io: 19.fi.) V. In quello delitto fi contie- 
ne vn doppio Parricidio . L’vno per eflcro 
Iddio (fecondo quella natura vmana, che 
vuoi morta in tutti i modi, che puoi,) tuo 
fratello. L’altro, perche fecondo la perfo- 
na, acuì quella è vnita, egli è tuo Padre, che 
inqucllati hà adottato per il Regno fuo. 
Qual’altra fcclcraggine è fiata giudicata ne’ 
Tribunali della terra , che fi pottà paragona- 
re à quello delitto/ VI. Iddio nella fua na- 
tura diurna, merita fommo, ed infinito nf- 
pctto, fopra tutte le cofe; ed è vnico à meri- 
tarloper la dignità del fuo cttère. 2. Ilpec- 
cato tuo hà pollo non folo al paridi lui , mà 
fopra àluiquellacreatura, per la quale hai 
peccato; onde è virtualmente Idolatria , co- 
me la chiama Paolo Apoftolo, parlando dell* 
auarizia , che c Idolorum feruitus , ( Ephef. 


5.$.) e generalmente di quelli; Quorum-» 
Deus yenter e fi, ir terrena fiapiunt.( : Philipp . 
3. 19.) 3. Si che tù con il peccato hai atten- 
talo fopra la maefi à, ed onore di Dio, non 
folo indircttamcntc;mà diretcamentc,quan- 
to potcua l i tua mala volontà . Più non hai 
fatto , perche piu non hai potuto &c. VII. 
Il tuo peccato è vn mifto peflìmo d’igno- 
ranza, c di malignità: coll’ignoranza , non 
vorrclli Iddio Legislatore , che proibi ttej 
ciò, che è male; perche piace àte . 2. Con 
la malignità , non vorrefti Iddio Giudice , 
che Io punittc; perche tù l’hai fatto . 3. L’ 
vno, e l’altro nonmeno diftruggerebbe l’cf- 
ferc à Dio di quello , che dilli uggerebbe à 
te lettere Vomo,chi potendo, ti toglie ttc 1 ’ 
Animalità , ò la Ragioncuolczza . 4. Così 
tù dici nel tuo cuore peccando, come già 
dixit infipiens in corde fuo.Noneft Deus. (P fi. 
13. 1. ) b fc tù potetti ciò che vuoi ; farebbe 
cosi : 7(pn tfì Deus . Sieguc da quello, 
chctù hai attentato sù la vita medefima di 
Dio; hai pigliata la mira al fuo cuore, e con 
tutte le tue forze hai tiratoi! colpo ; in mo- 
do che più nonpoteui fare, per vccidcrlo. 
Vili. Orfeniuna pena , che pottà dalli da 
gli Vomirò, è maggiore di quella , che meri- 
ti il delitto di lc£a madia in chi hà attentato 
sù la vita del fuo Rè , auucntandofi à lui col 
ferro nudo, per vccidcrlo, (quantunque poi 
non gli futte riufeito Preciderlo, ò il ferir- 
lo ) perche il Rè è Rapprcfentantc di Dio ; 
che meriterà roflfefa fatta nel modo medefi- 
mo immediatamente al Rapprefentato ,che 
c Iddio f Oflèrua bene cialcheduno di que- 
lli capi;ed in ciafchcduoo cfercita gl’affetti, 
come fopra. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dell'enormità de i delitti da te commefli , /«_» 
quanto fono flati pienamente conoficiu- 
ti,e commefit à caf 0 penf ito . 

/^Onfidcr3, che quello , che accrcfcc a’ 
y j tuoi delitti vn indicibil grauezza è . 
LL’ettì re cialcheduno di etti, benché di 
tanta bruttezza,pcrfidia,e confufionc, Cafo 
Penfatojed atto pienamente deliberato: con 
il quale hai voluto liberamente, e perche 
così ti c piaciuto J’offefa grauiflìmadiDio; 
c la morte diGiesù Crifto.2.Nelli motiui da 
te difpregiati in quella elezzionc , fra i mol- 
ci altri fono conlìdcrabilillìini quelli tre - 

I. Il 


S ECO N DA ORAZIONE MENTALE. 


i. Il merito infinito di Dio> che richiedala 
da tc , à lui per ogni titolo imaginabile fom- 
mamcntc obligaco; il domito rifpetto dell’ 
obbedienza , nell’aftcncrti da ciò, che egli 
viecaua&c. 2. Il merito dell’ Vmanitàfan- 
tifiìmadi Gicsil , che volontariamente fi é 
tutta confacrata al tuo vcile , e tuo benefi- 
cio,^ tutte le matericimaginabili; accom- 
pagnato dalle iftanze della Santillana Vcr- 

S inc Maria fua Madre, che per lui ti doman- 
aua pietà . 3. Le efficaci clonazioni dell' 
Angelo tuo Cullo -le, nelle continue ifpira- 
zioni de’ motiui, da non far quello , che tù 
voleui fare &c. III. Oltre quelli, hai dif- 
pregiato tutto il bene temporale , ed etet- 
no, che l’Amore, e Onnipotenza diDio ti 
poteua donare ; c tutto il male temporale , ed 
eterno, che I ’ira giuftiflìma onnipotente po- 
teua farti. IV. II motiuo, del qualetùnai 
fattoconto in quella elczzionc, c fiato vno 
foto, cioè: ftimagrandiflìmadeldiauolo, 
quantunque Tempre tuo crudclilfimo inimi- 
co» 2.condefiderio di darli gufio, quantun- 
que traditore: c da te cento , e mille volto 
per tale conofciuto . 3. II premio da lui pro- 
porlo à re, per allettarti ad obbedirlo,è fiato, 
vn diletto , ò fodisfazionc di tua pafiìonej 
non Tempre per dartela; fpello per fartela fo- 
lamente defidcrarc; mà à collo della tua rob- 
ba, della tua fama,del!a tua vita: mà ò l’vno. 
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Proccflò. Efcrcita l’affetto nella feguente 
cfclamazionc , le à te non louuienc altro 
di più efficace Auuerti però , che altro è 
recitare; altro c dire ciò, che leggi; il primo 
ferue à poco; il fecondo , fc viene d al cuore , 
vale di molto. 

E pure è vero, ò giuftiffimo Giudice, 
che io fono Reo di cosi graui peccati! Ò’ 
come mai mi fono tanto acciccato, che mi 
fia volontariamente precipitato in vn abiflo 
tant’ orrendo di colpe / Aucua io fede^ vi 
hò credulo per Dio/ era io Criftiano? Mà 
che dico Criftiano? era io Vomo? aucua 10 
Icintilladi ragione , quandocon tanta sfac- 
ciataggine vi offendeua/ Sapcua io, che.» 
aucuatc pigliata^ carne vmana per auere in 
che patire per me, e meritarmi il Cielo, quan- 
do io yi calpeftaua cosi barbaramente pec 
precipuarmiall’Inferno? O Angeli miaue- 
te voi veduto peccare, e non aucte vendica- 
to negli firazj d vn federato peccatore, co- 
me 10 fono, gl’oltriggi del voftroDio? E 
perche ?0 furie dell’Inferno, echi vi hà im- 
pedito, che in mezzo alle fiamme, che vi 
tormentauano,non mi precipitafte, quando 
10 facendomi compagno alle voftre colpe 
non mi na/lando d'cflcrc iniquo per me* 
fpingcua ancor gl’altri con le parole , e con 
I cumpio nel baratro del peccato / &c. 

Mà voi, mio Creatore , e Iddio , alloro 


ol altro che fia , il goderne ne pure hàpro- quando per vollra mifericordia chiamafte 
porzione di momento alPeternità de’bcni, me a! Mondo, lafciando canti altri chcDO- 
che tifa perdere ;aU’eccrmcàde’mali,a!!a_» teuatc creare in mia vece , aueuate pui i>rc- 

e §! 1 ti.f<?R c «a • V. Sii queflo motiuo ucduto,che io doueua crattarc con dio voi 

tu Giudiceiniquiflimo, nell’atto del pecca- con tanca ingratitudine , e cosi fee^rata 
re , hai fentenziato contro Dio , contro 1 * Adunque che aucte amato in me , tanto ir> * 
Vmanita di Giestì Crifto,calpcftandoogni degno delle voftre grazie ? E quefiò adun- 
alcro riguardo &c. 2. Oflèrua fc può con- quccrailcontracimbio.cheafpcttnuate da 
ccpirfi delitto piu iniquo di Cafo Penfaco,ò me,fuiandocon tanta prouidenza dall’vtc- 
piugraue di quello, del quale ttì tante volte ro materno , nel quale io era conccpuco I 
Keo ! 3. Applica 1 vdito interno ad vdirc quei pericoli , che mi poreuano fare in effo 
gl inlulu, che a GiesuCrifto Redentore* , morire;a!lontanandodamequeidif*md<.| 
per la vittoria datali da tè, fàil diauolofu- le membra , che acanti ren lono li viti infel 
pcrbiffimo, e che fommamente l'odia ; rin- lice: Dalla mia condizione quelle nnf ri*, 
tacciandogli il difprezzo , che hai fatto di 
ciò, che hà egli fatto per te; e quc!lo,chc rii 


a contemplazione fua hai fatto controdiìui, 
&c. Efercita gl’ affaci &c. 

mfleff.otie, c ir Oratone. 

R ifletti fopra tutta la materia meditata, 
c vedi, che efito puoi afpettarc del tuo 


. .. quelle nuf rie, 

per le quali gemono tanti innocenti ; Dalla 
mia ignoranza ncli’opcrare, quei cimenti, 
nc’quali rancidi me più fauj , e meno inde- 
gni hanno perduta la fanicà, 'a fama, li vita- 
c p-r dir tutto; Da miei errori quei calli hi, 
che 10 irritan Io la voftra pazi nza , co u» 
aggiunger p*. coati a peccati, voleua ftrappar- 
uidimano.&c. 

Edoueio farei ora, fe lavoflramifc icor- 
2 dia. 
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dia, ftjnca di più tolcraimi, fi folle Iafciata 
vincere dalla mia iniquità ? Deh apriceui In- 
fcrni, e fate vedermi il luogo douutoà que- 
llo nuouo Traditore di Grillo, venditore 
del fuofmguc , crocififtòre del fuo corpo 
immacolato ! Oh che voragini di fiamme 
miafpettano! oh che atroci tormenti mi fi 
apparecchiano ! E chi sà , che il pelo de* 
miei peccati ormai non fia giunto al fegno 
di farc,che Iddiomiabbandoni? e forfè che 
fono pochi in numero , ò leggieri in fatti ? 
forfi- che mi fono contentato d’efl'er folo 
nell’offendere il mio Signore, il mio caro 
Benefattore ? Oh Dio di eterna Giuftizia , 
che enfi io nondeuo temere della ima falu- 
t£;V<der>lo me? &c. 

Mi oh Dio di mifericordia infinita , che 
cofadcuo io non fpcrare vedendo voi? lo 
pei derei affatto la (pcranzadi più faluarmi, 
le ancora in quello fiato , nel quale mitro- 
uo,voi non mi comanda Ile, che fpcraffi nel- 
la vofira pietà: mi auete detto: T^itmquid 
-volunt.itis mex e(l mori non yt con- 

uertatur i "Ytis fuis , & ì (Ezec. 18.23.) 
Non fia mai vero adunque, che io a' peccati 
già f uti, aggiunga quefiopefiìmo delitto di 
non obbedirui; fperando il perdono. Pec- 
cai Iddio, peccai; e febene vi temo Giud- 
ee, vi (pcroancora , e vi amo Saluatorc ,* io 
de tcfto , io odio , ò mio Iddio , ciò che vi 
off nde, fopra tuttigl oggetti, chclipofifa- 
no ciàmaiodiarej&abbominarejed oh'po- 
teflìio colfangue mio, ò almeno con le mie 
lagrime lauare le bruttezze dell’anima mia , 
che la rendono cosi fozza,che io di me me- 
defimo m’innorridifco&c. 

Mà io venendo à voi, non riguarderò già- 
maimè,feu?a che mifouuenga chi fete voi. 
Io verròà gettarmi a' vofiri piedi, à piange- 
re le ingiurie ,che vi hò fatte ; c mi confor- 
to: perche fe hòperdutoper colpa mia quel- 
lo, che mi rendcuaà voi amabile, come vo- 
fira creatura, e caro come voftro figliuolo 
adottino; voinonauetc perduto la voftva_* 
mifericordia per cflèrmi riftoratore di quan- 
to io hò gufato; el’amoredi Padre libcra- 
JilTìmo per ridarmi il capitale della grazia, 
che iohòfprcgato. Riguardatemi dunque 
come cofa vofira , caro mio Redentore. 
Tuus fum ego,faluum me fac • quoniam inflì- 
ficationei tuoi exquifmi . ( Tfal ■ 1 1 ì-9^) V oi 
vi liete dato tutto à mè, acciòche io forti 
tutto voftro : adoperate vi prego l’Onnipo- 


tenza del volito amore, acciòche cosi fi e- 
gua. Vincala vofira Pietà la mia infinita.» 
malizia: e fate, che al dilpetto de 'mici ini- 
mici , che mi hanno ftr ppato dalle voftro 
braccia; al difpetto mio, che tanto hò fatto 
per non efifer voftro ; fia voftro in eterno Sic. 

Si termina con le preci al f Aito. 

Da Ore quindici, e tic quarti, à lèdici. 

Sifàlat{ifleffione,e Vifitadel Santiffmo, 
ritorno aC afa . Doue a mezzogiorno 
fifa i E fame particolare . 

AZZIONI DEL GIORNO. 

Da Ore dicinouc,à dicinoue,c mezza. 

LEZZIONE PRIVATA, 
e preparatone alle Cor. ftr enZ? • 

DaOrcdidnoue,c mezzani venti, 
e vn quarto. 

CONFERENZA 

Sopra l'Ef erti zio dell' e fame quotidiano della 
Cofcienzai e fuoyfo retto . 

Precedono le Preci confuete . 

Troemio, e generale noti zia della materia > cbè 
[1 propone,- e deltyfo diejfa. 

P Direttore. Vna delle principali cagio- 
y ni , dalle quali il profitto della noi Ira 
vna fpirituale dipende, c fenza dubbio quell* 
cfercizio , che chiamali E fun e della Co- 
faenza: onde c , che il trattarne in quella-* 
occafione , nella quale vogliamo rinate re 
in Culto, è non folamcnte vtile ; mà ncccf- 
fario . Sò, che il lignificato di quelle voci 
è facilmente noto; mà l’ordine della dottri- 
na, richiede, che prima di parlar delle Parti, 
li dia almeno di paftàggio qualche notizia 
del Tutto. Efame chiamali qucll’accurata, 
ed attenta Ricerca,pcr Iaqualc l’Vomo pro- 
cura di venire in cognizione chiara d’alcu- 
nacofa. Qucfta Ricercarci propofito, nel 
quale parliamo, lì dice di Cu faenza »* perche 
i fatti, i detti, i penfieri ricercati, fi pongono 
al confrontodi quel Dettame prattico inter- 
no delia Ragione, che fi chiamaCofcicnza* 

in 


Digito 


CONPERENZA 

in riguardo al quale l’ Vomo e nel genere 
morale, ò buono, ò cattiuo. Or quando 
turco il frutto di quello noilro ritiramento, 
RR.PP.fi compendiane nello llabilirc vna 
ferma rifoluzionedi praticare quell’ efer- 
xrizio quotidiano, che con iMaellri della vi- 
ta fpincualeil Santo P. Ignazio chiama Efa- 
me generale dicofcienza; quando l'vfo ret- 
to di dio, ci forte cosi facile, che poterti con 
prontezzarialcheduno di noi valcrfene.non 
folamcnte vna , ò due j mà piti volte il gior- 
no; Rimerei , che auremmoalficuratoin_j 
gran parte quel profitto nella vita fpiricuale, 
che con quella opera andiamo cercando . 
Nè io dico quello fenza il fondamento di 
grandi autorità, e di forti ragioni. Laprima 
autorità fi prende dall’antichità dcll’vfo. 
L’vfo dcll’cfamec anrichiffimo in quelli, 
che cosi nella Chiefa Greca, come nella La- 
tina , fono fiati riputaci grandi Macfiii di 
fpirito,e grandemente illuminati da Dio; le 
attertazionide’quali, quante, e quali fieno, 
ui non fi poflòno proporre ; mi reftringo à 
ue fole di ciafcheduna, acciòche portano 
eli’ re di prouafufficicnte : e come gii dirti 
Gi. sii Crifto , Inoreduorum, -yel trium te- 
ftium jìet omne yerbum . ( Matih. 1 8. 1 6. ) 
Sant’Efrcm incarica non fólamente a’xuoi 
Difceroli,mà à tutti i Fedeli, l’vfo dell’cfa- 
mc della cofcicnza : ed à pervaderlo ad elfi, 
fi vale del paragone di vn mcrcadante fauio, 
•ed accurato ; i 1 quale non lafcia partir gior- 
no fenza nuedere il libro della fua Carta , ed 
cfaniinarc l’entrata a c l’vfcita del denaro, 
-che ò nella compra , ò nella vendica delle.» 
merci è lèguicaje conqualc guadagno, ò pcr- 
dic.i ; per regolare gl 'affari del fuo negozio, 
ed emendare dò , che fi c fatto con danno : 
ed afficurare dò , che fi è fatto con vtilc; 
auendoci l’occhio fifiò nell’ auucnirc. L’ 
iftcfioperl’appu ’to deue fare il Crifliano, 
dice il Santo, perche ancor ilio è mcrcadan- 
te; e l’eterna falu'c, al Regno dcGieli è ne- 
gozio- ed è verità d’Euangelio. 'bf.egot ta- 
tti ini dùm verni», drflì- a’ fuoi ferui il Signore 
dell’ ' niuerlb : onde ui che fei inquel ^ra- 
do. Vtdediebus fmvuli s per'e.irmanè dili- 
ger ter. quo patto f.fe h.ibeat negatiatio tua, 
ac m tramortì' ratio. yefpere quidem birre f- 
fu, cuhicuium cordi t tui , ex. mina te ipfum, 
ac dicito 'tritai nè hodie m aliquo Dtunuj 
exacerbauil ( Cap.^.ftrrmMf.) £ fiegue à 
propone molti articoli, per cfcmplari di vn 
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diligente dira e. Parta poi à prcfcriucrc il 
medefimo per la mattina, c dice. Tt fatto iam 
diluculo, Turriti tadem tecum meditare, aedi- 
etto : Quomodo putas ili a tu ibi nox pr a- ter ut} 
Lucratus fumin e a mercimonium menni ì E 
fieguccon l’interrogaziom molto à propo- 
lìtopcr il tempo fotcoporto all’cfamc. 

San Doroteo perfuade l’vfo dcllcfamc.» 
due volte il giorno; pigliandone motiuo dal 
luogo, doue noi viuiamo;cheè quello Mon- 
do terreno, pieno di lordure ;douc limbrat- 
tarfi , è facili (fimo 5 e quello , che è peggio , 
facililfimo è , ò non auucrtire le macchie , 
òfcordarfid’cflcr macchiato di quelle foz.- 
zure , che abominatoli ci rendono à gl’oc- 
chidiDio. Adunque, dice egli, qualcofa 
vi è pili ncccrtarn à chi ci viue,chc il riguar- 
darli fpeffo d 'attorno; c pulirli , clcuare da 
sè quelle brutture , che tanto disdicono alla 
ricchezza , e bellezza dcgl’abici nuzziali, 
con i quali dobbiamo comparire alle nozze 
del Re celcftc ? Ver fwgulos dies noi ipfot 
purgare , ir propemodum expi, tre debemut ; 
<ùm enim jeep ir numero , ac plurimum pecce - 
mus, ir quàmfacillimè ubliutf :amur; opus ef . 
fet frequenti jjìmè , ac [intuii! borii nos ipfot 
exquirert, rimari , aeperferutari diligentijft - 
me . (Sera.id.) Cosi egli. 

Era’Padri della Chiefa Lacina San Bernar- 
do propone , come molto neceflario l’ vfo 
frequente dell'clàme, dall'eflire l’Vomo in 
quella vita. Economo di Dio. Poiché de* 
Seneche egli hà.òin sè,ò fuori di sè, la Pa- 
dronanza e di Dio.-Pamminiftrazjoneè dell* 
Vomo : E quelli, quandopiace al fupremo 
Padrone , è chiamato à render conto , come 
quel Fattore, à cui fii detto : fredde ralionem 
'villicationisluec , (Lue. 16.2.) come narrali 
da San Luca. Or quanto meglio farebbe^» 
fiato per quel mifcrabilc.l’auerc tenuto cfar- 
tam.ntc il libro dell’entrata, e dell’vfcita; 
per fapercgiornalmcntcciò , cheli era fatto 
della robba del fuo Padrone ; e comparire 
aitanti di lui con buona faccia, per riceucre 
dalla diligenza fua qucll’abbondante merce- 
de, che Patirebbe fatto ricco per lèmpre; e 
non abbandonai all’altrui mercè in brac- 
cio alla traude , per non crtèr Tempre men- 
dico? Iberno te plus tt dilirit ,dtce ilSanro. 
Tqemo te fidelità te iudicabit . Mane , pre- 
terite notti! ftc a temetipfo exattionem : ir 
tintura diei te Ubi indicito cautionrm ■ Vtf » 
pere diti pr ater ita rationem exige ,&f ’<per- 
Z 2 ue- 
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Mementi! notti! fac indittionem . ( Lib.i.dt 
vita folti aria) 

San bonaucntura con fi glia l’vfo di repli- 
care ad ogni ora canonica del diuino Offi- 
cio quello cfame; sii la confiderazione della 
purità della vita fpiricualc ; la quale» licomc 
è fommamentc inuidiata ; ed inlidi.ua all’ 
Vomo dagl’inimici infernali ; così farebbe 
grandifTima imprudenza, e trafeuraggine » 
molto nociua, non mettere alla guardia di 
lei vn vigilante cuftodc ; che rondando ogni 
ora d 'attorno, con diligenza ripari ciò , che 
l’inimico hà atterrato: impcdifcai progred- 
ii , che fà per oppugnarla , e dia vn all’arme 
generale alle virtù ; fe vede il pericolo della 
perdita . In fomma : Ad tllam puriùs , & 
perfettiùi conferuandam , quotidiana difeuf • 
[ione , fepties in dir exammes ytiam tuam ; 
confider.ms, &difcutiem attentiflìmè, quali- 
ter de bora in bor.im ambuhueris dignè curam 
Deo&c. (' Iom.2.epif.2 5.) 

Lafcio quanti alni fiiuijftìmi Macfìri di 
fpirito hanno efortato ad vfare queftefer- 
cizio ; e per confufione de’ negligenti Cri- 
fiiani, porto ciò, che configlia circa l’cfamc 
della cofcicnza Seneca Gentile . Quid ergo 
fulchriùs (fono le fue parole) hac confùe- 
tudme , excut tendi totum diem ì Quali! tilt 
fomnu! Po[l recognitionem fui fequituriquàm 
tranquilla! f quam attui , ac liberi cum ani- 
mili aut laudatili efl,aut admonitui ì (Lib.%. 
de lracap.^fi.) Orche aurebbe egli detto , 
fe aucflè creduto, che la contrizione fcan- 
cella il peccato , e dalla bocca dell’ Inferno 
inalza alla porta del Paradifo ? Mi vditc la 
fua prattica. Quotidiè apud me con firn dico ; 
cimi fublatum è confpettu lumen eti, totum 
diem mecumfcrutorifatta, ac ditta mea reme- 
tior : 'Njhilmihi ipfi abf condo, nihtl tranfeo. 
Quare entm quidquam ex erroribui meii ti- 
me am, cùmpoffmdictre, yide , neijlud.vn- 
pliui fida! ì Sicgue poi à dire i peccati, che 
ni trouati in sè in vno di quelli fuoi efami , 
de’quali egli fi fi fcrupolo , cioè : Troppo 
ardore hai tù moftraioin quella controuer- 
lia.'perl’auucnire non t’impegnare à difpu- 
lare con quei, che non fanno. Non voglio- 
no gii mai quelli imparare ciò, che non ftu- 
diaronogiàmai . Hai auuifitto il difetto i 
qucH’altro , T hai ammonito , mi con liber- 
ta troppo aperta . Erra (li: poiché cosi non 1 ’ 
hai corretto; l’hai offefo. Per l'auuenire 
ili fopra di tè, e non balla, che fia il vero ciò, 
* Figura fella. 



che tù dici: fi vuole auuercire, fe quegli, che 
tù vuoi ammonire , abbia fofferenza (uffi- 
ciente per afcoltarlo Scc. Cosi egli . 

Sia detto tutto queflo per eccitare in noi 
vna ragioncuol vergogna, quantunque illu- 
minati dalla Iace dell'eterna fapienza ; cd 
allettati da così grandi interefiì , come fono 
gli eterni; di non fare quelle diligenze per 
viuer bene; le quali dagl’idolatri fi prattica- 
uano fottola (corta dell’ vmana prudenza; 
per confcruare vn tal decoro di vita lodc- 
uole in vn Vomo,chefi pregia d’efscrlo. 

Noi dobbiamo feguire la (corta di Mae- 
ftro molto migliore , cioè Sant’lgnazio : il 
quale' pratticò quell’ cfercizio dell’efame_> 
molte volte il giorno , e (otto gliammacftra- 
mcntidi lui. Io praticarono altrettante vol- 
te. San FranccfcoSaucrio, c San Franccfco 
Borgia: per caccre degl’altrr grandmimi Scr- 
uidiDio, che l’imitarono. A’ fuoi Rcli- 
giofi ne preferifle la prattica per due volte il 
giorno : la mattina prima della Rcfezzio- 
ne,e la fera prima del Ripofo per Io fpazio 
d’vn quarto d’ora . Per tutti però egli Io ri- 
durti ad vn metodo fuo proprio amiiciofo, 
e facile i pratticarfi , c vuole, che gl’Efcrci- 
tanti rimpanno,per praticarlo, almeno vna 
volta la fera: ed è quello ,chc voi qui vdirc- 
tc. Lettore leggetelo. 

Il modo dell E fame Generale. 

I L primo Punto è , che fi hanno i render 
grazie à Noftro Signore Iddio per li be- 
nefìci nccuuti. 

1 1 fecondo.Chc dobbiamo domandar gra- 
zia per conofcere, e cacciarei peccati. 

11 terzo. Domandar conto all’anima no- 
li r a de’ peccai 1 commcfli in quel giorno, in- 
u Rigandogli dal tempo, che ci fiamo leua- 
tijoraperora; cfaminandoci prima circa i 

F enfieri ,dopoi circa le parole, ed opere con 
ifteflò ordine , che li è detto nell’ Efaine 
parti colare . 

Il quarto . Domandar perdono de’ pec- 
cati . 

Il quinto. Proporre di emendarfi con la 
diuina grazia : e dopò tutte quelle cofc già 
dette, ri citarel’Oiazionc Domenicale, "Pa- 
ter nofler. 

P.D.Auetc vdito,qualefnla materia della 
Conterenza . Quanto filmata da Vomirà 
fantiffinu, c per quali motiui : c quale fia I' 

Idea, 
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CONFERENZA 
Idea, che dobbiamo "roporci pctf leticar-' 
la. Q.ui-1'o, . he io drfulcro , è, che i PP. 
che corfi-rifcono , abbiano l'occhio à f par- 
tire il tempo con propor? ione,cd dia mate- 
ria , che fi reflringe ne’ punti , che ad etti fi 
alligna; ed a! bi fogno di quei , che qui ci as- 
coltano, che è, di ridurre in prattical’vfo 
di vn efamp, non quale fi proporrebbe ad vn 
Vomo, che viene dal Mondo ^pieno di pec- 
cati graui, per fare vnaconfeflione genera- 
le; mà quale fi aJatta per ogni giomoàpcr- 
fonc re!igiofe,ò fcrut di Dio,che profefiano 
vita fpirituale; e vogliono non folo fuggire 
il peccato mortale , mà ancora il veniale, cd 
auan/arfi ogni giorno pili alla perfezione ; 
i quali dicono di non trouarmatcria,per esa- 
minarli . Cosi fpero,chc la Conferenza rio- 
feiri di molto vtile , non fidamente à Noi; 
mà eziandio ad V omini di più rilartàta co- 
scienza, a'quali farà fjcilc , con quelle re- 
gole conofcer meg’io la grauezza di quelle 
colpe maggiori, che da erti fi commettono. 
Prego il R.P. Primo , che ci dica li Senti- 
menti grattici , eh : ha auuertiti fopra i! pri- 
mo,c fecondo punto dell’efame, propoftoci 
da Sant’ Ignazio. 

PARTE PRIMA. 

Si di/corre fopra l’apparecchio dell' efame, 
e li due primi punti di queflo e feretro . 

$. 7 . 

Della preparazione immediata 
all' efame. 

P Primo. Nonhòdubbio, che cornei 
y ciafchedun’ altro degl’ Efercizj pro- 
porti dal Santo Padre ; cosi à quello dell’ 
efame quotidiano generale debba precedere 
qualche apparecchiotcioc Primo.Lo rtabilir. 

E li il tempo proporzionato, che, come V. R. 

à detto prcfcriuerfi a'fuoi Rcligiofi , è di 
vn quarto d’ora.Il.Eleggercil luogo, il qua- 
le.per quanto fi può,dcue efler ritirato. 111. 
Metterli alla prefenza di Dio con gli atti 
della feile viua , della ortlquiofa adorazione 
della fua maertà , c dcll’vinilc offerta d -III» , 
tre utenze dell'anima. I V. Fermare il cor- 
po in vn ficoriuerentcilpiùchcG porta ; mà 
che non diucrta con lo Scomodo doloralo 
l’applicazione allo Scrutinio perfetto dell* 
anima j iiferbando al fine dell’ diremo 
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quella mortificazione corporale , che con il 
configlio del Padre Spirituale , à mi fura del 
Suo femore, c della comodità, che nc auerà, 
potrà ci-ifcheduno eleggerli , perfodisfare ò- 
Dio, per le colpe, delle quali fi troucrà Reo. 
Oltre di ciò, può feruirc di freno alla fanta- 
fia quella compoiizione di luogo imagma- 
ria,chc configlia Giouanni Climaco;cioc di 
vn luogo,doue fia inalzato Tribunale, e lìc- 
da il Supremo Rè,òGiudice dell’ Vniuerlo; 
ed efirciti co' Suoi Minilln la poieftà giudi- 
ciaria : come leggiamo ncll'iftoric facre in 
più vifioni cflèrii prattic3to : c può farli , 
quafi vn Preludiodell'efcrcizio dcU’cfame. 

Ciò fuppollo: vengoà difcorrcrc del pri- 
modei due Punti aflegnati : e perche, ri- 
trouato che fiali Fine dell’artefice , può al- 
tri con più fuo vtile , c più rettamente vfare 
dell’opera artificiosa ; lo più volte ho pro- 
curato d'intendere la ragione, perche Sant* 
Ignazio comincia qucfi’efercizio dall’az- 
zionc di grazie; parendo, che quell’atto po- 
terti più comodamente differirli ad altro 
tempo , che à quello ; nel quale l’ Vomo è 
tutto attento à vedere Jepiaghe della fua co- 
scienza , e non i beni , che nà riceuuti . Ed 
hòtrouato, che con gran prudenza egli la 
propone al principio, acciòche nel progref- 
fo l’Efercicante abbia alla mano, come frut- 
ti di quello rendimento di grazie, gl’ aiuti 
uccellar j,e potenti per il pentimento del pec- 
cato commertò, contro il fuo benefattore; c 
per ìlpropofito di emendarli. 

$. II. 

■ Perche fi ponganel primo luogo dell' eftrci^o 
il rendimento di grazie. 

E Quanto al primola memoria del bene- 
fìcio^ laconfcrtioncdiauerloriceuu- 
to, prepara l’anima del peccatore alla confu- 
sione de’ fuoi errori ; poiché quanto più 
grandi, c piùfrcqurnti tono ibeneficj, che 
abbuino riceuuti da Dio ; tanto cicarica di 
maggior confufione il conofcimento delle 
ingiurie, e.loffefc, con le quali àluiabbia- 
mo corri fpofto . Di quello modo fi ferui 
il Rè Euangclico, per far morire nella boc- 
ca del ftruo crudele ogni parola. Serue ne- 
quarti, omne debitum dimtfi libi, quoniam ro- 
gaf.i me. Ecco alla memoria ad beneficio 
Seguire ineuitabile la confufione. Non ni 
ergo oportuit , & te mifereri conferuitui, fi- 
eni 


190 GIORNATA SECONDA DEGL ’ ESERCIZI! 


(ut ir ego tuimifertus fumi (Mjtth. 18 . 31 .) 

Secondo . Prepara la via ad vn gufilo ti- 
more: poiché colui, che è fiato beneficato, 
tanto maggiore merita il cafiigo , quanto à 
maggior numero , c qualità de’bcneficj fie- 
gue la colpa. Cosi il Sacro Tefio narrando, 
che il Rè di Babilonia, ilqualc aueua bene- 
ficato Sedecia, coronandolo Rè di Giuda; 
allora che diuenuto reo di ribellione al Tuo 
benefattore l'ebbcncllc mani; eper vendi- 
carli della fellonia di lui, voleua vccidcrc i 
fuoi figliuoli alla fua prcftn?a;e poi accie- 
carlo, e farlo morir’ prigione: dice fidamen- 
te , che fattofelo venire auanti : I-ocutusefl 
cumeoiudicium. U‘K e £- 2 5-7' ) Sulgrandif- 
fimo beneficio, che a lui aucuafatto.coro- 
nandolo Rè,lochiamòàragionc,e lo puni. 

Terzo . Difpone il peccatore al doloro 
perfetto : poiché la memoria de’ riceuuti be- 
nefici ancor nelle Fiere fueglia, e nutrifceP 
affetto; orquanto più lo farà nell’ V omo,che 
dalla natura medeuma è ordinato all’amore. 
Quindi è , che conofcendo di auere oflfefo, 
chi egli doueua fommamente amare , per i 
benefici riceuuti; facilmente concepifcc do- 
lore proporzionato , all’errore . E cosi fc- 
gui nel Figliuol Prodigo, àcui la confide- 
razione, che era Padre colui, che aueua of- 
fe£ò ; tal dolore gli cagionò , che ferratogli 
il cuore à piedi di quello, né meno gli lafciò 
proferire tutto ciò, che aueua apparecchia- 
to per dire; mà appena difie , che quegli era 
Padre amoreuo!e,cd egli figliuolo indegno. 

Se poi riflettiamo al propofito dell’emen- 
dazione, mirabilmente gioua la cognizione 
de’beneficjriceuuti. Primo; perche il be- 
neficio non folamcnte ci eccita all’amore_j 
con l’vtile , come hò già detto ; mà di più ; 
perche quello , che è propriamente benefi- 
cio , è tale, perche ci leuopre l’amore , che 
hi verfo noi colui , che ci fà il beneficio . 
Può nafeer l’vtile da chi non mi conofcc: 
può nnfeere da chi mi odia : mà fe viene dal 
beneficio, neceflàriamente è parto di amore, 
nè mi può beneficare, chi non mi ama . Sie- 
gue da quefio, che la conliderazionc de’bc- 
neficj innumerabili , che da Dio abbiamo 
riceuuti, non fidamente ci fà vedere il bene, 
che abbiamo riceuuto ; mà di più ci fcuopre 
per elfi l’amore infinito, che hi verfo di noi 
Iddio benefattore. Onde é facilismo, che 
à quella veduta, l’anima fi muoua , non foto 
à detefiare il male pallaio; mà di più ad auer- 



lo in orrore, per l’auuenire. In oltre c faci- 
lini mo di concepire fperanza di vn benigno 
perdono ; e fiducia di auere Taffifleuza diui- 
na alla debolezza noftra ; e la protezzione 
fua, per l’auuenire, contro la forza dcgl’au- 
uerfarj noftri . E quefio appumoè il frutto 
dell'eumc, checiprouienc come da radice , 
dalla confiderazione , da ibcncficj riceuuti, 
c dal rendimento di grazie . 

Conofciutoil Fine del prudentiffimo ar- 
tefice, è nccelTario, che noi per vfar bene di 
quello primo punto , ci accomodiamo ad 
elio nel rammentarfi de’bcneficj di Dio: ed 
abbiamo l’occhio, nell’in finita moltitudine 
diquelli, chcabbiamo riceuuti, fpccialmen- 
te ài piu abili à farci paflire à qucgl’affecti , 
che abbiamo detto, di confufione , di umo- 
re, didolore, di amore, e di fperanza; e nella 
fpccie di clfi,fingolarizare quel cafo indiui- 
duato,dallc circollanzc del luogo, douc 1’ 
abbiamo riceuuto; al paragone degl’altri più 
meriteuoli , che non l’hanno riceuuto ; o da 
noiauutocon più pienezza ;òpiu prefto;ò 
più fauoreuolmcnte : òpurc ,che c (lato be- 
neficio replicato , ed ingrandito nel tempo 
mcdelimo, nel quale da elio pigliauamo oc- 
cafione, e materia dipcccare Sic. 1 n fomma 
non rammentarti del beneficio, tjual’è in se 
prccifamcnte ; mà ancora quale c nelle fuC_> 
circoftanze,per caua me abbondanza di mo- 
tiui, per quegl’affetti già detti . Non è però, 
che ciò debba farli con pieno difeorfo da_» 
chi fà l’cfame quotidiano di vn quarto d’ 
ora , mà fi vuol fare con vn femplice fguar- 
do; efl'endo i fatti à noi piena mente noti. 

$. III. 

Ter (jujli ragioni nel fecondo luogo dell’efer - 
ci^w, fi deue [.tre la domanda 
del celejle lume. 

T E mainato il primo punto, che è il ren- 
dimento di grazie , lì deue paflarc al 
fccondo;chc è domandar lumedaconofcc- 
rc le proprie colpe . Più ragioni moflrano, 
che con maefiria di fpirito, prima fi deuej 
far quello; poi quefio . Imperòche non può 
l’Voino conofcere di ellcre ingrato , fe pri- 
ma non conofce il beneficio, che hà riccuu- 
to; c I’obligo, che pcreflò gli corre : Or do- 
uendo il peccatore conofcere nella fua cor- 
rifpondenza d’ cflèrc fiato ingratiflimo à 
Dio; ben vedete, che era neccflòxio, che pri- 
ma 
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ma conofcedè quali ,c quanti erano i bene- 
fici, che dalla liberali lìirna mano di quello , 
erano in luidermati . Per conofccre poi la 
deformità della fua cornfpondenza , aueua 
ncceflìtà fomma di lume fopranaturalc. Poi- 
ché effóndo i! conofcere veramente sè flcf- 
fo, ed i motiui delle paflìoni, che ci fpmgo- 
no ad operare contro ragione, fra le pili ar- 
due cole,che faccia l’Vorco , che vuol go- 
uernarfi da làuto , eziandio nelle cole vma- 
ne; come potrà egliciofare nelle cofe fopra- 
□aturali, lènza quel lume di Dio , che è gra- 
zia fopranaturale, che egli ridà per i meriti 
del fuo diurno Figliuolo? Sine me mbil po~ 
teFiis facete . (J0.oj.r4p. 15.5.) Cosi egli ci 
hi detto . 

Si aggiunge, che è incredibile l'adulazio- 
ne , con la quale l’Vomo con la mafchcra_> 
della virtù cuopre tutti i fuoi viz y, ò almeno 
gli fi partire per azztoni lecite , ed indiffe- 
renti. Argomentate voi di qui , quello che 
accade nell’efaminarc i lini , e le qualità dell* 
opere di fua natura virtuofe. Lo si il Fari- 
fÒo millantatore, granpanegirifladcH'opcrc 
lue: che fi perfuadem crtèrgratirtìmeà Dio; 
cnon fi auuedeua , che per crtèrc infette d’ 
intolerabile fuperhia , per quelle medefime 
meritaua d'eflère rigettato dalla fua faccia, 
per le quali fidaua à credere d’ertère il Fa- 
uoiito. 

Secondo : ci è necertàrio quello lume di 
Dio , perche non balta conofcere l'opcre. s 
malfatte per fare vn profittcuolc cfà.ncrqua- 
le noipretendiamo voler fare ; mà di piu c 
nec^ rtirio conofcere le vere cagioni de’ no- 
flri mali.-e quefte in noi fi afeondono , come 
radici profondamente nella terra ; e ci parrà 
tai volta diauerfattotutto; perche fopra ter- 
ra non vediamone ramo, ne tronco, màà 
prinio tempo ripullulando da quelle i pec- 
ca ti mede fimi, ci a uuediamo , che nonfi è 
fatta cofa alcuna. 

Terzo: perche il demonio procura di àd- 
denfare viepiù le tenebre della mente no- 
ftra ; e come quegli , che c tanto fupcriore_, 
per la fua natura angelica alla nortra ; ac- 
coppiando alla fua mala volontà quei talen- 
ti, che hà di fapere ,c potere più di noi, non 
lafcu inganno* he non adoperi, per farci er- 
rare; o almeno trafeurare quelle rifoluzio- 
ni, che ci portòno aflìcurarc maggiormente 
Il Propofitoddl emendazione. 

Tutto quello mi è parato bene di auucr* 
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tire; perche fi conofca, quanto, e quale gran 
dono di Dio fia il lume , cht noi domandia- 
mo in quello fecondo punto: e quanto ne- 
certàrio ad aucrfi , per arriuare à quella gra- 
zia diuina , che ci giurtifica dal peccato ; ò 
rauuiuandoci, fe per la colpa grauc l’anima 
è morta; ò rifanandoci, fc per la colpa venia- 
le c l'anima inferma . 

Dcue adunque la domanda ertère vmiliffì- 
ma, ed accompagnata da vn viuo conoici- 
mento del proprio demerito : mi inficino 
confidcnti(fima,pcr ertcrc infinitamente mi- 
fcricordiolò quel Dio, che è Padre de’lumi. 
Le forinole da farla dcuono ertere accomo- 
date aU'affetto di ciafeheduno: e portòno 
ertère òpropriCjòd’altri ; purché fi dicano, 
come proprie: Non hò che aggiungere cir- 
ca li due punti, à me affègnatùperche mi pa- 
re,che con quelli indirizzi, porti chi vuole 
farli regola (labile, per conofcere in che cofa 
egli manca neU’yfo retto di erti; e come pof- 
fa emendargli . 

§. ir. 

In che metodo fi può fare la commemora 
%ione fopr arietta de benefic j da 
Dio ritenuti. 


P Direttore Ffò fodisfàzione di quel- 
V Io, che fi è difeorfo : perche, fe non 
erro, fi e mortrato in qnefle due parti, quan- 
to può fornire d’iftruzzionc alfintellctto , 
e per motiuo alla volontà. Vdiamofcadal- 
cuno occorrccofi da proporre . 

Dub. Hòdefiilerato d’intender meglio? 
fe nella materia del primo punto fi debba te- 
nere alcun’ordine ; diflriouendo i benefici 
per darti, ò fpecie druerfè, applicate a’gior- 
nroella Settimana ; come per cagione di 
efempio: Al Lunedi, la creazione, e confcr- 
nazione cosi noli ra , come di tante creature, 
che godiamo. AI Martedì, la vocazione alla 
fede , eie illuminazioni, che da erti dipen- 
dono, con le quali la volontà noflra s’incli- 
na ad operare rettamente. Al Mercordì, la 
protezzione diuina , e gl’etfètti fuoi mara- 
uighofi, così ne i pericoli del corpo, come 
dell’anima ; preferuandoci da’ peccati , à 
dalle pene ad erti douute . Al Giouedì , il 
dono de 1 Santi Sacramenti , fpecialmenre i 
due della Penitenza, e dell’ Eucariftia , che 
non vna volta fola portiamo riccuerc,mà re- 
plicare tante, c tante volte, con tanto nortro 

van- 
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vantaggio. Al Venerdì, la redenzione pe- 
nofiflima,con tanto fpargimcnto di fanguc. 
AlSabbato la protezzione della Bcatiluma 
Vergine, dataeida lui per Madre . Alla Do- 
menica l’elczzione alla gloria eterna , ed i 
mezzi da confcguirla. Sò, che oltre quello 
metodo ve ne fono dcgl’altri; inà da quello, 
che fi diri fopra quello, caucrò io regola da 
gouernarmi negl altri. 

P. Primo . lo lodo molto il modo ac- 
cennato, e gl’altri Umili à quello; c mi paio- 
no molto buoni ; Duecofenon pertanto 
llimo, che fi debbano auuertire,chc alle ge- 
neralità deHc grazie fonocommuni: L’vna 
è,l'cflerqucllein riguardo à noi meno effica- 
ci perii moto^gl’affcttijchcnoiccrchhiiio 
di quello che fieno le particolari ; poiché» 
tantofi (limano meno proprie, quantoelle- 
no fi flcndono à maggior numero : onde è 
neceflàrio con attenta rifleflionc particola- 
rizarleallaperfona propria; L'altra c, l’ef- 
fer molto facile il farci, come dir fi fuolc,il 
callo: poiché diucngonoformole confucte, 
c perdono quella nouità,chc c l’allettamen- 
to deU’attenzione. 

Pcnfarei adunque, che a’predetti benefi- 
cj rammentati incompendio, fi douefiè ag- 
giungere vn qualche beneficio particolare , 
e propriojfatto à se, come à se ; à cagione d’ 
efempio . L’eflTerc fiato liberato da vn tal pe- 
ricolo della vita , llando in iftaro di peccato 
mortale. Diauergodutadi vna tale alìiftcn- 
zadclla Prouidcnza di Dio in vno fiato di 
contingenze, nelle quali altri (limati più fa- 
uj hanno pericolato, c naufragato; con per- 
dita della riputazione. L’aucre ottenuto al- 
cun importante auantaggio temporale ; e.» 
molto piùfc è fpiritualc} m occalioni, che 
totalmente difponeuano a! contrario; e fil- 
mili . Mi quello, di che io fò maggior cafo 
per il moto degradati è , il rintracciare in 
quelli medefimi bencficj i fini, che Iddio hà 
auutiin concedergli ; i quali femprc faranno 
degnidi vn fommo amore; ed inditi? zati al 
nofirobene, per pegno di vn maggior bene . 
Onde tanto più deforme ci apparirà la no- 
lira corrifpondenza. Si che mi giou a crede- 
re , che dalle apportate in lufirie fopra i be- 
nefici generali, e da quelle, che fi pratiche- 
ranno fopra i benefici particolari , fi pofia_j 
fare vn ottima vnionepcrgl’affetti , che fo- 
pra hò fpiegati . 

P. Direttore. Mi pare, che la pratica, dà 


quanto ci auete fuggerito , polla riufeirti 
molto vtilc. Ricordo però,che ciò deue re- 
firingerfi alla quinta parte di vn quarto d* 
ora; che c il tempo communcmcntc affiena- 
to à quello cfercizio dell’efame ; Onde de- 
ue farfi di quello ciò , che fi fi de* liquori 
dall 'arte; nduceniogli in quinte efsenze, ò 
fpiritijchc dir vogliamo; dc'quali due, ò tré 
gocciole fanno tanto effetto , c più ; quanto 
ne fa vn3 notabile quantità di quei liquori. 
Cosi nel cafo noftrotdeue farfi di quelle in- 
dufiric vn efiratto di fpirito, ò di deuozione 
tanto efficace negraffetti brcui , quanto lo 
fieno per cfserei lunghi difeorfi , chccon_» 
quelle fifarebbono.il che farà facile à chi 
nel cuore hà il fuoco potentifiìmo dcll’amo- 
rediDio. Veniamo ora alle Parti più im- 
portanti dell’cfame ; e ci dica il P. Secondo 
qualche cofa, auuertita fopra lo fcrutmio 
della cofcicnza , che dà il nome di dame 
à tutto l’efercizio. 

PARTE SECONDA. 

Del metodo ytileda tener fi nel fare la ri- 
cerca della cofcien^a . 

§. I. 

Quale fia quella ricerca , e fuoi 
eflremi yi^iufi. 

P Secondo . La Parte , che V.R. mi af- 
y fegna , farebbe vaftifiima , fe douefli 
efpoire ciò, che può riferirli ad cfsa in vna 
piena ifiruzzionc. Mà aucndola V. R- ri- 
firetta all’vfo di perfonc fpirituali di co- 
feienza fana, e delicata , timorate di Dio , e 
che frequentano i Sacramenti fpdso; non vi 
farà occafione di occupare gran tempo. Per 
quegraltn,non mancano libri eccellcntilfi- 
mi,che illruifcono, e propongono interro- 
gatori accuratiffimi , fopra tutta la legge di 
Dio ; de’ quali fi pofsono feruirc con loro 
grande vtifità: à quelli adunque gli rimetto { 
epafsoàfarc qualche ofseruazione propor- 
zionata all’vfo rcligiofo del nofiro efame . 

Olieruo in primo luogo due eftremi , ne* 
quali può inciampare l’ bfercitantc , che fi 
damma . L'vno e la troppa breuità , 8c fu- 
perficialità nel cercare i difetti : ed in quello 
diremo incorrono quelli , cheli contenta- 
no di vedere tutto il giorno con vn . fcmpli- 
ce occhtata;c facilifiìmamcnte concludono, 

che 
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che non troiano di che riprenderG . L’altro 
diremo è, la longhezza , per troppa fotti- 
gliezza , e fpeculazionc in far anacomia di 
ogni minuzia; e cercare , come li fuol dire, 
i! Nodo nel Giunco: ed in quello cadono i 
fcrupoloG irragioneuoli : che fanno corpo 
d'ogni ombra. Tra quelli due ellremi vi è 
il mezzo buono, cioè; nè quel primo modo, 
nè quello fecondo , mà vna follecicudine j 
moderata fra cfl5; che fi deuc pigliare con il 
configlio del fuo Padre fpirituale; e fecondo 
il parere di lui pienamente informato, deuc 
chi fi efamina regolarli . 

Stabilito quello modo di cfaminarfi , de- 
ue aucrfi pronto vn qualche interrogatorio , 
òdi memoriamo in ifcritto fopra le azzioni, 
che fono le più ordinarie dello flato fuo; c 
ucllofi compone, ò con le leggi, c regole 
al proprio llato,ò con i propoli», fecondo 
i quali rVomollè fatta vna idea, ò leggo 
propria di viuere fpiritualmente; ò vero con 
quelli, chchà fatto per offerire à Dio alcu- 
na cofa particolare , appartenente à fuga di 
vizio, ò ad acquillo di virtù; e fecondo que- 
llo interrogatorio cfaminarfi. 

§. II. 

Ordine d.i tener fi in aneliti ricerca in 
riguardo all opere. 

L E prime à venire fotto quello interro- 
gatorio deuono diète l'opercicomc 

S iuelle, che hannopiù del materiale: c fra le 
olite à farli da noi, in primo luogo deue fif- 
farfi l’attenzione per vedere , fe Ììamocadu- 
ti fopra quelle, nelle quali altre volte noi ab- 
biamo auuto,òdubbio, ò Ibfpettodieflèrci 
macchiati di colpa mortale : come farebbeà 
dire : l’c flètei efpolli à cal conuerfazione , 
doueòpcr il vedere, ò per il parlare , ò per 
altra cagione, altre volte abbiamo prouato 
rimorfo di cofcicnza ; quale efperimcntia- 
mo, allora, che temiamo d’eflèrc rei di col- 
pa mortale . Colui, che apprezza la fua vita , 
non foto non fi mette le vipere al cuore; mà 
fugge i luoghi, douesà, che quelle foglio- 
no ritrovarli . Non folamentc non maneg- 
gia panni appellati, ò abbraccia Concagiofi; 
mane meno fi auuicina alle cofc appellate- 
Con quella , e maggior follecitudmc deue 
ciafeheduno riguardare quel l’azzionc, che 
altre volte gli c fiata fofpetta di veleno 
mortale. 


In fecondo luogo fi deuono lottoporre 
alla ricerca le materie peccaminofe , nelle 
qualipcriipallàtolìamo-più volte caduti: e 
dobbiamo llar molto accenti, fopra di quel- 
le . La ragione è , perche il peccato replicato 
è di maggiorgrauezza; perche procede non 
da ignoranza, màda malizia più force dell' 
ordiiuna,cheacterra i buoni propoli», ben- 
che replicati; e fcuopre il predominio, che 
ha fopra lo fpirito nollro , per difporlo à ca- 
dere nel peccato mortale. Onde dobbiamo 
aucr più cimoredi quello, che dcgl’altri,iK’ 
quali fi cade per fragilità , ò per iniuuerten- 
zacolpeuolc. , 

Nel terzo li deuono cercare le materie di 
peccato, che fi riferifcono al prollimo , Se al 
danno, che elio riccuc dalla mala edificai 
zionc, ò da' con Tegnenti dannoG alla fama , 
alla quiete, al rifpetcoà luidouuco. Quelle 
colpe fono più graui, perche nella follanza 
fono contro la carità di Dio : nell’accidente 
fono contro la carità del Prollimo . 

Nel quarco . Quelle materie , delle quali 
altre volte liamo Itaci ammoniti, c corretti , 
ò da’nollri Maggiori , ò da'nollri Confcfc 
fori. La grauezza di quelle colpe è più, che 
ordinaria; poiché fc il difprezzo di quelli 
eziandio per vna volta, è actodegno di mot- 
to biadino, perche quelli ci rapprefentano 
Iddio; quanto più lo meriterà due, tré , c piti 
volte replicato ? L’ollinarfi c pcricolofo* 
perche Iddio , che odia grandemente la fu- 
perbia, maledice quella, che è la fua primo- 
genita; cper quello peccato fuolc abbando- 
nare il cqlpcuqle , permettendogli il cadere 
in mali di peggiori confegucnti . 

Nel quinto luogo: le macerie , nelle quali 
abbiamo più volte facto propofico partico- 
lare di non cadere . Quelli peccati per la_* 
debolezza grande , che fcuoprono in noi - , 
e per l’attaccanjentoà qucgl’oggccci, che ci 
ritengono daH’emendazione,con particolar 
vigilanza mentano d’eflèrc auuertiti; per- 
che vna Icintillain maceria cosi mal-difpo- 
fla,qual’è quella; può fàcilmente auuampa- 
re in vn incendio grande , che fenza vna_» 
gran copia di lagrime, fu molto diffìcile ad 
cllèr’ ritinto . ; , 

Nell’vltimo:quelle materie, nelle quali le 
colpe recano confufionc per la loro viltà* 
e b fllèzza ; e quelle non deuono da noi feu- 
farli , nè dobbiamo coprirle con pretelli 
mendicati; mà porle al lume di Dio in quella 
A a brutta 
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brutta apparenza , che hanno r come fono i efano Grumo di Dio : «dà maggior purità 
peccati delle immondizie , della gola , del di cofcicnza di quella , che fu ncccflària_» 
furto, òfraude leggiera &c. e quelli peccati perfaluarfi. _ 

dcuono e ffère iprimiadefiéreaccufàtinella. Deuono ancora ventre all efame I opere; 

Confcflione J>er noftnvmiluzione» buone, Xe non per lafoftanza , almeno per il 

modo, con il quale fonofatte . Iddio rigct- 
5„ jjf. ta i tiepidi, e maledice inegligemi . ( lerem. 

. 48.) Onde farà ncccfório auuertirei parti- 

DelU ricerca m riguardo alfVpe - colari della negligenza , e tiepidezza v/àta ,■ 

re lajciate. nel farle, e lic loro cagioni j mettendole ir» 

E saminate le opere , che non fi doucua- confrontotuttociò,chefipcrde5eperquaH- 
no fare ;« ucce flàriot familiare le omif- topoco, tanto fi perde . Secondo, fi vuole 
iioni di quelle, che fi doucuano fare,cnonlì eliminare lintenztone, con la quale quelle 
fono fatte . Per intendere la grauezza del fono cominciate: Pattenztone, conlaqua- 
pcccatodcU'omiffione.e'ncceflTario mettere lefi fono profeguite; e la coflanza , coniala 
al confronto dell'opera buona lafciata fica- quale fi fono perfezzionatc . A quello pof- 
«ionediefempio fia la vifita del Santilfimo fonoftruircltricordi, chcfi fonodatrnella- 
Sacramento) quella, per In quale I abbiamo pafiataconfcrenzadell'vfo retto deirintetv- 
lafciata, ctoe:rper trattenerli ad vdire nouel- zionc ;e dobbiamo imprimo luogo e fa mina- 
le inutili &c. edin quello modo paragona re rea quelle regole, ò metodo ,léopcrc buo- 
si’vti’i di quelle, coni danni di quelle. Se- ne, cficfonod’obliga, comefbno, à noi 
condo: efaminarc il tempo , nel quale l’ab- Sacerdoti il recitare l’Officio diurno , il ce- 
diamo 1 fciatc: à cagione di ofempio , fe fi e lcbrare la MefiTt , ofleruando le bere cen- 
iate iato di lare il confitelo rendimento di monie r e fimili . In fecondoluogo le altre 
grazie, dopò lo Communione., ò laMeflà, opere di dcuozionc , nelle quali , quando» 
«r trottare di qualche cofa mondana j ò non fi troui che emendare nel farle, fi troue- 
»er non drfguftare^ò per altro nlpetto vma- rà Icmprc in che emendate l*ncgligcnza*nel 
ito, fi deuc t iffcttere, cheque] tempo erade- megliorarlc. 
àlinntoà vienici: grazie da Dio, &àdartri- ^ jpr 

fcuto aiui con attedi rchgioneià trattar con 

cflo lui-grintcreffi più graui deU’animafua; Della ricerca in ordine alle Tarole 
c noi con- atto , eziandio fra gl’ Vomini ed a.' Ven fieri - 

«anali, incólti ili! mo, l'abbiamo lafciato! ____ , 

^c. e il perche ? &c. Cosi dite del tempo T) Affiamo ora all eterne delle parole - 
dell’orazione, pofpoflo a’ncgoz; della lcz- £ Inqucfio fi hi da auer l 'occhioni tut- 
zione de’ libri facri, a’ libri inutili, ò mali; te quelle cofi, che abbiamo detto douerlr 
dell’vdireU parola diDiovall’vdire le dacie xonfidcrare nell’ clàme delle onere ; ridu- 
cane ; e limili ► Può c laminarli romilfione cendole àqueimedefimi capi-già auucrtiu. 
d’impiegar bene il tempo fieffò , che è *iu Secondoraurcmolocchio à quelle poro- 

leforo ineflimabilejil quale pcrduto chc fia, le, chcabbiamodette ; e non doucuamodi- 
in opere di niun vtite,quali fono quelle, che re , quali fonale parole di mormorazione ,• 
iòno oziofe,maipiù non fi riacquifta . coperta da zelo* nù non fecondo la fetenza : 

•Può Fomrffione ancora conlideiarfi con dioffinozionc irei proprio* e dtlprezzaacu 
d meto-.io flefio nell'vfarrtto de'fcnficflcr- altrui pareretdi kimctidialcuno ^.Tallito- 
ni, degì’affctti * de'mezzi temporali , e (pi ri- nolcparolc, d» propria lode , dt adulaztouc 
tuali da giungere aliFme dclla fua creano- d altri, dr facezie licenziofe, raccontici St- 
ate &c.ltfUche fai*, fi dcucpigliar la regola ti pregiudiziali alla carità &c, 
della perfezzione , fecondo la mialc vuo Terzo: olTcruercmo lc parole , che doue- 

cuoi viuere ;■ poiché , come io ho detto al aiamo dite, e non abbiamo dette, come per 

S rincipio, confiderò quello efame noninor- «(empio , «fonando à luogo , c -wmpo il 
incà tutti; uà in riguardo à pcrfoneìfpiri- ptoffimo àqualche opcradrfcrutaioidi Dioj 
tuali, chc-rogliono-verimente , eferumen- auuifandolo con aletta eu amoee^le loo- 
le attendere al fuo 'maggior, profitto ; «più cafionc lo porta , di quello che pottcpoCJ 


CONFERENZA 
fare per operar meglio 5 confidandolo nelle 
fue affli 77 ioni , rallegrandolo nelle oialin- 
conic,c fimili. 

Quarto: fi deue ancora efa mina re il mo- 
do , con i! qualefi parla ; auuertendo in pri- 
mo luogo) fe fi fono fuggiti quei modi, che 
dimoftrano l’alterigia , ò la liberti fregola- 
ta, ò affettazione, ò ippocrifia; e'fimili. In 
fecondo luogo, fcilnofiro modo diparta- 
le è , quale conuienc ad Vomini fpiriruali: 
cioè modello , vmile , benigno , ed amore- 
uole con tutti; mà fpccialmente con quelli, 
che hanno neceflìtà d’ertcrecompatiti, per 
.difetti, ò naturali, ò morali.. 

Efaininatc le parole ,-fi deue procederò 
aU'cfamc dc’penlieri. I peccati , che con_» 
quelli fi fanno , tantopiufi dcuono auuerti- 
rc,quantopiiì facile c il cadere incili; epiù 
difficilc.il conofcerc le cadute; ondcc ne- 
. celliria la vigilanza; maflìmamence douo 
accada il dilettarli con moralità, ò tratteni- 
mento volontario, che noi vogliam dire, 
nelle materie degli amori, òdegl’odj&c. 

Kclla , che diciamoqualche cofa circa il 
modo di quello cfame.Ed i me quattro cole 
paiono confulcrabili ne’ pcnlien pcccami- 
nofi,pcrefrerecfaminate.L>uc^qucllifi rife- 
rifcono: cduc,à noi. Laprima>è cfaminare, 
•quali fieno quelli, che ptiì ci importunano; 
cd auucrtircà.che paflòci portano con la_* 
loro importunità . La fi.conda,c cfaminare 
i penfieri pa (laudanti , i quali non ci danno 
• tanta occafionc di temete; mà fieruono à 
:lc aprire le noftre inclina 7 .ioni; perche d’or- 
dinario appartengono alle materie , doue 1’ 
Vomo.hà maggior genio. Quelli, fefono 
tali, non ai danno tanta occafione di temere, 
quanto i primi ; perche le colpe , nelle quali 
quelli ci fannocadere , foghono cflère ac- 
compagnate dalla inconfidcrazione, chele 
diminuifee affili. 

Delle duecofe, che riguardano noi, V 
vna è l'efaminarc ;che cagioni abbiano attu- 
to da noi quei penfieri; roaffimamentc quei 
della prima fpecie ; come farebbe adire, fe 
le cagionifono, il guardare ,dl trattare libe- 
ramente, il leggere, il parlare, il metterli in 
occafione, il oeuere, il mangiarcfrcgolaco, 
e fimili. L’altra è, I’efaminarc, comc noi ci 
portiamo inquelli, cicca la refiftenza } Che 
mezzi pigliamo ;equalidouremmo piglia- 
re? O come ci fono riufeiti quelli, che ab- 
biamo pigliati? Con quelle rifleflìoni po- 
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tremo fare vn concetto proprio , ed aggiu- 
ntato ddlaquaktà e grauezza delle colpe; 
che, coni penfieri commettiamo^ farà fem- 
prc bene , auuertirc ancora al numero dì 
quelle; poiché 1’cflcrc rccidiuoc argomen- 
to di maggior male , come abbiamo già of- 
fcruaco; c deue filmarli molto . 

Quello è quello, die mie parato dicon- 
fiderarc, per regolare Letame di co fetenza 
timorata di Dio; e defidcrofa de 11 e fatta pu- 
rità della fua vita fpintualc : Sepoi ad alcu- 
no le cofc dette pareranno minuzie, da an- 
guftiare : lì ricordi , che quello motiuo non 
.c ballato à ri tenere Giesu Cullo dal nudar- 
ci , che al fuo Tribunale fi renderà filetto 
conto d’ogni oziata parola, delle quali li ne 
dicono à migliaia; Dico aMtem’Yóbis , quo- 
rum omnrwbum otiof \an , quoti loculi fue- 
nntbommes , reddevt rationem de to in die..- 
ludieij. ( Mittb. 12. 3 < 5 . ) A chi vuole fug- 
gitele anguille, non è rimedio ballante * 
chiuder gliorecchi alla ragione; quando fa 
le colpe : il vero modo, cd veile , c quello , 
che l'ApofioIo ciauuifa ; che per isfuggire 
i rigori dell ribunaledelladiuinaGiullizia, 
c nc-ellàrtofare il giudizio rigorofoal Tri- 
bunale della Penitenza ;.chce Tribunale dà 
Grazia ; ede tanto più facile l’efpcrimcntarc 
la grandezzadcllaiuamifericordia, quanto 
piu feuerifaranno i rigori, che noi efercite- 
remopcr la fila giufiizia jcomro noi fteffi, 
e le colpe noflre . 

P . Direttore. Mi pare, che ci abbiate det- 
te molte >cofe> chc.pdlbno non folamence 
•fcruire a’Scrutdi Dio; mà regolare gl’cfa- 
mi ancora de’peccatori . Poiché à quello 
metodo fi polTono auucrtire molte cofe ne- 
.ccflàric nelle colpe graui: fi che io fpero, che 
l'vtile farà commune fapientibus , d? infi- 
fientibus , a' quali, fecondo l Apofiolo noi, 
come minillri di Dio, fiamo debitori. Mi 
•quello, di che mifonocompiacHito,è , che 
a’tiepidiionnacchiofi c leuaro il motiuodi 
finire prefiillìmo l’efamc della ccrfcicnza; c 
rafibluerfixql pretcfto, 7 Sfo» conjlare de_» 
carpare delitti, lo non trouo fopra che efa- 
tninarmi. Dall’altra parte quelle diligenze 
fono terminate à colpe veniali, che non fo- 
no materia n eccita ria della confeffione, c 
pofiòno cancellarli per altri mezzi, e facili, 
quando per quella ad a'cuno reca fiero an- 
gullie . Chi defidera alcuna cofa , la pro- 
ponga, 

S.V. Che 


A a a 


ip6 GIORNATA SECON 

§. V. 

Che fieno gli fcrupoli, e donde nafcano. 

D Vb. Si è fatta menzione alla sfuggita 
degli fcrupolofi irragioneuoli ; mà 
perche non fi può intendere, chi fieno quei 
tali.'fe non fi si, quale fia propriamente fcru- 
polo , e quale nò: hò defiderato di vdirej 
qualche cofa fopragli fcrupoli; perche ef- 
fondo le fa m e il tormento degli fcrupolofi? 
mi par neccflàrio , pcrlapcrfctta iftruzzio- 
ne per farlo,il dar qualche regola prattica , al- 
meno da conofcere gli fcrupoli proprj,dagl 
improprj. 

f>. Secondo . Il fodisfare ad vna tal do- 
mandai ìq ici pochi momenti, che inircfta- 
no per dire ; è lo fteflb , che racchiudere in 
vngufeio di noce acqua fufficiente ad vna 
regia fontana . Nonpertanto dirò quello, 
che ho imparato nelle note fatte da S. Igna- 
zio fopra quella matcria?e per quanto potro, 
mi feruiró delle file fiefle parole . 

Vo'gannentc fi chiama fcrupolo quel 
giudizio , che fa il libero arbitrio per pro- 
prio mowmento, concludendo qualche 
cofa cfl.r peccato, che non è altramente 
peccato . Come à cagione d’efempiq. Il 
giudizio, che forma vn tale di aucr latto 

? raue oltraggio al facrofanto fegno dell,i_» 
)roce?c d’au rr peccato graucmcntc contro 
la virtù della Religione? perche inpafiàrej 
per vna via s’auùuic , che pofe il piede fopra 
due paglie fourapofte , cheformauano vn_« 
fegno diCrocc. Quello propriamente non 
« fcrupolo? mà giudizio erroneo? del quale 
non fi vuole farcafo. 

Più propriamente conuiene il nome di 
fcrupolo à quel fofpctto pertinace, che fe- 
cue tal volta ad alcun opera.ò parola, o pen- 
siero , per cui altri crede di auerpeccato ? e 
gli viene da cagioni cllrinfechc? come fono 
indifpofizioni di corpo , ò artifici del de- 
monio, ò giuftifiìme permiffioni di Dio : e 
benché da molte buone congruenze , c ra- 
gion. uoligli venga fatto animo à credere di 
non auer peccato; nulladi mcnocgli fente 
perplefiìtà , c turbazionc d’animo? chccon 
amnafeie fra il sì, ed il nò, lo tiene in tem- 
pcfta continua. . 

Quello medefimo forte fofpctto » ò giu- 
dizio , che tormenta colui , che l'hà , e fc- 
guc nel dubbio, che fi chiama meramente 
a « t A . 
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negatiuo , del quale ora hò parlato ? cioè 
quello , che da niuna delie due parti contra- 
rie c appoggiato ad alcuna ragione proba- 
bile poficiua?lìcguc ancora nel dubbio, che 
fidicepofitiuo?incui l’vna, c l’altra parte 
del dubbio con le ragioni probabili fi follie- 
nc. Poiché fopra quello dubbio pofitiuo 
nafte vn atto di giudizio incollante, cho 
propriamente c lcrupolo ? per il quale colui, 
che l'hà, flà irrcfoluto auanti di operare , e 
vacilla c fe pure opera , ó hà operato , Ila 
titubando, fe peccara, ò fe hi peccato in fare 
quel fatto, del quale, come io hò detto .vi 
è dubbio , fe fi pofià fare. 

Lo fpicgaròin efempio: E’ controuerfo 
fra Dottori, fcvn tale fia obligato, ò nùà 
dare ad vn altro vna tal cofa,chec in fuo po- 
tere; cosi per le ragioni generali, che fanno 
per tutti? come per le particolari dcllecirco- 
llanzc, nelle quali quel tale fi ritroua . Sù 
quello entra lo fcrupolo, che comincia ad 
inquietarlo, ed è il fofpctto , ò giudicio in- 
collarne , fe quelle ragioni generali Geno ap- 
plicabili à lui : freghila veramente in quelle 
circoftanzc,c fullicientemcntc? nelle quali 
non vie l’obligo pretefo: fe le ragioni d’vna 
parte preponderino à quelle dell altra; fe i 
Dottori,che infognano que(la,fiano di mag- 
giore filma, e di più dottrina dc’contrari, 
che infognano quella? onde fia l’operare Ia- 
culo qui fi accende vna guerra di fantafic, 
c di follimi, che or di qua, ordì là lo cac- 
ciano. Vi à domandar configlio al Teolo- 
go: mà auutolo?su quello non fi accquieta? 
e torna à fofillicare , fe fi è bene fpicgato ; e 
glipare,c non glipare ; fe quegli hà beno 
li itelo il dubbio? c non fenc aflìcura : fe è 
Vomo di tale intelligenza , c bontà, che fia 
fufiicicntcà farlo fiarficuro? c locrede, c 
nonio credeifc hà rifpollo cosi, perche! hi 
creduto fcrupolofo , ò perche hà voluto 

? piotarlo, ò perche hà cercato di piacerli? e 
òfpetta di tutto. e filmili . Quelli fono pro- 
priamente fcrupoli, eia loro fodc,come voi 
vedete ,c l’intelletto, che fotifiica , e pro- 
cedono per lo più da alcuna ielle tic cagioni 
dette di fopra . 

Mà la radice di quello male , per il più Uà 
nella volontà di colui, che ftoltamente sù le 
materie morali , vuol caminare à palli di dc- 
moftrazioni? come nelle materie fue pro- 
prie camma il Matematico ? il quale sì come 
al dire di Arifiotclc , fiolto farebbe, le le de* 

ccoltra- 
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moftrazioni fue appoggufle fui probabile 5 
cosi flolto , ed ignorante è colui, che nelle 
morali vuole, per le rifoluziom fue il fon- 
damento delle dimoflrazioni. Siche, tocca 
alla volontà à mctterfi in calma, ò demando 
l’intelletto dalli fuoi apparenti fofìfmi col 
difprezzo; ò contcntandofì di operare come 
fanno tutti 1 Sauj con quella ficurezza, che 
può auerft dal probabile,chc non maicfclu- 
de il timore , che polla die re diuerfimcnte 
da quello, che è à lui eziandio molto più prò. 
babile dell'opporto. 

Or applicando à noi:c certo, che gli fcru- 
poli delia prima forte cosi impropriamente 
chiamati, ncll’efame delle fue colpe dall’ 
Efercitante fi dcuono totalmente abbonire} 
come errori molto pregiudiziali allavita_s 
fpiricuale. Gli fcrupoli della feconda forte, 
che fono propriamente fcrupoli, lì dcuono, 
ò deporre,ò difprezzare;co:iforinclin.lriz- 
zo della Prudenza : il che deue, c può farli, 
non folamcnte fecondo il tonfigiio d’Vo- 
mini dottijC pi); mà ezian ho dall'Operante 
medcfimo} laluo fc non forte nel principio 
della fua conuerlìonc,da vna vita artii larga, 
ad vna vita regolata; nel qual cafoc molto 
più ncccfl’ario il configlio , e molto inen fi- 
curo l’operare fecondo il fuo fiato; auen- 
dofì à caulinare con molto maggior cautela, 
che nel progrerto/e douendoegli,e temere, 
c rimuoucrc in quelle ogni apparenza di 
peccato. 

A me pare però, che in ciò, fi debba of- 
feruarc l’arte dcUaflucirtimo noltro inimi- 
cojed opporre l ‘arte fua à lui ftertò per trion- 
farne . Egliortcrua lacofcicnzadiciafche- 
duno,eprocura dipingerla al Teli remo del- 
la via, che e rtbticne.be è inclinato alla lar- 
ghezza, loguidaad vna sfrenata heenzaper 
rouinarlo . Se piega alla lirettezza , 1 ‘aggra- 
ua tanto con le anguille, che non potendo 
reggere alla turbazione , lì kui affatto dalla 
vita fpintuale. Aiunque,acciòche l'anima 
porta andare innanzi nella via fpirituale , fi 
ditneftiere, che colui, che hì efperienza_* 
del fuo modo ordinario d’operare} efami- 
nando bene la fuacofcienza,inclini col giu- 
dizio ad cff-rc contrario à quella prie , alla 
quale l’inimico vi tentando di tirarlo.Come 
a dire : fc quegli fi sforza , con l’indurlo al 
difprezzo di vna certa flima ragioncuolcj» 
delle colpe, far più larga la cpfcienza; egli 
procuri di rcftringcrla, facendo córro di seda 
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rigorofo fìfcale. Mà fe quegli la vorrà trop- 
po flringere con rigori irragioncuoli , egli 
faccia l’Auuocato benigno di se flcrto , eia 
slarghi; poiché, come ottimamente auuertc 
Santo Ignazio, di cuiè il configlio; cosi au- 
ucrrà che,fchiuati ipericolideirvno,edell’ 
altro eftremo , ftia l'anima del continuo in 
vno ftaco dimezzo, eficuro. 

P.Dircttorc. Mi pare, che abbiate detto 
in breue il piùimportancc di quella materia: 
cconciòci portiamo ancora regolare in ri- 
guardo al futuro . Poiché fe rifolucremo 
conledouuteauuertenzcdifare, ó di dire 
alcuna cofa, che alzata la mente à Dio , ci 
pare, ò conforme , ò non contraria alla fua 
gloria ; non douremo Iafciardi farla, per 
qualche rapprefentazione, che per inquie- 
tarci ci viene propofla dal demonio. Mà ope- 
rando con ficurezza diremoà lui ciò , che 
diceuaincafofìmileS.Bernardo. Ne perte 
hòcominciato; nepcrte voglio finire. Ri- 
niangonoliducimportantillimipuntiQuar- 
to, e QuintOjchc fono ifruttidiquefloefa- 
meiciotil Dolore/idilProponimentp. Di- 
caci qucllo,che fentc della materia del quar- 
to punto , il R. P. Terzo. 

PARTE TERZA. . 

Dell’ Atto del Dolore. 

§.7. a 

Che cofa fta V atto dtlla Con- 
trizione. 

P Terzo. Uà detto il v.ro V.R. diccn- 
> do, chela materia di qiieflo punto c 
import inarti ma} cfléndo,ihe maggiorne- 
ceflìtà abbiamo di eccitarci al dolore, e con-, 
tnzionc, che all’efamc * 11 vero dolore è 
quello, chepropiiamente diflruggc il pec- 
cato: e direttamente fi oppone all’aucre of- 
ferta Iddio . 11 piacere fà il peccato} il dis- 
piacere lodifirugge; Poiché, fecondo S.To- 
inaflò, necipfu charitas dmitlit peccatum, 
[me pamitentu ; quia 7 \(i/i pcenitentiam ege- 
rittiomnes limulperibitis : è auertimentodi 
Giesu Cnrto. Dall'altra parte è infallibile la 
promertàdi Dio fatta per il Profeta àfauore 
del dolore di vn cuore contrito. Si impius. 
egerit paenitentià ab omnibus peccati s f uis &c., 
omnium ini<]uitatumeius,quas operato.! cjl , 
nonrecordabor . (E%ec. 18.21..) Tauro può 

per 
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per ifeanccllarc il peccato vn veto dolore di 
contrizione ! 

Per intènder bene, che cofa Ga quello 
dolore dicontrizionc , del quale io auideuo 
parlare ) e per fapcre quali affetti dobbiamo 
eccitare, .o douc,cauarliper..confcguirlo;è 
efpedicntc ofifcruarc accuratamente, quali 
licno gl'atti , che à guifa d'ingredienti com- 
pongono quello, potemiflimo contraueleno 
del peccato , che fi chiama contrizione ; ed 
àqualcpotenza appartengano delle due, in- 
telletto^ volontà • Si vuole adunque auuer- 
tire , che l'atto dcllacontrizionce attodi 
volontà, perche è vn difpiacere, difgufto, e 
dcttfbzioned’aucr peccato, edauer oflTcfo 
vn Signore cosi buono,e unto degno d’eflèr 
amato.’ La-fu a radice ptròftà ncUintcflct- 
tOjCon il quale l’.Vomoconolcc.ifuoi sec- 
cati , c la grauezza diedi: conofcc, enex 
degno di tutte le pene temporali, ed eterne : 
che non hà feufa badante , che, ò allegge- 
rita la colpa, ò l’cfenci dalla pena. H quello 
è quello, thcciefprcfTe il He de i penitenti 
Dauid, dicendo : Jmquitatem meam evoco- 
gnofeo, tir peccatum meurn cantra meeft fem- 
per ( Vfal.jo.ì') ed il fìgliuol prodigo al- 
lor, chcdidè : 'Pater peccauìmCctlum, irto- 
ramte; i.tm non funi dignusyocari fihus tuus. 
(Lue. 15.22.) t qued'ateo medeumo ci ìn- 
fegnaà farelaChi.-fa nella forinola ddla_» 
confedioncgcnerale,chc comincia Confiteor 
Deo&c. ncllaquale dopo la confedionc de i 
tre gencrt di peccati ,’ tre volte crfidarein_j 
colpa. Me a culpa , me a culpa , mea maxima 
culpa. A se deue attribuire la colpa il pecca- 
to re, che fi pente: Asè, nonàgl’Vomini, 
non al demonio. 

Auuerte qm'Sant'Agodino, (in Vfal. jo. 
\er.-Auditui) che vn vero Penitente niuna 
di quede tre parole doue dite ; nc pur con la 
mente . L’vnac,icè reo di peccato , negarlo 
coldire , -Non I'hò fatto. L’altra. Che gran 
cofa ho fatto/ La Terza. Gl’altri hanno fat- 
to il medefimo, ò peggio. Nonfeti. Quid 
magni feci j Fecerunt altj. Nonlefcufe,non 
il difprczzo,non ì paragoni hàno da fcarvcel- 
lare la colpa; mài! vero dolore, di chi pian- 
ga il fallo fuo,c l’imputa à se, come Dauid 
Iniquitatem meam ego cognofco. Quanto di- 
ce con quelle voci in fuo pregiudizio Ini- 
quitatem meam ego cognofco > ed à qual pena 
«condanna con q ueff altre, ir peccatum _> 
meum contra me ejl ftmper ! Voi ben Io ve- 



dete. Confcfla il male,l'aggraua, chiamati, 
dolo iniquità; ed al confronto del fuo deme- 
rito non vuole altro, che il fuo proprio pec* 
caro. 

Or quello conofeimcnto di coIpa.x di me- 
rito di pcru,c il fondamento dellacontrizio- 
ne , & c quella radice, che abbiamo detto ef- 
fere nell 'intendimento,quantunqueformaI • 
mente ella fia nell’appalto : in quella gurfa , 
chcl’.Vmiltà cfTendo appetito d'eflerc de- 
prezzato catto di volontà; màtl fuo primo 
fondamento Uà nell’Intelletto; dicuic atto 
il conofeimento della fua indegnità ,chc me- 
rita il difprczzo ; come inf-gna l’Angelico. 

Da quella cognizione della fua colpa , e 
dal merito, che hàdiqualfifiapena, nafee 
nell’anima del peccatore vngmllo timore, 
delia diuinaGiullizia,c dedleguuilfimc. pe- 
ne decretate al peccato daDio;iLqualc può 
condannarla, c-forf: la condannerà: aucndo- 
lo fatto ad vn numero grandilfimo d’Ange- 
li,cd’Vomini , per giullizia: Iufius efì Do- 
minus , c T iuftitiam dilexit: ccquitatem 'w'dtf 
yultut eius . ( Vfal. io. ri. ) Egli ben .vede., 
che alla morte, non hà da portar foco a'cuna 
cofa, che lo difenda; nè si come giuft ificarfi 
alla prefenza del Giudice fuprcmomccomc 
confolarfi in guellcpcnc; le quali allefùca 
fot zc proprie , fono ineui tabili . 

Quello timore crucia l’anima del pecca- 
tore; c fà, che egli abbia grandiflìmoaifpia- 
,ccre del peccato . In quella gurfa, che ve- 
diamo tal volta fremere .amarilTimamcnte_» 
contro se ILIIo vn tal Vomo j chchà errato 
pcrdapocaggine,in vn negozio grauiffimo; 
e che gli iraporcaua rutto d fuo aucrc ; c po- 
tcua facilmente condurloà felice fine : c fi 
vede perciò in procinto di perdercela liber- 
tà ,òl.a vita . Vna fimile amarezza, c difgu- 
II o deue auerc, almeno nella parte fupcriarc 
dell’anima , il peccatore per due cofc : l’vna 
per aucrdifgullato Iddio Onnipotente: l’al- 
tra per aucr difi rutto , crouinacc tutte le fue 
fperanze , c perduro tutto quello , che lì po- 
tcua perdere. 

Quello difgufto,fc beneè buono, quando 
c via ad ani più perfetti ; cGiesùCrifto lo 
propone à nqi dicendoci: Timete eum qui 
potefl , ir animam , ir corpus perdere »*_, 
Gebennam . (Mattò. 10.28.) nulladimeno 
farebbe peflìmo,fe fi fermafiTcqui,e follò ter- 
mine ; poiché farebbe il dolore di Giuda ; e 
di Caino ; cd aprirebbe la porta alla difpera- 
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zione. Deue adunque accompagnarli dall’ 
Vorao à quel timore , la fperanza deila diur- 
na mifiricordia, che c infinitamente mag- 
giore di tutte le Tue iniquità : confidando 
che per li prcziofiltimi menci di Giesù Cri- 
Ilo nollr» bene , applicati, à se nel modo 
douuto>col facramento dcl!apenitcnza,ld- 
dio gli perdonerà , ed attillerà alla volontà , 
che egli hi per bemgnodono di lui, di non 
peccar pui per l’auuerurc . Quello compier- 
lo d’acti , clic abbumodetti , non è ancora 
C onerinone perfetta- mi e iinperC. tta,e chia- 
mali Jittrt^ione . Nulladimcno- il Santo 
Concilio di i'rento dice, cffl-re Donurn Dei , 
& Spirititi Santi i mpuifitm,non adhuc qui- 
dem inhabitantis , fed tantum mouentis , quo 
pamitens adiiitut , y>i«mfibi adiitjhtiam pi- 
vot . Et qtuvmsfmè Sacr.unento pannanti*, 
per feadtulttficxumem per ducere peccatorem 
nequeat : tamen ad Dei Ri ottani ut Sacr.imtn- 
topamitenti£impetrandjtH difiponit. Sefs.14. 
cupide V orniti 

Ma perche non fi può ficuramente {pen- 
are milericordia da col ui , c he non ti credei 
degno per la fua bontà del ter amatole fen- 
za cominciare iffettiuameme ad amarlo , fe 
•Io-conofix per talcjquindiè,chelaileira fi- 
ducia nella mitèricordia.di Dio, ebegià ab- 
biamo detta; con quello principio-d'amore, 
conil quale hà cominciata ad amare Iddio 
come fonte d’ognigiulbzia , e fintici , acre 
.la linda alla perfetta contrizione . C ld.ak^, 
■ittflific.it ■ fejJ-6-Xap- 6.) Poiché per Ifl confi- 
derà? ione delgrandimmo beneficio dclfcu» 
giutiificazionc propria.,. che {pera ; cpergli 
altri , che hi riceuuti nell’eflcrc chiamato- 
à penitenza .-nel felle re afpeuato tanto tem- 
po; nell ’cflèrh offerto così. benignamente 
il perdono<ed in altri innumerabibbcncficj, 
-chiaramente con i’intcllecto-conafce ,«chc 
ia bontà del fu» Dio libcraliliìmo benefat- 
tore èinfinitax che infinitoè il merito, che 
egli hà per se ilellò, di eftòfe fcruito, cd 
.amoto (òpra tutte le cofc.creite ; . con tutto 
il cuore, e con tutta l 'anima . Onde .conce- 
pendo nella- volontà lefiamme dipuro- amo- 
re; odia, ed abborrifcetutto ctù, che dilpia- 
ccmsèad vn-Dio- dr così gran merito ; cd 
A fficacemente defidera, c vuolenon mai pili 
caliere in dilgrazia-di lui r quantunque. per 
ciò ottenere , doueflcfoffetÌTO tutto-ri male 
fallìbile . :£ quella è quella condiziono 
perfetta per la cansà^chc liconcilul'Y omo 
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à Dio : la quale quantunque dò faccia fenza 
ilSacranocntodelia Penitenza, in atto; nc- 
ceflariamentc però deue aucrlo in defidcrio, 
per à fuo tempo fott ometterli i quello . 

§. IL 

In che modo fi pojfa procurare il dolore de' 
peccati co'motiui del timore. 

S Vppofto adunque, che tutti quelli atti 
da me {piegati , pollino entrare in que- 
lto yero clifircdi vira immortale , chccnia- 
rnali- Contrizione : abbiamo ora da ollèrua- 
rc in qual modo noi dobbiamo cooperare 
alla grazia di Dio; aiutandoci dalla parto 
noftra.pcr fargli con facilità,e petti- z /.ione ; 
il che dobbiamo fare nel tempo di quello 
quarto punto dcH’Efamc. lo andcrò fom- 
minillrandoalcuni motiui,chepolIòno lùr* 
utre à quelli particolarmente , che dicono 
non aucr materiata confidcrare «aedi ’e fame; 
ed hanno- neccfiicà d’eflire diradati . Per 
ponofeere qua nto-l'Vom olia colpcuolc , c 
degno dipene {che è il primo atto, apparte- 
nente all’intelletto ) Aiuteranno molte con- 
fideraziom . Ne accenno alcune , c le ridu- 
co à- capi feguenti. 

iPrimo. Chi è il Signore, che io hò of- 
fefo; confnlcrandolo in sè medefimo , edin- 
quanto è Iddio. 2. Inquanto hi vnira à se 
l'inanità nollra, ed ènoftto Capo ,.e Prcn- 
pipe. 3* Inquanto fi è fatto Vomo,pcrauer 
carne, e lingue da {àcrificarc aH’ctcrno Pa- 
drc,pcr Scancellare il peccato. 4. Inquan- 
too hàfoltiuati perii battefimo ,.e molto 
più per il .tiicerdozio, ad e fiere fuoi fratelli t . 
e compagni fuoi neirofficio fommo di Re- 
dentore dell’ anime. .5. Inquanto- fi è ino- 
ltrato parziali (fimo dt .ciajcheduno irr par- 
ticolare , netti benefie], che hà riceuuti Sic. 

Secondo . In che cola Thò offefo ? In 
molte. 2. Nelle principali . 3. ;NcUc .«o- 
mandateda lui,.e riducile da mè inpartico- 
lare, hi riguardo al grado d’onorc>oel quale 
mi hà collocato . 4. Nelle propolle à me, 
per mio vtile temporalc,cd-eterno . f. Iraf- 
gredire cooniiogtAndiflimo danno &c. 

Terzo f inche modoil' hò offefo ? Con 
raolta.fiicilità,ed appena tenuto . 2. Cotus 
pocoriniore.onlpetroàluiv 3. Per vfanza» 
4 - Condifgufto , pena ,c. vergogna mia .• 
Con male l'empio, c IcandaJo. <5. Senz-i_» 
fculà , che vaglia à difèndere la mia sfaccia- 

tag- 
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GIORNATA secónda degl* esercizii 

Moltiplicando il numero delle nell’ infinita bontà di Dio 5 il quale da noi 

vuole l’vno,e l’altra. 


■raggine . 7 - . . 

co Ipe in tanti luoghi, tempi, occaiiom, e ai- 
<jerfità d’opere &c. 

Quarto. Quanto doueua io diuerfamen- 
te operare? Per eflcr grato à Dio de’ bene- 
fici riceuuti. 2. Per fodisfareper le pene.» 
douuteà tanti peccati da melarti. 3. Per 
meritare il Cielo,per il quale fono fiato crea- 
to. 4. Perauermi Iddio in luogo di fig'i- 
uolo, e da me chiamarli Padre . 5. Percfferc 
membro del corpo miftico di S. Chicla &c. 

Da quelli capi può ciafcheduno di noi 
conofcere, quanto refti aggrauata la colpa, 
sii la quale appena degniamo di voltare vn 
occhiata: cquanto fia degna dicafiigo: al 
che giouerà aliai l’vmiliarfi col paragono 
degl’altri : come à dire . Che feufa hai tiì 
di non fare per Dio quello, che fanno tanti 
perii Mondo, per il demonio ì Equanti fo- 
no, che mantengono la fedeltà à Grillo, vi- 
ucndo in mezzo à traffichi, nelle Corti, nell’ 
eferciziodell’armi ? E tii , che viui in cafa 
di Dio, nella fua corte , fei vn traditore? 
Quanti Ardili idioti conferuano l’innocen- 
za, ed amano Dio ; e tii con tante cognizio- 
ni, che ti hà date , l’odij, e lo difprezzi ! 
&c. Puoi ancora dirti molte parole di de- 
prezzo per auuilird &c. c cauar confulio- 
ne da quello, che hai fatto, e dolore nella vo- 
lontà di aucrlo fatto. Per eccitar poi il ti- 
more delle pcne,chc per le colpe da noi có- 
meffeci fouraftano 5 balla riflettere à ciò, 
che abbiamo meditato quella mattina , e fe- 
guitiamo i meditare in quello fecondo gior- 
no , deftinato dal Santo Padre ad intendere 
la grauezza, c caftigo del peccato . 

5 . ITT. 

In che modo fi poJTa procurare la fiducia* 
nella diurna pietà. 

A L timore deue , come abbiamo detto , 
accompagnarli la fiducia nella diurna 
Pietà, perii meriti di Giesù Crifio; ondo 
abbiamo à domandar mifericordia, e per- 
dono. Nel che due cofe fono da auuertirfi, 
L’ vna c, l'affetto, con il quale dobbia mo do- 
mandarlo . L’altra il modo , con il quale.» 
dobbiamo domandarlo , e con che parole . 
Quanto alla prima, c facile à conofcere, che 
l’affetto dcuecfscrc vnmiftodi umoresche 
ci vmilij , ediconfidanza , che cifollieui.’ 
quello fondato nel noftro demerito ; quella 


Pereccitareinnoi la confidenza nella.* 
diuina Pietà , che ci darà il perdono , non 
oftante quale fi fu numero , ò grauezza di 

S ecati, può feruire dimotiuociò , che egli 
comandato à noi in riguardo all’offere , 
che riccuiamo . Niuna off fa vi è, che ci 
olenti da quella legge indifpenfabile : Dili- 
gile /Mimico! yeftrot, benefacite bis , <]ui ode - 
runtyos . (Matlh. j.44.) Niun numero di 
volte pone termine al perdonare . Npn dico 
tibi yjfejuefepties : [ed v/i ]ue feptuagies fep- 
ties , (ld.i& 22 .) difscinpeilona di S. Pie- 
tro à tutti i Fedeli Gicsd Crifio: cioè fem- 
prejcomelo fpiegano i SS. PP. Or fc egli 
vuole da noi cosi gran pietà verfo chi ci hà 
offefo;chc,c nella grauezza, e nel numero 
la ftende all’infinità; diremo noi, che egli al- 
meno non nc abbia altrettanta , per aprire la 
ftrada alla confidenza nofira / Se noi , che 
(limo tanto miferabili , aiutati dalla fua gra- 
zia, polliamo, e dobbiamo far tanto; chcj 
dourà , e potrà fare vna fomma bontà , vna 
mifcricordia infinita ? Mà per quale cagio- 
ne dobbiamo noi aucrequcfia pietà, che hà 
dell’ infinito ? Eccola : Vt fitis fili) Vatris 
ve {bri , <]ui in Calie eft ; ( Ibid. 45. ) dico 
Glesu Crifio . Or io quiefclamo à lui , pie- 
no di giubilo confidente; e dico . Se l'Adoz- 
zionc, per la fomiglianza che dà allelser 
figliuolo, porta quell ’obligo indifpenfabile, 
d’auerc mifcricordia infinita ; che farà in_* 
voi,ò Giesù mio Iddio, non la fomiglian- 
za;mà la proprietà , d’cfscr vero Figliuolo 
di Dio / Se à tanto la grazia diuina può fol- 
lcuare nell’Vomo , pieno dipafiioni frego- 
late, la pietà, col precetto; à cnc fegno , la_» 
fantità infinita della vofiraperfettiffima na- 
tura cfalterà la mifcricordia in voi mioDio? 

Quanto alle parole perdomandar perdono, 
deudtio efsere, ò proprie, dettate dal proprio 
affetto; e quelle fono le ottime: perche ogn' 
vnoama , e flima naturalmente le cofe fue. 
O vero fono formolc comporto da’ Santi; ò 
da Vomini dotti , c pi j : e chi vuol feruirfi 
di quelle, fà bene; ma deue far fuoi,gl’af- 
fettijche qucllicfprimono per efsc; ed atten- 
derci, e procurare di proferirle, in quanto li 
può , con quello fpinto, con il quale fona 
fiate compolle. Equcftoc quello, che mi 
è paruto, douerlì auuertirc nella materia af- 
fegnata alla mia debolezza. . . 

P.Di- 


CONFERENZA 
P. Direttore. Vedo in quello, che ci aue- 
tc detto, ofseruazioni molto vtiluedil met- 
terle in prattica, non può nongiouare, a chi 
hà defidcrio di qualche purità di vita fpiri- 
tualc,fupcrioreàquella,chccommunemen- 
te fifàda molti Vomini , che fono di timo- 
rata cofcienza . Può e(Ière,che alcuni poco 
difcreti ne facciano materia da inquietare , 
òse , ò gl 'altri ; mà quello non è vizio della 
dottrina infognata ; mà ben fi vede , che è di 
chi l'applica malamente. Si proponga U 
dubbio, fe vie. 

§. IV. 

La fenfibilità non bmif ora certa della 
qualità del dolore. 

D Vb. Mi pare , che fi fia detto , che il 
difgufto , ò dolore di auer peccato, 
delie clic re , quale c quello di chi per colpa 
di fua trafeuraggme , hà errato in affare di 
grauiflìma confcgucnza: mà que fio c fem- 
ore fenfibilc, ed accompagnato fpeflo da_* 
lagrime, e da angofeie . Adunque tale an- 
cora dourà effèr m noi il dolore, ed il difgu- 
llo del peccato : c fc è vero t dourà cagiona- 
re gl’cffetti medefimi. Or io domando , fe 
ciò fia ncccflario; e con quali mezzi fi polla 
ottenere . 

P. Terzo. Per fare auuertirc con quello, 
che cade fotto l’cfpcrienza de' fenfi commu- 
ncmentc, ciò che c remoto da’ fenfi , io ap- 
portai la fomiglianza diparità, che voiditc; 
e non altramente per aflTerire , che quello, 
che fi proua in vn calò , fia necefifario , che 
Iregua nell’altro . E certo, l’appetito infe- 
riore fcnfitiuOjchc da’ fenfi immediatamen- 
te dipende, non può eflèrc la fedo della Con- 
trizione: mà , come abbiamo fpiegato , c 1’ 
appetito fuperiorc, che fi chiama Volontà; 
che non tanto dipende da’ fenfi, quanto dal- 
la Ragione, e dalla Fede; c come che facile 
fia la corrifpondcnza di quello, c di quello; 
facile ancora è lafcambkuolc conni. unica- 
zionc in molte cofc. Non concedo però, 
che la vera contrizione fia neccllària mente 
fenfibile, e che la triliezza , ed affanno, ò 
le loro qualità fieno mifurc certe della mag- 
giore, ò minore contrizione . Anzi può cf-i 
fercjch.’fiapitìcontrito, chi meno finteci 
commuouerfi fenfibilmcnte; poichepuò na- 
Icere commozione maggiore, ò dalla diffe- 
renza delle compleflìoni , e varietà di ap- 
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prenfiones ò dall’accoppiamento di motiui 
fenfibilt al dolore fpirituale,e fonili. 

Parerà forfè Urano ad alcuno, che vn do- 
lore, che deuc edere fopra tutti li mali , che 
poflfono accadere , poflfa Pentirli con meno 
afflizzione fenfibilc, di qu llo, che fi fenta 
per la perdita, dirò cosi , di vn cagnolino , ò 
di cola di minor pregio, Màs’jntenderà fa- 
cilmente, come ciò fucceda ; fe fi auucrtirà 
allo fiato prefente degli Vom ini; nel quale 
per la dipendenza, che quelli hanno da’fcnfi 
materiali nel loro operare , più fi muouòno, 
doue fi tratta di cofe materiali, che per efifer 
corporee, fi fanno prefenti coneuidenzafi- 
fica;che nelle cofe (pirituali, de quali remote 
fono da’fenfi ; e ci fi rapprefentano dalla_z 
Fede. Paflò piu auanti,cdico;che potendo 
eflèrequt 11 'affanno fenfibile datinolo; ò per- 
che palfi la mifura delia Ragione , ò per i 
mali effetti, che nc poffòno feguirejnon può 
dirli , che in quello fi fondi la contrizione, 
che c l’atto ottimo della penitenza. 

Segno, e mifura della contrizione, al qua* 
le dobbiamo attendere^, il mouimcntopiù, 
ò meno efficace nel rifoluere l’emendazio- 
ne, veloce , intrepida , e collante ; c nel ri- 
metterfi tutto nelle mani del Padre fpiricua- 
le; con prontezza di fare, quanto egli giu- 
dicherà douerfi fare da noi: il qual moui- 
mento nafce,ò dal Ifentimcnto grande, che 
hà la volontà contrita dcll’offcu di Dio ; ò- 
dall odio, che porta al peccato; òvcroda_j 
ambedue . Che poi Iddio per fua pietà vo- 
glia , che quello fentimcnto della parte, ò 
appetito fuperiorc, fi facciafcnfibilencll’ap- 
pctito inferiore; c con k lagrime, e coni ge- 
miti, c con l’amarezza del difpiacerc; è luo 
donograziofo 5 c da lui con orazione pro- 
pria per quell’effetto, al facro altare Io do- 
manda la Chicfi. Polliamo b.n noi con la 
gr. 17 .ia fua difporci à ric<-uerlo , procurando 
di apprendere , ed intendere viuamente con 
la frequente meditazione le verità 1 , che fo- 
pra quello affare c’ infogna la Fede: càdmio 
credere, quello dobbiamo procurare atten- 
tamente di fare,pcr il Fine, che auete detto. 

, Padre Direttore. Quella per l appunto, 
era l’occupazione del Penitente Re Dauid. 
Quonim miquùatem menni .irmunciabo : (j 
cogitabo prò peccato meo . (Pfjl.37.1t).) Di 1 
qui èj eh il fuo cuore, picnodiquerti pcn- 1 
fieri , fi era fatto vna fingente dilagrimc ; c 
die tua ; Lauabo per [iugulai notiti leclum 
B b meum, 
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tneum , lacbrymis tneis ftratum meum rigabo . 
( Tfaló. 7 .) Si editto à baftanza di qucfto 
punto . Ci faccia partecipe di quello , che 
nel quinto punto, che c il Propofito, hàof* 
ièruato il R. P. Quarto • 

PARTE QUARTA. 
Del Tropo fito dell'emendazione. 

S. I. 

Dettature ffità , che >i è di v» efficace 
Tropofito , e de'fuoi con- 
trafegni. 

P Quarto . Due cofc mi fi rapprefenta- 
y no à prima faccia da conliderare. L' 
vna c la ncceflìtà , che abbiamo di procura- 
re, e di aucre vn Propofito vero , di non più 
peccare . L’altra, il modo di aiutarli, per ac- 

J pillarlo . La prima è facile ad cflèrcinte- 
a, poiché, come fi hà dacrcdere,chc vnofi 
dolga dadouero di quello, che non fi cura 
di fuggire, e liberacene affatto? L’vno fi 
deue accompagnare all’altro , per renderei’ 
vno , e l’altro grato à Dio . Cor contritum , 
O bu iliatum, Deus non defpicies . ( Tf. 50. 
19,) Contrito per il dolore del pailato : 
vmiliato per la fogezzione in futuro alla_» 
legge di Dio in tutta l’anima fua, ed in tutto 
il corpo fuo. 

Nè folamente è neceflàrio il Propofito di 
emendarli perla vera contrizione ; mà delle 
due cofe cflfenziali , che la coftituifcono, 
c la più principale .11 dolore è come princi- 
pio ; il propolito è come fine dell’emenda- 
zione: Lauamini. Mundi efìote. (Ifa.1.16.) 
La lauanda , che fi fà del dolore , c mezzo 
per la purità della colà lauata , che nel Pro- 
polito li perfezziona : Al dolore ci arcua- 
rono Caino,e Giuda jmà,perche quello non 
fu mai accompagnato dal Propofito, fù in 
odio i Dio, ed à quelli il dolore fù il traboc- 
co della difperazione. 

Confide rat a la neceflì ti del Propofito, fie- 
gue , che con ogni Audio deue da noi pro- 
curarli . Mi c neceflàrio fpianare la ftrada, 
c facilitarlo con buone riflefiioni: ed in pri- 
mo luogo fi vuol riflettere , che fono due 
colè afTi fri se differenti ; il Propolito d* 
emendazione ; e l’emendazione medefima. 
L’vna è Cagione : l’altra c Effetto. II Pro- 
pofito c cola prefente: l’Emendazione è co- 


fa futura : il primo c atto interno prartico , 
che ftà folamente nell’intelletto : la feconda 
c operazione della volontà, diretta aU’efter- 
no . Il Propofito è radice , e principio • L* 
Emendazione c il frutto maturo , che da_» 
quella radice procede. 

Or nell’atto della contrizione quel pro- 
pofito, che rifguarda l’auuenirc ; ed è con- 
giunto con il dolore del pa/fato : pone il 
peccatore in grazia di Dio nella forma, che 
è già fiata detta : epcrquefi'atto la conuer- 
fionc del peccatore può feguire in tanto 
tempo, quanto fi conlùma in farlo , che è di 
pochi momenti : Tu itaque fil ) bominis die 
ad fitto s populi tui (dice Iddio ) Imputai 
impy non nocebit ei , in quacumque die fuerit 
conuerfus ab imputate fua . (E^er.j?. 12. 
Dalle quali parolcficaua, che quello pre- 
fente lignificato per le voci , in quacumque 
dte , non hà alcuna dipendenza per il tuo 
valore, dal tempo futuro,chefi richiede per 
l’emendazione; e da quello apertamente fie- 
guc,cheper la contrizione attuale perfetta» 
che giufiifica il peccatore, balla il Propofito 
prefente, purché fia vero . 

Non pregiudicaalla verità del Propofito» 
ed all’efficacia, della quale qui noi parliamo, 
il timore , che vno hà in contrario : poiché 
(come con il Nauarro c fenfo communo 
de’ Dottori) none neceffario, che egli cre- 
da certo, e fermamente penfi , che mai più 
tornerà à peccare ; anzi che il pcnfarlo cosi , 
ò in generale , ò in tal materia facile da in- 
ciamparci;quantunque fia mortale , farebbe 
prefunzione: douendo I’Vomo fempre te- 
mere della fua fragilità, c malizia . Ciò, che 
c ncccfiàriojlì c;che egli abbia propofito fer- 
mo, e forte determinazione, aiutato dalla.» 
grazia di Dio, di non tornare à peccare , per 
niuna colà del Mondo : quantunque creda 
per l’altra parte A cagione della fua gran fiac- 
chezza^ mal abito, che egli non adempirà il 
Propofito fatto. E la ragione di qucfto, che 
io dico , c in pronto . Il Propofito c atto 
prattico, diretto all’opera, llpenlàrc, che 
non fi peccherà, è atto fpcculatiuo , che da 
se non c di retto all’operare . Onde non c ne- 
ceftàrio,che fieno accoppiati, per la validità 
del Propofitosò vero, che mancando l’vno, 
manchi ancor l’altro: l’vno , e l’altro poflò- 
no Ilare infieme 5 come infìeme fi poflòno 
troupe nell’ Vomo medefimo il credere, 
che vi fia Iddio; ed ù volere operare, come fe 

Iddio 
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Iddio non vi foflè : e lo vediamo pur trop- 
po ne’peccatori cristiani. 

Di più , per togliere il timore , e la diffi- 
denza , con la quale il demonio procara au- 
uilire l’Vomo, ed impedirgli il Propofito 
dell'emendazione 5 con pervadergli , che è 
inutile il proporre , mentre accadcrd facil- 
mente, che fra poco farà il contrario ; riflet- 
to : che fc bene la reincidenza frequente è 
fegno , che il proponimento fìtto , non è 
listo tale veramente ; con tutto ciò quello 
non è fegno, ed argomento certo, ed infalli- 
bile : perche può in vna grande fiacchezza* 
accoppiarli inficine il proporre veramente , 
ed il non adempire il Propofito : 'Honenim, 
auod \olu bonum, hoc ago; ftdquod odi ma- 
ttini, illudfacio: (fym.'i.if.) dicea Paolo» 
fi che la reincidenza ci nà da feruire per no- 
lira confufionc, ed vmiliazione: eperifpin- 
crcià pie di Giesti , à fupplicarlo del dono 
ella perfeueranza ; non per difanimarci dal 
forgere col Propofito, dalla noltra iniquità: 
Septies enim cadi t infìtti , dice il Sauio , per- 
che non refi a à giacere , doue è caduto Ia_» 
prima volta; mà ir re Piaget ; quantunque 
ogni volta veda per efperiènza, che egli pii! 
volte è ricaduto : Impii aulem coment in. 
maltim ; ( Trott.24. 16. ) perche più non ri- 
forgono. Eccola differenza. 

Nè mcnoci hà da togliere dall'anima il 
coraggio di proporre, la fiacchezza , e la ri- 
bellione della natura. Primo . quonianu-» 
ipfenouit figmentum nojlrum ; ( Vf. 102.14.) 
ed inconfeguentc egli fi tnuoucipieti del- 
la fiacchezza noflra , che da quella nafee » 
quando yede , che veramente ci difpiace 1’ 
errore. Secondo- perche dicefi ,che Iddio 
ci hà pietà , qual Madre verfo i fuoi Figli- 
uoli: 'Hnmquid obliuifei poteft mulier in- 
fanterà juum , vf non mifereatur f ìlio y>teri 
fui} Et fi tlla oblitafuerit , ego tamen non 
obliuifeartui. (lfa.49.11.) Adunque clama 
-più, che da Madre &c. Ma qual* c quella Ma- 
drc,che non compatita il Figliuolo nel fuo 
cadere,tanto più , quanto meglio conofce la 
debolezza di quello; e l’vrto, che gli è flato 
dato ? Terzo ; la ribellione fà piu merito- 
ria l'opera, che fi fà, con riportarne vittoria; 
ctanto più piace à Dio il propofito di farla ; 
quanto che egli vede, che il difporfi perfid- 
ia, richiede generalità maggiore di quella 
d’vn al t ro,che non la proua . Qgmo:quan- 
dononriefea; c più condonabile il manca- 
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mento; e ciafchedun vede , che in vn Bùio- 
fo ardente fi flima più da compatirli il male 
di vn rifentimento , che non fi flima in vn 
Flemmatico, e Freddo . 

Auucrtoper vltimo, che il folo propofito 
dell’emendazione , benché per fiacchezza—» 
accadcflè il non metterlo in efecuzione, è 
vtile à farti : e deue farti per molti capi . 11 
primo , c principaliffimo c quello della giu- 
flificazione, per la quale abbiamo moflrato, 
che c neccflàrio ; acciòchc Iddio fi fcordi 
affatto, per cosi dire de ’noftri peccati . Se- 
condo, lo fleflo farlo è mcrito.Pcrche:onde 
con la grazia , che Iddio di nuouo ci accrc- 
fee per quello, eglieièpiù facile lo sfuggire 
le ricadute. Terzo. Eziandio che fi cada, 
la confufione è maggiore ; e fi concepifco 
più timore del cafligo di Dio, per la ricadu- 
ti: onde l’altra volta auremo quelli raotiui 
di più , per non errare di nuouo . Quarto . 
Perche riproporre non fà, che la colpa fu- 
tura fiariiù graue , quando fucceda : poiché 
fi vede dal propofito, che la caduta è effetto 
di debolezza, non di oflinazionc ; al la quale 
fi e fatto quel nuouo riparo,che fi è potuto;e 
fe proponcndo,tantc volte per ciafcun gior- 
no pure cadiamo; che faremmo, feil demo- 
nio, che ci fpingc , nè pure auefife quello ri- 
paro, che noi gli ponemmo con il propofito 
fatto,c rinouato, fecondo l’occorrcnza? 

S. IL 

Del modo di concepire , e fare il 
■ Propofito . 

A Ttcrrate le difficoltà, checicontraffa- 
f \ noil propofito vero , che dobbiamo 
fare ; offeruerò il modo di concepirlo ; e 
poi farlo . Le confiderazioni vtili , che fi 
fono fatte da quelli Padri, per renderci fà- 
cile il dolore, e confufionc de’ peccati com- 

mefiì, c quelle, che ci muouonoà temere la 
diurna GiuAizia , ed à confidare nella fua_» 
infinita mifericordia, fono le mcdefime,che 
auuiuano l’affetto; ciò fecondano à conce- 
pire il propofito ; onde io rimettendomi à 
ciò, che fi è detto, non dubbito punto , che 
il parto conceduto, nonfia pernufeire, con 
^x}* 0 fl uc “ c »ùi molta perfezzione. 

Nc pure mi refta , che aggiungere à ciò, 
che fi i detto circa le cofe, delle quali fi hà 
da proporre l’emendazione ; perche fono 
quelle medefime, che nello fcruttinio delia 
Bb 2 co- 
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cofcienza auremo trounte in noi, che dif- 
piacciono à e) 'occhi di Dio;particolarmcn- 
ce auuertendo alle più fofpctte di colpa_» 
mortale : alle più replicate : alle più fcanda- 
lofe, per il mal efempio : alle piu riprefe da* 
aioftri Direttori : alle più pericolofe di male 
maggiore: à quelle, che ci fono di più con- 
fo fìonc.&c. Oltre à quelle , li deuc di più 
fiendere il Propofito dell'emendazione a 
tutto quello, che c peccato, male, ò dif etto, 
che offenda Iddio , ò impedifea la fua mag- 
gior gloria, ò il noftro maggior profì tto . . 

Mà quello, che più importa à noi per la pcr- 
fez rione del Propolito , c , ftcndere la fua 
efficacia alle occafioni , nelle quali faciU 
.mente pecchiamo; ed ài mezzi, con li quali 
in quene il demonio ci vince: e finalmente 
«Ile radici di quelle colpc,delle quali voglia- 
mo proporre l’efficace emendazione; deter- 
. minando noi rcfpcttiuamente à ciafch eduno 
de’mali, il fuo rimedio prattico proporzio- 
• Jiator e perche può nafcerci dubbio ragione- 
vole, fe noi rettamente giudichiamo in ciu- 
fa propria, c non ci inganniamo, farà non fe- 
damente benfatto ,mi ncceftàrio informare 
■<h tutto ciò , che fuccede, il noftro Diretto- 
ore; ed alpe t tare da lui ladccifionc del noftro 
•dubbio; proponendo fra tanto vnefattaob- 
j>edicnza, à quanto effe configlierà . 

Non è mancato frà Mieli ri Spirituali chi 
■abbia configliato in qualche cafo.in vec^ 5 
del propolito , rifelucre l’emendazione di 
•qualche difetto pcricolofe con farne voto . 
Io non impugno ciò , che fuppongo certo 
farli da elfi con maturità di configlio; ed 
-cfaminate molto bene le qualità dciConfi- 
<gliati; e le contingenze, le quali variandoli, 
•pollano facilmente render nociuo ciò , che 
.■fi è eletto per vtilc : dico bensì , che quando 
•peraltro aueflì genio àpreferiuer quello ri- 
•medio, difficilmente aliai condcfcenderci à 
■Voto perpetuo ; e forfè non mai . Di piu frà 
quei voti > che conccdelfi à tempo determi- 
nato, c breue; da rinouarli poi per tempo più 
lungo, fe l’cfperienza dimoftrafie l’vtilc del 
voto; rare volte permetterei, che il votofef- 
fe conceputocon modo aftoluto ; mà bensì 
in forma difgiuntiua , cioè, à cigione di 
efempio, ò di non andare à tal luogo, ò fare 
]atalcofa&c.ò vero,fe manca, fare per ogni 
voltala difcipUna; òdare vno feudo di clc- 
mofina/ò digiunare vn giorno; c limili. Poi- 
ché in ulcafo, non fi pecca con tro il voto 
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con la trafgreftìonedel fatto ; fe fi adempia 
l’altra parte dell’opera corrifpondente,pro- 
mclfi nel voto . Cosi lì mantiene al voto il 
vigore del freno , il merito della virtù della 
religione; e per quanto fi può, fi sfugge l’in- 
ciampo di fcandalo, per la fiacchezza, à chi 
hà bifogno di quello rimedio . 

liciterebbe per vltimo oflìruare le for- 
inole interne,òcftcrncdafare il proposto; 
mi baila applicar qui ciò, che è flato auuer- 
titoda altri circa le forinole del domandar 
perdono. Le proprie, fomminiftrate allora 
dall’affetto, ò le ordina rie, compoftc da sè, 
fono le migliori, e le più efficacia n difetto di 
quelle, fono quelle,che altri hanno compo- 
fte,eftampate àqucft’dlètto : mà èneccftà- 
rio farle fue con l 'affetto; e con quello pro- 
nunciarle. lnoltre,domandandoàDio lo 
virtù oppofte a’ difetti commeffi , dobbia- 
mo domandare non folo quelle in generale; 
mà fecondo quelle proprietà , che meglio 
polfono applicarli à cafi, ne’quali abbiamo 
difettato. 

P.Dircttore. Oh fe tutti noi pratticailì- 
mo ogni giorno quello efe rcizio delizia- 
rne della cofcienza con quella efactezza d’ 
oficruazioni , che fi fono fatte qui oggi ; 
quanto grande farebbe il profitto di ciaf 
cheduno, e quanto facile la purità della co- 
faenza! lo in vdirui, hò imparato di mol- 
to, c mi dà confidenza Iddio noftro Signo- 
resche ci badato grazia di vedere ciò, che 
và fatto, che ci darà ancora fortezza, per 
adempirlo. Se vi è dubbio, fi proponga . 

5 . III. 

Dell' e fame , chiamato da S. Ignaro 
V articolare. 

D Vb. Hò defiderato imparare qualche 
induftria, per liberarmi da quei pec- 
cati,che più mi recano di danno all’anima ; 
ò più difpiacciono al Proflìnio: ò più offen- 
dono Iddio: poiché fapcndola.io nel Propo- 
fino di cmcnaaflht, farci particolar premura 
di valermene, per alTicurarlo. 

P.Qumto. Non faprci fuggerire più bel- 
la indù Uria , ne più facile da praticarli , che 
qucll’efame,chc Sant’ Ignazio chiama Efa- 
me Particolare , il cui vtilc è così vniucrfal- 
mcnce efperiinentato da chiunque con ap- 
plicazione feria 1 ’hà pratticato , che non la- 
ici» luogo à dubbiare , che non fia vn gran- 
de iftromcnto della grazia di Dio . Chia- 
mali 






CONFERENZA 

mali Tifarne Particolare , perche s’àpplica' 
ad vn difetto folojmàeflcndo il motiuo for- 
male dell’odio, chcporpamo à quel difetto , 
ildifgufto , e difpi icere dcll’offi. fa di Dio , 
e imponibile, che fi procuri la definizione 
di que!lo,e l’«nnna non fi accenda con que- 
floefercizioà diftruggcrc ogni altro difet- 
to , che à Dio dispiace . L'ottimo mòdo di 
fpiegarlp é quel medefimol cori il quale lo 
fpiega , éd' infegrlaSahtTgnaziò . Vediamo- 
lo, dal Lenore, le cosi fi compiacciono . 

E fame particolare quotidiano, che ab - 
. .. faccia tré tempi. 

T) Lettore . Il primo tempo e quello def- 
JT y la mattino, nel quale deue l’Vomo Gi- 
oito , che fi fuegfia , proporre di guardarli 
diligcntem ente di non incórrere in quel pec- 
cato, ò difetto particolare, di cui defideraj 
emendarli. > ■' ' < .» • 

II fecondo è dopò mezzo giornojnel qua- 
le egli deue domandarci Dio grazia, di po- 
terli ricordare , quante volte fia incor fo in 
quel peccato, òdiletto particolare? e di guar- 
dacene per l auuemrc . Di poi faccia il pri- 
mo efame, difcorrcndo per ciaf. una parte 
pallata del giorno, dall’ora che fi leuò, fino 
alla pref nte? domandando conto all'anima 
fuadcl peccato, o difetto già detto, e quante 
volte rabbia còmmclTo : c noti tanti punti 
nella prima linea della figura , polla qui fol- 
io: le quali cole fitte, di nuouo proponga di 
guardarfene pili diligentemente nel rima- 
nente del giorno. 

Il terzo tempo farà la fera? nel quale dopò 
1 ora della cena , fi hi da fire il fecondo efa- 
me, feorfa parimente ciafcun’ora pallata dal 
primo efame, fino alla prefente , cd allo ftef- 
ftì modo ricord itoli , e numerate le volte, 
nelle quali auerà mancato, altrettanti punti 
fegnerà nella feconda linea della figura fa- 
migliarne alla feguente,perciòprcparata . 
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Quattro Addizioni y>tili per fa facilmente, 
e piu prej\o efhrpare quatfìuoglia pec- 
cato, ò difetto particolàre. 

L A prima è ; che quante volte l’Vomo 
auerà commefiToauella tal forte di pcc- 
> òdifetto particolare 5 pollali la mano 


cato 


/ — Z f j Ki/iiaii 1 a inalivi 

al pqtto, fi dolga della caduta : il che fi può 
fare eziandio alla prefenzadi attraenza che 
fc n’auueggano. 

La feconda c; che la lira numerati, c para- 
gonati inficme li punti delle linee ( dello 
quali la prima fuol fruire al primo efame, 
la feconda al fecondo ) confidcri,f dal pri- 
mo efame, fino al fecondo vi fia qualche.» 
emendazione . 

La terzae; che paragoni inGcmegliefami 
del fecondo , e precedente giorno , confide- 
rando, che emendazione egli abbia fatta . 

La quarta, che comparati infieme gli efa* 
mididuc Settimane; ncll’iftcflb modo ten- 
ga conto, fc fi è emendato,ò nò . 

P . Direttore . Rendiamo grazie à Dio de’ 
lumi, che ci hà dati, con le preci lolite , itn* 
plorando a Tua aflìftcnza &c. Domani con* 
feriremo dell’vfo delle penitenze . 

Da Ore venti, c vn quarto, à venti, e mezza, 

LEZZIONE PRIVATA, 

Ed apparecchio all'orazione. 

Da Ore venti, e mczza,à vcnt’vno , 
e vn quarto.- 

. MEDITAZIONE TERZA. 

Seconda "Parte del fecondo E feretro del 
fecondo Giorno. 

Precedono le preci confuete . 

F a ™. l’orazione preparatoria, con gl’atti 
lolttt Credo 8 cc. come nella preceden- 
te meditazione . Nel primo Preludio, ti fi- 
gurerai d el fière di nuouo chiamato , e pre- 
lontato al Tribunale di Dio Giudice,-doue fi 
hà da terminare la tua caufa . 

Nel fecondo Preludio, domanderai nell’ 
intelletto lume daconofcere lagrauczza de’ 
tuoi peccati, c nella volontà dolore intento 
di aucigli commetti , e lagrime abbondanti 
per piangergli, come dei». 

PRI- 
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Confidererai I? fleffb. Chi, egualità rif» ag- 
giuntivi efemp j , che ti muouano 
à maggior dif prezzo. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Della malizia, & enormità deidelitti, quali- 
ficati dalla viltà relativa del 
Delinquente. 

Onfidera Primo , che à due riguardi 
V ,! principali hà rifleflò chi giudica nel 
Tribunale della Terra. L’vno è la qualità 
del Delinquente: l’altro è la qualità dell* 
Offefo con il delitto. 2. Nc pure glAngeli 
poflfòno pienamente intendere la sfacciatag- 
gine infinita, che fi vede nc’ tuoi delitti, per 
la viliffima qualità tua, che hai machinato 
alla vita di Dio, e del fuo Figliuolo Giesiì 
Crifto . II. Nondimcnoper formarne qual- 
che concetto, oflèrua i. che fra il perfettif- 
fimo Angelo, e l’infimo vi è tale difianza, 
che non può farli giamai frà elfi paragono 
adequato di perfezzione . 2. Molto meno 
può farflftà le perfezzioni dell’ infimo An- 
gelo col più fublime degl’ Vomini. 3. Me- 
no di quello può farfi frà l’imperfcttiffimo 
deglvomini, e il perfettiflimo frà li vermi . 
4. Òr à quella miliira chi fei tu in terra in_j 
paragone di tutti gl’Angtli Creature perfet- 
tiflìme , che come tali in fomma altezza di 
gloria , Sempervident faciem Tatris , qui in 
Cali! eflf (Mattò. 18.) IH. Chi fei tu in 
paragone di quei tanti grand' Vomini , che 
per l’eccellenza delle virtù, che in elfi rif- 
plendeuano , hanno ottenuto il primo luo- 
go d’onore nel genere vmano ; e viqc oggi 
la loro memoria in terra, venerata sù gl’alta- 
0 ;* 2 . AbbafTa gl’occhi, che nc pure fei de- 
gno di mirare tanto alto- - edoflferua, chi fei 
in paragone di tanti Vomini onorati, che vi- 
uono nel Mondo in tutte le profelEoni, lon- 
tani da quelle laidezze , e viltà , per le quali 
haitùranima lorda, e fetida . 3. Ed han- 
no maggiori comodità di t^ , maggiori in- 
centiuidi tè ?&c. IV. Chi fei tu paragona- 
to alle pcrfonc viliffimc del popolo , che fe 
bene hanno peccato, ed auranno de' fatti 
peggiori de* tuoi , non hanno ayuti i lumi, 
e cognizioni, che hai auute tu; nè fono fia- 
ti chiufi in quelle difefe , che Iddio aucua 
pofte d 'attorno à tè. 2. Mme» dico vobii , 


quia Tublicani, & Meretrice! pracedent Ve# 
itiRegnum Dei : (Marrb.21.32.) diflè Crifto 
a'Fanfci Rcligiofi; li quali per quellauan- 
taggio, che Io fiato loro gli daua , doutua- 
no nel Regno di Dio efièr fra’ primi &c. 3. 
Óficrua la ragione,che ne rende : Venit enin 
ad voi Ioannes in via iuHitùe , & non credi- 
diflis ei : Tublicani autem , & Meretrice! 
crediderunt ei . 4. E quello, che è più: Voi 
autem videotel , tue pamitentiom babuUht 
poi tea, vt credenti! ei . 5. Sono forfè à tè 
mancati efempj, eziandio di peccatori, che 
fi fonoà Dioconuertiti; ed hanno fatto vita 
penitente ? Scc. Hai tti fatto quello iftefio ? 
Scc. V. Mà chi fei in paragone delle beftie, 
dc'vermi più vili della terra , delle creature 
infènfatc, le quali faciunt verbum eiui, c con 

J juefto lodano Iddio, eferuonoà lui? 2. Tu 
ci pefo dannofo alla terra , contumace à 
Dio; non cosi fono quelle . VI. Ti fei fatto 
compagno de i diauoli con la colpa , mà 
quanto fa ad elfi inferiore per natura? 2. 
Quanto per il numero de ‘peccati? 3. Quan- 
to per la colpa del ricadere dopò auer auute 
tante volte il pieno perdono ? 4. Or, fe tut- 
to il creato, e tutto il creabile, quantunque 
polla e fière ricchilfimo per le perfezzioni, 
è vn mero niente auanti a Dio ; T ù che auan- 
ti alle Creature fei meno del niente ; che fa- 
rai paragonato à Dio Maffimo Creatore / f. 
E tu hai attuto ardire di alzar la tefta, e com- 
battere con Dio, e calpcllar Gicsù Cullo! 
Scc. Efercita gl’affetti&c. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Della Viltà aJToluta, e propria 
del Delinquente. 

C onfiderà Primo, chi fei? in tè riguar- 
dandoti aflòlutamentcjfenzafar parag- 
one con altri. Chi fei per l’ imperfezzioot 
i natura, e per mancamento dc’b ni di for- 
tuna, c di talenti? 2. Che farebbe, fe iti man- 
caffi nella tua Città? E che nello fiato del 
tuo Prencipe/ Che nellTtalia/&c. Che nell’ 
EuroparChe nel Mondo ? Vna mofea mor- 
ta. li. Chi fei per le imperfezzioni, e difet- 
ti proprj.pcr i quali ni rendi graue , e mole- 
fio à gl’altri , il viucre infieme concili; nè 
può ciò farli , fenza querele . 2- E fe qual- 
che cofa diffimula chi ti adula , quel mede- 
fimo ti biafima, quando non lo alcohi. HI» 
Chi fei nella carne tua; per vàie» ò diletto» 

della 
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della quale u lei indottoci peccare^: ed hai pcccaco mortaledi fuperbia in quell’iftante 


dilbrezzato Iddio ? 2. Come fchifofarocn- 
tc lei nato? Che cofa elee dal' tuo corpo ? 
Che genera la tua carne , il tuo fiato? 3. 
Non ottante la diligenza per conferuarti , 

S uanto puzzi viuo ? &c. IV. Partita, che 
irà l’anima tua dal corpo, chi potrà (offri- 
re il fetore del la tua carne? 2. Chi, la re- 
cluta della putredine del tuo cadaucro? 3. 
Chi, i vermi, che bolliranno nelle tue mem- 
bra; per quanto ti abbia amato, ttimato, ado- 
rato in vita? V. Oflèrua , che cofa farai 
auanti à Dio ; fe cosi vile , cosi miftrabilo 
feiauanti tutte le Creature . Tii fei vn Àto- 
mo della più vile , della più abomineuolc » 
materia, che fi pottà concepire. 2. E tu hai 
auutoardire di alzarla tetta fracida,putrida, 
fetente ;e prefumere; e fconuolger l’ordine 
delle cofc nella fogezzioneal loro Creatore! 
3. Tù gettar à terra dal fuo Trono Iddio On- 
nipotente ! 4. Come fi può intendere à ba- 
ldanza l'atrocità diqutfto delitto , eziandio 
fe fotte vna fola volta ) Efercita gl’ affetti. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Della graue^j propria del minimo de i delit- 
ti del Peuy>iitffimo, con fiderato in Ver- 
fona Sommamente degna di Jli- 
ma,e di -venerazione. 

C onfiderà Primo, la malizia , la brut- 
tezza dell'anima tua viliffima , per 
quello, che ella cauanti’àgl'occhidiDio, 
riguardata in vn folo peccato graue di pen- 
derò deliberatamente accettato . Per inten- 
derla, figurati 1. queIlo,chcfù laSantittìma 
Vergine Mariadal primo ittante di qucft%_> 
vita mortale , per la fantità , e per il merito , 
ed in riguardo i quello, quanto fù più cara à 
Dio , che non furono care a lui tutte infic- 
ine le anime elette . 2. Moltiplicando il me- 
rito per ogni iftante, penfa tù, qual 'ella fotti 
nell’vltimo ittante della fua vita, c quanto 
f ara * .F'S urat * * n queir vltimo 

mante nella fua piccola camcruccia nella_a 
CafadiSion, tuttoil Paradifo fccfoincor- 
teggiodell’Vnigenito Figliuol di Dio, cFi- 
gliuol fuo, per accompagnarla in trionfo al 
Cielo. III. Supporto tutto quello. Figu- 
rati in quelle circoftanze vn imponìbile) 


a. A quello che feguiri ? Tutto quel me- 
rito indicibile, tutu quella fantità acqueta- 
ta, che la fublimaua viciniflìma al Trono di 
Dio, lari irreparabilmente perduU* 2. La 
fuggiranno gl Angioli $ l’aoomineranno i 
Santi) Iddio in vece d’amarla , l’odierà peg- 
gio di Lucifero . 3. Giesù Crifto fuo Figli- 
uolo, venuto per condurla al Trono della 
gloria , e coronarla Regina dcU‘Vniuerlò ) 
non la riconofcerà per Madre, eia fulmine- 
rà come inimica , e la farà rtraziarc da i dia- 
uoli, abominandola per tutta l’eternità . IV. 
Applica a tè, e dì . Se quello fucccderebbc 
giultìffimamente alla Madre Santiflìma di 
Giesù Crifto; e l’anima, la più fubiimedi 
tutte le Creature , come vilifluma farebbe in 
odio fornaio à Dio 5 fenza riguardo al meri- 
to della fua indicibile fantità) che farà l’am- 
matua? 3. Anima, che non hà merito di 
uruitù con Dio: non hà vn giorno bene fpc- 
fo, come deue per sè : ed hà fopra di sé vn_» 
cumulo di peccati grauittìmi , che non n^j 
può raccogliere il numero. Se il pregiudi- 
zio ; ne i confcguenti de i fcandali al Proflì- 
motuo/dec. Quel Giudice, che condanne- 
rebbe la fua amatittìma Madre à morte orri- 
bili dima , peraucrc vna fola volta penlàto à 
tradircilfuoDio, in che pena condannerà 
vno dell’ infima plebe, che mille volte l’hà 
tradito , ed hà fatto , quanto hà potuto , per 
vccidcrlo,e ftralcinarlo à piedi di Lucifero? 
Efercita gl 'affetti . 

Hiflefione , & Orazione . 

R ifletti lopra tutto il Punto: ed applica 
fopra di etto quell’argomento fortif- 
fimo, con il quale Giesù Crifto andando à 
morire,moftrò,in se che cofa fotte il pecca- 
to, dicendo: Si in "viridi Ugno btec faciunt • in 
arido quid fiet ì (Lue. 23 . 31.3 L’ombra del 
tuo peccato, dall’eterno Padre fù canto abo- 
minata nell’innoccntirtìmo fuo Figliuolo* 
che l’Vmaniti fimciffimadolcndofi dell’ab- 
bandonamento , eziandio nell’atto fommo 
della fua obbedienza, efclamò: Deus meus 
Deus meusy -vt quid dereliquifti me ? ( Matth. 
27. 4 6.) Che meriti,che egli faccia a tè,noo 
per vn ombra di peccato altrui, mi per unti 


cioè.cheMariacommetrailminim^diquei ^idideUcri 

vanadi 1 ’r^j r d ' ^ u * ,, . l , uf « rc o J ° pure tali pcrtutti quei riguardi , che la giuftSS 
vanagloriandoli, macchi 1 anima fu3 ài yn vraana gli confiderà? & c . Efercita gl 'affetti . 

Mio 
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Mia Iddio, mi conofcctc ? Sò,ch; mi ris- 
ponderete: ^mendico vobis , nefeio ~vos . 
( Mattb. 25. 12. ) Non Sci de ’ mici { non ti 
conollo . Voi aucte ragione, di non raffi- 
gurarmi,- perche con iapdlìma vita ho gua- 
ii.ua ncli’anima mia I'imaginc vofira. 4 o, 
io fono quel viliffimo peccatore , che vi hò 
oltraggiato: è vero . Io vi hò tradito : c ve» 
ro; ma fono quello , che voi aucte creato , e 
per il quale auetc fatto, C patito tanto . Mio 
caro Dio. Ah ! La mia malizia hàda vincere 
la voflra bontà/ &c. Promuoui quello , ò 
altro affetto tuo, doue Iddio t'indirizza &c. 

SECONDO PVNTO. 

Deui penfare, che co fa fia Iddio, il quale' tù 
hai offefo , paragonando i f uoi attri- 
buti diurni, con le lue imperfe^- 
elioni , e vi£j &c. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Della malizia, ed enormità del delitto , quali- 
ficato dalla dignità dell Offefo. 

C onfiderà Primo, da quello, che t’infc- 
gna la Fede,deIl’Eflcre perfctiiffimodi 
Dio , che egli c infinitamente più finto , di 
tutto quello, che poflà concepire intelletto 
creato, ò creabile in infinito ■ 2. Ognimac- 
ftofa compai fa, che ti parerà, che poffa figu- 
rarla, c molto meno fintile, e proporzion.ua 
al fuo edere , di quello , che fia vn difegno 
del Sole fatco fui muro con vn carbonchi ve- 
ro Sole rifplendcntiflìmo, nel colmo della 
fua luce • II. Argomentalo da quelle appa- 
rizioni , nelle quali Sappiamo dalle diurno 
Scritture , cheli èdatoaconofccrein qual- 
che fuo attributo à fuoi Profeti. Simofirò 
Iddio di famità ad Ifaia in mezzo a’Serafìni, 
Spiriti fublimiflìmi nell 'amare, i quali efcla- 
mauano attoniti : Santo, Santo , Santo . 2. 

a ffli erano clamori dimarauiglia ; perche 
’eflcrc infinito di Dio fempre feopriua- 
no nuoua fanti tà da amare, riurrire , ed ado- 
rare . III. Iddio di Sapienza fi fece cono- 
scere ad Ezzccchiele , eiflendo Seruito da' 
Cherubini, Spinti di fublimiflìma Capienza 
in vn carro animato di gloria , i quali ne’ 
Simboli mifferiofi, cheaucuano, rapprefen- 
rando tutto l’ VniucrSo delle Creature, fi 
Sottomctteuano con indicibile prontezza.» 
alla Sua direzzione . 2. Quelli, prefliflìmi 


V- 


all’obbcdirc alle Sue ispirazioni 14 volauano* 
come fulmini, ad efeguirle, doue egli Pio. 
dirizzaua. IV. Si c dato à conofcerc à Da- 
mele. Iddio di potcnza,/a quale al noli ro mo- 
do d’intcndere,nc i Monarchi, ftà nella mol- 
titudine de i Mini Ari , che dipendono da i 
Suoi cenni. 2. LiMiniflri di quello gran- 
de Iddio, erano migliaia di migliaia, e mi- 
lioni. Qycfli erano gl’ Angeli di tutte lc_> 
Gerarchle, che, come Sommo onore , bra- 
mauano di cfcguirc gl’ordini della volontà , 
di quel Supremo Monarca di tutti i Monar- 
chi. V. Si intende la grandezza del Ré dal- 
la ricca, c macfioSa comparfa del Suo Amba- 
fciatore . Or argomenta la Macfià di Dio, 
dalla comparSa fatta dall’Angelo fuo Rap- 
prefentante al Popolo d’ifratie nella più alu 
cimatici Monte iinai, gloriofifli.ua per li 
prodigj, che l’accompagnarono. 2. Que- 
lla M alia rapprefentata da vnMiniftro,me- 
ritaua tauro nfpetto, e riuerenza; che nè pu- 
re a’ piu fanti , e più riguardeuolidi quella.» 
Nazione fedele era permeflò , l’auuicinarfi 
alla radice di quel Monte. 3. Or che riuc- 
renza, qual rifpcito fidoueua al Monarca 
Supremo : Ce unta fe ne doucua al fuo Mini- 
llro? VI. Argomentalo dall’ombra , chej 
hanno li diuim attributi in terra , fccoitdo 

? [u ri dettami, cheàtutti gl’ Vominf Migri- 
cela natura. 2. Chiunque in terra menta 
rifletto, ò riuerenza perqualfifia riguardo, 
ò didottrina,òdimaeflà, òdi potenza , ò di* 
ricchezza, ò di gloria; tutto 1 ’ hà per «Spriua- 
zione di Somiglianza iraperfettiflìma dalle 
perfezzioni, che fono Pcfl^nza dd noflro 
grande Iddio de’ Dei : come in vna pie-, 
cola goccia d’acqua, in riguardo ali’vmido 
ci eia Somiglianza al profondiflimo mare». 
Oceano.^. Per lui regnano i Rc,infcgnano li 
Sauj&c. 4. In Somma, QuomamDeufma- 
gnus Dominus , & fiexinagnus fuperomnei 
De oi , m conscguente neceflario ù qucll’ef- 
fere per la fua infinita dignità, inuita il Re 
Dauid,tutcigl'Vommiad adorarlo, lenite 
adoremus,& procidamus ante Deum . ( VfaU 
94 . %.) V il. Ma tù chi fei, eh l’hai offefo? 
Fà qui vn rincontro delle perfezz ioni fimbo- 
leggiatein Dio,conli tuoi difetti; la fui po- 
tenza , e ricchezza con la tua debolezza , e 
poucrtà&c.cd argomenta , che sfacciatiffi- 
ma temerità è fiata la tua,oltr..giando con la 
tua malizia la fua Santità &c. hferciu gl’af- 
fcttijcomc fi è preferirlo Sopra Scc- 

CON- 
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CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Della qualità enorme del delitto , per ejere 
dal Reo conofciuto il merito della 
Ter fona offefa. 

Onfidera Primo , le parole di Gicsù 
V. j Crido : 7{emo Talrem , quii nouit , 
nifi Filius , ir cui yoluerit Filius reuelare . 
(Mattk.il. 27.) Niuno hà mai conofciu- 
to, ò può conoscere chi fia Iddio, e quanto 
debba edere riuerito, c rifpctrato , come 1’ 
hà egli conofciuto , che c fuo Figliuolo. 
2. Niuno hà pofTeduto i tefori della Sapien- 
za , e Scienza di Dio con quella pienezza, c 
con quella fublime perfezzione , che l'hà 
egli podeduti. 3. Dal che lìegue, che le. ? 
operazioni fue , fono à noi la mifura di 
quella infinita riuerenza,laqua!c,per quello 
che egli è, à Dio fi deue . II. Quello è da- 
to il Fine del fuo venire dal Cielo in terra , 
e del fuo operare all'Vmana : Exemplum-j 
enim dedi vobis , vi quemadmodum ego feci 
in ogni cofa ; per farla , come và fatta ; ita 
ir yos facìatii . (loxn. 13. 15.) Cominciò 
quedo efempio dal primo idante capila fua 
concezzionc,e terminò nelPvltimo idante, 
nel quale l’anima fi feparò dal fuo corpo in 
Croce. *. Dall’vno all’altro idante con_» 
atti di perfettidìma venerazione alle glorie 
dell’eterno fuo Padre confacrò tutto sedef- 
fo . Qua: piatita funt ei , facio femper ire. 
(Ioan.ti.iQ.) 111 . Modrò queda venera- 
zione in tutta la fua vita nel continuo ob- 
bedire à lui . 2. II fuo nafcerc fu in atto di 
obbedire: il luogo douc vide , l’cfcrcizio , 
che fece fino i treni’ anni , fu determinato 
dall’obbedienza di chi lo rapprefentaua nel 
. '•rado di fuperiore : Erat fubditus illis . 
'(Lue. 2.) 3. Quanto fece , quanto didc , 
quanto pensò in vita fua, tutto fi) , obbedire 
all'eterno Padre , e fare ciò , che à lui più 
piaceua . 4. Ne altro fu il fuo morire in_s 
Croce ignominiofamente , che vn atto d’ 
obbedienza difficilifiìma , e perfettidìma, 
per compenfarc il di (prezzo fattoi giardi- 
ni del fuo eterno Padre da’primi nodri Ge- 
nitori,con quedo odequio &c. IV. Tutte 
le fatiche del fuo amore, tutte le indudrie 
della fua fapienza , furono indirizzate i fa- 
re intendere à gI’Vomini,che per quel pec- 
cato aueano la mente odufcata dalle tene- 
bre dell’ ignoranza , il rifpetto , che per la 


grandezza infinita del merito fuo , doue- 
uafi à Dio fuo Padre. 2. Per render facile 
i quelli il nfpcttarlo, e venerarlo, c feruir- 
lo; feendendo a’ mezzi particolari , de’ Sa- 
cramenti da lui lafciati nella Santa Chicfa, 
vedrai vniti in edì glattributi diurni, Po- 
tenza, Sapienza, Bontà, c tutti impiegati , 
à rendergli fommamente efficaci , per loro 
aiuto &c. V. Per fodisfare con l’odcquio 
fuo à quel difprczzo, non folo accettò pene 
di tutti 1 generi, da tutte le condizioni di 
pcrfonc, e nel fommo grado; mà accettò da 
allora infino alla fine del Mondo nel facri- 
ficio, che fi fa all’altare , quanto alla forza 
delle parole della confecraz ione, la fcpara- 
zionc del fangue dal corpo; nella quale_, 
confide cffettmamentc la morte del viuen- 
tc corporeo; cd egli morirebbe , fe non foflè 
immortale, ed il fuo fangue infeparabilc dal 
fuo corpo . 2. Se lo dato fuo gloriofo , ed 
immortale ne fodc capace, per impedire vn 
folo atto di difprczzo del fuocterno Padre, 
fi eleggerebbe di nuouo non vna fidamen- 
te, mà mille Croci più ignominiofe, c mille 
morti piu atroci.3.0rtù àche fegno haiper- 
duto il rifpetto verfo quel Dio, quale edèn- 
do Cridiano , tu confi.- dì di crederlo tale 
nel merito, quale te l’hà manifedato Gicsù 
fuo Figliuolo ; offendendolo innumcrabili 
volte , ccosì grauemente ? 4. E per qual 
tnotiuo ? Come fi accoppiano in tè que- 
lli due cdrom? Sic. Efercita gl affetti &c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dell’enormità del delitto , per l'oppo fiatone , 
che ha il dtfpre^o , ed ingiuria , fatta 
à Dio da tè , alla vener astone , e 
r merenda, portata alla maeflà 
dell Ojfefoda quelli, che 
.* veramente l’ hanno 
conofciuto . 

C onfiderà , come hanno operato quel- 
li, a’ quali il Figliuolo di Dio hà riue- 
Iato,e fatto conofcere per Fede diuina àmi- 
di ra della loro capacità , il merito infinito 
del fuo eterno Padre : Manifeflaui nomen~* 
tuum hominibus, quot dedifli mihi de Mundo. 

f loan.i'j.6.) 1. Quedi , non odantc qual- 
iuoglia difficoltà, l’hanno rifpcttato; e fan* 
tificato il nome di lui in se medefimi ; con- 
facrando alla gloria fua in ogni loro atto, 
il corpo con li fuoifenfì, l’anima con le fue 
C c po- 
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potenze, le cofe tutte temporali, e vifibili, 
pofponcndole in ogni lor grado , eziandio 
lublimiflìmo, all'infimo grado del rifpetto 
douuto à Dio &c. 2. Quelli, quanto mag- 
iori doni naturali hanno auuto, come à 
ire, ingegno fuegliato , mente perfpicacc , 
cuore docile , giudizio prudente &c. fcr- 
ucndo con efiì alla cognizione fopranatu- 
ralc della Fede communicatagli da Giesù 
Criflo ; tanto maggiore c fiato il rifpetto , 
e la riuerenza da efiì portata à Dio. j. Han- 
no moftrataquifia riuerenza in opere mol- 
to ardue, e diffìcili alle forze della natura, 
con vittorie glonoiìlfime della propria vo- 
lontà in se. 4. Con gli fcritti, c conia vo- 
ce , fortilFmamcnte hanno foftenuto 5 che 
à Dio per il fuo merito fi deue quello infi- 
nito rifpetto : c per mantenerlo , fono fiati 
in accrbifiìmi cimenti, tolcrando ,quantej 
pene hà faputo inuentare il diauolo,feruen- 
dofi dell’ingegno vmano. f. Potcndocam- 
biar quelle pene con delizie , c grandezze 
da altri communcmcnte fofpirate; hanno 
più predo abbracciata fra inefplicaoili tor- 
menti la morte, ftimata da cflj ipcr così bel- 
la cagione , il più felice fucccfifb di tutta la 
loro vita; che perdere ne pure in vn punto 
il rifpetto douuto à Dio . II. Quelli , che 
più hanno conofciuto Dio, ed il merito in- 
finito, che egli hà, per edere ricettato , C j 
riucrito, hanno fatte imraenfe fatiche , per 
impedire il fuo difprezzo negl’altri . 2. Trà 
quelli i più verfati nelle feienze , i più ri- 
guardcuoli per virtù , fi fono fegnalati nel- 
le ragunanze de’ Condì), nelle difpute delle 
fcuole, nelle prediche, miffioni , ed in tanti 
altri modi, e mezzi, quanti fono quelli , co’ 
quali nella Chicfa è flato Dromofiò,c fi pro- 
muouc l’onore di Dio,c ladiftruzzionedcl 
peccato. III. Tutti 1 fopradetti fono ftati 
filmati Vomini prudcntiflìmi , degni d’ede- 
re venerati ; e fi vedono in grandidimo nu- 
mero sù gl’altari venerati dal publico culto 
fopra tutti i Monarchi del Mondo . 2. Tù 
con gl’altri gli hai venerati, e gli veneri : c 
nondimeno tù Aedo m tanti modi hai de- 
prezzato, ed oltragiatoquel Dio , che elfi 
tanto filmano, ed cfaltano! Sipuodare 
delitto enorme, fatto con piu chiara cogni- 
zione / Si può fare difprezzo , ò più graue 
ingiù: iaà Monarca di maeflà maggiore di 
uello , che fia , la rnacflà da te conofciuta 
cll’Aluflìiso iddio ? Tù (limi quelli , che 


l'onorano, cuoi difprezzichi da edì è ono- 
rato! E tù te la fei pigliata con quello gran- 
de Iddio/ Tù vilidìmo fri le creature/ &c. 

F{ifleJJÌone , & Orazione. 

R ifletti qui , à qual Cittadino , anzi à 
qual’Artiere , ò à qual Villano aurc- 
fti tù auuto ardire di fare ingiuria così gra- 
ue , come hai ardito di fare à Dio onnipo- 
tente, Monarca dell' Vniuerfo ? &c. Efcrci- 
ta gradetti &c. Imquitotem me am ego co - 
gnofeo. (Vfal.30.^.) Sì mio Dio;pur trop- 
po la conolco , mà non la conofccrò già- 
mai così grande , quanto ella c ; ne inai ba- 
derebbe tutu l’ctcrniti à conofcere , intan- 
to in se contiene di malignità diabolica . 
E come c fiato pofiìb le, òDioj che quan- 
do pure non vi aucflì amato, come quel 
fommo Bene , che liete ; almeno io non v' 
abbia temuto , come iddio di vendetta , c 
di furore giuftidìmo ! Come è fiato podi- 
bile, che con tanti peccati fui cuore, aucn- 
do vedute tante morti improuife , in quei , 
che erano più di mcrobufli, piu fani , non 
abbia almeno dubbitato , fc vi era Morte 
improuifa ancora per me ! fc vi era Inferno 
ancora per me ! Oh Dio di giufiizia , ecco 
che fio, come Reo al voflrodiuino Tribu- 
nale . Confige timore tuo carnet meat (jc. 
( Tfalm.ivi . 120. ) 

TERZO PVNTO. 

Tondererai la graue 7 ?a del peccato , dalle f- 
fere delitto ineffabile; ed i confeguen- 
ti, che da queflo fieguono neceff aria- 
mente ; che fono i danni 
del peccato . 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Dell ’ incapacità del Rfu, od effer dtfefo. 

C onfiderà Primo , la malizia dell’cnor- 
miflìmo delitto , in quanto non può 
ditenderfi con alcun pretefio . I^educ me in 
memoriam , & iudicemur fimul . Njrra , (ì 

? uid bahes , ~vt iujlificerif . Dice Iddio per 
faia. (Cap.43.26.) 2. Per difenderti in_» 
quella cauta , c fare difefa vtile , c ncceffà- 
rio, apportar motiuo, ò ragione, per la qua- 
le fi polla coprire vn delitto , che confiflc 
nel difprezzo , ed ingiuria di Dio . 3- Mà 

que- 
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quello è imponìbile ; poiché, fe fi potcfie 
trouare; Iddio non farebbe Iddio, perche in 
qualche cafo farebbe ragioneuolmente de- 
gno di difprczzo . II. Non puoi dire, che 
Iddio ti abbia fatta ingiuria : perche per 1 * 
ingiuria fi richiede, cne egli abbia obligo 
di fare à tè qualche cofa; e che non l’ abbia 
adempito. 2. O che ite competa il ius,ò 
dominio afioluto di qualche cofa , della_» 
quale egli riabbia turbato il poflcfio . j-Nc 
l’vno, nè l’altro è vero : perche la libertà di 
Dio perfettifiìmanonècapace d’obligo. 4. 
E la condizione di creatura , che è eflcn- 
zialmente fcrua , non fà capace tè di domi- 
nio afioluto . Doue dunque hà luogo l’in- 
giuria ? III. Ti hà fatto ingiuria Iddio, fe 
non ti hà date le profperità,che largamen- 
te hàdateàgl’altri? Mi tu che ragione ci 
aucui per ottenerle : Iddio non c egli il Pa- 
drone ì Kpw licet mihi , quod -volo facete } 
Tolle ejuod tuum e fi, & t>ade . (Matth. 10.) 

2. Re f ali tu vn amico, e non l’altro; adun- 
que quelli è ingiuriato, e può farti ammaz- 
zare, perche non l’hai regalato.? $. Mà con- 
ueniuano à tè , all'infermità del tuo fpirito 
appafiìonato quelle profpentà, che volcui? 
Chi lo dice? Tii,chcnonticonofci?4. Può 
fare l’ammalato ammazzare da’ Sicarj il 
medico, perche non gl 'ordina ciò, che gli 
piace, c l’obliga à pigliar bocconi amari ? 
&c. 5. Di che ti lamenti , auendo tiì pollo 
gl 'impedimenti alla liberalità di Dio col tuo 
peccare di prefente* ò per il pafiato, ò per la 
difpofizione, che hai al peccare in futuro ? 
IV. In che ti hà contriflato, ò non ti hà 
amato ? Poteua lafciarti precipitare nell’ 
Inferno dopò il primo peccatolo meritaui: 
Non l’hà egli fatto; e perche ? E non ti hà 
amato ? 2. Giesii èftjto,cheneltcinpome- 
defimo, che tu rcplicaui il peccato , calpc- 
fiando il fuo facro fangue,fparfo per tè luo 
ollinato inimico ; moilrando all’eterno 
Padre le piaghe fue , lo fupplicaua con ge- 
miti indicibili, che foprafeaefiè al caliigo . 

3. Frutto di quelli gemiti fti, il non lafcia- 
re l’anima tua nelle mani del diauolo per 
Tempre: la difefa della tua vita da morte im- 
prouifa: del tuo corpo, da malattie, e dolo- 
ri grauifiìmirla tua fama, da queidifonori , 
che ti aurebbero copertala faccia di confu- 
sone. 4. E non ti amaca quegli, che hà fatto 
tutto quefio?e mentre ttì gli metteui 1 piedi 
sii la faccia? Et pofuerunt adutrfium dio 
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mala Pro bonis,& odium prò dilezione me a. 
(Vfal. 108. 5.) V. Non li è curato di te? 
Come puoi dirlo; fe quando tii moltiplican- 
do peccarla ^giungcui impedimento ad im- 
pedimento, à ritornare indietro ; e ti facili- 
tai il precipizio; egli difponcua le cofc per 
la tua conuerfione ; e frà eflc il ritiramento 
degl’Efercizj, nel quale ti troui, per riordi- 
narti al Fine della tua eterna beatitudine ? 
2. Hà moltiplicati i mezzi d’aiuti interni , 
cd elicmi per diftruggere, e diflìpare gl’im- 
pedimenti : e chi cosi fà , non fi cura di tè ? 
&c. VI. Comandaua cofe difficili , ed ar- 
due ? Mà auanto più difficile era , il fare_> 
ciò, che tu hai fatto, per dar gufioal diauo- 
lo ? 2. Quanti motiui hai deprezzati , à 
quanti pencoli ti fei efpofto, quante follc- 
citudini hai tolerate, quanti timori hai fu- 
nerari, per farlo ? j. Se ti aueflè pregato vn 
Prencipe, vn Signore, vn tuo amico, aure- 
ili facilmente fatto, c con gufio, quello che 
dici, di non auer potuto fare , quando te ne 
hà pregato Iddiolchi può vdirlo ? VII. Tù 
Sello aurefii fatto tutto quello , che Iddio 
voleua , c lafciato ciò , che non voleua per 
ogni piccolo guadagno di denaro, ò d’altro 
temporale; ò per timore d’incomodo, ò di 
pena temporale, ancorché piccola; e tù non 
l’hai potuto ò fare, ò refpettiuamcnte lafcia- 
rc, in riguardo al premio, c pena temporale 
cd eterna , che può dare Iddio ? E comcj 
puoi feufarti con quefio ? I{efponde nubi. 
Quid feci libi, aut in quo contrijlaui tei Efer- 
cua gl affetti Scc. Io vi hò da rifpondcrc oh 
Dio! lo vihò da rinfacciare! Io! a Voi! Si 
iuftifieare me y>oluero ; os meum cundemnabit 
me. Si innocentem oftendero , prauum me—, 
comprobabit ; e fe diccua così l’innoccotif- 
fimo Giob; voftro feruoed à voi fcdclifiì- 
mo, che potrò dir ioingiufiifiìmo, iniqui fi. 
fimo ? Io mi pofio difendere ? Io giufti- 
ficarc pieno dipcccati da capo à piedi &c. 
Promuoui l’affetto &c. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Dell’ i Fianca, che fanno gl’ Intereffdti nelle -, 
glorie di Dio offefo ' , che tù Reo fi] 
fieni enfiato à pene, e mor- 
te eterna . 

C onfiderà Primo, che tutte le Creatu- 
re di quefio Vniucrfo , (lanche di 
aucrti tolcrato tanto , c di auerti fcruito , 
C c 2 efien- 
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efièndo tù inimico del loro Signore, fanno 
Manza al Tribunale di Dio, che fi venga.» 
alla fcntcnza finale fopra il tuo procelle) . 
2. E fc veramente non fci ora in grazia di 
Dio, quella non è pia meditazione: mà ve- 
rità ccniflìma, ed infallibile . 3. QucfìiL.» 
Manza fi cfprime col defideriogiufio, c ra- 
gioncuolcjo efprcflTo, ò tacito; efe applichi 
l’vdito interno , vdirai quelle grida tumul- 
tuanti , che fi odono da vn Popolo ofiefo , 
ò fcandalizato , che vedendo il Reo con- 
uinto delle fue grauiffime fcclcraggini tor- 
nare al la carcere, alza i clamori , e chiede, 
che fi porti al patibolo , ò che fi dia al fuo- 
co. II. Quella Manza è fommamentegiu- 
fia: perche eflendo Iddio Creatore, Padre, 
c fommo Bene delle Creature; nelr ofFefa , 
e difprezzo di quello , reftano die romana- 
mente offefe , ed oltragiate molto più di 
quello , che ncll’ingiuric grauilfime , fatte 
alla perfona di tuo Padre , tù ti fiimcrefii 
offt fo . 2. Le voci loro contro di tè fono 
regifir te ne Salmi,c generalmente fi com- 
pendi no in quelle parole : Effunde fuper eos 
tram tuam : & furor ir* tu x comprenendat 
tot. (Tfalóti. 25.) HI. Oflcrua , come 
all’ifianza, che fanno le Creature , per l’of- 
fefa , che Iddio riceuc per il peccato tuo , 
s’aggiunge l’iftanza della vendetta per l’of- 
fefa propria; che hanno in efia il Ciclo , c la 
Terra. In Ciclo gridano vendetta i Santi, 
li quali hai contriftati , rendendo inutili le 
loro interccffìoni per tè , le ioroindufiiie, 
il loro efempio . 2. E per quanro è in tè , 
gli hai lchcrniti ,c burlati con le parole , e 
con i fatti : Vitam illorum xflimabmus in- 
faniam , & fiuem illorum pur honore &c. 
(Sap.$. 4.) 3. Gli hai priuati della gloria 
accidentale , e dell’allegrezza , che aureb- 
bcro auuta , vedendo Iddio glorificato per 
cflì : onde efclamanoal Tribunale fuo con- 
tro di tc , dicendo . Cum iudicatur , exeat 
eondemnatus , & cnatio eius fiat in peccatum. 
(Tfal.ioÌ- 7 -) IV. In Terra fanno Man- 
za gli Vomini da bene, per Io fcandalo, che 
nccuono da’ tuoi peccati ; tanto pregiudi- 
ziale a! retto viuere delle Communità . 2. 
Li Serui di Dio, per lofconcerto, c perdita, 
che fiegue nella Chiefa Madre commune , 
alla quale per li tuoi peccati Iddio non fa 
molte grazie, che farebbe . 3. Li Peccato- 
li perche accrcfccndo tù la mafia de’ loro 
peccati con li tuoi , tanto più affretti il ca- 


ftigo di Diofopradi eflì, nelle pcfti , nelle 
carefiie, nelle guerre, nelle infermità, nelle 
grandini . Le Creature irragioneuoli , che 
tù violenti à feruirti contro l’inclina zion^j 
innata negl’ oltraggi del loro Creatore, e 
tutti ìnlìcme cfclamano à Dio contro tè, e 
dicono : 'Npn fit illi adiutori nec fit qui mi- 
fereatur pupilli! eius . Fiant dies eius pauci 
&c. ( Ibtd .) V. Efclamano contro di tè 
dal Purgatorio l’anime elette, perche refia- 
110 ptiuc dcll'vtilc, che riccuerebbero dalle 
tuo opere buone; fpccialmcnte quelle , alle 
quali ti corre obligo òdi giufiizia,òdi gra- 
titudine , òdi conucnicnza. 2- Gridano 
dall’Inferno i complici del tuo delittotquel- 
li,a’quali fu pietra di fcandalo, ò il tuo con- 
iiglio, ò il tuo efempio. 3. Efclamano 1 
diauoli; a’ quali pare vna grande ingiufiizia, 
che tù abbiada Rare dopo tanti peccati,con 
tante comodità in terra , Bando efiì per vn 
foto peccato in tanti tormenti. 4. Tutti ef- 
clamano: Dilexit malediclumem; cioè : Di- 
J cedile maledilli in ignem a termini ; cosi hà 
voluto ; "veniat ex . Noluit benedifiionem ; 
cioè: Venite benedilli Patri! mei. ( Mattb. 
2<j.) Cosi fi faccia ; elongetur abeo . ( Vf. 
108. 17O VI. Fra tante grida di chi contro 
té domanda giufiizia, Iddio che farà? Sarà 
parziale, iniquo, come tu fci, non caligan- 
doti? E’impoflibile . Farà la giufiizia } E 
che farà di tè ? Efercita grafferei &c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Della qualità della giuftijfma f enterica ful- 
minata contro tè Reo nel Tribunale 
della diurna Giufiizia . 

I Maginati viuamente , che ti fucccda di 
prefente quello , che vidde fuccedcre_» 
Daniele al Vecchio adultero Calunniatore 
di Sufanna; e dica à tè il Profeta . Inuetera- 
te malorum : Ecce àngelus Domini accepta 
fententia ab eo, manet, gladitnn habens , y>t 
fecet te medium , ér xnterficiat te . (Dan. 13 J 
Onde ti figurerai nella fantafia queft'Ange- 
lo in forma orribile, che tiene nella delira 
alzata fopra il tuo capo, la fpada ; c con Ia_; 
fìnifiratidia à leggere, e t‘ intimi quefia 
fcntcnza . Leggila , e confiderà ogni fenfo , 
c parola di eflh attentamente. 

In nome di Dio onnipotente. Il Tribu- 
nale fupremo della diurna Giufiizia, confi- 
dcrando ciò , che è fommainenie giuftoj 

per 
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per quella definitimi fentenza, nella caufa , 
e caufc, che fono, e fono fiate fràgl’Ange- 
li Eflerminatori Miniltri della diuina ven- 
detta, e le Creature deH'Vniuerfo , à quelli 
adherenti da vna parte: c dall’altra N. N.gii 
eletto per mifericordia di Dio all’amicizia 
di lui, e fatto Prencipe d’eternità, dichiara- 
to Figliuolo adottiuo di cfTò Supremo Mo- 
narca, Fratello di Giesu Chilo, e Coerede 
del fuo Regno perpetuo. Ora Reo conuc- 
nuto, querelato, inquifito, procedalo, con- 
uinto,c refpettiuamente confclfo fopra i gra- 
uiflimi, ed enormi delitti . 1. Di Ribellio- 
ne : per aucre auuto commercio con gl’ini- 
mici di Dio fuoSourano Monarca; imbrat- 
tata in publico la fua inviarne , congiurato 
coneffi,per toglierà quello il dominio del- 
le Creature fue a lui fogettc; e filettarle ad 
efli . II. Di Fratricidio, con qualirà di per- 
fido tradimento , commeflo contro la vita 
di Gicsù Criflo Figliuolo di Dio , c Rè del 
Cielo, c della Terra; con il quale profcflàua 
fi retta amicizia, e dipendenza • di cui era per- 
petuo Commendile; sii gl’occhi del fuo eter- 
no Padre, valendoli à quell 'effetto de i do- 
ni, e benefìci , fattigli dalla liberalità dell’ 
ifledb fuo clementiflìmo Signore . 111. Di 
Parricidio, con qualità di lcfa madia m pri- 
mo capo, per auerc attentato fopra la vita , 
ed Edere del fuo Monarca ; che da vililììma 
condizione I’aucua adottato per Figliuolo , 
ed Erede . IV. Di Fellonia empia , ed efe- 
crabilc , per aucrfì fatti Dei vcrgognoli , ed 
infami, in difprezzo della diuina hfTcnza_j> 
calpcllata da lui; e con tutti gli sforzi fuoi 
aucr procurato di collocargli fui Trono del 
vero Dio : e tutto quello dopò il replicato 
perdono, fopra i delitti medefìmi à luimifc- 
fericordiofamcntc conceduto. 

Perilche quello giultiflimo Tribunale 
dice, pronuncia, dichiara , e definitiuamen- 
tc fentenzia il detto N. N. come quello , 
che c flato trouato pienamente colpcuolc 
de’ fopradetti delitti,conforme alle leggi di- 
urne , c naturali, ed vmane , douerfì punire : 
e confiderata la fua confeflìonc , e nullità 
della difefa , douerfì condannare , come lo 
fentenzia , c condanna in pena dell’ eterna 
morte . 

In modo che. I. Sia, e s’intenda priuato 
con perpetua infamia di tutti gl’onori,epre- 
rogatiue, che aueua ;ed il nome fuo fi Fan- 
celli dal libro della vita , e dal catalogo de i 
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Giufli. II. Sia alla prefenza di tutto l'Vni» 
uerfo degradato , e fpogliato degl’abiti ono- 
reuoli della virtù . III. Perdala libertà: Te- 
dino affo Iute , e liberate tutte le Creature 
dal fuo fcruizio; nè fìapiù chi gli dia aiuto, 
come ad indegno, di auer più alcun bene, ò 
follieuo nè pure d'vna goccia d’acqua , per 
tutta ^eternità. IV. Sia dichiarato perpe- 
tuo inimico, e caduto in eterna difgrazia 
di Dio; e come tale perda la vita temporale ; 
ed il corpo fia concimato da' vermi ; l’ani- 
ma tormentata nelle fiamme infernali, fino 
à tanto che fieno riuniti infieme l’vno, c 1’ 
altra; ed allora legate le mani ,epicdi , fia_» 
fprofondato ad ardere ncU’abifio dell'Infer- 
no, per tutta l’Eternità . 

E cosi dice, pronuncia, cdichiara, e defi- 
nitiuamente fentenzia, in ogni mcglior mo- 
do à pieni voti di tutti . Qyeflo di . . . 

Michele Arcangelo Prencipe deputato da 
Dio fopra l’animc da giudicarli , c Gran_* 
Giuflizierc nel Tribunale della fua poten- 
tillimaGiuflizia. 

Riflejfione , & Oratone . 

R ifletti , che fc bene quella efpreffione 
è vn fi m bolo, accomodato all’intel- 
ligenza tua, contiene nondimeno verità cer- 
tiflime, ed infallibili,- e fc tù flai in iflato di 
peccato mortale, manca fidamente , che Id- 
dio dia à quella fentenza l ' Exequatur ; e la 
morte ti citi per vltimo perfonalmente à que- 
lla Amelia cfccuzione; il che può eflcre, ad 
ogni ora . Secondo , à che partito ti trouc- 
rclli; fe eflèndo co i ceppi a’ piedi in vna fc» 
creta, per ordine del Prencipe tuo , ti fofle_> 
intimata, e data copia di vna limile fentenza, 
che non dell’anima; mà fidamente difponcf- 
fc del tuo corpo, conforme le leggi vmane, 
c he vi fono,contro i peccati,chc tù hai com- 
incili ? Che lagrime, che gemiti, che grida 
gettcrelli nel leggerla ? E che farciti 1 Mi 
inqual cafo de i due, farciti veramente più 
nuferabilc? dee. Quale de i due merita pili 
follccita attenzione ? 

Per Efircizio degl ’aflf.tti prega PAuuo- 
cata de’ poueri Peccatori Maria Vergine , 
che venga da tè ; c di à lei il tuo dolore , il 
tuo affanno, e farai il colloquio, conforme 
all’indirizzo di Sant’Ignazio, detto di fo- 
pra; e fe vuoi la facilità del principio , io te 
lo fuggenfeo . 


Auuo- 
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Auuocata mifericordiofiflìma dc’poueri 
Peccatori Maria Madre di Dio . Sapete pu- 
re l’infcliciffimo flato, nel quale io mi ri- 
trouo? Se voi non v’impegnate fortemente 
per me, io per quello, cne nò fatto, ancora 
contro di voi , fono eternamente dannato . 
Ohimè! Sclddiononmi perdona, io fono 
dannato . Mà come e polfibile , che con_» 
quegl’ occhi voftri mifericordiofiffimi ab- 
biate da mirare Tabiflò delle miferie , nelle 
quali io mi trouo,fcnza foccorrcrmi ? Deh 
per quella pietà , che io non merito $ mà è 
voflra propria, chiedete al fourano Giudice, 
che vidoni l’anima mia . Diteli , che fono 
Figliuolo non del voflro amore 5 che le mie 
feeleraggini non lo permettono; mà del vo- 
flro dolore; che pur troppo vi hò cagionato, 
per quelle , dolore da morire . Sò , che 1 * 
eterno Padre hà data tutta la Poteftà di giu- 
dicare al fuo, e voflro Figliuolo . Non di- 
rà forfè à voi quefti,comegiààBerfabeafua 
Madre il fuo Figliuolo Salomone / Tete^ 
Mot erme a : neque etiim fat efl , y>t auertam 
faciemtuam. ( 3.^.2. 20. ) Difponete pu- 
re mia Madre, che liete Padrona. Tra unti 
miracoli adunque, che infoccorfo de i dis- 
perati, hà egli fatti per voflra intcrccflionc, 
fi numeri ancora, l’auer faluata dall'Inferno 
vn’anima, qual’ c la mia;che è già perle fue 
feeleraggini condannata . Io non domando 
cofa alcuna temporale , non voglio alcun 
bene al mio corpo, non ricufo cafligo tem- 
porale. Dcfidcro di lauarc col pianto, già 
che non poflo fcancellare col {àngue. Io 
colpe mie grauillì me. Delidero lpazio di 
penitenza, ed aiuto abbondante, peremen- 
darmi &c. Si recitano le preci al folito. 

Da Ore vent*vna,cvn quarto, à vent'vna, 
e mezza. 

LEZZIONE PVBLICA. 

Var) 1 \itratti della morte del Tadre Ciò- 
uan Datti fi a Marni. 

CAPITOLO TERZO. 

Delimitino , mà terribiliffimo momento , che 
nel punto della morte corre fri il 
Tempo, e V Eterniti. 

O VItimo momento della vita,e primie- 
ro dell’Eternità, quanto fei fpauente- 


uole 1 Pofciachc non folo in tè fi lafcia la 
vita, mà fi rende ragione di ella, e fi entra in 
ifeonofeiuto paefe . In vn momento hò da 
celiare di viuere : in vn momento hò da ve- 
dere il mio Giudice: in vn momento mi fi 
han da rinfacciar i mici peccati con tutu la 
lorgrauiflìma moltitudine : in vn momen- 
to mi fi hà da far gran carico di tutti i bene- 
fici diuini, c fi ha da pronunziar la fenten- 
za dell’eterna mia falutc, ò condannazione! 
oh orrore ! Chepercofe tanto importanti, 
non fi dia più tempo , che vn folo momen- 
to, e che non fi dia luogo à replica , nè ad 
appellazione , nè à diligenza ! O tremendo 
momento , dal quale dipende cotanto ! O 
momento il più importante , che aucrò in 
tutto il Tempo, ed in tutta l’Eternità ! O 
momento , che non fei nè Tempo, nè Eter- 
nità ,mà fei l’Orizonte del Tempo , e dell’ 
Eternità , che dall’Eterno il temporale diui- 
di! O che ftretto momento, e cne immenfo 
punto, doue fi concludono cofecosi grandi! 

Acciòchc fi faccia vn poco di concetto 
della terribilità di quello momento,ncl qua- 
le per alcuna ftrada , ne d’intercclfionc de’ 
Santi, nè di preghiere di Sacerdoti, non farà 
lecito al peccatore di fottrarfi allo fdegno 
dell’adirato fuo Giudice, voglio qui porta- 
re vna ifioria riferita da San Pier Damiano 
in vna lettera , che egli fcrifle à Papa Alef- 
fandro Secondo: della quale iflona il mede- 
fimo Santodice, che ogni qual volta fe ne_» 
ricordaua, fentiua raccapricciarli . Narra 
egli dunque , che andando due Vomini di 
contado , per far legna ad vn Monte , sbucò 
alla volta loro vnSerpentedidcformegran- 
dczza: il quale inalberate due tefie , e di en- 
trambe fpalacate le bocche,e vibrandoce- 
la fuori, quali triplicata inguifa di faetta, 1’ 
vna , c l’altra delle due lingue, fulminando 
con gl’ occhi, loro auuentoffi . L’vnodi 
etti» che era più coragiofo , quando il Dra- 
go gli fù vicino, tiro vn colpo di azza così 
aggiuflato , che gli troncò vna delle due.* 
tette, mà nello fleflò tempo gli cafcò di ma- 
no la feure; al fentirfi il Serpe in cotal gui- 
fa piagato , tutto inuelenato inueflt il fuo 
fcritor disarmato , e da capo à piedi Io au- 
uinghiò con fue piegheuoli fpirc • Grida- 
ua il mifero al fuo compagno , perche Io ve- 
rnile à foccorrcre, ò almeno gli porgeflè la 
feure, per ferire , c difenderfi dal Serpente , 
che già lo Arafcinaua alla fua caucina; mà 

fù 
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fù sì codardo il compagno , chcnoncbbo 
forza, fuorché alla fuga , lafciando il mife- 
rabilc in potere del Dragone, che il rapi alla 
fua grotta, fenza fcampo di alcuna guifa; 
per quanto l'infelice alzaffe infino al Cielo 
le Arida . Dice San Pier Damiano , che egli 
non faueua efprimcre lo lpauento , che arre- 
caua al cuor fuo quello miferabile fuccef- 
fo : e che fi mcttea (pelle volte à confidcra- 
re, quali llarcbbono l’ Vomo, e la Fiera,nel- 
la fua grotta , fenza effcrci chi mcttefie pace 
fra loro, nè chi porgcffè foccorfo ,e liberaf- 
fe dal patibolo 1 abbandonato;fenza che po- 
tefle giouarli forza, nè grido, finza che al- 
cun’arte giouarpotefle , ad impiaceuolirc il 
fiero cuor della oeflia ; maggiormente ag- 
giungendotela naturale ferocia, l’cffère_> 
irritata dall’offcfa di quella piaga, che bra- 
maua di vendica rc,col disfar in brani, ed ab- 
bocconarc chi l’auea fatta . Or fe al veder 
difpcrata di aiuto la vira temporale , ed ogni 
fcampo chiufo all’vfcire dalle branche di vn 
Serpe, è cofa tanto lngrimeuoIe,che terrore, 
che angofeia cagioneraflì , quando in quel 
tremendo punto del diuino Giudicio , vn 
peccatore , perduta ogni fperanza di rime- 
dio,edi libertàri trouerà in potere del Dra- 
gone Infernale , che legherà la fua anima, 
e ftrafcincralla alla caucrna dell’ abiflo ? 
Souuengaci con timore di ciò , che del de- 
monio ditte il Profeta . T^e quando raput 
■W leo animam meam , dum non eji qui redi- 
mii . (T fai. jj.) O che tremendo cafo, 
vederli nelle mani di Lucifero , non folo ab- 
bandonato dagli Voroini, mi dagli Angeli, 
e dalla Regina degli Vomini, e degl’Angeli, 
e dal Padre delle mifcricordie ! 

Dice l’Abbate Elia : io temo tré cofc. L’ 
vna , quando mi fi hi da fucllerc dal corpo 
l’anima.LVtra, quando io hò da comparire 
d’auanti à Dio, per effèrc giudicato.La terza, 
quando mi fi hi da dar la fentenza: ora tutte 
quefte tré cofc han da feguirein quello mo- 
mento . O momento fpauentcuolc ! che.» 
tronchi le fila al tempo , e cominci la tela_» 
dell’eternità: la quale eternità dipende dalla 
morte; la morte dalla vita, e la vita da vn 
filo,chcinvn iflante fi taglia, òfi ipezza,ò 
fi ardete quello quando meno ci fi penfa: an- 
zi quando maggiormente fi procura di al- 
lungare la vita . Buon tettimonio di ciò è il 
cafo raccontato da Paolo Emilio , di Carlo 
Ké di NauaiTa , al quale effèndofi per l'ec- 
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celiò delle fue difoneftà vergognofe , inde- 
bolite le forze , ordinarono li Medici, che 
fiaddattafifi.ro alle carni ignudc,lcnzuola_> 
inzuppate in acqua di vite . Colui, che glie 
le cuciua d’attorno , accollò vna candela 
accefa à romper il filo , il quale , conciofia- 
chc folle immollato nell’acqua ardente, ap- 
prefe così ingordamente la fiamma , che au- 
ucntatafi fubbito al lino , che il Ré copriua , 
egli ne rimafe miferamente abbrugiato , e 
mono. Da vn filodipcndèlavita dt quello 
Prencipe , per auer morte così infelice ! E 
certamente il filo della vita non è mehdiffi- 
cile à troncarli, che vn fil di lino . Chi può 
numerar le llrade, che sà ritrouare la morte, 
edaqualipiccolecofepcnde lavila; pofeia- 
chc, non ad vn fottìi filo lòlamentc , mà ad 
vn fottil capello Uà appefa ? 

E così Fabio Senatore da vn capello, che 
con vn forfo di latte gli fi attrauersò nella_> 
gola, fù llrangolato . Non ci è porta , che fi 
chiuda alla mortctda ciò , douc non cape 1’ 
aria , è capita ; c nelle medefime operazioni 
della vita, s’incontra. Vn graneldi vua_j 
palla fu la mortedi Anacreonte , ed vna me- 
la , con la quale fcherzando Drufo Pom- 
peo, gli cafeò in bocca , lo affogò immanti- 
nente. Anche gli affetti dell’anima , anche 
i gufti del corpo, aprono camino fpaziofo 
alla morte . Omero morì di vna malinconia. 
Soffocledi vna allegrezza. Il Ré Dionifio 
fùoppreflò dalle liete noucllc di vna vitto- 
ria . Aureliano morì danzando, quando fpo- 
sò la Figlia dell’ Imperadore Domiziano . 
'Falere Milcfìo affittendo à gli fpettacoli di 
vn teatro , mori di fete . Cornelio Gallo , c 
Tito Eterio efalarono l’anima in braccio ad 
vn infame diletto. Giachetto di Saluzzo* 
nello Beffò atto venereo, rimafeinfieme con 
l’amica cttmto, e furono lepcrfonc trouate 
congiunte , fi come l’anime erano congiun- 
tamente precipitate nell’Inferno. 

Apra gl'occhi ciafcuno : non dica, oggi 
non morrò: pcròchc di tutti coloro, che re- 
pentinamente fono morti , niuno penfaua_» 
auere da morire in quel giorno ; e morire», 
no, quando meno ne temcuano;e quello, che 
adahrièauucnuio,può auuenire anche à tè. 

Or fe la morte è così terribile , per eflère 
il Fine delle cofediquefla vita, quanto più 
tale farà , per doucr in ella renderfi ragione 
vniuerfalcd’auantiàquelJ’inflcflìbilc,e giu- 
ftiflìmo Giudice , che moti , accióche delle 

cofe 
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cofe tutte vfaflimo bene ? I! Santo Giobbe 
auca maniera, di dar cosi buon conto di se, 
che il medefìmo Iddio fi pregiaua di auerlo 
per amico; e lo Spirito Santo certifica, che 
nulla di ciò>che in mezzo delle Tue calami- 
tà egli dille, ebbe colpa ; e che Iddio non Io 
affilile per fuoi peccati; mà il propofe à noi 
altri per efemplare di pazienza, e di virtù : 
&cgli ftertòdirte, che di nulla laeofeienza 
noi rimordcua ; c pure si tremendo è quel 
parto del Giudicio finale di Dio , che fpa- 
uentaco di cotanta fcucrità , dicea : Quis 
rmbi det , yt in Inferno protesi me } '?e. 
(Vf. 14.13.) Impcròchc la villa fola dell' 
adirato Signore , che farà Parte , Tcftimo- 
nio, e Giudice tutt'inficme; farà tale, che 
San Crifoftomo dide : S.Uius efl mille ful- 
mina fujlinere, quam •Yultumillum manfue- 
tudinisypietdtifque plenum , nos tamenauer- 
f antem , ridere , & illos totius tranquillità- 
tis oculosfiequaquam nos af pietre fuftinentes. 

( Homil. 24. in Matth. ) 

Vnavo(ta,che in quella vita, doue pure 
è aperto il campo della mifericordia , vna 
imagine di Grillo Crocifirto riuoltò gnoc- 
chi adirati contro certi maluagi , che aueua 
dauanti , badò, per atterrarne trecento, fen- 
za che per pni, e per piu ore potettero rifen- 
tirfi. Cne fpauento cagionerà, non la ìmagi- 
nc , mà il medefìmo Giesù Crillo viuo , 
non nell’vmilti della Croce , mà nel Tro- 
no della fua Macftà, c nel T ributtale dclla_» 
fua giuftizia?Non in tempo di mifericordia, 
mà nella rtagione di rigore / Non ignudo , 
con le mani inchiodate, mà armato contro 
1 peccatori con la fpada del rigore /quando 
apparirà per giudicargli, c vendicarfi de’ lo- 
ro oltraggi/ Iddio è tanto puntuale nella 
fua giufiizia , come nella fua mifericordia . 
Vn fiume abbondante, & impetuofo, che_j 
per venti ,ò trenta anni fuffe violentemente 
trattenuto dal corfo , quanta immenfità di 
acqua radunerebbe / E nel punto , che tutta 
quanta sboccarti , con quale impeto corre- 
rebbe / Quale argine le potrebbe far rcfi- 
ftenza/ Or la diurna Giuilizia,che dal Pro- 
feta Daniele fu paragonata ad vn fiume, non 
di qualfifia guifa, mà di fuoco; rtàcomc po- 
rta in ceppi per venti , ò per trentanni della-» 
vita di vn Vomo ; che infinito abirtò d’ ira 
aurà raccolto, e con che impeto fife toglie- 
rà nel punto della morte contro del pecca- 
tore ingrato? Tutta quella fcucrità vedrà 
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il miferabile nel voltodel Giudice , c tl<L, 
trarrà materia orribile di confufione , e di 
fpafimo . Qijindi dirti il Profeta Daniele, 
che vn torrente di fuoco precipitofo gli fi 
{piccherà dalla faccia . Dice di più , cne il 
luotrono èfiammadifuoco , e le fue ruote 
fono di bragia viua : perche tutto farà fuci- 
co, rigore, giufiizia. Ci rapprefenta altresì, 
che itfuo Tribunale è Trono con ruo:e,per 
fignificar l’impeto velocirtìmo della fua on- 
nipotenza , nell’cfeguire le fue vendette . 
11 Profeta Ófca ce’l mette innanzi in figura 
di Fiera irata; onde dice in perfona di Dio . 
lo mi farò loro incontro , cioè à dire, io gli 
artàliròinquel punto , in guifa di orfa , cui 
fianlc gli orficini fiati muoiati, fmembrerò 
le loro vifcere,ecomc vn Leone diftrugge- 
rogli. Del Leone, non vi c animale di fua 
natura più fierorc l’Orfa, quando hà perdu- 
ti i figli , inuefie rabbiofamente il primo , 
che le fi para d’auanti. La confidcrazione 
di quefie verità potè tanto nell’Abbate Aga- 
tone, quando giunfe al morire , che fletter 
attonito per tre giorni, tenendo gl’occhi 
aperti, c filli per lo fpauento, fenza punto 
muouerfi da vn lato all’altro. Ahi che il 
Signore, per rifiorarfi di cotanti giorni, nc’ 
quali egli hà pazientemente taciuto, gride- 
rà in quel giorno ; del quale dille pe’l fuo 
Profeta . Tacui,femper film , patiens fui ; 
ficut partimene loquar . ( Ifa ■ cap. 42. 14. ) 
Quel giorno, c quell’ora , che farà di giu- 
fiizia fchictta , fenza mifchianza di miieri- 
cordia,farà fenza fperanza di cópaflìonc, nc 
di aiuto, nè di fauore,nèdi altro patrocinio, 
fuor di quello , che à ciafcuno farà dato 
dalle fue opere. 

O Vomo, che hai ancor tempo, mira, che 
feipcr vedere in quel punto , nel quale non 
ci hà dadTerepiù per tè , nè fangue fparfo da 
Crifto, nè Figliuol di Dio Crocififlo, nè in- 
terccflìonc della pietofiflima Vergine, nè 
preghiere di Santi , nè diuina clemenza : mà 
folamcnte Iddio fdegnato, e giufto , che di 
tutte le fue mifcricordic folamcnte fi varrà 
per accrcfcerela fua maggiore giufiizia. In 
tal punto ti hai da vedere , che non fei per 
aucr alcuno più dalla tua, e tutte le cofe fon 
per edere contro di tè. La ftefla Vergine , 
Madre di mifericordia, Iafiertà mifericor- 
dia di Dio, il fangue del tuo Redentore , il 
tuo Angelo Cuftode,i tuoi Santi auuocati, 
tutti faranno contro di tè , da tutti farai ab- 

ban- 
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bandonato , folo le tue opere non ti abban- 
doneranno . Guarda , come ti apparecchi 
addìo per quel giorno , Tappiti approfittare 
del fangue di Grillo per la tu3 faluczza; 
che altramente ti feruirà per tua maggior 
dannazione . Fu refo attonito tutto il Mon- 
do Criftiano dalla maniera , con la qualo 
Papa Teodoro condannò l’ Eretico Pirro . 
Ragunò il Concilio in Roma , e dauanti à 
tutta la riguardeuole afiemblea, prcflo il fc- 
polcro di San Pietro , prendendo in mano il 
Calice confacrato, gcrtòdcl fangue di Cri- 
flo nel calamaio, Se intinta incito formida- 
bilmente la penna , fcriflc di proprio pugno 
la fulminatrice fentenza della fcommunica, 
con la quale quali membro putrefatto , re- 
cife Pirro dalla Cattolica Chiefa . Quei , 
che viddcro,&intefero cosi gran fatto, tre- 
marono . Tremi parimente colui, al quale 
può auucnirc , che il fangue del fuo Reden- 
tore formi la fentenza dell’eterna fua mor- 
te; pcròchcsi Teucra hi da e fiere in quel 
giorno per it peccatore la diuina Giufiizia; 
che fe per render valida la fentenza della_a 
fuacondannazionc.conuen flc fermarla col 
fangue fieffò di Cnfto, tuttoché fparfo fili- 
la Croce per fua faluczzajin quel tempo farà 
pronto àleruirc, folamencc,pcr riprouarlo. 
Se quefta è la verità , come pur’ é si fatta- 
mente, che non ci può eflcr verità più vera; 
còme non ci penfiamo ? Come penfiamo à 
tutto ciò, che à quello non ci lafcia penfa- 
re ? Come non ci appigliamo al configlio 
dall’Abbate Animane , del quale fi riferifee 
nelle vite de'Padri , tradotte dal Cardinal 
Pelagio , che richiedo da vn Monaco gio- 
uanc di ciò, che douca fare, per andare mol- 
to innanti nella virtù, gli rifpofc,và , ciliari 
Tempre fifiò in mente, il penfiero,che han- 
no i rei nella carcere; i quali fempre van di- 
mandando , doue è il Giudice / Quando 
verrà? & afpettandoil fupplicio, chcloura- 
fla loro, altro non fanno , che piangere . In 
fimil guifa deue flarc il Monaco, Tempro 
atterrito, rimprouerando se ftefib, dicendo; 
miferodi me, come hò io àcomparir innan- 
ti al T ribunale di Crillo ? Che conto hò io 
da rendergli di cucce le opere mie ? Se pen- 
ferai Tempre à quello , potrai Tatuarti . Per 
arriuarà quello, nonpuoi far troppo. 

Vn’altro terribiliflimo fpcttacolo altresì 
fi rapprefenta nel punto delio fpirare , onde 
quell’ora c relà fommamentc ìpauenteuolc; 
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Se è : la villa de’ peccati , la cui bruttezza , 
grauità , e moltitudine comparirà allora.» 
chiarifiimamentc dillinca . Cc lo lignificò 
Daniele , quando difiè , che il Trono del 
Tribunal di Dio cran fiamme di fuoco; pe- 
ròche il fuoco , oltre l’abbrugiare , rifehia- 
ra ; Cosi nel giorno del Giudicio diuino , 
non folo fi elercitcrà il rigor della diuina 
Giullizia , ma feopriraffi la orribilità della 
malizia vmana . V ofuijli iniquitates nofir.is 
in confpeftu tuo : fxculum nolirum in illumi~ 
n.ttione ’vultus tui . ( Vfjl.Sg.ii.) Vn gran 
traue , che dia nell’acqua , da vn fanciullo 
leggiermente vienmofib in quella , & in.» 
quella parce , e la metà fidamente forge à 
galleggiare fopra ; l’altra Uà nafcolla fott* 
acqua; mà cauandolo fuori, fà fornirli così 
pclance,chc non ballano per muoucrlo mol- 
ti Vomini vniti; c cucco intiero lì fcuoprc. 
Non altrimenti nelle acque di quella vita.» 
cosi lacrimcuolc, e tanto borafeolà, non ci 
paion graui le nollre colpe , e ci fi nalcon- 
dono per la metà; mà nell’vfcir dal Mondo, 
oh quanto faranno incomportabili per Ia_» 
grauezzaj oh di che confufionc per la in- 
tiera rapprefentazione ! Certamente, quali 
da due fpade acute farà trafitta lacofcicnza 
del peccatore , dalla innumerabilc moltitu- 
dine , e dalla orribile mollruofità delle col- 
pe- E cominciando dalla moltitudine, ri- 
marrà actonito , quando giunga à vedeco 
tanti peccati , ch’egli pnmanon rauuilàua : 
e (che c più) troucrà ellcr cofa colpeuole 
ciò, ch’egli fiimaua ben fatto . Cùtn «cape- 
rò temj?us,ego iutìitias iudicabo . Quanta di- 
uerfita farà tra Giudic]diuini,c quelli degli 
Vomini! peróchc il medelìmo Spirito Santo 
fece dire da’ fuoi Profeti , che i Giudici di 
Dio erano vn grande abifiò , c che i fuoi 
pcnficri erano dillanti da’ pcnfieri degl' Vo- 
mini , non mcn che dalla terra fu il Ciclo. 
E fe gl’Vomini Spirituali hanno gl’occhi sì 
perfpicaci, che ciò, che i temporali lodano , 
elfi ben dirittamente condannano; che oc- 
chi faranno i diuini , per rauuifar macchia 
anche in vna purità , che rafilmbri Angeli- 
ca/ E fe egli ricrouò malizia negl’AngcIi, 
come dice la Scrittura ; certochc ncgl’Vo- 
mini non ficclcranno i difetti. Se fcrutti- 
nio sì efatto c per farfi nella Santa Gicrufa- 
Ictnmc, che farà ndla Babilonia / Seàgiu- 
fti fi v fetà tal rigore , che farà co’ nemici di 
Dio/ Quiui hanno da comparire in publi- 
* D d co 
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co tutte le opere, che facemmo, e quelle , 
che cralafciammo, e fi raffigurerà per col- 
pa, non folamentc il male, che commet- 
temmo, mà il bene, che non facemmo , do- 
ucndo farlo , & il bene , che facemmo , mà 
non bcncjcomcdoueuafi: tuttofi hàdafui- 
lupparc,da cfaminare , da ventilare. Il de- 
monio , come accufatore , riparterà il pro- 
ccfio della tua vita, e calunnierà tutto,quan- 
to egli sà di tè; e dato, ch’ei nonfaupi.i ogni 
cofa, non perciò alcuna patterà allo feuro : 
pcròchedarà grida la tua Iddìi cofcicnza-* 
con'rodi tè. E perche potrebbe crtère,chc 
laeofeienza non giungerti i rauuifarc tutti 
i Tuoi mali, il medefimo Angelo Cuftodc, 
che al prcfcntc è tuo Aio, allora farà Fifea- 
le. E fegl’occhi del demonio, claconfcf- 
fione della propria cofcicnza , Se il teftimo- 
nio dell’Angelo non dichiareranno il tutto, 
perche potrebbero non faperlo ; lo fletto 
Giudice, il quale è inlieme Teftimonio , e 
Parte, con la fua infinita fapienza, lopubli- 
chcrà.' peròche con occhi pitiche di -linee , 
penetrerà il profondo della nortra volontà, 
dichiarando molte cole, che fi riputauano 
virtù , crtèr vizj . Ortrana guifa di Giudt- 
cio,douc non farà alcuno, cnc nieghi: doue 
tutti faranno accufatori , fino il medefimo 
reo ! doue tutti fono teftimonj , fino la me- 
defima Parte , Se il medefimo Giudice! O 
tremendo giudicio,douc niuno è auuocato; 
e quattro accufatori fi trouano? Il demo- 
nio ti accufcrà, l'Angelo ti acculerà, e la tua 
cofcicnza ti accufera ,eIo Hello Giudice ti 
accufcrà, anche di molte co fe , con le quali 
tiipenfaui per auuentura difenderti. 

O impareggiabili confufionit metterli à 
conto di delitto ciò , che fi ftimaua crtere 
ortequio . Chi harrebbe penfato , che il 
giunger Oza à fermar l’Arca del teftanen- 
to, quando andaua à cadere , non furti ben 
fatto ì E nond imcno il Signore, come gran 
peccato, Iocafiigòcon pena di morte; mo- 
ntando, ertcrdiucrfi da’nortrivmani,i fuoi 
Giudici diuini . Chi aurebbecrcduto,chc 
il voler Dauid fapere il numero del fuo po- 
polo , non forte Hata regola prudente di 
buon gouemo ì E pure Iddio giudicò tale 
opera per si mal lana , che per erta locartigò 
con vna pcrtilenza , cui pari non fu mai vi- 
lla . Saule, quando Samuele tardaua à giun- 
gere, lì retto dagl’inimici, facrificò, filman- 
do di far matto virtuofirtìmo dt Religio- 


ne: e Iddio glielo attribuì à tal peccato ,che 
per erto Io riprouò. Chi non aurebbe ilato 
nome di magnanima clemenza al perdono, 
col quale il Re Acab non folo perdonò la 
vita al vinto Benadad Re di Soria; mà anche 
nel fuo fteflò regio cocchio lo accolfc/ E 
pure fpiacque tanto ciò à Dio, che mandò 
vn Profeta al Re Acab, dicendo à lui , che 
egli nedouea per ciò rtflar morto , e fofte- 
ucr quel cafligo colpopolfuo, che alla Si- 
ria, & al fuoKèfidouciia . Or fe in quella 
vita i giudicj di Dio fi fono inoltrati dagli 
vmant tanto diuerlì ,che farà in quell’ora-* 
tremenda , ch’egli hà riferbata all'intiero 
sfocamento della fua diuinaG milizia/ Che 
farà, veder tutta l'orribilità del peccato, ve- 
der la dillònanza di erto con la ragione , e 
la deformità, che cagiona nell’anima !a_> 
grandezza dell’oflefa , che fi fà al Signore 
dcU’Vniucrfo: l'ingratitudine vfata verfo il 
{àngue di Crirto : la rouina , che apporta à 
sé medefimo il peccatore: l’Inferno nel qua- 
le pel peccato egli cade, e l'eterna gloria, eh’ 
ci perde ì Ogn vna di corali cagioni da per 
sè batterebbe per coprir il cuore di lutto. Se 
affogarlo in lagrime inconfolabili: orche > 
faranno tutte inlieme / Se la villa di vn fol 
demonio è si fpauenteuolc, che affermarono 
molti Scrui dì Dio, di amar meglio il patir 
tutti i tormenti di quella vita , che vederlo 
vn momento folo; tutto che la fua bruttez- 
za altronde non Ila nata, chcda vn folo pec- 
cato mortale ; quale farà allora Io fiato del 
peccatore , che non folo vedrà il demonio 
con tutta la fua difformità voltato ad im- 
petuerlàre contro di lui, mà vedrà sè fiertb 
brutto al pari , e forfè più di molti demonj , 
contante deformità, quanti aura peccati ve- 
niali , e mortali / Guardifi aderto , poiché 
tutti hanno allora da vfeire in moffra, e di 
tutti fi hà da chieder minutittimocomo&c. 

Da Ore vcnt’vna,emczza, à ventidue. 

ài propendono It due meditazioni Quarta di 
quello giorno, e ‘ Prima dei feguetite. 

Si dicono le Preci &c. 

Informazione all' E fer citante . 

A Mico mio • V fa Sant Ignazio di far ri- 
partire aU'Efercitantc la meditazione 

mede- 
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medefima , che hà già fatta ; douc la mate- 
ria e più importante dcU'altre : affine che_> 
del tempo a (legnato rc/li tanto maggior par- 
te) almeno, fe non tutto, da impiegarli dalla 
volontà negl’ affetti , quanto ne hanno mi- 
nor bi fogno per le loro operazioni le altre 
due potenze; mentre in quelle rcpctizioni , 
bado alla memoria vna femplice rapprefen- 
tazione del fatto: e l’intelletto india , ò più 
facilmente lo rumina, ò fenz’altro di feorfo 
fi appaga con quel femplice fguardo , che e 
contemplazione della verità già conofciu- 
ta . Or perche quelle verità non fono fem- 
pliccmcntc fpccolatiuc; mà gratti che, ed in- 
diri/ zatc all’opera} s’apre il campo à gl'affct- 
ti, che ci portano facilmente alle rifoluzio- 
ni, che da quelle verità prattichc dipendo- 
no . Quindi e, che effendoimportantiffima 
la materia prefentc de 'peccati commeffi nell* 
abufo delle Creature , indirizzate da té al 
tuo piacere , che ti fei fatto in quelle vntuo 
_ Fine particolarc;égrauiffima}e fommamen- 
•c nccdfaria la rifoluzionc , che dcui faro 
per riordinare l’vfo di quelle al Fine vlti- 
mo, che e Iddio , vera felicità dell’Vomo . 
Per quello il Santo in quella preferiue più 
Rcpctizioni } vna delle quali e quello terzo 
Efercizioj che è magillrale, e ferue d’idea 
all’altre Repetizioni. 

L’artificio del Santo in quello Efercizio 
hà dueparti. La prima c,chc l’Efercitantc 
faccia il maggior concetto che può , della 
bruttezza, grauezza, e malignila del pecca- 
to : e quanto malamente fieno ingannati 
quelli, che Terrena f.ipiunt; (Juorumfints in- 
terini! , ir giuria iti confu fione jp fononi ad 
effetto di abominarlo per Tempre} al che mi- 
rabilmente gioua il ripafiàre le verità più for- 
ti,cchemegliofonoconofciute nelle me- 
ditazioni antecedenti . La feconda c , che 
tanto più preilo 1* Efercitantc fi emendi} c 
tanto più fi slontani dal male conosciuto, 
quanto maggiori, e di più importanza fononi 
pericoli , che vede , che quello fcco porta : 
econofce apertamente, che quanto la lon- 
tananzada quello è maggiore, tanto c pai 
grande laficurezza della fua vita eterna; e 
più perfetta* la difpofizione, che hà all’ ac- 
quilo del fommo bene , che è l’ vltimo fine 
della fua C reazione;al quale deuc riordinar- 
li, chi è difordinato. A quello effetto ne’ 
colloquj gli fuggcrifce le tre petizioni da 
burli come vedrai: Egli dunque dice cosi. 
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Dopò l’orazione preparatoria , ed i due 
prcluaj, fi deuono ripetere i precedenti due 
Efercizj , notando i punti , ò luoghi , ne’ 
uali aurai fentito maggior confolazionc , 
efolazione , ò qualfiuoglia altro fpiritualc 
affetto ; ed in quelli piùa lungo, cpiù dili- 
gentemente bisognerà trattenerfi. Più à lun- 
go, douc fi éauuta confolazionc ; più dili- 
gentcmente,doue fi è trouata la deflazio- 
ne .( T utto à fine, che fi oficrui la concate- 
nazione delle verità , l’vna, all’altra fubor- 
dinatc, nelle materie propollc } e dcgPaffct- 
ti per quelle pretefi da cni parla à dilcgno; 
c per l’inconfìderazionc di qualche parte , 
quella non refti interrotta, ed inefficace.) 
Poi occorrendoti qualche mouimento fpi- 
ritualc di feruore, ò di tenerezza , di lagri- 
me, òdi deuozione, verrai a' colloquj. 

Tré fe ne preferiuono : mà tutti c tré di- 
retti ad vn fine folo; di ottenere abbondan- 
za di grazia da mutare , e mcgliorarela vita 
tua in quella forma, che à Dio più piacerà. 

Il primo colloquio fi fà alla Madre di 
Crillo Noftra Signora : pregandola , che fi 
degni d’ intercedere appreflò il fuo Figliuo- 
lo, ed impetrarci la grazia à noi per tre colè 
neccilanc . Primieramente , acciò abbiamo 
vn interna cognizione , c deteftazione de* 
noftri peccati . Secondariamente , acciòche 
riconofccndo , cd abborrendo il pcrueiib 
ordine dcll’operc noflre, correggendolc,or- 
diniamo noi medefimi rettamente, fecondo 
il diuino volere . Terzo , acciòche cono- 
sciuta,^: condannata lamaluagitàdcl Mon- 
do, ci ritiriamo dalle cofc vane, e mondane- 
Si termina il colloquio con 1 Maria . 

A quello primo s’aggiunge il fecondo 
coliqquioàCicsùCrillo vero Signore, 
mediatore nollro , perche c impetri dall* 
eterno Padre la fleffa grazia per le tre colè 
mede fi me; c fi termina con l’orazione. Ani- 
ma di Chilo Sic. 

Finalmente il terzo colloquio fi fi all* 
eterno Padre, acciòche fi compiaccia di do- 
narci quella grazia, ch’è neeelfariaper le tré 
medefime cofc fopradettcje fi termina il col- 
loquio con il "Pater nofler. 

Se quella materia ti è fufficiente, per dis- 
porti à cauare il frutto triplicato , che do- 
mandi da Dio; non cercar altro: mà applica 
fedamente alla prartica di quanto qui il San- 
to ti prelcriuc. Mà quando tù proui ilerilità 
nell occupare tutta l’ora , ò gran parte di 
' Dd 2 c(fa 
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e.fa negl 'affetti ; farà vtile affai ritornare nel 
rimanente del tempo all’vfo dell 'intelletto» 
edifeorrere per eccitare gl’affetti fopra la_» 
neccdìtà di quelle tre cofe ,chc fi domanda- 
no à Dio;onde à quello finc.fegucndo l’idea 
del Santo Padre, formo quipcrtuo vfo l’in- 
tiera meditazione di tre altri punti; e procu- 
ro* he eti intenda bene, c comprenda ,‘doue 
fia il tuo male ; e vnitamente ti propongo 
con cffalui molti danni del peccato , a cuo- 
che ti filaccia manifcfìala nccefliu grauif- 
fima, nella quale tu ti troui , di mutai modo 
di viucrc, fe non vuoi eternamente morire. 


Si propone la meditazione quarta di 
quello giorno. 

S Eguirai adunque à rapprelcntarti l’ani- 
ma tua nel corpo , come vn Reo già 
condannato , c riportato nella fua carcere 
ptT infinoà tanto , che il Sommo Re darà il 
fuo T-lacet per l’cfccuzione della fentenza 
à te intimata in quello flato . Fatta la Ripe- 
tizione fopradetta in primo luogo, feguirà , 
come Secondo Punto l’offcruarc la ncceffi- 
cà, che Jiai di vna interna , ò intima cogni- 
zione, c dctellazionede’tuoi peccati , ac- 
ciòchc riconofcendo , ed abbonendo l’or- 
dine peruerfo deH’opcrc tue, e correggen- 
dolo, ordini te Hello rettamente fecondo il 
diuino volere. Quella neceffità fi cono- 
fec dall'incertezza di Ilare in grazia di Dio . 
il che non derma da difetto della fua mife- 
ricordia; mà dall’incertezza, che hai della 
tua difpoiìzionc , per l’affezzione difordi- 
nata à qualche oggetto dilctteuolc prefen- 
te;òpurc fperatofrà le cofe temporali. 2. Si 
vuole adunque offeruare quale egli fia que- 
llo oggetto, da tre argomenti . Primo, dalla 
facilità di fare quello , che c fubordinato al 
fuo acqui fio . Secondo , dalla difficoltà di 
fare l’oppollo. Terzo, da i mezzi à tè gra- 
ti, che fomentano quell’affezzionc , e l’af- 
fetto à quell’oggetto, che è la radice del tuo 
male . 3. Conolciutachc fia quella radice , 
pafferai ad offeruare, che cola voglia dircj> 
(radicare vna tal radice, edoikroarc, come 
ciò poffa farli datè;tqualificno i mezzi op- 
portuni, per fare vna feria, ed efficace emen- 
dazione; riordinandola tua vita al volere 
di Dio. 

Nel terzo Punto. Offcrucrai, che la ne- 
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ccflìtàdinuouarifoluzione fi caua dal ma- 
lc,al quale foggiacc tutto l’ Vomo , che vi- 
ue al Mondo ; cioè nell’anima ; nel corpo $ 
ne’ beni eterni &c. Per quello non balla.» 
riordinare la tua vita in qualfiuoglia modo; 
ma quella riordinazione deue procedere da 
vna viua cognizione di quello, che fia Mon- 
do; acciòchcconofciuta la fua maluagità , 
ti ritiri dalle cofe vane, e mondane . La_» 
maluagità del Mondo fi conofcc dal fuo Ef- 
fcrc:dagrauiffimi mali, a’quali cfponechi 
lo feguita; poiché l’intelletto dell’ Vomo fi 
accicca: la volontà viene fogettata al fenfo , 
c reità alienata dalle cofcdiuine, con fnflt- 
dio delle cofe fpiricuali. Anziché ne’beni 
medefimi temporali reità graucmcntc offe- 
fo l' Vomo; cioè finità, robba, onore dee. 

Nel quarto Punto. Offcrucrai, la necefr 
fità di ritirarli, che fi caua dalli mali , che la 
malignità del Mondo lafciaà chi è vfeito 
dal Mondo, fc non fe ne slontana aitai ; fug- 
gendo da lui per quella via, che è Crillo: 
Fgo fum via . Quelli mali fono, il Rimor- 
fò diquello,che fi è fatto , ed il Dolore per 
tutto il tempo della vira ; c viepiù inoltran- 
doli il male; la perdita di grandifiimi requi- 
fui per l’eterniti, il danno di tante opere.) 
per la maggior parte della vita perdute. La 
debolezza, che lafciadopòd’cfferc fcanccl- 
lato, « finalmente il pefo , che rella dellaj 
pena del Purgatorioà chi non hi fodisfatto; 
fe bene muore in grazia di Dio &c. 

Farai dopòciafchedun punto vno de i tré 
colloquj , ed in ciafchcduno la domanda 
fopradetta . Palliamo all’altra meditazione . 

Informazione all’ Efercitante fopra la 
primameditazione della feguen- 
te giornata . 

A Micomio. Nelle meditazioni di que- 
lla prima Settimana , Sant' Ignazio c 
tutto intento, à far conofccrc all’Efcrcitan- 
tc con l’artificio fuo, qu^l fia l’Ottimo frà 
tutto quello , che egli può eleggere in que- 
llo breuiffimo tempo della vitajpcr afiìcura- 
rc moralmente l'impottantiffmio negozio , 
di ottener l’ottimo frutto dell’ottima elcz- 
zionc nell’eternità . In due modi il Santo 
poteua arriuarc al fuo'fine. L’vno era, il 
farconfidcrare all’Efcrcitante,Che, e Quale 
fia in sèrOttimoclcggibile: c quello egre- 
giamente l’iu l'atto , con la meditazione da 


SI PROPONGONO LE MEDITAZIONI, zìi 


lui chiamata Principio, o Fondamento ; eh: 
io hò propoflaà tè, nella Giornata Fonda- 
mentale : della quale l’vltimo eonfeguente 
chiaro, e prouaco che da tutte le aicrc ve- 
rità in quella meditazione propone alla • 

conlìdcrazionc,fi deduce ; contiene quella 
verità, cheti feci auuertire, cioè: che l’Or- 
timo eleggibile confitte nel Fare ogni fuo 
atto per la maggior gloria di Dio ; difprt^- 
%ancto la "volontà propria. 

L'altro modo cfficaciflìmo per il Fine_j 
medefimo è 5 il far conofccrc all’Efercitan- 
te l’Ottimo, nel fuo contrario: che e il Pef- 
(imo eleggibile 5 che confile nel Fare ogni 
fuo atto per il maggior fuo piacere; difpre 5- 
'^ando la "volontà di Dio. Or quanto è più 
graue, e più orribile il danno, chedal Pef- 
limo eleggibile fi cagiona; e quanto dall'in- 
telletto , quello in se Hello più brutto , e 5 
moftruofo fi vede nella fproporzione delle 
fue parti, al lumedella Fede, c della Ragio- 
ne , ( come fuccedc nelle meditazioni dal 
Santo fucccffiuamcnccpropofte finquidel- 
la bruttezza, c danni del peccato); tanto più 
chiaramente fi conofcc al paragone, qual’ c 
l’Ottimo eleggibile : c quanto egli fia ama- 
bile da chi per l'eterniti ama rettamente^ 
se fìefiò . 

A quelle notizie, che dalla Fede, e dalla 
Ragione deriuano all’intelletto dell’Eferci- 
tantc ; oppongono i fenfi elicmi l’efpcrien- 
za del piacere, ò difpiacerc refpcttiuamcnte, 
che efli cauano da qucgi’oggctti , che fono 
efpofli alla libera elczzionc: ed à quell'efpc- 
ricn/a, aggiungendo l’intelletto l’altra pre- 
meflà;cioc: Quello c bene, che reca diletto: 
Quello è male, che reca molefiia,e pena 5 ne 
forge quell’apparenza , ò dcll’vno, ò dell’al- 
tro ,sù la quale, chi fi fonda , fàbrica come 
i fiotti fanno, la fua felicità sù l’arena; e non 
sù la foft mza vera del bene, òde! male, che è 
quella Pietra foda,efcrma , sù la quale afiì- 
cura la fua perpetua abitazione, chi è fauio. 
Quindi è , che come Giesù infegnò; De~ 
feendit pluuia, & yenerunt filmina , ir fla- 
uerunt Trenti , ir irruerunt in domum illam; 
ir non cecidit : fondata emm erat fuper pe- 
tram . (Matt.7.26.) Là douc per lo con- 
trario quei tali , che deprezzando di rego- 
larli con le carole di Giesù Maefiro di veri- 
tà, fi lafciano ingannare dalle apparenze, e 
con quelle regolano le loro deterroinazio- 
ni, fonoda lui rafiumigliacià gli ftolti, che 


auendo fabricato sù l’arena : Defceniit plu- 
uia, •yenerunt f lumina , ir flauerunt yenti , 
ir irruerunt in domum illam , ir cecidit ; ir 
fuit ruina illius magna . t quello , che è 
molto peggio , fara irreparabile in eterno 
il danno della ruina . 

Per rimediare alla radice di quello difor- 
dine, Sant’Ignazio lcusàgloggcttitleTenfi 
la mafchcradcl piacere, cdifpiacere; facen- 
do all’Efercttance con l’applicazione de’fcn- 
fi interni contemplare l’inferno ; ed oppo- 
nendo alla forza de’ fenfi elicmi l’efficacia 
di quelli, fà, che da quel luogo veda furiata 
la follanza vera di quelle cofc,chc nella vi- 
ta prefente piacciono, ò difpiacciono, per il 
teftimoniodi quelli, nelle apparenze, cho 
hanno . Egli giudicò , che quella contem- 
plazione fola ba Halle per cbttc le altre, à di- 
lingannare chi è Criftiano • Contuttociò 
lafciò in arbitrio al Direttore il procurate 
ancora il maggiorcdtfcoprimcnto del vero. 
Poiché dopò , che cali hà proporti gl’Efer- 
cizj fopra i peccati ; dice nel fuo libro , che 
fe il Direttore giudicherà à propoli to per il 
profitto dell’Elercuantc, dare altre medita- 
zioni , come à dire dell'altrc pene de i pec- 
cati,della Morte, del Giudicio &c> intenda, 
che il farlo non c contro il fuo difegno • 
Egli però non le llcnde ; perche hà mira di 
lafciare al Direttore vn gran campo da ag- 
allare le materie, ed i motiui , per il Fine 
a lui pretefo al bifogno di vn tale Efcrci- 
tantc inparticolare. Cosi il Medico princi- 
pale d’vna cura , lafciafauiamence l’arbitrio 
aH’Afiìftcntc di aiutare l’infermo ne’ fran- 
genti; fecondo che aprono la firada gl’acci- 
denti particolari , che auucrte nel male ; a* 
quali egli non puòeflère prefente . Mà que- 
lli dcuono conformarli , c fecondare la di- 
rezzioncdel Medico principale . Al Santo, 
che era d’animo nobilifiìmo , c gcnerolilfi- 
mo, panie, che fopra i due fondamenti al- 
zati già nelle confincrazioni fatte, li potefiè 
fabricarcficuramcntc nella clezzione , òri- 
forma dello fiato ogni altiflima Torre di 
lanuti .• c con ragione . Poiché fuppofti 
quelli due principj, cioè . Primo, che Id- 
dio, per l’infinita perfezione, cfantità della 
fua EHènza , già manifdlata al peccatore , 
perii bcncliciodclla Creazione, ed elczzio- 
nc alla gloria; c per l’amore infinito moftra- 
coà lui ndL’afpcttarlo à penitenza, edm of- 
ferirgli il fanguc fparfo del fno Vni genito 

fatto 


221 GIORNATA SECONDA DEGL' ESERCÌ Zìi 


Catto Vomo , per Scancellare il di lui pec- 
cato; egli merita perciò d 'edere amato tem- 
pre più , Copra qualfiuoglia grado determi- 
nato, maggiore, e maggiore in infinito . Se- 
condo , che qualunque cofa , che lì Iafci , ò 
intraprenda, ò fi patifea dal peccatore , per 
amare Iddioà quello fegno; non è inai Copra 
quello, cheti dcueàluipcrl’ofTeCc , fatteli 
col peccato; ed c tutto quello, fempre infi- 
nitamente meno deH’Infcmo, che per giu- 
flizia al peccatore ti deue: fieguc di certo da 
quelli, lenza moltiplicare altri motiui, che 
rVomodcbba farlutto, e Niente ricufare 
per lodare , Ceruire , ed amare in qualunque 
aititi] mo grado quetlo grande Iddio . 

Ben vidde però il Santo , che non tutti 
aurebbono Caputo valerfi di quelli Coli, per 
rifoluerfi à lafciaVeil Mondo ; c con quelli 
fufficicntcmcnte non fi farebbono aiutati . 
Lafciò dunque al Direttore l’arbitrio di 
fomminiflrarc all’Efcrcitantc altri motiui, 
fe gli vedeua d lui,ò neceflàrj.ò vtilijchcfi 
deriuano dalla conlidcrazionc de i due No- 
uiffimi. Morte, e Giudizio , per lcuargli 1’ 
inganno delle apparenze , che potcuano ri- 
tardare le generale rifoluzioni . Iddio nel 
Paraditlb Tcrreftre fece il Precetto a’ nollri 
primi Padri, che non mangialTcra del Po- 
mo vietato ; mà perche quello era bello à 
vederli , ciba ue a gu darli ; citando facile, 
che il piacere , e l’vtile , che fe ne fperaua , 
potclTe fargli prcuaricarc ; egli mette alle 
fpalie di quel piaccre,la morte; ed à quelli 1’ 
intima; e con quello erano fufficicntcmcnte 
difcfì . Il maligno inimico, per vincergli, 
fece che mirattèro folamente quel piacere , 
che pattàua, in faccia; dicendo . Eritis ficut 
Du; e gli copri le fpalie; dicendo. Njqua- 
quam morieminii (Gen. ?.) e con quello 
inganno gli rouinò* L’iftcttà arte di guerra 
oggi vfa nel combattere con te. Scuoprc la 
faccia à quel piacere, che ti fa dare radicato 
nello datodi mondano, perl’affctto difordi- 
nato à quello, ed cfclama,chc Mundus gau- 
denti, c gli cuoprclc fpalie: Vx vobis qui ri- 
detti ttunc, quia lugebitis, ir fttbtiit ; ( Lue. 
6. 2 S< ) cosi ancora per farti abbonire quel 
pcnolo,chc ti trattiene dallo fradicare quel 
maledetto ceppo de’ tuoi peccati; e dal rior- 
dinare la tua vita fcriamcntc.e coltantemen- 
te,gli fcuoprc la faccia ,plorabtiis, ir flebitis 
>oi, e gli cuopre le fpalie, cioè ,* Trifiitia-* 
■yefira 'Yertetur in gaudium , ( loan. cap.ió. 


2& r ) e conqucdo modo t’inganna, e ti vin- 
ce , facendoti Cuo fchiauo . Egli a’ primi 
peccatori promi fe,da quel bugiardo, ch’egli 
era , che col piacere vietato , aurebbero ac- 
quetato la Ccienza del bene, c del male ■ Io, 
con la verità di Dio, ti prometto la detta.* 
feienza del bene, e del male, fe farai applica- 
tamente quella meditazione. Voglio, che 
confideriamo ben bene la faccia del diletto, 
e della pena ; mànon la faccia Cola: ancora 
le fpalie abbiamo da confiderare attenta- 
mente; e poi rifolui eiò, che ti parrà giudo, 
c ragioncuole. 

E per proceder teco con candore, e fince- 
riti pongo il puro diletto temporale, c la pu- 
ra pena temporale nel fommo grado in quei 
due perfonaggi, rammemorati nel fatto nar- 
rato da Giesu Crido pubicamente in vna 
fua predica : cdal fucceduto in quelli , ve- 
drai , che cofa puoi tu fperare , ó temere in 
quel Sommo,che ora tu ami,e che temi . 

In queda meditazione tré morti ti pro- 
pongo daconfiderare, ad imitazione della 
meditazione de i tré peccati , che propone 
il Santo Padre , e con il Cuo metodo : cioè la 
morte dell’ Epulone : la morte di Lazzaro : 
eia morte tua. 

§. IL 

Si propone Li meditazione prima-* 
del Ter^o Giorno- 

L ’Orazione preparatoria c la confitela^ 
con li cinque atti Credo &c. 

Il primo preludio è, per via dell’ ima ina- 
zione comporre il luogo , nel quale tu veda 
ciò, che Cuccette nel fatto propodo.elc vc- 
riiimili circodanze del fuccettò ; Copra il 
quale l'intelletto hà da difcorrcre. 

II fecondo preludio farà , che tu da Dio 
domandi quella cognizione chiara dettai 
inaluagiti,ed inganni del Mondo, quale aue- 
rai al punto della tua morte ,-per dctedarc , 
cd abominare gl’inganni fuoi , c le fue vane 
apparenze; per ritirarti da etto, c riordinare 
Ja tua vita, per l’acquido dcll’vltimo Fino 
tuo, che è Iddio fommo Bene ; e Cancel- 
lare la fentenza di morte , fulminata con- 
tro di tè. 

Il primo Punto farà, eccitare la memoria 
circa la vita , e morte dclPEpuIone ; adope- 
rando fubbito il dilcorfo dell’intelletto per 
il mouimcnto delia volontà: e con il difeor- 

fo 




SI PROPONGONO L 
foarriuareà conofcere , quale fia il Bene , 
che ami , col quale tanto ti allctta il Mon- 
do» che per elio ti t'àlafciarc Iddio fommo 
Bene : ed intendere , che brutti tradimenti 
fi nafeondano in quello» ch’egli ottèrifee; 

E r guardartene , ed allontanarli da lui. 

ice adunque Giesù Grillo, chevifùvn_* 
certo Vomo, che era ricco , il quale fi ve- 
ttura di porpora, c dibittò ; ed ogni giorno 
bancficttaua fplendidamcntc .(Luc.cap.i6.) 
L’afTctto difordinato alla ricchezza era la 
radice de’fuoi peccati ; ciucila ricchezza-* 
apparifee à prima faccia bellilììma; perche 
conduce per mano l’onore , cd il piacere , 
quello fignificato per la porpora, c ciucilo 
per il banchetto} fi che l’EpuIone choc per 
ibeni del Mondo vita felicilfima , della qua- 
le tù non puoi fpcrare in quello Mondo me* 
gliore, fecondo it ttnfo . Fin qui la faccia di 
quel bene c bcllillìma. 

Quello Ricco mori ; c la morte fua panie 
prcziofa nelcofpctto degl’Vomini,chcnon 
penfarono più in là . Mi in verità fii peflì- 
ma.pcrchefù fcpoftonelI’Intemo.Oh quan- 
to brutto c quel bene , quando fi parte ! e » 
quanto piu brutto è per il termine, douc vi 
à finire ! Mà il fommo fuo dolore fu, quan- 
do Abramo vdendo che dal luogo de i tor- 
menti implorpua pietà,gli ditte . Ricordati, 
che hai auuti in vita quei bcni,chc hai vo- 
luti: orati tocca à penare in eterno. 

E’necettàrio adoperare il difeorfo fopra 
quelle cote, più minutamente, per muoucre 
con forza maggiore gl’affctti della volontà 
aM’abominazionc del Mondo, per allonta- 
nartene &c. 

Il fecondo Punto è e te rei tare riflette tre 
potenze intorno la vita, e morte di Lazzaro 
mendico: riuolgendo nella memoria quanta 
gran parte gli toccò di quel male, col quale 
tanto il Mondo t’impauri fcc; fi che per non 
incontrarlo, tu volti le (palle à Dio: cfuttè- 
gucntcmentcdcuicon il difeorfo efaminar- 
lo, prr intendere l’inganno , c tradimento, 
che il Mondo ti fi. (Ibid.) Dice adunque 
Giesù Criflo , che vi fu vn Mendico per 
nome Lazzaro, che ftaua abbandonato sù 
la nuda terra, auanti la porta del Ricco : cd 
era pieno di piaghe/eperla fame cflrcma de- 
fidcraua,chegli follerò date le bricciole del 

E ane,checadcuano in terra dalla menfa del 
iicco:e niuno glie Iedaua . Quella Pouer- 
u impiagata , che fi farebbe conuntata con 


E MEDITAZIONI, za 
la fpazzatura,che lì raccoglieua fotto la ca- 
uola del Ricco mondano , porta per mano 
l’ignominia,ed il dolore: mottri brutti>chc 
à gl’occhi carnali fono fpauentolìttimi. 

Quello Poucro anch’cifo mori; le circo- 
ftanze della fua morte la rapprefentano pef- 
lìma : la fottan/a fu preziofa . Oh quanto è 
bello quel male temporale, quando fi parte! 
Fù dagl’ Angeli portato nel Seno di Abramo} 
e di lui parlando Abramo con l’ Epulone , 
che dall Inferno l'inuidiaua la teli cita, ditte 
à quegli. La zzato hacolcrato il male in vita 
fua; ora egli e confidato, c la fua felicità fa- 
rà eterna . O bellezza indicibile ! O che.» 
bel Fine hà quel male, che tanto abborrifee 
il Mondo ! E* ncceilàrio adoperare il difeor- 
fo fopra quelle cote più minutamente ; per 
infiflcrc piu fortemente nel moto della vo- 
lontà , per il Fine , che fi pretende , per mez- 
zo degl 'atti tri; che indirizzerai à rinounre 
la tua vita, ten/.a fpauento di quelle diffi- 
coltà , che fembrano orribili alla tua car- 
ne Scc. 

Terzo Punto. EHote parati: quia qua-» 
bora non putatis, Filius bominis 'veniet.(Luc, 
12.40.) Efercitcrai le potenze deH’aniiiia 
fopra la tua morte . Quella c certo , che fr- 
uirà: mà non è certo ne il giorno, nè il ino* 
o,nc il luogo. T’imaginerai adunque, che 
ora tutto fucceda fecondo il tuo volere? 
formandoti vno fiato, nel quale tutto il be- 
ne temporale s’vnifca ad adularti ; e fomen- 
tare quel diletto , che tu hai conosciuto, cf- 
ferc la radice del tuo peccato, c lo feopo del 
tuo affetto . Per bella apparenza , che abbia 

S jucl bene, io quel patto lcoprirai la pettìma 
iattanza, che hà in se ttettò; negl’effcttipro- 
r j di qucH’amarilTìmo paltò ; c molto più 
rutto,c moftruofo lo conofoerainellicon- 
feguenti , che aucrà nell’eternità ; doue ti 
porterà il decreto di Dio ineuitabile . Sopra 
quelli decorrendo con l’intelletto, moue- 
rai àgl’affetti la volontà ; pcrdifporla allo 
slomanamento del Mondo nella maggior 
diflanza che puoi : il che facilmente fucce- 
derà, te fionderai à particolari; con accurata 
riflcffioncal termine , nel quale la morte ti 
afpctta&c. Concluderai con vn colloquio 
ali ‘eterno Padre , òà Giesù , ò alla Vergi- 
ne tua Auuocata tkc. 

Onoriamola Santiflìma Vergine, reci- 
tando il fuo Vefpro. 


Da 


* 




2*4 G I O R NATA SECONDA DEG V ES E RCI Z 1 1 


Da Ore ventiduc,à ventiduc,c vn quarto . 

Si canta il Vefpro della Madonna . 

Da Ore ventid uc, c vn quarto, à ventitré, 
e vn quarto. 

MEDITAZIONE QV ART A 
Del fecondo Giorno, fopr a l’origine, e danni 
del 'Peccato. 

R Ecitato il primo Articolo del Simbo- 
lo, preparerai l'anima con li cinque^ 
atti. Credo &c. come fopra&c. 

Primo Preludio. Applicando la fantafìa 
ti rapprefcnterai l'anima tua nel corpo, co- 
me vn Reo condannato , e riportato nella 
fua carcere, allettando ciò, che Iddio Soura- 
no Monarca Onnipotente vorrà, che di tc 
già per il peccato Reo di eterna morte , 
fi faccia &c. Secondo Preludio. T’imagi- 
nerai , che reco fiala Santiflìma Verginei- 
Àuuocatade’poucrijda tc inuocata; cciò» 
che ti fi propone , per meditare ; lo (limerai 
propodo à tè dalla (leda Sacraciflìma Ver- 
gine, per indirizzarti in quello tuo grauiflì- 
mobifogno,adimpctrarticiò , che hai do- 
mandato . 

Nel terzo , ecciterai la volontà « per 
corrifpondcre all'affetto della tua benignif- 
fima Auuocata ; e ti difaorrai à domandare 
con dioici àGiesù Crifto , c per fuo mez- 
zo all’eterno Padre, queH’ificflò, che hai 
domandato nel colloquio vltimo fatto à lei: 
cioè lume efficace da conofccrc perfetta- 
mente li tuoi peccati nella loro radice : o 
forza da riordinare vna nuoua vita, fecon- 
do il diuino volete ; c fuggire la waluagità 
del Mondo &c. 

PRIMO PVNTO. 

Iniqui t atei mete [upergreff* funt caput mu, 
ir ficut onus grane grauatx Junt 
fuper me . (Pfal.37. f.) 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Della neceffiti , che hi il Rgogid condannato, 
per fuggire la pena eterna , di ritrattare 
la radice più propria de ’fuoi dif ir di. 
ni, nell’ufo delle Creature, op- 
pojlo alla "volontà di Dio . 

C onfiderà Primo, che quella reptazio- 
ne generale delle materie meditatele’ 
* Figura ottaua. 


precedenti Efcrciz j;è come vna ruminazio - 
ncdellccofcpiiì principali conofciutc in_3 
elle; con che l'intelletto venga à conofccrc 
più perfettamente non foto i peccati , mi le 
cagioni, ed effetti di erte, per accender la vo- 
lontà , à defiderarc ardentemente di ottene- 
re le tré grazie , domandate nel colloquio 
antccedente:eprima;che abbiamo vn inter- 
na cognizione, cdctedazionede’nodri pec- 
cati , e che ci correggiamo , e riordiniamo 
&c. 2. Odcrua , che la mifcria del cuo fla- 
to c cosi grande , che nella fodanza niuna 
fe ne può trouarc maggiore ; e confifle nel 
Reato, che hai per i tuoi peccati, della pena 
eterna; alla quale ( fe Iddio non u hi perdo- 
nato , ò non ti perdonerà) già fei condan- 
nato. 3. Qycda verità è cosi certa, cornee 
certo , che Iddio come Creatore abomini., 
edodj lofconcerto, e moflruofità del pec- 
cato; che guada 1 ordine , c la bellezza dell’ 
opera fua, fe rimane fenzacadigo. 4 Come 
Onnipotente Monarca , non può lafciare_j 
impunito il fuo difprczzo. 5. Come buon 
Padre , non può tenere nella fua Cafa gl'lf- 
maeli viziolì con Ifaac Innocente : mà c ne- 
cedàrio cacciar quelli, per il bene di quedo 
Scc . onde c che , 'Nifi parnitentiam habueri- 
tis,omnes fimiliter peribitis; (Lmc. 13.3.) lo 
dice GiesùCrido , che non può mentire. 

II. OlTeruato , che aurai il tuo dato lagri- • 
mcuole, cerca diligentemente, quale fia la 
cagione , perlaquale tiì puoi dubbitare di 
dare in dilgrazia di Dio , e di edere attual- 
mente Rcodcll’inferno. 2. Nonpuòcflcre, 
che Iddio non voglia auer pietà di tè , che la 
domandilo non fi curi di tè, fe vuoi tornare 
àlui» l'vno,e l'altro è bedemmia . Vitto ego 
dicit Dommut Deus ? 1 Volo mortevi imptj, 
fed "vi conuertatur imputi à -via fua , Ciri »»- 
uat . (Efech.jj. II.) 3* Non può cflèro 
inefficacia del Sacramento della Penitenza , 
fecomcdeuijtiì viricorri:è difede . Giesiì 
Crido hàdepofitato sii quel banco di mife- 
xicordia tefori infiniti , da fodisfare infalli- 
bilmente à tuo piacere alla Giudizia dell* 
eterno Padre . 4. Quedi foprauanzano il 
luodebito , quando tiì foto aueffi più pecca- 
ti, che tutto l'Inferno inficme ;cdc bedem- 
miadirc il contrario. Ul.Sicgueychcqucd* 
incertezza di canti confcguenti temporali, 
cd eterni non da altri,chc da tè precifamen- 
te è cagionata. 2. L'incertezzadcIIadifoo» 
fizionc dell’anima tua,pcrriceuerc gTcneta 
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della mifericordia di Dio , e del (angue di 
Ciesù Crifto, rende inceno , fe Iddio ci ab- 
bia perdonato, ò nò . IV. Non fi può dub- 
biare, -che quella difpofi 7 Ìonc nece<Tana«(c 
manca à tè ; ciò è per l’attacco dell' affetto 
tuo , à qualche oggetto peccaminofo . 2. 
<^ueflo,offerendoal tuo gènio qualche di- 
letto prefcnte,fe l'abbracci; cminacciando 
mitene preferiti, (è l’abbandoni, fà, che il 
tuo dolore del peccato per fua cagiono 
commeflò, nonfiacfficace . 3. Hd il pro- 
rofito di emendartene per rauuenircjfia de- 
bole , ed infasciente . 4. Da quello nafee 
I’indifpofizione dell’anima tua al perdono ; 
ed in confcgucnte l’incertezza di Ilare in_» 
grazia di Dio . V. Sicgue,che nello Scopri- 
re , qualcfia qucH'oggctto ; c quale l’affetto 
jà quello attaccato^ aeIlofpiancarlo,fiàl’In- 
tcrcflcgr.iuiflìmo della tua vita, e la Sicu- 
rezza della tua fa Iute. 2. L’vnico mezzo da 
chiuderti rinferno;checon i peccati fatti, 
-è difede, che tiì meriti. 3. L vnico modo 
da riaprirti il Paradifo, che per limedcfìmi 
tifeichiufo per Tempre. VI. E 'certo, che 
•quella indifpofizione , la quale è radice d' 
ogni tuo male , è qualche affezzionc difor- 
dmata . f{adi* etiim omninm malovum <eft cu- 
pidità s: (turni quidam appetente! ,errautrunt 
àfide, & inferuerunt te dolorimi multa , 
alice Paolo Apollolo , ( 1 .ad Timoth/i. 10.) 
r SanGiacomo dice : 1 /nufquifque 'vero ten- 
ta tur a concupifcentia fua abjtratiut , ird- 
iecius; ( lacob.i. 14 . ) 2. La principale radi- 
ce de' peccati non è in tutti la medcfima; 
mali riduce a cupidigia di piaceri del cor- 
po $ òdi beni difortuna ; ò ai prerogatiuedi 
■onori , e -beni della vita ciuilc . 3. 11 cono- 
fcc ria cosi in generale, non rcca.quell'vtile, 
che tiì dcui cercare: è necellàrio cercarla in 
particolare con diligenza , c fcauarla : per- 
che /là mf.olt.1 da pretcfti, feufe, ragioni 
apparenti,. adulazioni &c. 4. Sotto quelle 
yà ferpendo , e fi caccia , e li fprofonda fino 
àgliabifiì . VII.E’ facili (Timo, che volen- 
dola uì cercare , il demonio renda vane lo 
tucdiligcn/c .follituendo à quella, che tù 
cerchi quache affezzionc , che riguardi 
molti capi, c più in allratto che lì può; come 
per efempio, l'affetto alla vaniti del Mondo : 
c limili cofc generali , che ne contengono 
molte particolari . 2. Il fuo Fine è fpauen- 
tarti, con la moltitudinedidlè ; efartiper- 
dcrc la fperanza di vincerle (labilmente, c 
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ti abbandoni fenza far'altra diligenza tkc. 
3. O vero per fermarti, c coprirti vna palli o- 
nc d’amore difordinato , o altra graue ; ti 
rapptefenterà prontamente la pigrizia, per la 
quale,ò non reciti quel numero d'orazioni 
vocali , che fono oblighi diCompagnie,ò 
non tileuitUl letto fubbito fuegliato la mat- 
tina: e fimiliminuzie&c. Vili. Sequeflo 
non riufeirà; farà, che ti attedj di tanto par- 
ticolarizarc, parendoti d’dTerti efaminatoà 
baffanza, c di nonauercofa, degna di gran- 
de accuratezza 8cc. Deh per auanto ami 1 * 
anima tua, lafciati condurre dalla Santiflima 
Vergine à piedi diGicsù Chilo , e gettaci 
con la fàccia in terra à quei piedi, da tè im- 
piagati, c di à lui. Mio Saluatore, mio Si- 
gnore. : Cur faciem tuam abf condii , ir arbi- 
trari s me immicum tuum / ( Iob. 1 3.24O Non 
auctc voi detto, che per eflère Figliuolo di 
Dio , è necellàrio amare il fuo inimico / 
Adunque voi, che liete per naturafigliuolo 
di Dio, perche non mi amate ? Scelera mea % 
ir deliba oftende mihi . Mollratemi il vo- 
lito amore, inoltrando à mé la bruttezza dj 
mèmcdclimo. Cur faciem tuam abfcondis f 
C^u3l’ è quello Cur / quello "Perche , il quale 
in me più degl’ altri delitti difpiace mag- 
giormente à voi; e fà, che mi reputiate ini- 
mico ? &c. Promoui l’affetto , c domanda 
qui le tre grazie, che hai domandate alla-* 
Santiffuna Vergine , fecondo /‘indirizzo 
di Sani' Ignazio, 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

De i modi di trouare quefla radice de i dif or- 
dini nell'y<fo delle Creatore. 

C 'Onfujcrata la neccflìtà : deui confidc- 
J rare i modi di trouare quella radice; 
per il qual Fine applica quelle regole , fc à 
tè altre non ne fouucngano . Prima Rego- 
la. Nella mafia de’ tuoi peccati, die hai ri- 
trattati nell' efame già fatto ; & ora aurai 
auanti a grocchi della mente; ollcrua à qual 
vizio fi riduca il numero maggiore di quel- 
li, che hai commeflì fino al giorno d’oggi 
àcafopenfato ; c deliberatamente. 2. E per 
qual motiuo il demonio t'induce à com- 
mettergli/ 3. Qucda oflèruazione ti farà 
conofeere nell 'affezzionc à quel vizio, la 
radice peggiore de’ tuoi peccati; c nel moti- 
uo la parte più debole, per la quale il diauolo 
ù vince, c ti fogetta. IL Seconda Regola. 

E c Ofler- 
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Oflcrua , fe hai gran facilità di cadere ne’ 
medefimi peccati all’improuifo ? ri fcnza_» 
molto pcnfarci prima di fargli, quali elfi fie- 
no. 2. O quelli , de'quali, dopò d'auergli 
commeflTi, non lenti gran rammarico , nè ti 
parediaucr fatto gran male. ?. Queft’of- 
feruazionc ti farà conofccre , di quanto vi* 
gore ha , e che forza abbiala radice del tuo 
male ; già diuenuto abito predominante . 
111 . TerzaRegola. Offrila .fcàcafopcn- 
fato, ttì prouigran difficoltà nell’ operare 
qualche modi virtù contralia, à quell’abi- 
to predominante . 2. E Ipecialmcnte , fe_> 
quella difficoltà ri fa abbandonare l’opera, 
che per quell’atto voleui fare . 3. Qucfta_j» 
ofiìruazioneti farà conofcerc , che quell* 
abito non (òlo predomina, mi tiranneggia 
h tua ’ibcrtà ; c per tua colpa ti pone nella 
neceflìtà morale , di operare perl’auuenite , 
come hai fatto per ilpaflàto. q. Quello 
vuol dire , che quell’àbito fatto c à tè vna 
feconda natura . Mà,c che farai tu conqùc- 
fto abito in pericolo- di morte ? IV. Quar- 
ta Regola . Notato diligentemente , che_> 
aurai ciò, che hai conofciuto? pafft auanti; 
cd olferua ; -la che cofa nafee il. diletto, che 
ti incatena all’oggetto peccaminofo; fe da’ 
beni materiali, che lusingano la carne , ed ì 
finii lei corpo ? 2. Se da’ beni di fortuna , 
che piacciono all'ingordigia ; come la rob- 
ba , il denaro l 8cc . 3. Se da’ beni della vita 
v ciuilc , con i quali s’ inalzala fuperbia? co- 
me onori, dignità ? 8ec. 4. Qjjell’ oifcrua- 
z.ione ponendo in chiaro , in qual materia tu 
fij efpofto à maggior pericolo > ti aprirà la 
firada àtrouarc ficuramente in quella ciò, 
cheuiccrchi. V* Quinta Regola . Olfcr- 
na la tuacompleffione: Poiché fi come al- 
cuni arbori amano più vn terreno , che vn 
altro? cosi livizj credono, e fi fanno padro- 
nipiùin vna compleflionc , che in vn altra? 
onde in quella facilmente troucrai quella 
pelfima radice, che cerchi . 2. La complel- 
fione fanguigna ama il piacere, la liberta, 
E Riabilita &c.?- LaBihofodifpone all ira, 
alla vendetta, alla {up<-Tbia • 4* La rlcnvnia- 
ticadà f cilc ricetto all’ozio, alla pigrizia, 
all’accidia . f. Nel Malinconico alligna 1 

eflinazione, il timore , la difùeraz.ione&c. 

6. Con quella ofli-ruazionc, dalla comptel- 
fione naturale, feoprirai, quali palfiom del- 
la parte inferiore fono quelle , che ti tradi- 
rono . VI. Sella Regola. Scopertale tu 
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aurai quella pelfima radice , ed efaminatala 
à quefle regole? oflcrua, che cagione efirit> 
Crea concorra à fommimllrarc alimenti co* 
pioli alla radice dc’tuoi mali ? 2. La cerche- 
rai, c conofccrai negl’officj, amici/.ic , oc- 
cupazioni, flato di vita &c. 3. Quell' oflèr- 
ua/.ionc ti fora vedere gl’impedimenti fta- 
bili , che hai , per Tatuare fammi tua . VII- 
Settima Regola . Oflcrua, che quella radi- 
ce dc’tuoi mali tanto più licuramente cre- 
fcc , quanto con l'ombra tolta degl’inganni 
dcU'amor proprio più efficacemente reità 
cfcìufa dall’anima la luce , che è la verità . 
fbri molò agit,odit lucer», dice Gicsù Crillo. 

2. Efomina , da che nafea il mancamento 
della luce, perii quale tù non conofci, nè 
foi vedere il vero ncgl’oggccti , e fegui gl’ 
impulfi dell’appetito , come le Beltic , fenza 
lume di ragione. 3. E’ forfè mancamento d* 
orazione ? di lezzione ? di parola di Dio: ò 
d’altro mez.zo,chc venga impedito , ò dall* 
tua ignoranza , ridalla tua mali/ tal &c. 4. 
Quella oflèruazione u farà conofce re la ne- 
cclficà , che tù hai di aprire qualche via à 

S tella luce del Sole di Giuftizia&c. Vili* 
onfida in Dio, che facendo tù le oflèrua* 
zioni,dctte con diligenza , arnuerai ad ot- 
tenere quella grazia, che hai domandata , di 
conofccre perfettamente i tuoi piccati ?co- 
nofeendo- la radice di elfi , & intenderai d* 
Gicsù Crillo : Cur faciem fuam abfcondat, 
Cr arbitretur te ininùcum Cuum &c. Afcolta 
con l’vdito interno ciò, che cgu ti foggiun* 
gc : Omtiis arbor , qux non facit fruBum ho - # 
num,excidetur,&-in ignemmiltetur; (Mattb. 

■). 19.) cd cfercita l’affetto, pregandolo. che 
ù rinoui cutco&cxd vfo la pregniera. Anima 
di Crillo &c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Delmodo , con il (juale fi "vuole fradicart~> 
quelli petfima radice • 

C onfiderà Primo , che c ncceflàrio- fra» 
dicar quello tronco > il cui frutto è , 

( quale tù hai veduto) I.’eflèr tù. in odio à 
Dk> ? e per fentenza di Giuftizia condanna- 
to à morte eterna . 2. QjK'fta parola frad> 
care c metaibrica,e fignifica Io sforzo, che 
tù dcui fore , per emendarti (eriamente : 2. 

« fiaccare l’affetto da quell’oggetto pecca- 
roinolbjchc tù hai conosciuto edere la piu 
perniciofo cagione dell’ inimicizia , che c 
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fra Dio, c tè- II. Può farli quella emenda- 
zione più, ò meno perfettamente . Il primo 
Srado è , vincere in modo qucll’aflezzione 
peccaminosi , che aurai notata; che non ti 
faccia cader più m peccato: mortale. 2. Il 
fecondo, che non ti faccia cadere in peccati 
veniali , con tua piena deliberazione. 3. Il 
terzo , che ne meno ti faccia cadere in eflì, 
forprendendoti all’nnprouifo. 4. Il quarto, 
che tu ti attenga da quelle azzioni, douc vi 
è dubbio di colpa in quel genere. 5. Ilquin- 


MENT ALE. 

RìfU'Jfione , & Orazione . 
J^Iflctti fopra tutto il Puntole vedi, che 


to,ed vltimo èjchc tu acquitti facilità gran- 
de di fare gl’atti di quella virtù , che all’af- 
fezzionc vizio la predominante fi oppone ; 
c tanto più ti slontanerai da quella, guanto 
più perfetti faranno gl’atti , che tu larai in 
quella. ò.Odèrua, come ui puoi ridurre in 
prattica ciò , che hai conlidcrato . 111 . Li 
mezzi, per fare quella emendazione , conlì- 
ftono nelpreucnirc il male co i rimedj con- 
trarj,cioc. Puoi togliere gl impcdimcnti al 
lume di Dio ; con allontanarti dalle maflì- 
me,che tù tanto (limi, con le quali fi gouer- 
na il Mondo . 2. Puoi regolarti co’principj, 
dati à tè da Giesù Grillo nell'Euangelio , c 
con eflì conofcere gl oggetti , quali fono in 
sè ; e non quali ti paiono nell* apparenze , 
nelle quali te gli moilra nelle tentazioni il 
demonio . 3. All’appetito Sregolato puoi 
rimediare , riducendo l’ vfo delle creature 
dal Finepcruerfo del tuo piacerceli Fine ret- 
to , per il quale le hà create Iddio. 4. Alla 
compleflìone , c natura puoi rimediare con 
la mortificazione del fenfo,con le peniten- 
ze corporali , e dando attento fopra quelle 
inclinazioni tue naturali, con quella vigi- 
lanza, e Sollecitudine ; con la quale per vna 
via pcrìcoiofa terredi la briglia ad vn ca- 
mallo sboccato . 5. Puoi rimediare all’oc- 
cafioni , che facilitano i te le cadute , nelle 
occupazioni dcgl’officj, impieghi , amici- 
zie Scc. con lafciarle, le fi può; ò pure con 
fare qualche copiofà radunanza di mezzi, e 
di motiui forti , per refidcre à gl’afTalti , e 
burlarti delle dicerie degl ’V omini, c de 'loro 
llolti concettale quedi ti recano fogezzio- 
>ne . 6 . Puoi rimediare efficacemente à quel 
particolartuo vizio, che Iddio ti aura fatto 
conofcere; applicando ad elio l’Efcrcizio di 
vn diligente efame particolare ; nel modo , 
cheprcfcriuc SJgnazio da farli due volte il 
giorno; falendo per li gradi dell’emendazio- 
ne, fopra cófidcrati&c.Efcrcicagl’affati&c. 


ti hd fatto conofcere Iddio per le ve- 
rità meditate, quale lìa la vera cagione della 
tua dannazione; fe non ti emendi ; e quale.» 
lìa qucll oggetto , che t'impedifce , con la 
falfa apparenza di bene diletteuole, il rior- 
dinare la tua vita all’acquido ficuro del ve- 
ro, e fommo Bene. Odèrua, quanto t’ im- 
porti, I’applicarc fcriamentc ad vn negozio, 
del quale niuno per tè può edere giamai di 
maggiore importanza; c per ottener l’effi- 
cace aiuto della Santiflìma Vergine tua Au- 
uocata, efcrcita gl’affetti . Se ti piaceranno, 
io t’incomincio quelli; Seguili da tè. 

Eccomi di nuouo a’ piedi della voftrami- 
fericordia. Vergine Sacratidìma ; io fono 
quel Sempre miserabile peccatore ; c voi 
quella che Sempre fictc,Ia mia Auuocata &c- 
Pigliate Signora quello peSo di difendermi 
auantiGiesù vollro Vnigcnito Figliuolo; c 
quello, che da me non merito, l’otccnga io 
per mezzo della vofira clemenza . Come 
porrò qucll’occhi in quello , che hò tanto 
offiefo , Se voi Signora non placate l’ira fua 
giullidima , ò Confolazione dcgl’Afflitti, 
o Rifugio dc’Bifognofi &c. Voi liete la_» 
Porta ; per voi hò da entrare alla viti. Voi 
liete la mia Speranza; per voi piace al vollro 
diu ino Fighuolo,chc 10 abbia ogni bene &c. 

Voglio, e dcfidcro andare à lui; c per 
quello vi domando che dee. Domandalo 
tré grazie &c. 

SECONDO P V N T O. 

E’ necefjario conof rere , e condannare la mal - 
« agita del Mondo . Confider anioni 
da far fi per quello Fine. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Come il Veccalore , per la radice de'fuoi di - 
f ordini , flà radicato nel Mondo ; e nel- 
lo Jlato peflimo di I{eo condanna- 
to eresiando perturbato nell’ 
intelletto . 

C onfiderà Primo, chequclla voce Mon- 
do nel propofito , nel quale parliamo , 
vuoldirc Stato di peccato mortale ; c di que- 
llo flato,cHe c Mondo, dice l’ApoftoIo, che 
fono Goucrnacori, c Prcncipi i dianoli ; i 
He 2 quali 
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quali fanno guerra all’anima ; e gli chiama : 
Mundi Hetiores , Tenebrarum harum . 2. 
Qyeft’ è quel Mondo, che l’ Euangclifbu» 
dice, che non conofcc GicsùCrifto ; e che 
l’odia, e lo perf.gùita . j. Da quelli effetti 
pclfimi tù hai da conofccre , quale fia la — » 
maluagiti del Mondo, per ritirarti da lui 
pni lontano , che puoi , con la grazia , che 
Iddio ti darà &c. II. Intendi , che per cftc- 
rc del Mondo, non è ncceffario , l’cflèrfi ia- 
uccchiatoin molti peccati mortali enor- 
minimi ; balla , l’eifcre macchiato di vn folo 
peccato mortale ; e fc tù fai di auere offefo 
Iddio vna volta fedamente ; non eflòndo ri- 
tornato in grazia fua, fei del Mondo, e Reo 
con lui : Quicumque autemtotam legem fer- 
nsuerit; offendat autem in y>no : /acini eli 
omnium I{eut, (Iacob.2. io.) dice S. Gia- 
como . 2. La prima ragione c ; perche vn_* 
folo peccato graue c picnifUmo deprezzo 
di Dio,chc c tutta la fintiti, tutta la giudi- 
zia; ed è Legislatore, cosùl’vno , come di 
lutti gl’altti precetti della diuina legge. 2. 
Secondo , perche vn folo peccato morule 
bada ,pcr clfcreur odioà Dio; cconJanna- 
topcr tempre, à perdere il Paradifo,ed à pe- 
nare nella morte eterna. III. Quefto Mon- 
do c quello , nel quale tù Hai radicato per 
quella radicc,che hai confidenti; ed è ccr- 
tiflìmo , che il diauolo farà tutto il pollibi- 
le à lui, per ritenerti . 2. A quello effètto ti 
rapprefenterà, diòr difficiliflnno,e penofif- 
lìmo, lo Radicarti addio dal Mondo, con 
vn totale fiaccamcnto; c facililDmO' l'allon- 
tanartene in altro tempo i e con più como- 
dità: offèrualo. g. E’ probabile affai ,. che 
con quefta fperanza egli ti Icui dalla men- 
te qualche generofa rifoluzione, e t'ingan- 
ni ; fc tù nel confiderai imotiui , che ora 
ti fi propongono , ti contenti dr vna tal qua- 
le auuertcnza fupei ficaie : Riflettici. IV. 
La fentenza dell'eterna dannazione , alla-» 
quale tù fei fogctto,le non muti lo flato ili 
peccatore, hi i’efccuzione pronta , ezian- 
dio inquefto momento . 2. Ed in tal cafo, 
che ti giouerà tutto quello , per il quale tù 
mantieni ora la radice del tuo peccato ? V- 
Óflèrua i danni, che ti fouraffano, fe fuppo- 
niamo la dilazione di quella cfccuzione . 
In riguardo al futuro , nel tuo intelletto 
Nonfxcit fruBitm bmum quella radice, che 
lù mantieni: Poiché , mentre l’ intelletto 
rella acciecato perii peccato, feguirà à non 


apprendere il bene, ed il male fpiricuale , co- 
me veramente è . 2. O pure, fc rapprende; 
ciò farà debolmente, perche predo fi diucr- 
tiri,c confacihti, ad altre cofe di gudo prc- 
fcnte,e fcnfibilc ; le qualicon tutte lcforze 
gli fonopropoflc dalla fantafia . ^ Da que- 
do feguirà, che tù giudicherai le cofc fpi ri- 
tuali .malinconiche, aridc,ìi(Tic!li, tormen- 
to fe, e le cofe temporali vcili, c diietteuoli ; 
•c quede à quelle anteporrai. Come adun- 
que, fe tù differirci, non onderai di male in 
peggio ? Guai à tè. Dice Iddio . Va; (fui di- 
ritti nulum bonum , ir bornrn nulum, ponen- 
te s tenebra s luceni.ir lucem tenebrai .ponen- 
te! amarum in dulee , ir dulce in amarum * 
(Ifa-^. io.) VI. Su quede apprenlioni llor- 
te, e vchementt d fonda quello fconuolgi- 
nicnto di giudizio, che tutto il giorno fi 
vede : per H quale colui , clic dà in peccato 
mortale, s’inganna tanto più malamente, 
quanto più ficuramcntc crede , di non in- 
gannarli. 2. Queftoc quello dato di tene- 
bre, che raifcm brano quella I ucc, della quale 
parla Giesù Crido . Vide ergo , ne lumen , 
quod in te efi , tenebrai fini. ( Lue. 1 1 . ? 5 . j 
Stato tanto più pcrtcolofo , quanto che co- 
lui, che camini .erra, e non lo crede . Que- 
fto. c quello fpirito di errore , e di bugia , 
che per giullo caftigo di Dio , fi fà guida di 
citinoli volendo camiuar nella via, che c 
Grillo, vera Luce; dà nelle volontarie te- 
nebre del peccato , come dice l’Apoftolo r 
Eo-quòd eùritafem yeritatit non receperunt, 
X jalui fierent; ideò mittet illn Detti vDcra- 
t umetti errori ! , V/ credant mendacio. (2 ai 
Thejfalott.2. io-) VII- Quello fconuolgi- 
no-cnu») òperuerfione di giudizioè la cagio- 
ne, per Urmi.de la ragione fi fogetta alfenfo; 
e rimane fua fchaaua. 2. E la catena della 
fùa fchiiuitù è refa fempre più forte , dall’ 
arte dell'inimico infernale, il quale inoucn- 
doin danno dell’anima, che dà inpeccato, 
gl’vmori naturali , e gli (piriti vitali , 
fcruono alla fantalìa,la perturba - 3. Eccjr 
ta le Empatie naturali al male ,e lantipatic 
al bene: la malincomaperlecofe , che fcr- 
uono allo fpinto ; ['allegrezza per le cofe, 
che dilettano la carne: le vane fpcranze, gl’ 
ingiudi timori del temporale; come te lo 
dirà la tua propria cfperi.nza dee- q. Da_o 
quelli affetti l'anima fi lafcia guidare.comc 
vnodoUdo giumento per la origli :, al pre- 
cipizio eterno • Vili. Con quede affe- 
zioni 
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zioni il fcnfo calmene; domina la ragione , 
che non fà cafo , nè attende à quelle fortif- 
fimc verità qui apportate ; che dipendono 
dal lume della fede infallibile* 2. Non ri* 
flette à cucile, che s’infcnfcono con eu iden- 
za dal difeorfo , formato nc’fuoi termini 
conuinccnti : per le quali conofcerebbe il 
fuo miferabile flato &c. 3. E quello è quel 
fùneflo auucnimento , che diflè Giesii Cri- 
fto : l'end diabolus , ir tallii verburn de cor - 
dibut eormn ; ne credentet , fatui fiotti ire. 
(Luc. 8 . 12.) IX* Ortcrua,checolui,il qua- 
le vuol nutrire in sè la radice del fuo pecca- 
to, rende inutili quei mezzi, che hà , pcrac- 

? |uiflarc l’eredità del Cielo , e rinunzia vo- 
ontariamente alla figliolanza di Dio &c* 
2* Fràquefti mezzi, principalirtìinoéil ve- 
ro lume da conofcer le cole, non come ap- 
parifeono, mà come fono - Onde Iddio ri- 
tirando il fuoconcorfojfà, che nella men- 
ce di colui, quel lume non lì mantenga . 3. 
E quefta c pena giufliflìma , mà grauiflìma 
&c . Qui ambulai in tenebra , nefeit qui t>a- 
datirc. floan- 12. $5* ) Efcrcita gli affetti, 
applicando. il partito, prefente, e futuro. 

Giesù Crifto Grocififlo , Signore , e Re- 
dentor mio, come comparirò auantià voi,fe 
fonoindcgniflìmo di comparimi, per le mie 
graui colpe ? Come ricorrerò à voi, fe io 
con le mie iniquità hòrinunziacoà voi? Io 
ci verrò confidato nella mifcricordia voflra 
infinita, à difpettodel mio demerito , c ne* 
meriti delle voftrc piaghe fofferte per me, 
che fonopiene di dolcezze, piene di grazia, 
edi mifcricordia, e nelle preci, e meriti del- 
la gloriofa Vergine voflra Madre, e mia Au- 
uocata. Io vi prego d’aiuto efficace, per ri- 
tornare à voi , abbandonando queflo Mon- 
do maligno 8 cc. an? i vi prega lei per me mi- 
fero peccatore, perii prc/.iofiflìmo,epurif- 
fimo voflro fangue , per le verginali fuc vi- 
feere, delle quali fono formale le CmtifTìmc 
vifcerc voftre, ed il fantifTimo voftrocor- 
po , c preziofirtìmo fangue ; e per tutti gli 
ftcnti, amarezze, e dolori, che nà patiti per 
voi, come voflra Madre, e voi per lei, e ber 
me • Vi fupplico , mio Saluatore , ad efau- 
dir lei, che prega per mè, acciòchc voi dal 
voflro eterno Padre mi ottenute che &C* 
Domanda le tré grazie &c. 
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Della Perturbatone della y>olonti , che è ef- 
fetto di quejla radice , per la quale 
il Beo radicai 0 nel Mondo ama 
la fua eftrema mi fe- 
ria eterna. 

C onfiderà, che quella maledetta radice; 
Nonfacit frucìum bonum, in danno 

f ;rauiiIìmo della volontà. Queflo fiegue per 
‘Alienazione dalle cofe fpirituali • poiché.» 
dall ’abbondanza del lume di Dio nell Intel- 
letto > nafte nella volontà la prontezza j di 
abbracciare ^quel bene, che egli ci ifbira; e 
li fa con gufto, quantunque afpro raflembri. 
2. Mà dalla cecità dell’intelletto nafee nella 
volontà l’alienazione dalle cofe fpirituali » 
e fiabbornfeono , per l’aflètto volontario , 
cd oftmato nell’ attacco à qualche oggetto 
temporale peccaminofo , che hi qualche.» 
fpecie di bene; perche prom ette prefentc di- 
letto. 3. Quanto gran danno c all’Voroo , 

K r vinere , l’alienazione da’ cibi làlutari? 

. Quefta alienazione fà, che il Peccatore 
non prezza d’indirizzi di Dio nel fuo ope- 
rare : onde Iddio Io Jafcia in manu confiti 
futyC permette quelle difficoltà , che piu lo 
slontanano dalla via della fclute . 2. Non 

S u da occalioni frequenti, e facili darauue- 
erfi : non gli fuggerifee ne i dubi li partiti 
piu gioueuoh . 3. Mà,giàchc cosi egli vuo- 
,if ?*• ,* P r £ c *pitare di male in peggio. 

na ^ cc faftidio, c naufea, 
c ” "ì. 1 cccatore delle cofe {pirituali, che 
gli raflembrano fpine Acrili ; non buone ad 
altro, che i tormentare , e difumanarc l* 
yomo;c renderlo Fiera fàluatica . 2. On- 
“ c e .» c “ c Sfugge , come cofetcdiofccon- 
traric alla natura, c che rendono la vita in- 
* e " cc • 3 ' E per qucfto,tantopiii ft retta men- 
te fi abbraccia, c flima li piaceri, che nalco- 
no dal peccato. IV* Le potenze dell’ ani- 
ma fi pcrucrtono, indebolite nc’ loro officj 
dal malore delpcccato , moltopiu, che per la 

libre non fuccedc al li lenii del corpo . 2* A 
quelita debolezza s’aggiunge per la rouina 
del 1 cccatore, la forza, che acquiflano i de- 
monj , che la combattono con l’armi fuc, 
con tanto pencolo , che Paolo Apoftolo , 
quantunque fortifiìmamente combat certe, 
temeua di cflcre fatto fchiauo,pcr la forza , 
che cfpcrimcntauain sè della concupifeen- 
E e 3 za 
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za nelle proprie membra . 3. Or che può 
fpcrare ehi vilmente fi è refo,fc ranco teme 

ehi valorofamentc combatte ? *4 (juoenim 
quii fu ptratut efì : buine & feruus e fi. ( 2. 
Vetr. 2. iy.) V- Colui, che vuole ciò, che 
lcMio vuole, c lafei.*,che la fua libertà fia_j 
gouernata dallo Spirito di Dio , è figliuolo 
di Dio . Quicumque enim Spiritu Dei agun- 
tur, ii funi "Film Dei. ( ^ 4 dHoman-%- 13-) 2. 
M: à chi fg ciò, che gli fuggerifce il duuo» 
lodiceli i Vos ex V.itre diabolo e flit , & defi- 
deria Patrie zefiri yultis facete . ( Ioan. 8- 
44.) 3. «Con quello merita l’eredità del luo 
Padre J che è la pena , c morte eterna . V 1 . 
In quello fiato. Iddio non toglie al Pecca- 
tore gli aiuti nccefTarj della fua grazia; con 
li quali può, fe vuole , vfeire da quello mi- 
fei abile , ed infclicifiiuio flato. 2. Nondi- 
meno c difficile , che voglia vfctrnc colui , 
che non vuole eradicare la radice del fuo 
pr ec.itOt perche con quefta, tempre ii rende 
difficile, l'applicare fcriamenteàconofccrc 
le mi ferie fqe, delle quali ne pur dubbita. 3. 
E molto difficile è, che voglia impiegare 
ciò che può, per allontanarli da quello, che 
crede fuo bcnc,c fua felicita . Auucrti,chc 
il peccato veniale fà molcidiquci maJi> che 
lui confidenti; fc non in tutto , almeno in 
gran parte, con proporzione alla qualità del- 
la colpa &c. E lamina qui la tua cfperienza 
per cialcheduno di quelli capi, in riguardo 
nlpaflàto . Conofci donde può nafccre (f« 
joproui) qualche tedio nell’occupazione 
nreflntc degl’Efercizj-.edefercitagl affetti, 
proponedo ciò,che deui fare per il t ut uro dee. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

De U j 'rana [peritila di colui, che Ri radica- 
to nel Mondo , per la radice de ifuoi 
“ difordini; di non e! fere fempre 
mifero in qnejU"vira . 

C onfiderà Primo Io ffiuodi dii Uà ra- 
dicato nel Mondo: cioè nel peccato : 
in riguardo à quei beni temporali , c vilìbi- 
li, che tanto ftima . 1. Li (énfi, dati in prò- 
da a’ piaceri , c diletti , fi guaflano: perche 
l’vfo di quelli cagiona à quelli la rouircw 
del loro buono flato . 2. Succede aiPecca- 
,torc,comcad vno sfortunato giuoaatore di 
carte, ò dadi . 11 diletto, che fpera dalgiuo- 
co, lo fa giuocarc, mà il giuocave lo là ere? 
4»ar di ubbia forche pujrdc col giuocarc,. 


DA DEGL' ESERC I ZÌI 
Mà perche non perde la fyeranza di vincc- 
rc/ieguc à pcrdere,cdà giuocarc, fino à tan- 
to, che auendo perduto il tutto, non h t più 
che perdere , nè hà più che giuocare • ?• 
Applica il paragone: li Peccatore pecca, 
per godere, e peccando , lo perde . Perche ; 
Defidtrium pecutarum peribity.E' decreto 
di Dio; ed oh quanto perde chi perde Dioi 
Perde ogni bene , perde sè Hello ! lice. 11 . 
Qiiando pure ottenga ciò, che Vuole, 1! cor- 
po bene fpeflò s’empie di mtferie . Credilo 
àgi* occhi tuoi; le guardi à gl' ammalati 
abituali della tua Città, trouerai nella mag- 
gior parte le cagioni delle malattie ne’loro 
peccati; ò-di carne,© di gola , òd’intempe- 
ran/a in altre materie . 2 - Si che con otte- 
nere quello, che hanno voluto, non folo 
rendono infeliciflìma la loro vita ; mà l\‘b- 
brcuiano : Viri fanguinum, & dolofi non di* 
midubunt dies Juos , (Vfal-H-2y) c ora- 
polo di Dio per bocca di vn Re Profeta , 
3. Quanti fono quelli, che per alcun pecca- 
to fatto,muoiono di morte violcnta?Quan- 
ti di mòrte improuifa? 111 . SipcTdepcr Io 
pili il denaro; c la robba vi alla malora; ò pu- 
re non fi può mai sfangare dalle nnferie d’ 
vnafor/.ata,c vcrgognoli pouertà. Perche: 
Mac dicii Dominus exercituum; ifli xdifico 
bunt, z? tgodeflvuam . (Malacb. 1-3.) Cosi 
dice iddio onnipotente^ cosi lari; echi può 
jrtlìflctcà lui > 2- Guarda i poueri innolon- 
tarj delpaefc , doua viui - La pouertà , ò è 
venuta per qualche peccato, V.G.iu(To, ini- 
micizia, lite ingioila , fuperbia, lafciuia, 
giuoco dtc. ò li man; iene ; perche il gua- 
dagno, «piando ci è , fi fprega in peccati . jv 
£ da quello, che fuccedc , faenfi vede, che 
fc più robba vi folle , più fc ne confumt- 
rebbe per il peccato . 1 V. Li difonori , le 
infamie, che macchiano le perfone, nafeo- 
no dal peccato ; per il quale, eziandio chi 
ama quel peccato, non reputa Vomo da be- 
ne chi lo commette . 2. Niun ladro- Anna 
,Vomo d’onore vn’altro lavlro; malofono- 
fec, e lo qualifica per vn ribaldo . ?• Niu- 
na meretrice llima donnadegna d'onore vn’ 
altra meretrice; ne l’adultera vn'altM adul- 
tera dee. Anzi che il difonorc, ed infamia , 
che epchigiufla del peccato , palla à con- 
taminare con la fua macchia , tutta vna fa-- 
miglia, clic non ci hà colpa ; e pur troppo li 
vede dèe. Oh ammirabile Lidio, qu into c 
vero / lufhts es Domine , cjT rettimi iudiciwn 
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turni ire. ( Vftl. 1 1 8. ) V. Quanti fono, 
che piangono per i caftigbi , e tì igeili, che 
Iddio manda foora di effi , per i p ccati de' 
fuoi parenti . Deus feruabit fìlli s ilhus dolo- 
rem p itrif : ir ciìm reddiderrt , lune feiet , 
dice Giob del Peccatore : Videbunt oculi 
eiusinterfefiìonem ftsam , ir de furor e Cam ti- 
putentis bibet . (21.19.) 2. Tante famiglie 
fpiantatc nella tua Patria: Tante che van- 
no di male in peggiora chi deuono la loro 
rouina , fé non al peccato d’alcunodi elle! 
VI. Il peccato £ difpofìzione prodi ma, eia 
piu efficace di quante ne puoi imaginare,à 
qualffuoglia grande, grandiffimo male tem- 
porale : in modo che non è cosi difpofta ad 
auuamparc la poluerc finiffìma d'archibu- 
gio ad ogni carbone accefo , che vi lì getti 
nel mez/o , come 4 quello è difpofto per il 
peccato , il peccatore . 2. L’ira di Dio of- 
fe fo c onnipotente; c-tanto batta • 11 pec- 

catore in tuie Ila vita è come vn ladro > che 
fugge con il furto focto al braccio . Turco 
il Popolo delle Creatore gli grida apprettò* 
al ladro, al ladro; dagli, fermalo, vccidilo . 
4. Ciafclvedona ili elle, fi affrettai per ruot- 

5 ;li quello, che occupa contro il volere del 
ladrone, che è Iddio, c darlo in mano del- 
la fua giuffizia . In quello flato fei tu &r. 
VII. Il peccato è fomma ìnJitpolizionc al 
bene temporale, ancorché mimmo; in mo- 
do che meno è mdifpofto à pigliar fuoco 
i! mare advna fcuuilla, che vi ti getti , che 
ad aucre alcun bene il cuore del peccatore. 
< 1 . Anzi l’iftelo bene temporale, che tu ve- 
di goderti da quello, le gli conuertc in male; 
perche tanto piti quello s'indura , come il 
cuore di Faraone. In labore hominum non 
funi , ir rum bominibm non Hagellabuntur ; 
dice il Rè Prof ta ; Ideò tenuìt eos fuper- 
£m; (iHfìLjT. 5.) che può accedergli di 
peggio i EforcKa gl affetti . E'vcrilTimo, 
Iddio mio, qui elongxnt fei te,peribunt ire. 

Rifleffwne , ir Orazione. 

R ifletti ora sii la materia di tutto il Puiv 
to , c metti in bilancia da vna parto 
tutto il danno, che ti viene, le non Iafcidi 
mantener viua quella radice de’ tuoi pec- 
cati; cioè tutto il bene , che perdi in quefla 
vita prefentc , fcorrcndo per tutte le colè, 
che hai,cd à tè fonocarc; o che defidcri di 
«ucre . 2. E tutto il male di quelle, che tu 
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hai in orrore , ònou vorrcfti aucre < 3. Ed. 
à tutto quefloopponi dall’altra parte! della 
bilanciati diletto, òl’vtilc , che tu hai, ò 
puoi fpcrarc con ftcurrz.za,dal mantenerla. 
4-Oilerua poi^jualc prcpondera?quel danno* 
o qucll’vtilc } non dico per l’eternità ; mà 
pcrqueflo.tempo, che viui , c de- beni tem- 
porali , di : qui fi poilòno go le: e , ò perde- 
re: c dilafcntenza. 5.. AJv, Scita , irrìde , 
quia milum , ir amarumefì reliqui/fe te Do- 
mmum Deum tmm , ir non effe timor tm mei 
apud te : dicit Domiims Deus exerrcituum . 
( lerenuì. ip. ) Dice il Profeta» Male gran- 
diliimo, per il Rene foramo,chedifprczzi. 
fi. Amarezza fomma, per il male indicibile» 
cheti tiri a l loffi) Sic. Applicai tè itre tem- 
pi con l’Efcrcizio degl’ affetti proporzio- 
nati. :i 1 

Deh mio Iddio, c pur vero! c per quello 
vilillìmo allettamento per N.N. mi fono 
fcparato da voi mio Bene ,.mia vcra Fclici- 
tà ! Per quefto 10 110 meritato, che con fcn- 
tenza cosi giullilìcata , mi fcparute eterna- 
mente da voi, che fictc la vita mia! e qual 
pazzia io piangerò >. fé quella nou mi con* 
trilla/ &c. 

Mà come farà poffìbile , che io-non abbia 
dopò tante verità , che per voflra grazia mi 
auaefattoeonofccre;ad applicarmi, erifol- 
ucrc linamente» fpiantare la maledetta ra- 
dice di quefto peflimo fi ulto? &c. Promo- 
ui queft affetti a Cìicsu Grillo &c.e doman- 
dali le tré grazie . 

TERZO PVNTO. 

Cono/ 'cinta , e confiderata la malizia dtl 
Mondo , è recedano ritir.tr fi 
da e fio. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Della prima cagione della mi feria di chi fld 
silicato nel Mondo nella rit.t pre- 
ferì te, che è il Rjmurfo del- 
la Cofcien^a » 

C onfiderà Piimo , Io flimolo, che la- 
ttila il peccato, che è il rimorfo della 
colcienza, che continuamente Io rinfaccia. 
2. E quefto tanto è più atroce, quanto mag- 
gior lume hi l’ intelletto per conofccrc la 
verità delle co fc ; c col difeorfo tirare da 
quelle yerità li domiti confeguenti . 3. Si 
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che, fino che aurai occhi in tefta, piangerai 
ciò, che hai lattojbenchcti riuelaflc Iddio, 
che il tuo peccato è (cancellato . 4* Am- 
pliìts latta me ab 1 mquitate mea : & à peccato 
meo munita me . (Tfal.$o. 4- ) Cosìliiccef- 
fe à Dauid , cosi à Pietro Prencjpe degl 
Apoftoli.cosi à Maddalena 8cc. or le quello 
lì prattica da’ Figliuoli , ritornati in buona 
grazia del Padre ; che dcuono fare i fugitiui 
ribelli, che rillrctci nella forza di Dio Giu- 
dice.hanno alla gola ilcapcdrodcll vltimo 
fupplicio ì II. Confiderà la grauiflima ca- 
gione del rammarico per le perdite, che fo- 
no cònfcguenti al peccato , che fai giornal- 
mente. Tonile cordavefira fuper laias ve- 
ftrasfeminaRis multum,& intulijhi parum : 
qui mercede s congreganti , mijit eoi in fac- 

eulumpertufum. (Aggaii.6.) Dice Iddio —77 

per Aggeo . 2. Ogni opera di fuo genera crocnday ione i VI. Oflcrua, che ad vn In- 
virtuofo hi premio eterno; fc chi l’hà (atta, quifito il timore della confifcazione de bc- 
è amico di Dio . Il dare vn bicchier d'ac- natoglieli fonno,gli fpaflì ,ogmgullo. La 
qua , non perdei mercedem fuam . ( Mattb. probabilità di douer perdere vna lite ad vn 
io. 42. ) a. Quello premio c mercedc,quan- capo di cafj,maffimamentc,(e il corpo di cf- 
tunque lìa l’infimo grado della gloria cele- là e conliderabilc; leua la quiete ; c confina 
ftc,è tanto maggiore di tutti 1 beni , e gran- il cuore a gli affanni, c gl occhiale lagrime, 
dezzc temporali , che nè ni , nè intelletto 2. E qui che la fede di Giesu Crifto ti affi- 
creato puòcapire di quanto l’ecceda . 4. Or cura di tante perdite temporali , ed eterne, 
quante ope re buone fi fanno , che pure ft j ancorché u pentirti , e nfolueffi ; non hai 
ne fanno m numero grande , ancora da chi cuore per vn ville fofpiro,non hai, oh Dio! 
flà in iftato di peccato morule , tutte fono non hai mente per vn buon pcniiero ? Che 
morte; cioè à dire di mun conto per l’cter- prcfogio fi può .fare : dell’anima tua / 3. Deh 
nità &c. III. Nè pure tornano à viuere, fc per il fangue fparfo di Giesu in Croce per 
tu ritorni à vita di grazia ; mi fempre refta- tè, è porti bile , che tu non veda 1 tuo, peli- 
no morte . 2. Tutto l’vtile , che hanno , fi coli , (landò nel Mondo ? 4. Che il diletto 


fimo, anzi niente puoi fidarti del giudizio 
della bontà, che (ài dello (lato prefente, con 
il quale ti aduli, c credi non perdere . 2. Scio 
opera tua , quia nomtn babts , quod yiuai « 
fa mortimi et . Pondera bene ciafchedun_» 
fenfo . Sono fcritte da parte di Giesiì Crifto 
al VefcouodiSardis, vno de’ primi Vefcoui 
dell 'Alia, Confcffore della Fede , c Compa- 
gno degl’ Apoftoli .3. Ed al Vcfcouo di Lao- 
dicea fuo Collega, c fcritto cosi : Dicit,quia 
diues fum, & locupletami, & nullius egeo . 
Senti, e trema : Et nefeit , quia tu mifer et , 
tir mifer abilis, & Pauper , b c*cus , & nu- 
dai t (Apocal.1. ) e minaccia di rigettarlo 
per fempre da se • 4. Or che puoi tu creder 
di tè, che ben fai la vita , che nai menata 3 e 
quella, che ora fai, con unto abufo de i do- 
mdiDio.' fe ti contenti di vna ul qualej 


riduce, fc fono d’obligo, allo sfuggire mag- 
gior pena eterna, per la nuoua colpa , che_> 
commcttcrcfli, fc le lafciaflì . 3. 0,fc fono 
di fupcrcrogazioncjà non islonunarti piu da 
Dio di quello che fàrefli ; fe deprezzando 
le buone ifpirazioni , lafciaffi di farle ; per- 
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de’ tuoi peccati è fparito ; e che la perdita , 
fotta da te continuai durerà in eterno ? Sfo- 
ga il cuor tuo con qualche affetto diuoto, ò 
alla Santillima Vergine,ò à Giesiì Crifio. 


le buone nitrazioni CONSIDERAZIONE SECONDA. 

che pcrderdli in clic qualche congrua dif- j^lla feconda cagione , perche è fempre mife- 
pofizione , à risorgere dal peccato . 4. Ma ro c /,j fl a radicato nel Mondo, in r i- 

1 — -- a. ».../> . A .ti mentono eia- guardo che il fuo peccato fi 

fempre numero. 

C onfiderà Primo , l’altrocapo della mi- 
feria del tuo infelieirtirao (lato , fe_» 
non ìfpianti dalla radice il tuo peccato- 'NjfU 
ampliai peccare , ne deter iut tibi aliquid con- 
tingal, (Ioan. 5.14.) diffe Giesiì trillo al 
Paralitico rifanato ; doueua temer peggio 
per il nuouo peccato, fe l’auertè commeflò. 
2. La ragione c, perche il peccato perdona- 
to 


niente hanno di viuo , ò di meritorio gia- 
mai. IV. Quelle opcre^hc hai fotte in gra- 
zia di Dio, benché toffero in grado eroico, 
per le quali è douuu à tc eterna corona , 
tutte fi annienuno , fe perdi la grafia di 
Dio . 2 . Nè mai piu ri fingeranno, fe tu man- 
terrai nel tuo cuore la radice del tuo pecca- 
to, per la quale fei radicato nel Mondo* 3* 
Tu itaque fili hommis dicadfilios populi tui : 
Infima tufi: nonliberabit eum m quacumque 
diepeccauerit. (Ezech.jj.12.) V» Pochi!- 
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to fi Tempre numero : ed il peccato nuouo 
dopò il pri.no perdonato, none il primo, mà 
il fecondo peccato ; ò il terzo , le il perdo- 
nato c il fecondo) c cosi refpcttiuamentc_j 
degl 'altri . 3. Il peccato nuouo, in riguardo 
all’ingratitudine dicoIui,che di nuooo pec- 
ca , è Tempre tanto peggiore , quanto degl’ 
antichi perdonati c il maggiore nel nume- 
ro. Oh quanto aggraua il nuouo delitto del 
fcruo crudele il Rè mifericordiofo , con_« 
dire : Sirue nequam , omne debitum dtmifi 
tibi , quoniam rogati i me ' (jc. (Matlh.m. 
32.) II. 11 peccato, col farnuinero, ezian- 
dio che fia perdonato , auuicina à quel ter- 
mine flabtlito dalla Giulli'/.ia di Dio; oltre 
il quale non vuol differire il meritato calti- 
go. 2. E fc, per efèmpio , il quarto peccato 
folle quello termine; il primo, il fecondo, 
ed il terzo quantunque perdonati, fanno, 
che il peccato, che fi commcttedi nuouo. 
Ila il quarto; e dia il tracollo alla filutc eter- 
na. 3. Super tnbus fceleribut Iuda; & fu~ 
per t Juatuornon corner tam eum : e o ejuòd abie- 
cent le geni Domini &c. (^fmos 2. 4.) 111 . 
Lo Spirito Santo auuifa chi è ritornato in 
grazia di Dio , c li dice. De peccato propi- 
nato noli effe (inemetu, ncque aduciai peccar 
titm fuper piccatimi ; (Eccl.y 5.) perche , 
per far male dura eziandio dopò il perdono 
nel n.al'efempio , e ne'catuui t filiti , che fa 
in chi l hà veduto, ò fapuro&c. 2. Cosi fd 
il peccato dclPaiulicrio , perdonato à Da- 
uid, e caftigato per To fcandalodato, tn tut- 
to il tempo della fua vita. 3. Dura nel dan- 
no, che là alla tua famiglia > ed à tutta Ia_, 
Communità, di cui lei parte, la quale è fia- 
ta fnttopofìa al cafiigo di quel male , che P 
affligge , ò alla priuazione di quel bene, 
che non hi § per quel peccato da tè fitto: 
con il quale fi éccdmata quella mifuta dell' 
iniquità , oltre la quale Iddio non vuol fó- 
fpenicrlo. IV. Benché il peccalo fia occul- 
tiamo, e gii perdonato , dura nella pena di 
Quella debolezza , nella quale ti lafcia efpo- 
ftoalletentazionijchcfbpraucngono. 2. E 
negl’impedimenti, che ti lafcia, i fare ope- 
re buone . 3. Altro è, perdonare ad vn lcr- 
uidorc,ò ad vn amico l’errore, che hi com- 
mcflò contro noi per ifligazione d’vn no- 
ftro inimico ; altro è, il dare all’amico quei 
doni , e profetarli quelle obligazioni , che 

f jliauremmo profetiate, fe all’inTmicoaiKffi: 
atta xefiilenza . 4. Cosi Iddio : ti perdona 
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il peccato; mànon ti di quello , che ti au- 
rebbcd.uo, fc aueflì vintala fugeflioncdcl 
demonio, ò l’appetito frcgolato. V. Iddio 
in premio della vittoria tiaurebbe date mol- 
te illuminazioni di mente, per le quali a£ 
fai meglio aurdli operato , e con femore.» 
piu granile. 2. Aurcbbc fortificata la fanta- 
lia,c l intclletto/onde con ficurczza, e fen- 
za inganno aurcfli giudicato delle colè ; e m 
fatto di elafe hcd una di effe la ftima , che n 
menta. 3. Aurcbbc con diletto inclinata la 
volonci tua verfo quel bene, che l’intelletto 
le proponcua ; e tu con tutta la tua liberti 
farciti corfo, ad abbracciarlo - 4. Ti dà il 
perdono della colpa ; mi non ti dà quello 
premio ; perche tu non hai riportato vitto- 
ria &c. VI. In premio ti aurcbbc offèrte 
mol te pccufioni facili , di fare azzionigran- 
2. I raurebbe fomminiflraro il 
contiguo, cd il modo di cfeguirlc, eperfez- 
«onarlc.J. 1 i aurcbbc fbmminiflratiaiu» 
ti dlerni, nc’eonfigli degl’amtci buoni, nel- a 

la diligenza di chi tr allontana da pericoli di 
cadere, c s'tntcrcflà nel tuo bene con l’in- 
duflrte fuc ; ne i cafi , che tri vedi , e fièra ac- 
caduti ad altri, in quelle circoflanze, nelle 
quali tu ti faref li pollo &e.q. Tutto quello 
c premio , che non fi da à chi non hi lieta 
rdiuenza, quantunque f» perdoni la caduta; 
e tu 1 hai perduto • VII. Se tu non aueflì 
peccato , iddio in premio non aorebbe per- 
meilo , che tti folli aflalito da quella tenta- 
zione, clic ti hi vinto in qualche circoflan- 
za , alla quale turi fei cfpoflo . 2. Si che il 
peccato perdonato lafciò aperta la porta alla 
nuoua tentazione del demonio; con la quale 
c di nuouo entrato mpoflcflb dell’anima^ 
tua . 3-Or aucndoti impedito quel peccato, 
che poi c flato rimeflb,nuouc forze, con le 
qua.i aurelti trionfato da Eroe in quello 
caioilkflò, nclq ule ti lèi Iofciato vincere 
vilmente; fè ne darà vn altro cafo, nel quale 
tu pecchi di nuouo , c non riforga più ; e ti 
Conni in eterno. 4. Orfe tutti quelli mali 
renano, quando ilpcccato è perdonato; che 
de ue dirli, che facciali peccato , quando re- 
gna nell anima / & c . Vili. Da quelle ve- 
rità intendi, quanto fìa ncccflàrio,che tù ti 
fradicht,e ti sloncani, quanto più tti puoi dal 
Mondo; c che nel meglior modo, che puoi,, 
attendi à fradicarc la radice del tuo peccato • 

2. Satagite , vi per bona opera certam yt- 
Jtramyocationem, eliti ione m faciatis (2. 

Titr. 
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Vetr. i. io.) E’nccclTario dopò il perdono 
del pcccato,dice il Prcncipc degl'Apolloli, 
affi curar la vocazione alla gloria eterna , 
con moltiplicare atti buoni , ed opere con- 
trarie al peccato fatto . 3. Quello è l'iftcflo 
che dire, bifogna Spiantare la radice del fuo 
peccato j c meritar con quelle opere tutto 
4 ciò, che fi èperduto. IX.E’ncccflàrio met- 
-o ter fubbito fa mano all’ operare : Pt fapien- 
tes: redimente! tempus , quontam dies moli 
funt . ( Jld Ephef.y itf. ) Dice San Paolo. 
Datcui fruta , c ricomperate con la prefla 
arpIicazioneaU’opcre buone, quel tempo. 
Che aucte. perduto ; perche i giorni noftri 
tempre peggiorano per noi, chcciauuici- 
• riamo alla morte ; c meno potremo opcra- 
rc&c. Efeccitagl’aflfctii&c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Della ter^a cagione della miferia di chi Ili 
radicato nel Mondo , per la radice de’ fuoi 
dif ordini; che è la pena temporale del Pur- 
gatorio, da f offrirli ancora dopò l emenda- 
\ione;incompivr abile con qualfiuoglia cumu- 
lo di dilett i goduti . 

C onfiderà Primo , il male del peccato 
perdonato in chi muore in grazia di 
Dio . Quello c la pena temporale , douuta 
rei fuoco del Purgatorio al peccato. 2. Que- 
‘ ilo fuoco è di tanto tormento , che tutte le 
pene inficmc di quella vita, penfalc pur tut- 
te , non fi poflbno paragonare con vn gra- 
do di pena cagionata dal fuoco del Purgato- 
rio. 11 . Le ragioni fono . perche l’anima c 
tormentata in se immediatamente; e non nel 
corpo; al quale ella c vnitajcd è capaciflìma 
• di tormenti . 2. Perche il tormento , eh o 
crucia il corpo in quella vita , s’ applica alla 
fuperficic della parte del tormentato , c non 
penetra tutto il tormentato- 3. Nel Purga- 
torio il tormento del fuoco, per virtù onni- 
potente della diurna G milizia , penetra tut- 
ta l’anima tormentata . III. Perche l’Vo- 
mo , che tormenta , non sà tutti i modi di 
tormentare ; ne il Viucnte tormcntatodura 
al dolore ; che fc c grande , non può eflère 
lungo. Nel Purgarono la diurna Gtullizia 
sa punire con tutti i tormenti; cl’anima, per 
ellerc immortale, è capace di tutti. IV. Mag- 
giore di tutti quelli tormenti, c lo flato di 
violenza , nella quale l’anima giufla dcfidc- 
ra di vedere Iddio , c non può vederlo. 2. 

\ 


Abfalon Figliuolo di Dauid più collo vole- 
ua morire , che viucrc in delizie , fenza ve» 
dere la faccia del Re fuo Padre : Obfecro er- 
gOy'Yt 'Yìdeam faciem Regia: quod fi memor efl 
imqmtatis mete, iuterficiat me . (2 .Reg. 14. 
30. ) Or che aurebbe fatto , per ottenerlo , 
te viuendo in tormenti acroci, auelle fpcrata 
la fua felicità da quella villa! V. Tutto que- 
llo male è douuto à quell’anima dcflinata_* 
alla gloria con cercezza infallibile: c le vie- 
ne dalle mani di Dio , che l’ama, come fua 
Figliuola con infinito amore: ed ha di lei in- 
finita pietà. 2. E quello, perche coti richie- 
de la fua Giuflizia , per il peccato à quella 
già perdonato . Oflcrua attentamente ogni 
propofizàonc . VI. Quello tormento , fe 
bene hà fine, può durare anni, ed anni, fino 
alla Fine del Mondo . 2. h Iddio farebbe à 
tegrandiflìma mifcricordia , fe perdonan- 
doti le colpe tue, fi contcntaflè, che tu fo- 
disfaceflìcon quelle pene. 3. Applicaorala 
forma dell’argomento , e di. Se di tanto 
male è cagione il peccato, ancorché perdo- 
nato; fc tanto pela ciò, che lafcia ,chc fpro- 
fonda in quello abiflo ancor l’anima, che la 
grazia di Dio hà da folleuare al Cielo ; che 
cofa puoi temer uì , che non fai , fc Iddio ti 
abbia perdonato la colpa/ 4. Qual cofa puoi 
ricufarcdi fare, per aflicurarti, c sfontanarti 
da quello male ? Efercita graffati. 

Riffe ffione , ir Oratone . 

R ifletti à tutta la meditazione; c con più 
attenzione^ quei motiui, che à tè fo- 
no p.iruti più efficacie vedi bene. Primo : 
E (Tendo il Mondo tanto maluaggio; fe uì ci 
ftai radicato per la radice peflìma de’ tuoi 
peccati, ti è fominamcntc ncceflario , il riti- 
rartene con vna totale gcnerofa rifoluzio- 
ne. 2. Hai da cominciare dalla Confefiionc 
eneralc di tutti i tuoi peccati, à riordinare 
a capo la vita tua à quel Fine , per il quale 
ti hà creato Iddio Padre Onnipotente, Crea- 
tore del Ciclo , e della Terra . 3. Per farlo 
hai tanti potentiflìmi motiui, quanti fono i 
danni, che tù hai conofciuto, che ti vengo- 
no nella dimora in quello flato di tuo fom- 
mo pericolo, e di tua fomma miferia &c. 

Concluderai con il Colloquio all’eterno 
Padrein conformità del tuo dcfidcrio. 

Grandelddio! Deh fate ancora quella^ 
volta pompa della voflra potcntiflìma mi- 

feri- 

:ì; ; ;. Digita..-. ì'wm, 
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fcricordiafopra !a più indegna creatura, che 
viua foprala terra rauuiuatemila ragione 
naturale, come ad Vomo; rauuiuatemi I:l_» 
ferie , come à Crifliano ; già che i mieigra- 
uififimi peccati mi hanno atciccato tanto il 
lume dell’vna, edcll’altra* Io ve ne fuppli- 
co per l'infinita bontà voflra, per i meriti 
della Santillima Vmanità di quel mio Re- 
dentore, che io ingr.ittflìmo hò òltragiato 
tanto; e contante finezze d’iniquità . Co- 
nofea io vna volta la floltiziafl'iniquità del- 
le mieaz.zionijcquantofia l’Occjno di quel- 
la infernale malizia del peccato, dal quale 
tanci fiumidi tnifcrie fono deriuatincH'ani- 
ma,c nel corpo mio. Oh anni inutilmente 
confumati! ò perdite irreparabili per tutta 
l'eternità di tanti meriti , che aurei potuto 
acquifere per il Ciclo, fc non folli flato mi- 
rri ico implacabile della mia felicità t Mà Dio! 
per qual vtile ? per qual diletto hò operato 
cosi f A che prezzo vtliflìmo hò venduta la 
beatitudine eterna, l’anima mia, il pofleflò 
d’vn Dio ì & c. 

E firò tanto cicco , c farò tanto fuori di 
fenno , che feguiròà viucre cosi , in quello 
poco , ed incerto tempo della vita , che mi 
rimane } con tanti oblighi al vollro Tribu- 
nale, oh Dio,pcr li peccati commeflì l con 
tanca pouertà d’opere buone : burlato , ej 
fchernitodagl inganni del dianolo, con tan- 
te larue fallaci ? écc. 

Sì, mio Iddio , che io lo farò , fè voi non 
fate vn miracolo della voflra potenza . Se 
voi non disface con l’ardore della voflra ca- 
ritàdlghiaccioduriflTimodclPinfcdcltàjche 
tiene rapprefa l’anima mia) Se non pcrcotcte . 
con la Croce infanguinara,di Giesù vollro 
Figliuolo , quella felce dura, e fredda del 
mio. cuore oìlinato; come pofs’io piange- 
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re le mie perdite ; le ingiurie voflrc? O co- 
me potrò ribaldarmi nell’ opere del voflro 
amorejfcnó è infiammato lofpiritomiodtc. 

Deh pietofillimo Dio , domate con Ia_* 
forza della voflra grazia la fierezza della 
mia brutalità; incatenate quello moflro or- 
rendo della mia ribelle volontà. Ad fe_, 
me am etiam rebellem compelle propitius yo- 
luntatem; c fate, che almeno per l’auucnire, 
tanto faccia per Tatuarmi; quanto fin qui hò 
fatto , per morire dannato : Che tanto io 
difprczzi de i beni apparenti, per feruirui , 
quanto hò calpcflato di vero bene , per ol- 
tragiaruiiChc tanto Rimi la grazia voflra, il 
vollro volere , ò mio benigniflimo , libera» 
liffimo, amorofiflìmo Benefattore ,e Dio; 
uanco (mi confondo in dirlo; minafeon- 
_o nel centro dell’Inferno; mà à miaconfu- 
lìone voglio pur dirlo) quanto hò Rimata 
la grazia, cdilpolTèflò del diauolo;al qu3lc 
con tanto danno dell’anima mia; con tanta 
male del corpo , con tanto pericolo dell*' 
Eternità hò cercaco di fèruire, e di piacere, 
benché tiranno, inimico atroce d’ogni mio 
bene . Fate queRo per prodigio della cle- 
menza voRra , cheto almeno con tanca fer- 
mezza vi fcrua , e mi accoRi à voi fommo 
Bene , con quanta oflmazioncmi fono vni- 
to, cd accollato al fummo dc’malrmiei,che 
c l’offefa voflra &c» 

Dalle ventitré, e vn quarto, à ventitré, 
c tre quarti . 

Si fi la difciplitia al f olito , e ft torna àCafa . 

La fera fi preuede la meditazione fe - 
guente della mattina , e fi fà 
le fame generale. 
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TERZA GIORNATA, 

DEGL' ESERCIZI!. 


AZZIONI DELLA MATTINA. 

Da Ore dicci, fino & vndici. 

Preci communi, Meffa, ed apparecchio 
all'Orazione. 

Da Ore vndici , fino i dodici. * 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Delle tré morti : dell'Epulane , di Lazzaro, 
e della "Pròpria . 

| RECEDONO le Preci 
confuete, e l’Orazione 
preparatoria con li cin- 
que atti. Credo, Ado- 
ro, mi Pento, Offro , e 
Raflegno &c- De i tré 
Prcludj : Il primo è la 
rammemorazione dell* 
Moria . Il fecondo 1 * 
imaginazione del luogo , perfone , c fatti, 
che à quel Ja appartengono . Il terzo,Iafop- 
plica di abiliti , e forza abbondante da co- 
nofeere la maluagità del Mondo , per rior- 
dinare? la fua vita, e slontanarfi da quello. 

PRIMO- PVNTO. 




CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Della felicità del peccatore, e godimento di 
Quella nel fummo fuo grado, in -vita. 


cati. 2. E’faciliffimo, checiòfiegua, per- 
che le ricchezze fomminiftrano l’efca pii 
desiderata al diauolo, per coprirei fuoi lac- 
ct per ogni maggior peccato . Qui yolum 
dtuites fieri meidunt m tentationes , & la - 
queum diaboli, dice I’ApoftoIo Scc. 3. Chia- 
mai Il Ricco per eccellenza, à cagione della 
. tua grandiffima ricchezza: onde veniua dal 
I opolo riputato feliciffìmo, c beato in ter- 
ra. Cosi giudicano i mondani 8 cc. II. Fon- 
dafi quello concetto nell’ effetto proprio 
delle ricchezze , che quanto fono piu co- 

S iole, tanto più rendono fopra la debolezza 
egl "tri , u Ricco potente : perche diflri- 
buendq le fuc ricchezze , vnifee nell’cfccu- 
zione del fuo volere la moltitudine ,• e può 
quello, che vuole con la forza di tutti quel- 
lt» che in ella fono . 2. Vnilcc l’indultric , 
gl ingegni, le volontà di tutti ,à feruirlo , ad 
cleguire i fuoi cenni, lènza nc pur rifpar- 
mure la vita, per dargli guflo : e li vedc&c. 
3 . . 1 r . uttl adunque delle ricchezze fono tur- 
ni piaceri de lènlì, che lì poffono acoui/la- 
re per mezzo d’altri; c quelli, nella fomma 
pertczzione, che può goderli in quella vita. 
4. L ottima compleflìone,e robulla fanità 1 
che fi argomenta dal f uo quotidiano ban- 
chettare fplendidatncntc con gl’amici: Epu- 
labatur quotidie fplendidè,l 0 rendeua capa- 
ciflimo, di aucrc il perfetto godimento di 
quei Piaceri, che nafeono dalla gola, dalla 
iafciuia, daHc fquifitc comodità del fuo cor- 
po «c.Chc piti li vuole nel Mondo, per i/lar 

C uu tC P to ^ ^ c " * ^ en * ciuili , egli 

ebbe la parte megliore, fenza foilccitudine. 
J-a porpora , che portaua continuamente. 


• • x • . . * luuiuiu jiih.hu; 

era infuna del fuo fupremo magillrato . 
2. Quello aggmngcua fplcndorc alla fua_» 
potenza; c faceua venerabile al Popolo la fua 
riputazione^ gl’inimici, formidabile la fua 
forzarla fuafortuna , adorabile à gfamici .- 
Se il fuoguffo,I idolo dell’ adulazione di 

ricchezze na (celiano in lui tuiiigl’alcri pcc- dcUemtf4^il^S&irS,'?fS! 

Ff 4. Ri- 


C Onfidera Primo, che il Ceppo , ò Ra- 
thee, per la quale quell ’Vomo era ra- 
dicato nel Mondo, fìelprime per quella pa- 
rola Erafiicco; cioè difordinatamenrcaffcz- 
zionato alle riechr>7P.. . /?,ii’,k..A a.n. . 
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^Riflettendo fopfa i denari,e beni, che aue- 
ua,doueua dire à $è tteflò , figurandoti lon- 
tàniffima !a morte. Anima mea babes inul- 
ta bona repofita inannos plurimo:: requiefee, 
comedejbibe, epulare. (Lue. 12.19.) Do- 

ucua dire a' tenti del corpo futi. Venite, <ùr 
fruamurbonis, qux funt , & vtamur creatu- 
ra tanquam in iuuentute celeriter ire. Hjfl- 
lum ft pratum , quod non Pertranfrat luxu- 
rianofìra , quoniam hxc ejt pars nojlra, 
bxc e(l fors &c. (Sap.2. 6.9. ) IV.' Com- 
piaccuali d’eflere non (blamente fortunato ; 
mi preggiauafi d’eflère vn gran Sauio poli- 
tico, che fapea adoperar bene ciò,cheauc- 
ua,e valerfi à luogoe tempo, delle congiun- 
ture , per arriuarc al Fine del fuo intcrertc. 

2. Rcgolauafi nel viucrc con gl’artìomi di 
quella prudenza, che tanto tlima il Mondo , 
nell’ ordinare tutte le creature al fuo pro- 
prio piacere, e diletto. 3. Burlaua , come.» 
flotti quelli , che faccuano altramente ; in 
riguardo ad vn’altra vita; il che efio flimaua 
vna frenefìa di malinconia . Hi funt , qim : 
habuimus aliquando foderi fum &c. Vitam li- 
forum xflimabmus infamam <tc. ( 5. Sap. 

3. a.) 4. L’cfpericnza , che aueua , non mai 
interrotta dal felici (fimo fuccctlo della fua 
condotta , gli faceua tener in pugno la feli- 
cità nel tempo futuro; c sii quella fi afficu- 
rauafenza alcuntimore, ò rimorfo di ama- 
rezza. dicendo . Teccaui , & quid mihi acci- 
dit trifle ì (Effl-J. 4.) 5. Aflicurato cosi,- 
burlauafi della vita eterna, attendendo à go- 
dere la prefentc; ed à fodisfare à tutte le vo- 
glie fue,fenza alcun penfiero, che turbarti* 
il tuo piacere &c. V. Orterua attentamente, 
che mun bene maggiore di quello, promet- 
te il Mondo à chi lo ficgue ; mà Tariffimi fo- 
no quelli , che arriuano ad auerlo . Quella 
nondimeno c quella belliflìma apparenza di 
bene, che incanta, quando viene . 2. Orter- 
ua ora, che niun compratore di gioie c cosi 
fcioceo , che fodisfatto del lurtro dell’dp- 
parenza,compri quella , che è offerta come 
gioia di gran prezzo, fenza fottoporla all’ 
«fame de i Periti; c fenza le proucdeH’artc . 
Altro?, l’apparir veramente gioia, altro è, 
l’crtìre veramente gioia. j.Niun fauio pro- 
cede in quella materia alla cieca.* e pure non 
fi tratta d’impiego di tutto il capitale» mi 
d’vna piccola parte. Argomenta tu che deb- 
ba f ufi, douc l’impiego ènon folo di quan- 
to fi hà, mà di più di quanto può auerfi in 


eternò. 4. Altro è, ellcr vera l’apparenza } 
che fi vede in quello bene , altro ?. l’etfcr 
vera fotlanza di bene quella , che tale vera- 
mente apparifee . Non t’ingannare ; perche 
l’inganno importa l’Eternità &c.Efercita gl* 
affetti &c. Ah mio Dio. Troppa gran for- 
za hanno fopra il mio cuore quelle mon- 
dane apparenze f Auerte oculos meos , ne Vi- 
de. mt vanii atem: in via tua vinifica me &c. 
(Vfalm.ni. 37.) 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Della mutazione di quel bene apparente , in 
Vera mi feria, nel fuo p a fi are. 

C onfiderà Primo , quello bene , che c 
tanto bello nell’ apparire , quando s’ 
afpctta;qii.tnro è brutto nel fuo panare, men- 
tre fc ne và . Mortfius efl diues: & fepultu: 
ejt in inferno. (Lue. 16. 22.) 2. Offerirà , 
che cofa veramente è quel, bene in quello 
parto . Per intenderlo , figurati d’ eflere a’ 
piedi di quel letto di broccato d’oro , douc 
3goniz.z.aua quello gran Ricconc.3. Effcndo 
quegli in agonia, e co i fuoi fenfi, mà fenza 
parola, vede, che fparifeono le gradite appa- 
renze di quel gran bene . 4. Suanifcono per 
fempre gli onori : c l’ortèqu io de’ Com mcn- 
fali de’ Parafiti, degl’ Adulatòri , degl’ Inte- 
reflàti c terminato per fempre . 5. Trionfa- 
no perla fua morte gli Emoli, cheafpirano 
à gradi delle dignità, da lui portedute . Li 
cinque fratelli, che li foprauiuono, anhela- 
no a fuccedcrli nell’eredità &c.cde(Tò nien- 
te più goderà di tutto quello . II. S'auue- 
dc, che fparifeono per fempre i piaceri della 
gola, del fenfo, del tatto , d’ogni altro : e le 
comodità, chcperluin’erano fertiliffiroc, 
fi tlerilifcono affatto . Parta tù con la con- 
fidcrazionc la perdita , che fà ogni fenlo in 
particolare &c. 2. Sparifcono per fempre.» 
quelle fuc amate ricchezze, fino à quel pun- 
to portedute; e ('abbandonano , perfommi- 
ni tirar piaceri ad altri , che già yì fanno di- 
fegni . 4. Hà nella fuacamera caffè, colme 
di monete d’oro, riponigli pieni di gioie , il 
fuo letto è tutto rifplendcnte per le gemme; 
màchcgligioua ? c. I paramenti della ca- 
mera fono di riccniflìme tele d’oro , e d’ 
arazzi pveziofiflimi; hà molti fcrui pronti , 
à feruirlo : lo piangono quelle , chefurono 
i fuoi amori; mà tutto quetlo,chc gli gio- 
ua/ III. Oh quanto é brutto ciò, che fie» 
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sue ! II cuore occupato dalla difperazione 
e flraziato da inuidia à chi rimane; e da rab- 
bia indicibile, di auer perduto tutto , fcoza 
rimedio: da timore , e fpauento di trouare 
ciò , che mai aueua creduto , nè temuto ; 
cioè.nel fine del godere temporale, il prin- 
cipio di vn eterno penare. 3. Argomentalo, 
c di: Se tanta pena reca à chi la pofiiede , 
il perdere in quella vita vna fola di quelle 
cofe confidente ; e quale farà nel perderle 
tutte ? Quale, nel perderle in quelle circo- 
flanzc ? IV. Molto più brutto fi fcuopre 

3 uel Bene, nel quale quel nùfero ingannato 
all’apparenza vede il principio d’innumc- 
rabilifuoi tormcnti,fcnzaauercimai penfa- 
to / 2. Qual orrore lo forprcndc, allora-» 
quando, auuicinandofi l’vltimo tempo del- 
la fpauentofa agonia , vede il fuo ricchifii- 
mo letto, afièdiato da i diauoli , che afpet- 
cano il cenno di Dio , per iflrappargli l’ani- 
ma dal corpo / 3. In così diremo Infogno 
fi vede in vn abbandonamene totale , nel 
quale è lafciato dalle creature, {penalmen- 
te da tutte quelle, nelle quali aueua fondata 
la fua fiducia &c. V. Ofièrua la fua difpe- 
razione , per non ellerui {paranza d’aiuto 
da alcuna parte . Non dagl'Angcli , che lo 
fchernifcono per le fuc vane fpcranze , c Io 
di {prezzano, e lo abominano per il fetore 
de’ fuoi peccati. 2. Non dagl’ Vomini, a’ 
quali è già fatto pefo inutile, ed abomine- 
uolc , per il fetore del corpo lordo di fec- 
• eie; e già già cadauero . 3. Non da i demo- 
nj, che.attcndono à rinfacciarli ciò , che hi 
fatto, per farlo più aggrauare di atti di odio 
verfo la giuftiz.iadi Dio; edifprczzo della 
fua mifcricordia &c. VI: ^Auuerd qui dili- 
gentemente, cheque! bene temporale auc- 
ua tutte quelle bruttezze, ancora quando 
fernbraua cosi bèllo : perchè difponeua I’ 
anima à tutto quello mal<^- 2. 11 peggio è, 
che in quello pafio fi cominciano à vedere, 
gl’inganni,quando non han più rimedio. 2. 
Queflq fi e ito potcuafuccedcreà quel Ric- 
co;e gli farebbe fucccduto in ogni momen- 
to della vita, nel quale folle fiato aflàlito 
dallamortc&c. VII. Ponderale parole di 
Dauid attentamente : Circumdedertmt me_, 
dolores mortis ,&• torrente s iniquitatis con - 
turbauerunt me. Dolores inferni cvtcumdede- 
rvnt me . CPfal. 17. 6 . ) Così diceua vn Re 
rjon moribondo dilperato, mi penitente e 
«no, che aueua riuelazionc da Dio, che gli 
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era fiato perdonato il fuo peccato ; fopra la 
fola confidcrazione di quello , che farebbe 
di fua natura feguito al fuo peccato com- 
mefio. 2. Or quale adunque farà fiato lo 
fpauento attuale per il crepacuore.di quello 
sfori unatifiìmq Riccone, neU’vltiroa ago- 
nia, reo di tanti peccati/ &c. Efercita gl'af- 
fctti di abominazione à i tradimenti del 
Mondo mcrcadantc d’inganni &c« 

CONSIDERAZIONE. TERZA. 

Dello flato perpetuo immutabile di fmrna-t 
mif r ria , nel quale ya à terminare quel 
bene nel fummo vr ado, che tiene 
l'Vomo radicato nel 
Mondo. 

C onfiderà Primo , quanto orribile 1 
quell’infelice Riccone apparue il be- 
ne delle ricchezzc,tanto tempo da lui ama- 
te, c godute; nel primo ifiante, che l’anima 
fcparata da] corpo, fufcpolta nell’inferno. 
2. Ofièrua la parola Sepolta, c la parola In- 
ferno. La prima lignifica, chcfù polloà pe- 
nare per Tempre ; come nel fepolcro fi pone 
vn cadauero: cioè fenza ,che vi fi penfaflo 
mai più . 3. La feconda,elprimc,chc il luo- 
go era fra quelli indicibili tormenti , che à 
gl’inimici, e ribelli fuoi sà apparecchiare I’ 
ira onnipotente del Sommo Monarca Iddio, 
che è fiato dilprezzato, come Creatore; ed 
ofFefojCome Padre &c. II. Niun follicuo 
portò all’ anima fepolta nell’ Inferno la fc- 
poltura gloriofadcl corpo; àcui niente gio- 
uaua l’eflèr pollo fopra vna coltre ricchif- 
lima, ripieno di balfamo,c di aromi; vcftito 
di porpora con l’ infegne del fuo Magifira- 
to; accompagnato da Tuoni armonioli,c dal 
corteggio di tutti gl’ordini della fua Patria. 
Sepultusefl in inferno. 3. Niente li gioua- 
ua, l’cJIèr collocato in vn Aucllo di marmo 
finifiimo, arricchito di lauori marauiglio- 
fi, con l’ilc rizzi one di tutte le cariche ono- 
reuoli foficnute con applaufo vniucrfale; 
che è l’vltima apparenza della vanità mon- 
dana. Sepultusefl in inferno. III. Tra gl* 
ardori di fiamme incfiinguibili ebbe defi- 
derio di vn imponibile ; cioè d’aucrc il fol- 
lieuo d’vna goccia d’acqua , su la punta del- 
la lingua ardente per vn folo momento . 
Che poteua bramare di meno? 2. Alcono- 
feere , che quello era imponibile , fi male- 
dille mille, e mille voltc;pcrchc banchcttan- 
E f 2 do 
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do, ed vbriacandolì,non mai aueua penfato 
à quello cafo, che poceua tanto facilmente 
fuccedere. 3. Allora intefe, mà inutilmen- 
te quello, che voleua dire , non attendere, 
fe non ài beni della vita morule; & all’ap- 
parenza , che hanno à i fenfi; fenza punto 
curarfi de' beni immortali , che ci moftra la 
Fede &c. IV. SoIIcuò gl’occhi in alto, c 
per fuo grandi (Timo dolore vidde Lazzaro 
felicilTimo, nel Seno d’Àbramo: ed in quel- 
lo vidde per quali beni iddio 1 aueua crea- 
lo- 2 . Vidde in quello , il mezzo , che gli 
aueua dato nelle ricchezze; c per qual fine 
l’aueua fatto ricco; cioè accìòche folleuan- 
do quel pouero dalle miferie, confcguiflo 
quell' immenfo Bene , che era il fuo proprio 
Fine . a. Vidde, che gli era flato facilismo 
il farlo; e per quello, non gli era necefario , 
farli pouero Eremita ; mà con le molliche , 
che cadeuano dalla fua menfa , foccorrcn- 
do l’affamato: non che col panc,chcgectaua 
a’fuoi cani &c. V. OiTerua qual pugnale, 
eli pafsò il cuore , e come lo porterà nella 
piaga fua fido in tutta l’eternità ; nell vdire 
le parole di Abramo. Fili recordare , quia 
recepijii bona in "vita tua ere* nunc y>ero cru~ 
ci.rris • (Lkc.i 6.2S-) 2. Hai riceuuto quei 
beni, che tu haivoluco; c de quali hai latto 
cafo . Beni abbondanti d’ogm forte: Bene 
à tua elezzionc &c. 3. 'bluncYCTÒcructaris. 
Quello è pairato, c non torna mai più: que- 
flo c prcfcntc,e non patera mai più. 4. Que- 
lli fono i frutti della radice , che hai colu- 
uatatù; cosi tù hai voluto. Qncftaèlafo- 
ftanza di quel Bene , che c tanto piaciuto à 
te nella fua apparenza &c. VI. Che vipera 
era alla mente di quel difgraziato u vedere , 
che tutto quello auuenimcnto gli era notil- 
fimo,chc poteua, anzi che doueua fucccde- 
rc; perche era caftigo rcgiftrato nelle diui- 
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Riflejfione , & Orazione. 

R I fletti à tutcoil Punto: c principalmen- 
te à quello, che veramente è quel pura 
Bene , che nel fommo grado può dare il 
Mondo tenebrofo ; quando pur Io dia à chi 
lo fiegue . Non puoi dire , che. Iddio con 
la luce della verità non l abbia manifcftata 
à te quella mattina &c. 2. Quale fù il con- 
cetto, e quanto fù oppollo al vero , quello» 
che della vita , c della morte di quello Ric- 
cone, ebbero gl" Vomim di quel Pacfe; cioè: 
che niunopiù di lui fù felice ; niuno più fa- 
uoritodalCielo,nèinvica,nèinmortc ! 3. 
Equiofl'erua,che cfli s’ingannarono , per- 
che ebbero prccifamcnte la mira al folo be- 
ne , che fi ha dall’vfo delle creature ; e non 
al male della difpofizione , che per l’eternità 
lafciaua nell ‘animo quell’ vfo (regolato. 4. 
Formane Tù, ora che puoi, il vero concet- 
to ; per riordinare la tua vita ; e slon caparti 
dal Mondo . s* Od* che dall’Inferno ti au- 
uifa l’Epulonc, c grida : Guardati: 7 v(f (? 
ipfe yenias in hunc locum tormentorum . 
Efercita gl'aflTctti,c parla con quell’anima-* 
infeliciflima; interrogandola fopra l’ingan- 
no fuojfopra i cradiméti delle fuc fperanze. 
Rendi grazie à Dio, che gli fcuopre à tc &c. 

SECONDO PVNTO. PARTE I. 


Era ym certo Mendico per nome Labaro . 
Quelli gitceua abbandonato alla porta di 
quel Riccone, ed era pieno di Piaghe , e per 
la fame efìrema defìaeraua fallar fi con le 
bricciole di pane, che cadeuano in terra dal- 
la tauola del banchetto del Rjcco , e ninno 
lo compiacerne (Lue. 16. 20.) 


CONSIDERAZIONE PRIMA. 

^tore 7 ^b?k^Wfi>'e^ua da Del male, apprefo dallVomo difordinato, 
i Profeti; c che per farglielo iapcrc , & ap- nello dace amento del Mondo P lk 

11 , J. _ a rifnfritar orribile apparenza , che pojfa figu- 

rarli ; efprelJo nella unta di 
Labaro Mendico . 

C ^Onfidcra Primo, quanto è bruttal’ap- 
j parenza di quel male , che fi minaccia 
dal Mondo à chi vuole abbandonarlo ; per 
feguirc Iddio : ed è quello , del quale tanto 
fi fpauentano i mondani, e tù concili. Qyc- 
fto fi fà v 1 fi bile nella fua più brutta appae 
rcnzain Lazzaro Mendico. 2* L’etere men- 

A 1 rn 


prendete non era ncceflano , o nfuicitar 
motti , ò far miracoli nuoui . llabentMoy- 
fen,& Trophetas: audiant illos . ( lbid.29 ■) 
Suo danno, fe aueua voluto deprezzarlo ; o 
dubbitarc della verità, che fc gli diceua &c. 
Che rabbia eterna! Che indicibile tormen- 
to! Scc. Efercita gl’affctti Sic. 
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dico dice due cofe . L’vna, che fecondo 1 ’ 
efìgtnza del fuograuilfimobifogno,aurcb- 
bc voluto qualche cofa da viuerc; e fi fa- 
rebbe contentato delle molliche, che cade-' 
uano dalla tauoladi quel Riccone; auanti 
alla porta del quale fiera fìrafeinato con la 
for 73 dell’eftrema neceflìtà, per impetrarle . 
3. L’altra, che Iddio nonglic le aucua date; 
aucndo date delizie in tanta abbondanza , à 
chi fe ne abufaua . 4. Anzi pcrmettcua , che 
non gli follerò date; nè che da altra parte 
ne folle proucduco . Et ttemo illi dabat . 
Niuno: ne Paefano, ne Foraftiero ,nè Co- 
nofeente, nc Amico, nè Parente: Iberno illi 
dabat . Che abbandonamelo eli remo!‘&c. 
li. Egli nonfolo era oppreflò dagl’inco- 
modi,che fcco porta l’efler mendico, per la 
priuazione delle cofe ncccflàric; mà era pie- 
no di piaghe da capo à piedi; c le carni mar- 
cieli cadcuano àpezzi : onde i dolori erano 
vniucrfali.e perpetui . 2. £ quello, mentre 
sii gl’occhi luci iìoriua la fanità in chi epw- 
labatur (juotidic fplendtdè(. 3. E nonostan- 
te quei difordinidclla gola, aucua fanità da 
gettare nciracquiflo di tanti altri diletti, 
contro la legge di Dio; cioè luflùrie & c. 
111 . Alla malattia fi aggiungeua l’infamia, 
cd il difonorc ; poiché dalla continuazione 
di molti anni, in quello infeliciflìmo fiato, 
argomentaua il Popolo, chcqucl mendico 
impiagato, follè vn grand'empio; in odio à 
Dio , che lo faccua per li fuoi peccati mo- 
rire al fuoco lento di vn lungo penare . 2. 
Da quello concetto nafccua Pabominazio- 
nccommune del Popolo , che incrudcliua 
contro di lui, negandogli ogni fulfidio ; cd 
il difprezzo,cl’auuiIimento, nel quale era 
tenuto da tutti. IV. Ciafchcduno di que- 
lli mali da se farebbe ballato , à far infelice 
ogn'altro,che aucficauutocofiantcprofpe- 
rità nel rimanente. 2. Oflcrua attentamen- 
te tutte le circoflanze , che qui ti accenno 
breuiffimamente di quello male. 11 male 
di quello mendico fu Vniuetfalc; Fli tutto 
infieme: Ftifenzafollieuo , c puro male: 
Quello Io refe mi fero lenza compagno:Sen- 
zaefempio: Senza pur vno, che mollralTe 
dolcrfi al fuo dolore. 3. Quello]) uro male 
fùinuariabile, perche locoflrinfcà viuerc 
in quello flato . Ed in quello flato di pura 
pena morire . V- Nel fuo interno il fuo 
cuore era vn fcrraglio dileoni affamati ; per- 
che era Vomo; cd aucua le paffioni vmane. 
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2. Quelle fremeuano, ruggiuano , mà non 
palla uano ad offende re lo fpirito , che intre- 
pido, e collante nel volere obbedire i Dio; 
non temeua,cdiceua : Si ambulautro in me~ 
dioymbr <e mortis, non timebo inala, quoniam 
tu mecum rs . ( Tfal. 22. 4. ) 3. Qugllo ili- 
maua bene, che Iddio voleua: quello ftima- 
ua male, che proibiua : e quello egli collan- 
temente profcllàua, quantunque il Ciclo Co- 
pra di lui fi moflrafle di bronzo . Egli al- 
zaualc voci dal piùprofondo de’fuoidolo- 
ri, c diceua à tutte le pene ; Etiamfi occidcrit 
me, in ìpfu fperabo . (lob. 13.1v) VI. Of- 
ferualo fpauento, che cagiona quello fpct- 
tacolo à gl’occhituoi carnali.2.Chc non fa- 
rebbero 1 mondani, per f uggire , cd allonta- 
narci da vn tale flato, da elfi fommamente 
abominato , quantunque Iddio lo volcile ? 

3. Cosi è : Illic trepidauerunt timore , ybi 
nonerat timor. (T jalm.f2.fi.) Mà non fi 
cosi chi hàfguardi di fcdc;egli ci riconofce 
vn difegno dell' Vmanità del Figliuolo di 
Dio&c. Eftrcita gl’afictti &c. 

SECONDO PVNTO. PARTE U. 

Accadde, che il Mendico mori; e l’anima fu. t 
fu portata nel Seno di sbramo da gran 
moltitudine d'Mngeli, che là 
cortep&iauano . 

.CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Della bellezza del bene , che Cotto l’ejìeriort 
apparenza di quel male Jpauentofo 
naf collo , fi fcuopre nel 
fuo poffare. 

C onfiderà Primo, come nel paffare, fpa- 
ri la bruttezza di quel male fpauento- 
fo al Mondano; c cominciò à comparire la 
fua vera bellezza; come dopò le tenebredcl- 
la notte, l’alba fcrena della mattina . 2. All’ 
ifieflb palio , chcfiauuicinaua la morte, fi 
slontanaua ogni amarezza da quel momen- 
to; che fù amarilfimo al Ricco fortunato. 
In quello fiato niunn follecitudine de’ pa- 
renti, d’amici , di robba, ò d’altro intei elle, 
da cui egli debba fiaccarli per forza, l’angu- 
flia il cuore •' niente gli toglie di temporale , 
la morte, che da lui fia Rimato Bene. 3. Gli 
toglie bensì piaghe, dolori, patimenti cftre- 
mi; ponendogli quel fine, cne Iddio voleua 
già dargli , con la corona della fua pazicn- 
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za. 4. Quanta c l’allegrezza d’vna morte , 
non turbata da timori della cofcienza an« 
gulliataiQuanto fondata, fe erta fi riguarda, 
come vn parto ficuro da vngrandiflìmo ma- 
le temporale ad vn fommo bene eterno ! 

La venuta vicina di Dio Giudice non.» 
lo fpauenta ; mà lo confola : perche hà egli 
latto come buon Economo , della robba di 
Dio, cioè delle cofe create , tutto quello , 
che il fuo Padrone hà volutojc non quello, 
che piaccua al fuo inimico. II. Nè pure e 
turbatodall’angofcie, e dolori eftremi dell* 
agonia; perche auuezzo à trionfare dello 
pene , li miraua come gl ’vltimi cimenti del- 
la fu i Tempre vittoriola fofferenza: 2. Co- 
me fodisfazioni leggiere, e vantaggiofe,pcr 
purgarlo da i difetti della vmana fragilità : 
3. Come gl’vltimi abbellimenti, e i più pre- 
ziofi della fua corona . III. Oflcrua l'im- 
mobile fondamento di quella allegrezza; 
cagionata dal vederfi d’attomo circondato 
da fchierc di Angeli , che lo articurauano 
dagl’artàlti de idemonj, iaualiàlui nonar- 
diuano di accollarli . 2. 11 conforto, cho 
aueua dal conofcere, che quelli erano hi 
procinto d’accompagnarlo nel fuo trionfo. 
IV. Oflcrua l’accrefcimcnto di quella alle- 
grezza dalla certezza , che mai piùaurebbc 
perduto quel Bene, al quale da Dio crainui- 
tato. 2. E che dal Seno di Abramo , doue 
aurebbe ripofato feliciflimo , come Figliuo- 
lo; farebbe partito à regnare nel Cielo , col 
fuo Dio . 3. Quelli per yn tal Fine l'aueua_> 
creato ; guidandolo per quelle temporali 
miferie.alTacquillo eterno di felicità impa- 
reggiabili , ed infinitamente maggiori di 
quel patire ; che allora gli parea vn momen- 
to. V. Or qual bellezza, più di quefla^che 
tù vedi nella prcziofa morte di quello Giu- 
lio, pare à tè ora più degna, d’inuaghirc vn 
cuore fauio , e gcnerofo ? 2. Che temi m- 
fenfato ì Iuflonim cmimee in marni Dei funt, 
Cir non tanget illot tormentimi mortii &c. 
( Sjp.3. 1 . J Non dice, che non moriranno ; 
mà che non proueranno quei tormenti della 
morte, che fanno morir difpcrati i felici di 
quello Mondo . 3. Nelle fiamme l’oro fi 
affina . Tamquam aurumin fornace probauit . 
r Uos&c. ( lbid.6 ■) Efercita gl’affetti &c. 


SECONDO PVNTO. PARTE IH. 

Diffe sbramo , Labaro è flato opprejfo d* 

* mali temporali , nuora è conf Aato , 

e le fue confola^jonifono 
eterne. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dell'incomparabile godimento , e confola^io- 
ne eterna, nella quale termina quel bre - 
ue penare, che fpauenta il monda- 
no dallo fiaccar fi, ed allonta- 
nar fi dal Mondo. 

C onfiderà Primo , quel male nella fua 

ccccdìua bellezza , quando c paflato ; £ 

ed oflcrua in quelle parole Confolatwr,ilpaC- 
fo fatto da vn diremo all'altro • 2. Hà to- 
lerato il male in vitatmà quella, che è mor- 
tale, hà auuto il fuo fine . 3. La confola* 
zionc è ncH’ctcrnità , che non hà mai fine, 
ed è Tempre prefente. 4. E’pieniflìma fopra 
quanto porta entrare in vn cuore vmano ; 
perche abF.erget Deus omnem lachrymam ab 
oculis eorum .' ( <Apocal. 2 i. ) N una lagrima 
vi farà più; perche Iddio, con la mano della 
fua onnipotenza , tutte le afeiugherà. II. 
Confolatur sù la certezza, che egli hà nella 
parola di Dio ; che il corpo abbandonato, 
uantunque gettato in vn torto ad infraci- 
are come vn giumento,farcbbe rifu fenato; 
perviuere felicirtimamcnic tutta l’eterniti. 

2. E quello, pcrcflcrc à parte della felicità 
dell’anima ,e della fua particolare, neU'eflè- 
re colmato ne’fenli tuoi di nobihflìmi, e 
femprc nuoui diletti. III. Confolatur, ve- 
dendo , che Iddio come Padre amorofifli- 
mo aueua dato àlui queirinfinito bene,che 
portedeua, non à cafo ; mà con Ipcchliflìma 
prouidenza; c finezza d’amore. 2. Cheli 
medefimo Iddio Giudice giultiflimoj'aue- 
ua dato àlui, come premio di merito , e co- 
rona di valore, inoltrato in faccia à tutte le 
creature ; in vn cosi lungo, e penofo com- 
battimento; contro tutti gl'oggetti più ter- 
ribili, e fpauentofi,che fpauentino gl’occhi 
carnali. IV. Confolatur, allorache veden- 
doli alficurato nella Reggia della fua felici- 
tà ; ed abballando lo fguardo al luogo de i 
tormenti; da quello vdilevocidcll'infelicif- 
fimo Epulone, c la rifpolla, che alle doman- 
de di lui diede à nome di Dio, di cuiera^ * 
Rapprefcntante , il Patriarca Abramo . a* 

Gin- 
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Giubilò, vedendo, che Iddio con atto di 
grandiflìmo amore l'aueua allontanato da’ 
pericoli delle profperiti temporali , per lej 
quali s’era dannato quell’ infelice dee. V. 
Confolatur , conofcendo i beni delle fue_> 
piaghe, e de’ Tuoi dolori: 2. E quanto più 
liberale era fiato Iddio con lui per li doni 
fpirituali, con li quali l’aueua fatto coll an- 
te nel fuo feruizio?chcnon era fiato à quell’ 
abrogandoli copia grandini ma di beni eoo 
porali ? &c. VI. Confolatur , compiacen- 
doli di non fi elfcrc laudato ingannare dalle 
apparenze dcgl'oggctti creati. 2.Edie(Ièrfi 
fidato di quelle vaiti, che gli aueuainfe- 
gnatc la Fede, gouernando con quel le il fuo 
intelletto, nel proporre alla volontà ciò , 
che doucua eleggere: 7. Ed indirizzando 
la fua volontà, nel fare l’elczzione retta del- 
le cofe propofie , fenza attendere la loro ap- 
parenza , ed il tefiimonio de’ fenfi corpora- 
li. VII. Tutti quelli capi medefimi fom- 
miniftreranno à tc materia d’eterna confo- 
lazione, fe tù vorrai nel rifolucrc, adope- 
rare le regole medefime &c. Efcrcita graf- 
fati di rendimento di grazie , per efière à 
tempo ora di metterle in prattica &c. 

Fifleflìone , & Oratone* 

R ifletti fopra tutto il Punto: ed oflèrua 
primo, che cofa è veramente quel 
male, con il qualcil Mondo fpauenragl’Vo- 
mini dall’abbandonarlo? c dal riordinare la 
loro vita. 2. Che conatto fecero gl’Vo- 
mini,di quella vita, cdi quella morte, cioè: 
Ntuno efière ftato,népiù in odio à Dio, nè 

f iiù infelice Are. 3. Quell’ errore fondali sù 
’auuertire ciò, che prouano i fenfi , e non 
guardare inquello,che elfi prouano,ledifpo. 
fazioni, che egli lafcia nell anima per l’eter- 
niti . 4. Iddio te lo fà conofcere per tuo 
benr?qucfia è la vera feienza del bene , e del 
male, perlaquale gl’Vomini diuengono fi- 
rmili Dio &c. Efcrcita gl'afiètti in vn col- 
loquio, e cauali dall’ingiuria , che fà il Cri- 
fiiano àGiesù Crifio, filmando in prattica, 
per vcrc,non le Hcatitudini,chc egli publicó? 
nell’Euangelio mi le oppofie , che infegna 
il Mondo bugiardo nelle fuc dicerie Sic- 
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. TERZO PVNTO. 

Statutum ejl boniinibus femtl mori : ir poji 
hoc ludicium . ( Paul us ad Hz- 
brcos9.2g.) 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Dell’incerte^a grande delle tue fperan^e di 
goder longamente quel bene, che ti tiene 
radicato nel Mondo: e dell'inf uffi- 
cienti , chehà il mede [imo, 
per contentarti . 

C onfiderà Primo, che la morte è ineui- 
tabilc ; & il decreto publicato dall* 
Apoftolo è decreto di Dio immutabile: on- 
de tii irreparabilmente hai a morire . 2. Di 
più : Tempus breue efl . ( 1 .ad Cor int. 7.29. ) 
Onde hai da morire fri poco: perche quan- 
tunque folfe fri mille anni ; non foto mille 
anmà gl'occhi di Dio fono vn tempo breue ; 
mi non fogo vn momento prefente, mi non 
fono più che vn giorno, che è già pallàio . 
Mille anni ante oculos tuoi : tanquam dies 
ex terna, qua prAtervjt. (VfaVèg- 4.) 3. Al- 
trettanto è incerto , quando quello tempo 
breue, (ari terminato per tc da quel momen- 
to, che diuidc il tempo dall'eternità . Etpofl 
hoc Iudiciu-(Vbi /itp.J Adunque "All’erta È {la- 
te parati, dice Gicsù Crifio, quia qua bora 
non putatis, Filiui hominis fernet &c. ( Lue. 
\2-) li. Oflèrua, che Iddio per fua Pietà 
nel breue tempo di quella via non lafcia, che 
tutto quel male , nè tutto quel bene tempo- 
rale , che hai confidcrato , ncll’vfo dello 
creature fi vnifea nel prefente godimento 
per allcttare? ò nel tormento prefente per at- 
terrire? fcnonrarifiìme volte, e per rarifiìmi 
fogetti ? perche ò l’vno , ò l’altro aurebbe 
troppa forza, per abbattere la fragilità dell’ 
Vomo , che ordinariamente fi gouemacon 
le apparenze, e non riflette con l’Apofiolo , 
che Praterit figura huius Mundi . ( Ibid .3.) 
2- Quell 'atto di Pietà hi vfato Iddio verfo 
di tè: reflnngcndo nella condizione dello 
fiato tuo l’vno, c l’altro alla mifuradellc tue 
forze ; Fidelis autem Deus efl; quinon patie- 
tur yos tentar i fupra id , quod poteflis; fei 
factet'etiam cum tentai ione , prouentum yt 
pojfitis fuflinere. ( 1 uid Corint. 1 0.1 3.) 3. Si 
che non fidamente fc vuoi , non riceucrai 
danno per l’vno,ò per l’altro? midi più dal 
non cedere né all’vno , nc all’altro , ne rice- 
ucrai 
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ueraifommo vtilc. III. Venendo al parti- 
colare : offcrua accuratamente quel bene* 
che ti allctta, e fperi ottenercjcol mantenere 

J ueU'affezzioncdifordinata * che haicono- 
ciuto, edere il ceppo, ò radice de’tuoi pec- 
cati . 2. Vedrai , che quello, che cù (peri 
dal pofTcflòdi quel bene, almeno è dubbio; 
e quel bene, che tiì perdi , dal non riordina- 
re la tua vita, e dal non isloncanarti dal 
Mondo, è certo . 3. Se arriuerai à poffèder- 
lo,nè tù,nè altri può faperlo di certo: Quel- 
lo , à che rinunzi , e poni impedimento al 
fuo acquifto, è dt fede , che formonta ogni 
bene, che può concepire i'intclletco,ò bra- 
mare il tuo cuore &c. IV. Oflèrua,quaIe è 
quclduromale, edafpro,chc temi d'incor- 
rere, fé attendi di propoli to à (piantare la_» 
radice delle tue colpe; e riordinare la tua vi- 
ta, e ci ritiri dal Mondo. 2. Vedrai che c in- 
certo, fc egli farà, quale ora ti apparisce: ò fe 
gl’effetti (piaceuolialfcnfo , che tu temi da 
quelle generale rifoluzioni , che lì dourcb- 
berofare, per dar gufto à Dio ■ e Tatuare 1 ' 
anima tua;nontiTopragiunger£no perla via 
delle malattie, delle perfecuzioni , delle ini- 
micizie ,ò altre ftradcinafpcttatc , c fìmili . 
a. Mi dall’altra parte, è certo, che fe non 
Fuggi il Mondo; per fuggire ciò , che temi , 
ttì precipiti in vn male molto maggiore ; il 
quale non folo porta quello , che iti temi 
tanto alla tua carne: mà lo porta eterno, ed 
altri infiniti &c. V.Ciò non oftanteipcr toc- 
car con mano il tuo inganno ; con l’acqui- 
fto certo dcH’vno , ccon la fuga certa dell’ 
altro, à tuo gudo formati vno Stato di vita, 
fecondo il tuo difegno/ fecondo il quale , fc 
cù vi foffì,farcfti contento. 2. Oifcrua ora, 
che molti hanno nel Mondo quello Stato fe- 
lice medefimo, da tè figurato; c pure fi vedo- 
no, come cani affamati anhelarei ciò, che 
non hannodipiiijdi quello Stato. 3. Ttì non 
farai di miglior condizione di elfi ; c quan- 
do vi farai giunto, ancor tii vedrai, che po- 
chiffìmo auerai di quel molto , che hai cre- 
duto trouare.cd il molto, che manca à con- 
tentarti incitò in quello Mondo . VI. OC- 
ferua,chc fc lo Stato tuo prefente, del quale 
til non Hai contento, cosi t’impedifce l’aflì- 
curamento della tua falute; che fard ,* fe ot- 
tieni quella felicità mondana, che defidcri ? 
2. Fari quella, che crefcano grimpedimen- 
ti della tua falute;e che ti fi faccia più facile 
l’aggiungcrcpcccatijà peccati . 3. farà, che 


più fortemente ti attacchi alle cofe, dalle 
quali farai sforzato à fiaccarti^ più ti allon- 
tanerai da Dio . 4. Goderanno i cuoi fenfif 
in quella vita. Sia vero : màauanto durerà/ 
'Nefcis diem,ne<]ue horam , [Mattò. 25.14.) 
e le vuoi fàpere qualche cofa di certo.* /«_» 
qua bora non putas , Filini bominii veniets 
( Lue. 12.40. ) quando manco l’afpetti, fini- 
rà. ««. Allora fi potrà dire à tè ancora : Re- 
cepijti bona in vita tua . Eccita gl’ affètti 
verfo i Beni eterni fiec. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Delle qualità di quel bene ò fperato, òpojfe • 
duto, che ti tiene radicato nel Mondo , 
offeruato nel paffagg‘0 da que- 
lla all’altra vita . 

E /’’""' Onfidera Primo, Io Stato di vita, che à 
V i tua fodisfazioncti Tei figurato, chr _j 
oueduto, ti raffembracosì bello, e cosi fe- 
ce ; quale fìa veramente nel fuo pa ilare : 
Vratterit figura huius Mundi. 2. Offcrua dal 
rammarico, che aureffi , fe douefiì ora mo- 
rire, che non Tei in quello Stato di conten- 
tezza, che brami, l'amarezza, che ti cagio- 
nerà U lafciarc quello Stato tanto maggiore, 
di quello prefentc,fe l’otterrai ; ed à tè più 
graduo, e tanto più caro . 3. Se tanto ti do- 
terebbe, il perder ora quello, che hai; che.» 
dolore ti farà, perder quello, che tanto piu ti 
collera d’ induffric,di fatiche, di patimenti/ 
4-Chc affanno allora ti oppriiqcra,vedédo li 
sforzi tuoi tutti fpregati; perche sfuma ogni 
acquifto come nebbia al vento ? II. Offcr- 
ua, inchcdifpofizionc per l’eterniti ti Ia- 
feierà quella felicità , che aurai goduta . 2. 
Se ora nel tuo flato cedi, ed abbandoni Dio , 
per vn piccoliftìmo diletto; che faraiallora , 
che tu farai sù la foglia dcU’ctcrnità ; e per 1* 
inclinazione,facili(Iìmo al peccare in cofe, 
che à tè fi rapprefentino , fecondo quella, 
di gufto tuo? 3. Che farà in tè quella incli- 
nazione più forte à vn tal peccato in partico- 
lare , che più degl’ altri è flato dituo genio ? 
III. Offcrua, che gli fuantaggi, per cadere 
in precipizio , tanto fono più fòrti, quanto 
più è durato il polfcllb del diletto del bene 
peccaminofo; e ciòpcrlefcguenti ragioni. 
Per Io difprczzo abituale di quei motiui , 
che poffono di Tua natura renderti forte , per 
refiflere . 2. Per la neceffità morale d’ vna 
inuccchuta confuet udinc;ch’ c vna feconda 

natu- 
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natura, che t’impegna à durare, à volere ciò, 
che tante altre volte hai voluto. 3. Per la 
ripugnanza durifTima à contradire à quella 
inclinazione . 4. Per l'abbandonamcnto, 
che Iddio faràdi té in mano della tua catti* 
ua volontà . f. Per l’agghiacciamento, e di- 
Iterazione finale, cagionata dalle anguflie 
grandiflìme,nellcqualiti vedrai. IV. Quei 
peccati, che auraicommeflì, per arri uare à 
quello Stato , per il quale allora farai feon- 
tentifTìmo,ti appariranno nella propria brut* 
tezzas fenza la mafehera di tante feufe , e 
pretesi ; fenza le adulazioni degramici, e 
complici . 2. Il dolore , che allora efperi- 
memorai, non ti potrà giouareà cosa alcuna; 
perche eflèndo auuezzo ni , à non far conto 
invita de’motiui fopranaturali , farà imper- 
fetto, ed infufficiente ad aiutarti. 3. Allo- 
ra non ti fouuerranno, per dolerti, altri mo- 
tiui, che badi, e terreni; più tofto da irritare , 
che da placare Iddio . V. Li dolori atrocif- 
fim ii dell’agonia, ti fpingeranno à nuoui pec- 
cati, né tu darai orecchie à chi ti fuggerirà 
buoni motiui ; perche sbalordito dalì’infer- 
micà , auerai li fenfiottufi, che tene rende- 
ranno incapace. 2. Nétù, eftcndocapacc, 
v’applicherai punto, per le diffrazioni for- 
tiffimc della tua mente; per le follecitudini 
della cafa, della robba,dc’parenti,dcIIcprat- 
tiche,delle amicizie, dell’inimicizic, che 
lafci&c. VI. Il tuo infernale inimico non 
perderà né il tempo, né l’occafione; mouen- 
doti ad odio contro Dio; con rapprefentarti 
viuamente il paragone d’altri peccatori peg- 
giori di tc ; che egli lafcia in vita più lun- 
go tempo, che tc . 2. Che fenza gradire al- 
cuntuoferuiziofattoà lui,tiniega ciò,che 
nulla glicofia; slongandola tua vita qual- 
che anno più, da aggiufiare le tuccofe,c le- 
uarti da quei pericoli . 3. Che niente puoi 
fperarc da lui , che non compatendo alla tua 
fragilità, fi vuol vendicare di tè.q.Chc peri' 
odio, che ti porta , ti hà ridotto in quelle J 
anguflie, per renderti impofTibile il rimedio 
della penitenza. 5. Che è parziale, fàluan- 
do tanti altri , che l’hanno offefo più di tè ; 
e che fino abctcrno ti hà rigettato, e defli- 
nató all’Inferno . VII. Quelle falfiffimo 
propofizioni , che fono enormi beftcmmic, 
pareranno verità certe à tèjcHfc farai accicca. 
Co dalle tue paffioni, ed irritato per il dolore 
atroce, che aurai, per vederti itrappar dalle 
numi quel bene , che tu aucui fatto fonda- 
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mento delle tue fperanze .2. In qucfto flato 
con indicibile tuo orrore ti fent irai morire 
à poco à poco, c fiaccar l’anima dal corpo, e 
come flrafcinare da i diauoli sù la balza di 
vn precipizio . 3. E vedrai il corpo tuo dc- 
ftinato , ad eflcr gettato in vn fetido fepol- 
cro, ad inuerminire : c l'anima, nelle pcne_j 
eterne del fuoco à tormentare &c. Oflcrua, 
che fotto l’apparenza cosi bella di quel be- 
ne, che ti allctca , à radicarti per il peccato , 
nel Mondo li cuopre tutto quello male , che 
tù hai ora conofciuto, nel Daffare : c molto 
meglio Io conofccrai, quando meno ci penfi, 
fenon tc ne allontani. Efercita gl'affctti, 
che Iddio aurà modi nel tuo cuore &c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dell’orribile brutterà , e fomma , di quel 
berte, efre ora tanto ti piace; quando 
farà pajfato . 

C onfiderà Primo, quale farà quel bene , 
che ora tù fai tuo Finejed al quale ordi- 
ni ora tutte le cofe create, opponendoti alla 
volontà di Dio; quando l'anima tua .vedrà 
dal punto verodella fua profpcttiua,ò Vedu- 
ta, che è Locus tormentorum . 2. Allora non 
aucra ella quel modo d’intendere, edi vede- 
re, che hà ora, che dipende dal tcflimonio 
de’fenfi ; onde vedrà la verità feoperta . 3. 
Per quella, ella da grandiffimo dolore fari 
opprcflà , vedendo l’errore fatto nella flima 
del bene, e del male temporale; del bene, e 
del male eterno &c. II. Gli applaufi , che 
riporterai dall’ cflcrti goucrnato con le re- 
gole di quella prudenza , che tanto li flima 
nel Mondo; faranno gl’infulti, e fcherni, 
che vedrai , c fentirai farti da i demon; vin- 
citori per qucfto errore ; fatto da te con tan- 
ta facilità d’auuedertcnc , al lume della Fe- 
de, c della Ragione . 2. Allora ti fi rapprc- 
fenteranno quei tanti efempj, auutida quel- 
li , che slontanandofi dal Mondo , hanno 
operato , fecondo le Maflimc dcll’Euange- 
Iio; ed erano di qualità molto mcgliori di 
tc; e pofledeuano molti piu beni , c poteua- 
noauere molti più piaceri di tè. 3. Allora 
ti fouuerranno quei tanti vcriflìmi, e chia- 
riffimi auuertimenti, che auerai vditi , eda 
tè fono flati deprezzati &c. III. Quale farà 
Io sbigottimento tuo alla prima cfperienza 
de i tormenti , faputi bensì ; mà da tè non_* 
iflitnati,in paragone di piccoliflime, e mo- 
G g raen- 
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mcntunccfodisfazioni/ 2. Quale la rabbia, 
vedendo infiemc vnita à quelli , l' impoffi- 
bilitàditrouarci,òfinc , ò alleggerimento 
nè pur minimo,in tutta intiera I’etcrnicà è 3. 
Quale il furore difpcrato per la grauiflima 
perdita del Bene vero , non voluto conofcc- 
rc ; c fenza alcuna fperanza di parteciparne 
Riamai in tutta l’eternità/ Fermati sii que- 
lle confiderazioni, che fcruiranno, à prepa- 
rarti la mente à più lunga confideraziono 
della bruttezza infinita di quel Bene , elici 
rè oggi pare cosi bello $ c bellezza di quel 
male, che ti pare cosi fpauentofo : e cauanc 
affetti proporzionati, ad abominare quegl* 
inganni del Mondo , peri quali tu vi Bai ra- 
dicato , c rifoluerc efficacemente di fradi- 
cargli dalla mente , e dal cuore , ed allonta- 
nartene in modojchc mai più non vi ritorni. 

Hifleflìone , & Orazione . 

L. 

R ifletti fopra tutta la materia di quella 
medicazione , e vedi: primo, che vna 
morte improuifa può darti la fpima da vn* 
ora all'altra nel male eterno, troncando tut- 
ti i tuoi difegni { Tù per i peccati fatti , fai 
di certo , d’eflcrti fatto Reo dell’Inferno . 
La fentenza è data, e la pena s'incorre iflò- 
fatto. 2. Se Iddio non ti hà perdonatole- 
ilo è per la tua indifpofizione , ad emendar- 
ti; per l’affetto difordinato in qualche gene- 
re di cofc create. 3. Tùadunque,chc tr tro- 
vi in quello flato , hai il fuoco sù le vcfli: 
ormai brugia la carne:e pure Hai irrefoluco, 
fe deui feomodarti da federe , per ifcuoter- 
lo da tè? 4. Sono gl’affaffini entrati in cala 
tua, vogliono vcciderci , e depredarti :c tù 
dubbiti, fe deui forger dal lctto,doue ripofi, 
per aprire la porta à i foldati del Prencipe, 
che ti falueranno ? 5. Hai inghiottito il ve- 
leno; già và ferpendo per le vene , ed arriua 
al cuore : e tu dubbiti , fe deui prendere vn 
boccone, che ti porta certamente la falute , 
perche è amaro . 6 . Sei già fentenziato à 
morte perpetua, à tormenti indicibili per li 
cuoi peccati : e cerchi motiui da accettare il 
perdono, e cambiar quella morte, con Jeg- 
gienflìma fodisfazione,e di fommo tuo vti- 
k! Eccita gl’ affetti in vn Colloquio all* 
eterno Padre, fecondo il tuo femore &c. 

Eccoti vn Idea d’affetti in vna efclama- 
zione dell’anima à Dio, fatta da S. Terefa ; 
ofluuala diligentemente, come idea di quel- 


lo, che tù deui lare, cfcrcitando gl’affctti io 
altre materie. 

O Dio ! Che grande tormento Pentirà vn* 
anima, la quale tempre qui c Hata amata,fer- 
uita, f limata, ed accarezzata; quando finen- 
do di morire, fi vedrà dannata perfemprc,c 
conofcerà chiaramente , che non aueua da 
aucre quel male , fecondo il Fine della fua 
creazione ; c che quiui à lei non vaierà , il 
non voler penfarc , come hà fatto di qui à 
quelle cofe,che le aueua riuelatc la fede ; e 
fi vedrà allontanare da quello, che le pare- 
rà d'auere appena cominciato à godere' O 
come c vero, che tutto quello, che con I a_» 
vitafinifee, èvnfoffio! O quanto è duro 
per quel piccolo diletto, che è fpanto,come 
vn loffio, Tcffeie circondato da compagnia 
deforme, e fpicrata ; e dentro ad vn puzzo- 
lente lago di ferpenti , doue il più potente 
piùfortemente lo morderà: in quella ofeuri- 
ti miferabile, doue non fi vedrà, fe non tor- 
mento, c pena; fenz’altro lume , che fiam- 
ma tenebrofa ! O come poco fi è detto , ed 
efagerato rifpetto à quello che è ? O Signo- 
reschi pone tanto fango negl’occhi di quell* 
anima , che ciò non abbia veduto fino à tan- 
to, che fi veda quiui / O Signore, chi hà tu- 
rato i fuoi orecchi , perche non oda le mol- 
te volte,che à lei era detto quello, e l’eterni- 
tà di quelli tormenti ! O vita, che non aue-, 
rà mai morte! O tormento fenza termine } 
Opcne Pcnza fine ! Come non vi temono 
coloro, che temono di dormire in vn Ietto, 
che non fia delicato, per non affliggere il lo- 
ro corpo ! O mio Signore, ò Dio; 10 piango 
alla voflra prefenza il tempo , che non nò 
intefe, nè auuertite queflc verità ; ò nonhò 
volutointenderle. Almeno ora, Signor mio, 
datemi lume d’intendcrle viuamcnte,c pian- 
gere i m iei errori . Non per me Signore,che 
non Io merito; mà per i meriti del voflro Fi- 
gliuolo. Riguardate le piaghe fue ; per le 
quali egli perdonò à quelli , che lo piagaro- 
no;peraonate à mè;c togliete gl’impedimen- 
ti à quella chiara cognizione ; acciòchc io 
pratticamcntc intenda , chcfomma lloltizia 
c allontanarli da voi in quella vita, per qual- 
fiuoglia cofa, che offerifea il Mondo; e pef 
il temporale,perder voi nell’eternità, che fie- 
le il mio fornito Bene dee. 

Si termina la meditazione con le preci /olite» , 

D» 
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Da Ore dodici, fino alle tredici 

Si fà la Fjflefione , Lettone trinata > ò loa 
preparazione alle Conferenze . 

Da Ore tredici , à tredici , e mezza. 

C O N F E R E N Z A 

Sopra » frutti dell'Orazione . 

Precedono le Colite preci. 

bitrodnzZjone alla Conferenza • 

P Direttore . Qyefla communicazione 
y fcambieuolc di fencimenti , che Id- 
dio ci dona nell'orazione, è,à mio credere, 
Efercizio dimifcricordia fpirituale, molto 
accetta à lui. Poiché per elio dal lume ac- 
cefo dallo Spirito Santo nel cuore di vn_. 
Colo , illuflrato nell’orazione , rollano illu- 
minati tutti quelli, a’quali nella Conferen- 
za fi manifefta . E fc tanto dobbiamo à chi 
ci participa la luce della fua facclla acccfa, 
quando caminiamo di notte ofeura , per 
iflrade pericolofc d'inciampi, nc'qualipuò 

f ericolare la vita; quanto più douremo à co- 
ui, che per Dio ci benefica nel modo me- 
dcfimo;mà doue tanto più importano gl’er- 
rori , quanto della vita temporale è più pre- 
ziofa , c cara l’eterna? Dirò io qui à voi 
ciò» che il Profeta dille à Dio : Lucerna pe- 
dibus meis yerbum tuum • ( V fallii. io$.) 
E ferua quello motiuo al voflro feruore, 
per animarui à dire volentieri ciò, che noi 
per approfittarci, affettiamo con defiderio 
di vdirc . 

6. L 

il. modo ottimo di fare il Vroceffo defenfiuo 
al Tribunale di Dio per le colpe pajfa- 
te è , dare à lui il cuore per 
carta bianca, nell’au- ' ■ 
uenire, 

L 

Moto dell’anima nell'intelletto per 
la cognizione, 

T) Primo. Non piccola commozioni, 
XT v ho cfprrimentata nel vedermi Reo al 
Tribunale di Dio : Io voleua pure in qual- 
che motto far Icdifefcjmà applicando il fen- 
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fo dell’ vdito interno à gl'infulti, che face- 
ua il demonio mio accufatore à Dio Giu- 
dice , per mia cagione ; mi fentij fepellir 1’ 
anima nella confufione . Mi pareua d’vdi- 
re , che quegli recitando parolai parola Ia_* 
profellìone , fatta nel battefimo in mio no- 
me , c confermata da me nel profetarmi 
Criftianoj inogn’vna di quelle trouaua in- 
numcrabili mancamenti di fede , da rinfac- 
ciarmi , come disleale ; e cosi viuamcntc le 
circoflanze de’mici peccarle le loro qualità 
tutte mi pofe in chiaro; che io attonito mi 
atterriua ; vedendo, che non fapcua , che_a 
rifpondere 5 nè qual partito pigliare . Egli 
allora alzata la voce contro di me al Giu- 
dice prcfentc parcuami diceffè. Adunque, 
come può quello federato difenderli / Sen- 
tenziate, ò Dio, fe fiere giuflo ; quelli ora 
è mio per la colpa « c non volle eflèr voflro 
per grazia. Voftro fù già per natura ; mà 
egli di fua libertà fi è fatto mio per malizia . 
J-o ricomprafle, è vero; mà egli ve ne hà dif- 
graziatojed è tornato, calpcitando il fangue 
voflro; à fard mio fchiauo . Lo volete voi 
per forza nel Cielo , fe egli per forza , ed à 
tutto fuo potere fi è induflriato di precipi- 
tarli meco nell’Inferno f Che più da tanta 
ingratitudine , che più voi afpectate ? Che 
egli fappia , che voi auctc patito per lui la 
morte ì Non vi écofa nè da lui più rifapu* 
ta, nè di che meno fi curi.Le tante pene vo- 
flre,egli ad vna ad vna,ccnto c mille volte hà 
vdite.Thà ad altri raccontate, fenza nè pure 
farui onore per effe, con vn fuo fofpiro.Che 
flima maggiore afpettatc voi, ch’egli più del 
paflito, fàccia del voflro amore, per l’auue- 
nirc ì Altre volte l’auete affettato, màcon 
qual frutto . Io, come voi, non hò patito 
alcuna cofa per lui . Io, come voi , non mi 
fono per lui nè pur leggiermente affaticato. 
Non per giouarli;mà per nuocerli hò impie- 
gata ogni mia induflna; c mihà amato. Io, 
come voi, non gli hòpromcfTo il Ciclo , fe 
mi feruiua : nè pure gli hò mantenuto ciò • 
che glimoflrai d’apparente, per ingannarlo! 
e mi hà fcruito , c mio hà voluto e (Tè re in 
eterno. Non potete eflèrc pictofo con ef- 
folui , fenza eflèrc ingiù fio con mè , fe voi 
più lo tolcrate , fe gli date il perdono ; chi 
fciuflanacntc vi temerà più per I’auucnirc? 
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II. . 

Moto dell’anima nella 'volontà per 
l’affetto. 

A Qucflc voci trcmaua il mio cuore, te- 
mendo, che il Giudice con vn cenno 
di giuftizi2 , mi da Afe in preda del furore di , 
qucll’iniquo ; ad edere tormentato per Tem- 
pre . Pure mi feci cuore , e dilli gemendo. 
Grande Iddiojtutto quel malc,chc quelli mi 
oppone , c vero : nè pollò negarlo : mà an- 
cora in quello Haio mi aucte comandato , 
che io fperi in voi, c che ricorra alia vollra 
pietà . Quello peccato enorme non mi rin- 
faccierà giamai chi gode della mia rouina; 
c dcll’infcliciffimo Unto , nel quale mi ri- 
trouo; cioè , che io difperando di voi , ab- 
bia voltato le fpaJIe alla vollra mifericor- 
dia ■ Sono, mio Dio, nel profondo delle ini- 
quità, mà De profundis clamasti ad te Domi- 
ne : (Vfal.129. 1 .) Hòefc!amato,cdefcla- 
merò in eterno, che per giullizia fono dan- 
nato;mà non per q ueflo,Ie mie iniquità han- 
no pollo il legno inoperabile alla vollra 
mifcricordia . E pollò io dubbitarc , che mi 
negarctc di riceuermi frà le braccia di que- 
flajquando voi con tanteindullne, con tan- 
te amorofeinuenzionimi c’inuuate? Viua 
la Pietà del mio Dio; Quia ohjlrufium eji os 
luquentium iniqua&c. (TfalaSz. 12 .) 

III. 

Quiete dell’anima nel Tropo fito. 

Q Vi oflèruai , c conobbi con lume in- 
terno aliai chiaramente, che la mife- 
k-' ricordia di Dio lì hà da commu- 
nicare à me nella grazia , che mi fporge la 
mano, per foUcuarmi : mà la difficoltà del 
fucceÌTo non illà ncll'eflèr io Infixus in limo 
profondi, perche ella è onnipotente ;mà Uà, 
che io voglia llcnder la mia manoà lui con 
la coopcrazione ncll’opcra,perlafciarmiaiu- 
tare. È’ neccllàrio adunquc,chc io riordini 
la mia vita; e mi Ieui dagl’impegni , che mi 
poUòno impedire il feguire più da vicino 
che pollò, Grillo Gicsù; mà di prcfcntcnon 
hò determinato far’altro, per difendermi del 
pallàto, che apparecchiare nel miocuoro 
carta bianca da dare a Dio nel giorno delli- 
nato alla clczzionc per l’auutmre. Scriuaci 
ciòcche vuole; perche fono rifolutiffimo, 

’V 


e colli fucilo, che fi vuole; Il Tribunale di 
Dio ci è : Il Giudizio rigorolìffimo fi hà 
da fare: Io mi voglio aleutamente faluarc • 

IV. 

Ragioni per i/labilirlo. 

P Direttore. Mi ricordo di auer letto, 
V che ne’ tempi, che regnaua Filippo 
Terzo Rèdi Spagna, in vna Città principale 
dcH'Indici Rcgj Minillri mancauano così 
bruttamente all’officio loro, ed al debito 
di lealtà , che i clamori del Popolo opprcllò 
pafiarono il mare , c giunfero all'orecchic 
del Ré. Spedì egli fubbito colà con amplif- 
fima potcllà vn Vificatorc di mence retta, e 
d’inflcffibilc giullizia ; al quale comandò 
ftrettamente , che fenza guardare in faccia 
ad alcuno; fottoponeflè al calligo cfempla- 
rc ogni reo . Andò egli , ed efeguì la mente 
del Tuo Ré . Nel giudizio, che li fece; degl* 
Vfficialirei,altri vilafciarono la robba,alcri 
la libertà, altri la vita . Vnofolofù trouato 
innocente, e come buono , c fcdclMimllro 
à pollo molto maggiore fu folleuato ."Inter- 
rogato qucllijin qua! maniera gli folle riufei. 
to con tanti motiui di far male, e di piu con 
canti efempj per farlo, auelTc potuto refifte- 
re, e llar fjldo . Rifpofc: Signore, Iidifor- 
dini, che leguiuano; quanto erano più gran- 
di, tanto piu fortemente mi perfuadeuano , 
che doueffi: finalmente venir quello gior- 
no, che c venuto ; ed io in quello da lonta- 
no filiindo lo fguardo, mi tenni Tempre fal- 
do nella via retta della giuRizia à gli vrti 
della pocenza,del piacere , e dell' incercllèi 
Ora godo il frutto della mia prouidenza ; 
mentre frà le tante rouine degl’altri; io refi'» 
in piedi ; c godo , la Dio mercé , e la bontà 
del mio Re , li non fperati vantaggi . Così 
egli • ... 

Ah Dio! Seciafchcduno di noi,m vn ne- 
gozio di tanto maggior rilieuo , quanto è 1* 
eterno Stato, auellc almeno vn pcnliero fidò 
fimilcà quello, nel conto, che fi renderà in- 
fallibilmente; con quanta maggior ficurez- 
za vedrebbe Iddio Giudice, nel momento 
fatale, che è termine della vita; dal qualo 
quello Stato eterno dipende! Ionon mi ma- 
rauiglio molto , che à quel fauio Officiale 
folTè Mjcllro di prudenza il timore della 
giullizia d'vn Rè; in vn cafo, che potcua ef- 
fcre, e non clTcrc: à quella fcuola molti l’ap- 

prcn- 


prendono: quello diche mi marauiglio, per- 
che hà più dcll’in (olito , fi è ; che il graiu» 
Coltanuno, che apri la porta dell'Imperio 
Romano al publico trionfo della Fede di 
Crillo ; nella fua fomma felicità , con lo 
Redo penfiero, che hò riferito , gouernafle 
le fuc azzioni; c fi dudiadc di gouernarc le 
azzioni de'Prcncipi,e Grandi della fua Cor- 
te. Narra Eufebio nella fua vita, che egli 
aueua quello detto per fuo familiarifiìmo : 
Cunfii mortale s magno Bjtgi fua: y>it& ratio - 
nes aliquando funt redditieri . E quindi la_» 
Pietà , che fiorì fempre nel cuore di quel 
Monarca • Mi fottoferiuo adunque al vo- 
li ro pio, e prudente fentimento, del cui di- 
to in fatto formo felice prefagio, che fiapcr 
riufeire ottimo ; fotto vn Macftro di pietà 
cosi eccellente, come al parere di San Bafi- 
lio,c il Giudizio particolare, cheàciafchc- 
duno irreparabilmente fouralla ; che egli 
chiama : Magnum ad exercendam Tietatem 
Tedagogum . Né dubbilo punto, che fieno 
à quel 1 ribunale per riufeire efficaciflìme 
le ditele, quando fi metta in prattica , conte 
voi auete faggiamentc o (Ternato , quel mo- 
do di farle. 

§. IL 

Le pene del peccato fono miniere di merito 
a chi tà rifoluere. 

I. 

Moto nell’intelletto per la cognizione* 

P Secondo. In vna meditazione tanto 
y forte per muouerc , quanto quella , 
che propone la fentenza più orribile che_> 
pofia temerli da chi hà punto di fenno; fon- 
data, nel fatto, sù Teuinenza $ e nell’lus sù 
i principj primi della Fede Cridiana : fe io 
per mia confufionchò da manilcllarc la du- 
pidità del mio cuore; appena hòauuto qual- 
che piccolo fenfo ; benché reo mi cono- 
fceffi di colpe innumcrabili , chela merita- 
uano. Mi p arcua d’efllre vn Giona difob- 
bcdicnte à Dio, che mentre il vafcclIo,doue 
egli era sbattuto dalla tempefla, llaua per 
affondarli : mentre gli elementi tutti con- 
giurauano alla vendetta del fallo fuo , ed i 
padàggieri meno rei al di lui paragone con 
tutte le diligenze, da elfi credute gioucuoli, 
non pcrdonauanoà fatiche, per aiutarli: egli 
flupilio, c non curante, fcelo nel fondo del 
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vafcello già già naufragante , dormiua così 
profondamente, che ne pure ballò à rifuc- 
gliarlo la voce fpauentola de i tuoni: mà di 
più tutte vi li ebbero , ad impiegar le grida , 
edi clamori di quei initcri, che fubbiflaua- 
no . Quello fatto per l’appunto lodato mio 
rapprefenta, nel tempo di queda meditazio- 
ne. Sarebbe badata àlcuotermi tutto, la_» 
fola pietà del fucccdò , quando in perfona 
d’ogni altro fodèper feguire:in me per tan- 
te cagioni reo conuinto, non è ballato , oh 
Dio! pure à cagionarmi vn piccolo moto! 

Due cagioni ne ritrouai,nflettendo à que- 
do infoino effetto. L’ vna; quella durezza di 
cuore, che c pena de I peccato ; la quale arri- 
ua à tal fegno , che in effò cagiona tutti gl’ 
effetti del la dupidità, ed infenlìbilità,per la 
quale il cuore del peccatore nelle diurne.» 
Scritture vienchiamatoCuorduro,di pietra. 
Cercai dit|ual peccato più precifamcnte po- 
telfe efler pena queda dannofa durezza? E 
mi auuiddi , edere la negligenza , c lo flra- 
pazzo vfato da me per il padàto delle ifpira- 
zionidi Dio; fi cheauendofatto il mal abi- 
to à deprezzarle per mia colpa; lafcia Iddio, 
che qued3 produca naturalmente ilpedìmo 
effetto della durezza ; per la quale il mio 
cuore, ònon fente; ò rigetta con la refiden- 
za odinata ogni nuoua ifpirazione, che fo- 
prauenga . E quedo è quell’ Induratimi eft 
cor Vharaonis , {Exod.-j. 22 .) del qu.:Io 
parla la diuina Scrittura . Onde mi auuiddi, 
chenonaucua io cagione di marauigliarmi 
d’vn effetto, che con fomma naturalezza 
nafecua dame. 

L’altra cagione c , quella della che fà in- 
ciampar nel patibolo tanti Rei, che cento, e 
mille volte hanno veduto pendere da quel- 
lo fofpcfi altri feutenziati alla morte, col- 
pcuoli dello dedo delitto . E non e, che non 
fappia il ladro , che il furto c fcala alla forca 
ignominiofa. E ben lo vede: nulladimeno 
ruba, perche fperacerto,che faprà meglio di 
quelli guardarti : ò che più di quelli farà i 
tempo di ritirarli al ficuro . Niuno oggi vi 
«Ijchecommcttadelitto, che non faccia.» 
quello difeorfo: niuno vi è, che fenzaauer- 

10 fatto , vada d morire fui patibolo . Ecco 

11 cafo . Niuno de’ Fedeli pecca , che non 
creda d’edere à tempo, di rimediare al pec- 
cato , con la penitenza. Niuno fi danna, 
che non abbia auuta queda fiducia. Si ve- 
de monre più d’vno, ò nell’atto del pecca- 
re. 
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re t ò nello flato del peccato . Si crede di 
cerco, che in quelle circoflanzc quelli fono 
dannati, cosi bene , come il ladro vede im- 
piccare , chi hà rubato ; mà nc il ladro at- 
territo lafciadi rubare ; nèl’Vomo fpaucn- 
tato fi ritiene dal peccare ; l’vno, c l'altro 
adulato da quella fiducia vana,c da l'alfa fpc- 
ranza, c fommamcntc dannofa . Ecco il 
perche , non fi muouc il mio cuore dal pre- 
cipizio; sii l’orlo del quale egli fcherza con 
l’Inferno. 

II. 

Mote iella "volontà per l'affetto . 

M I voltai allora à Dio,c dilli. Oh Dio] 
E che farà di me infeliciflimo , fo 
ciò, che è probabiliflimojfucccdcrà ; cioè , 
che io rdH ingannato ! Signore Iddio giu- 
ftifilmojio nonricufo le pene de’ mici gra- 
tiiffìmi peccati : e bendouere , cfle io fodif- 
faccia; mà apro cinque bocche nelle cinque 
piaghe del mio Redentore Giesù , che nè 
pure fon degno di nominarle; e con le voci 
del fanguc luo cfclamo i voi. Punitemi pu- 
re, nella robba, nell’onore, nella fanità, da- 
te licenza al dcmonio,chc efeguifea in que- 
lla vita i decreti del voftro giuftiffimo Tri- 
bunale; mà con quella limitazione di pietà: 
Veruni amen animam illiui ferua . (lofi. 2.6.) 
Non permettete, che io lìa punito con quel- 
la durezza di cuore, che clperimcnto • V oi 
Iddio di verità l’auctc promefiò per il Pro- 
feta. (E%ecb.11.19-) yfuferam cor lapideum 
'de carne eontm , & dabo eis corcwmeum ; Vt 
inpraceptis meis ambulent , & ìudicia mea 
cujlodiant : Ed a chi fare» voi quella gran- 
difiimamifericordia ? A’Giufli) Mà quelli 
hanno il cuor docile , c fpcditamcntc carni- 
nano per le voli re vie : A Peccatori oftina- 
ti, che ne abbifognano ? Adunque à me fa- 
tela , che fono il peflìmo frà tutti quelli. 
Non fia il mio cuore incantato da quelle 
maledette fircne , delle fperanze lufinghiere, 
che con tanto diletto del fenfo , l’incantano 
che egli fi addormenta sii l’orlo del preci- 
pizio infernale : Iddio è pictofo; ti appette- 
rà . L’età ri promette tempo di ritirarti ; lo 
farai. Tifiprcfentcràcomodità mcgliore di 
quella , troppo impicciata; 1* abbraccierai. 
Deh Signore Iddio ! Illumina oculos meos , 
ne yne/uam obdormum in morte-, ne quando 
dicat ttiimkus meus , Vrtcualui aduerfus rum 
ùx. (’Pfed. 12.53.) 


III. 


Quiete nel Proposto» 



indegno; ed il cuore gelato non fenciflè pur 
▼na fcintilla di calore di dcuozione,hò non- 


dimeno propollo faldifiìmamcntcduccofc. 
L’vna,di obbedire alle ifpirazioni, .he Id- 
dio mi darà, ò nella elezzionc d’altro flato; 
fc cosi egli m’infpirerà ; ò nella riforma di 
quello, nel quale mi trouo: per riordinare la 
nuoua vita , che penfo di fare . L’altra , di 
non differire pur vn momento di ritirarmi 
dal Mondo, con vna feria , e rotale emenda- 
zione dc’mici peccati; e Eradicando le radici 
di cllì, che mi ci tengono : allontanarmi da 
lui quanto più pò dò. 

IV. 

Ragioni per iflabilirlo. 

P Direttore, Oh quanto importa il faper 
► rifoluere generofamente ! credetemi, 
iarà cosi;cmiparc,cht l’vmdti, c la genc- 
rofitàdcl voflrofentimento me nc afiìcuri. 
Iddio è flato attcntiflìmo , c con l’orccchie 
aperte, per vdirui : Prxparationem cordi! eo- 
rumauiiuit auristua; ( VfaL j. in.) dice 
di lui il Profeta . £d oh quante belle riflef- 
fioni fi poflbnofa r e fo ra quelle due parole. 
Preepxrationem cordi! ; fpicgando quale fia 
quella preparazione dclcuore,e come li fac- 
cia; già che ella c tanto cara à Dio , che per 
ella egli non folamcnte intende il dtTide- 
rio; m i preut ne con il refentto fauoreuo- 
le, il memoriale, ancora nonconccputo,dal 
Supplicante e II tempo non ci dà campo di 
farle . Le accenno,perche le cerchiate con 
le vollre diligenti indullrie . A mé bafla_» 
ciò, che ci auetc detto, per intendetle nella 
prattica voftra; e me nc confolo . 

Vorrei bensi, che da ogn’vno , che non 
hà, nc vuole auerc quell’apparecchio , che 
voi ci auete infegnato , ed in quelli , che 
poflò ben chiamare con l’Apollolo giorni 
di falute, non sà rifoluerfi ; e s’indura nella 
renitenza allimotiui di Dio, s’intendeflè , 
che più difficile farà la fua connerfionc per 
l’auuenirc. Echisà, douefia per portarlo, 
cd à qual Legno indurirgli il cuore , la refi- 
flenza 
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flcnza prcfcnte all’ifpirazioni di Dio? Mi 
fouuicne vna bella fomiglianza , con la qua- 
le infegna Iddio al Santo Giob, come fic- 
gua quello progreflo del cuore vmano nel- 
la durezza . In fimilitudinem lapidi s aqux 
durati tur , & fuperficies abyjft cujlringitur . 
(Cap.3S.30.) Niuna cola c piu fluuida dell’ 
acqua ; e faciliffimamentc «d ogni forma fi 
accomoda ; non cosi fe il freddo la rappren- 
de in alcuna delle forme, che hà pigliate . 
Da vn piccol velo di gelo , palla ad adden- 
farfi à tal ft-gnodi grolle z za, c cosi dura di- 
uienc , che foftienc i carri , e fe nelle balze 
degl’altifiìmi Appennini in qualche grotta 
lì afeonde , in pietra di crifiallo fi inaura . 
Or cosi : Qui nimio oh Unioni s Dei frigoria 
obriguerunt,& infiar lapidimi folidi , ir ni- 
mium duri effetti funt . (dice San Girolamo, 
{piegando quello palio) In abyffu , profun - 
diffimam oèjcuritatem mentis pulo intelltgen - 
dam, qux ita obliuione itifidelitalis nimue ape - 
riatur , & coftnngatur quodam gelu impie ta- 
tù, ^t faxo fimtlis fiat . A quello fegno ar- 
riua il cuore di chi di Dio li feorda ; e tra- 
forando le diuine ifpirazioni , fi và nelle 
pietà poco à poco raffreddando • Preghiamo 
pure il Signore in quelli giorni, che il fuo- 
co dello Spinto Santo disfaccia il gelo , che 
il cuore ci indura , ed in lagrime dipenden- 
za lo dilegui : ed alle grandi rifoluzioni al 
difpctto delle noflrc ripugnanze ci rincori . 

§. I IL 

Col dare à Dio quel bene , che non è noflro , 
(y è temporale, lo facciano noflro, 
ir eterno. 

I. 

Moto nell'intelletto perla cognizione. 

P Terzo. Hòconolciuto fra le altre ve- 
> riti, con le quali Iddio fi è degnato il- 
luminarmi la mente nella meditazione vl- 
tiroa di ierifera , che tutto quel bene , che 
mi offerifee il Mondo,per tenermi fuo fchia- 
110 ; e tutto quel male , con il quale mi im- 
paurile , fe io da lui mi allontano ; pende 
nel fuo cflèrc , e nel fuo durare , da vo acci- 
dente , che nulla hi che fare con la mia li- 
bertà . E che ci vuole per morire all’im- 
prouifo ? 11 folo cuore apre concento mali 
b porta alla mone . Mi nc pur unto ci 


vuole . V na malattia abituale bada, à farmi 
perder quanto da quel bene portò cauare , e 
fogettarmi à quanto per quel male , pollò 
patire . La podagra, , il calcolo, I’cticia , ed 
altre mille infermità rendono la vita infcli- 
cifiima ad ogni gran Rè 5 nè gli Iafciano go- 
dere gli auantaggi , che lufìngano i fenfi, ò 
che Icruono di efercizio alla mortificazio- 
ne : nc vi è qui fri noi , chi in vn graue do- 
lor di capo , ò vn acuto dolore de’ denti , 
non abbia l'efpcrienza di quella verità , nel- 
la sfera del fuo flato . Hò paragonato ìnlìe- 
mequefte due perdite: l’vna, pernccclfità : 
l’altra^)erelczzione:ed hò veduto, che que- 
lla feconda lafcia libero il godimento di co- 
pia grandiffima di creature , delle quali 1* 
vfoe lecito : quella inabilita ad vna graru» 
moltitudinedi comodi, fecondo che l’in- 
fermità, ò altro difallro richiede. Adunque 
(cosi hò detto io à mè Itefib ) puoi inutil- 
mente^ con molto tuo danno, ora perder* 
ciò, che ami; e foggiacere à ciò , che temi , 
fenza alcun merito tuo, e fenza che tu porta 
sfuggirlo. Or quanta mifericordia fà Iddio 
à te, offerendo eli contracambiarti con tan- 
ta mercede, ciò che puoi perdere , ad ogni 
momento ? Tu hai vn fiore alla mano , che 
da vn ìflante all’altro può sfrondarfi, e perder 
tutto il fuo bello: hai vn pomo, che per bel- 
lo, che fia, e grato al gulto, può marcirti in 
mano . Hai pronto vn compratore , che in 
vece di quelli, ti offerifee vn gioiello d’inc- 
llimabil valore; che Holtizia larcbbe la tua, 
fe tilalciaffi fuggire dalle mani quella oc- 
cafione col trafugarla ? 

II. 

Moto nellayolontàper gl' affetti. 

Q Velia cognizione mi rifuegliò duej» 
affetti: l’vno verfoDio ; e fu , di llu- 
te pore dell’infinita fua bontà; che 
vfando io con effolci così prodigiofa aua- 
rizia, e con tanto bifogno delle lue grazie g 
ella le verfa fopra di me à mani piene in ogni 
ifiante ; ed in infinite occafioni mi fi da à 
conofcerc tanto interertata nel mio bene , 
puramente per mé: onde io anrei voluto po- 
terla amare con l’amore di vn Serafino; ed 
hò procurato di fare gli atti d’ amore più 
efficaci , che hò potuto . L’altro affetto è 
flato pur dilluporc della irrefoluzione mia , 
in yn affare, à cui mun Umile può concepir - 

fenej 
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fene; quantunque mi Tenta {limolare da tanti 
potentiflìmi motiui , che farebbero correr 
vna (latua di bronco . Mi forprefero il cuo- 
re, la confufione,e la vergogna : nel vedere 
il contrapodo, che io fò alla liberaliflìma^ 
pa/ ie:iza,che Iddio aueua,ed hà con mè;tan- 
to auaro con cflòlui , che ricufo dargli ciò , 
che c fuo;ed egli può togliermi ad vn tratto. 
Onde paffando àgl’atti del pentimento, e del- 
la deteftaz ione , nò procurato di occuparmi 
in edì , chiedendo a Dio pietà, fecondo la 
grandiffima Tua mifericordia . 

III. 

Quiete nel Vropofito . 

D A quedi affetti fono fiato aiutato àri- 
foluere di offerirmi pronto à riordi- 
nare la mia vita ; e fpecialmentc in quei di- 
fordini, douc io prouo fenfo maggiore} e 
facilmentecicado.Ondc fpcro con l’aiuto di 
Dio ( c cosi hòrifoluto) che l’occafionc di 
offenderlo, che hò per la troppa delicatezza 
in cercare i comodi del mio corpo, nello 
cofe ,cheal feruizioperfonalc appartengo- 
no^ mi rendono facilidimo il cadere in mil- 
le difetti; farà à mè per l’auucnirc miniera di 
efercitarc atti di mortificazione . Con que- 
do darò principio à più importanti rifolu- 
zioni , che fpcro di fare con la diuina grazia 
nel giorno dedinato alla clezzione. 

IV. 

{{anioni da fiabilirlo . 

P Direttore . Auctc toccata vna vena_» 
y molto prcziofi da cauare motiui, per 
rifolucrc cofe grandi . Poiché eficndo 1 ’ 
Vomo tanto mendico, che non hà altro di 
fuo , che la continua nccefTità d'edere fou- 
uenutojfc ben conofccrà,chequàto più egli 
farà liberale con Dio; tanto più l’efperimen- 
tcrà verfo di se liberale , l’iftefla auidità di 
auere,lo farà fenzadubbioprontidimoà da- 
re; c quanto maggiore farà la liberalità di 
Dio in fouucnirlo , tanto maggiore farà la 
forza , con la qualequcgliàluis’vnirà perla 
cornfpondenza'. Niuno è più liberale di 
Dio; perche egli folodiniunacofaabbifo- 
na fuori disc. Deut meus et tu , quomam 
imorum rneorum non e?es , (Tfal. 15.2.) di- 
ceaDauid. Di più: ogni altro, che fia libe- 
rale , non dà lenza poflijilità di riceucrc : e 



ciò che dà, non è in fuo pieno , ed alfolato 
dominio ; perche niuna creatura hà domi- 
nio indepcndentc dal Creatore: Iddio è affò- 
luto padrone di ciò, che dà ; e non può rice- 
uere cofa alcuna, chealmeno gli fia vtile, fe 
non gli c neceffiria . Egli contratta con.» 
noi; cd è liberale per vna fomma finezza di 
liberalità . Ogni- liberale procura di far co- 
noscere, che l’atto fuo fia puro da ogni om- 
bra di debito; onde il Beneficato non vi co- 
nofceius, ò alcuna cofa di fuo. Iddio, per- 
che òdi perfettiffima liberalità , nonfà cosi: 
mà in certo modo ci dona la gloria medefi- 
ma d’efièr liberale; e quando dona, vuol pa- 
rere di pagar debito. Domanda da noi, non 
perbifbgno di riceucrc , mà per prctefto d* 
edere obligatoà dare. Alla Sammaritana do- 
manda per riftoro del corpo vn poco d’ac- 
qua; per darle in contracambio vna fontana 
d’acqua viua per fua falute perpetua , e per 
felicitarle l'anima . Oggi che è in Cielo do- 
manda vn bicchier d’acqua nel pouero in 
terra ; per poter dire alla prefenza di tutto il 
Mondo , che paga vn debito di Giuflizia , 
quando à chi, quello hà dato al poucro,dona 
in contracambio il Paradifo. E queft’c quel 
contratto , al quale inuita Dcr Ifaia fuo fcr- 
uo tutti noi. Venite pur voi (dice) che non 
aucte oro,ò argento : comprate fenza prez- 
zo, c fenza cambio ciò, che volete; ò latte 
pcrcrefcercjfe fiere bambini nella virtù ; ò 
vino da confortami, fe già fietc adulti. Chi 
mai hà vdito vn contratto di compra , c ) 
vendita, che non fia grauofo,fe non ad vno 
dei due Contraenti? Cosi è. Nonfiodencl 
Mondo; mà fi prattica da Dio , che nafeon- 
dc vn dono purifTìmo di liberalità romena- 
mente perfetta fotto nome di vendita ; per 
farci più caro ciò.checidona. 

Qucfti rifleffi fono abiliffimi ad eccitarci 
affetti di amore . N’aggiungo vn’ altro (ca- 
pra la materia medefima, che vi fietc propo- 
fta,perefercitar la vofira virtù; ed è : che io 
feorgo , che Iddio vuol comprare da noi 
ciò, che nel Comprato ci nuocc;pcr la(ciarci 
poi nel medefimo , che 1 lui noi vendiamo, 
tutto quello, che in eflocigioua. A cagione 
d’cfempio: Lo (lurbo dello fdegno , e della 
colera à chi facilmente fi accende , intor- 
bida quello fteflò diletto, nel cibo , che è 
apparecchiato dalla cura di chi fcrue; che fe 
benenonarriuaalfegno , che vorrebbe la_» 
delicatezza dell’ Vomo hà però molto di 

buo- 
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buono . Il rifcntimento della colera, quan- vitailiuina ; nona tè, vita vmana. Quello 

io è maggiore , tanto più rende quel buono tuo delitto e grauiflimo, perche tii con Tar- 
de] cibo, nonfolo inutile: mà difguftofo ■"* ' » : ' 

per l’amarezza , che Iafcia nell’anima la paf- 
fionc. Quello male adunque, che ci llurba il 
bene, è quello , che vuol comprare Iddio 
da noi; e lo vuol pagare con i tefori della.» 
fua grazia, e con eterne corone di gloria 
corrifpondente. Oh! beato colui, che in- 
tende quelle finezze di Dio , e non fi Iafcia 
offufeare la mente dagli errori, de’fenfi. Mà 
non l’intende chi non le fi regola nell’ ope- 
rare. Si <]uis volueritvoluntatem eius face- 
re:(diceGicsùCrilto parlando del fuo eter- 
no Padrei cagno fc et ae dottrina, vtrum ex 
Deofit. ( Ioan. 7. 17.) L’opera, è lo Audio, 
che fà intendere la dottrina di Dio, la feien 


za di Giesii Crifto . Chi non opera , non T 
intende ; c lì rimane ignorante nelle fuc te- 
nebre . 1 • ‘ l 

§. IV. 

Chi viueaDio,non muore mai : Chi viue 
à se, muore fempre. 

I. 

Moto nell’intelletto per la cognizione. 

T) Quarto. Nella meditazione di quella 
X ► mattina. La fentenza di eterna pena 
deHinfelicilTìmo Ricco , fondata in vn pro- 
cedi} non più che di quattro parole , mi hà 
dato molto che pcnfarc; c molto più che te- 
mere . Recepiti bona in vita tua : dilli fri 
me . Doue c qui il corpo del delitto? Que- 
llo medclimo proceflo fi può fare ad vn_s 
Abramo, ad vn Ifaac , ad vn Giofuè , ad vn 
Dauid, che furono ricchi. Et receperunt 
bona in vita fua. In fomma su quello pro- 
cedo fi podonò condannare tutti quelli, a’ 
quali Iddio, cornea Tuoi amici , mantenne 
il giuramento di chiamargli à godere in 
quella vita Terr am latte, & mellemanan- 
tem • ( Deuter.6.3.) E pure quelli furono 
folleuati alla gloria ; e quelli furono infigni 
per le virtù, c per la vera Religione . Mi au- 
uiddi poi, che flaua tutto il male in quella.» 
parola T«ij,aggiunta alla parola Vita-, e vuol 
dire: con queibeni fei tu vilfiito i tè Hello; 
ti fei fatta vna vita propria , per il tuo piace- 
re;mò nonera quello il Fine di Dio , in dar- 
ti quei beni , volendo per elfi guadagnare il 
tuo amore j e lare , che per quelli yiuclfi à lui 


mi tue proprie, con le quali egli tiaucua ar- 
mato contro i tuoi inimici,hai guerreggiato 
contro di lui;Ondc c che ben tiftàiT# vero 
cruciaris , c quello Cruciarli è vn prefentc , 
che non palferà mai in eterno . 

In quello fpccchio di verità mi conobbi 
ottimamente . E che farei io mefehino, fc 
Iddio piouclTe fopra di me felicità tempo- 
rali , che in vna condizione aliai rillretca » 
fondo tanta ambizione, tanta fuperbia. E 
fe non sò viuerei Dio co! poco della mia__> 

E ouertà ; ed in qualità di fchiauo, feruoal 
londo,chc mi rigetta; chetarci, fcabbon- 
. dalli di quanto defidero; ed il Mondo mi £li- 
pendiafife non con gli llrazj 5 mà con i fuoi 
fauori? Mà quello, che maggiormente mi 
fpauenta , c , il conofcere i fini di Dio nel 
darmi Dona fua-. eia potenza della malizia 
del mio cuore, che ne fìVttafua. Iddio lo 
combatte, per vincerlo con Tamore ; e me 
Io fà conofcere con le grazie temporali^che 
io godo j delle quali vedo molta penuria in 
altri , che dime fanno vita fenza paragone 
incg!iorc;cd io in quelle medefime fondo il 
mio peccato, c mi fò forte , per rcfillergli , e 
rigettarlo . Si può concepire malizia più in- 
grata, ò più degna digrauecalligo J 

II. 

Moto nella volontà per l’affetto . 

E sclamai qui. E fino à quando, ò mio 
Dio , e fino à quando durerà quello 
contrailo irà noi ? Voi beneficandomi, in- 
grato ; io oifcndendoui,liberalc ; c con 1 be- 
nefici medcfimi.chc voi mi fate ì Efepurc 
hà da finire vna volta; è poflìbile, che io ad 
occhi veggenti voglia , che venga à termi- 
nare quello infelice contrailo la morte?Dch 
per pietà, amorofìlfimo mio Signore, accet- 
tate con la volìra mif ricordia la rinunzia 
totale, che io in quello iftante vi fò di quan- 
to mi può tener lontano da voi. Mi volete 
piùpouero? Mi volete mendico? Mi vo'e- 
tepcrifcabellodc’piedidi chi midifprczza, 
di chi mi oltraggia? Mi volete infermo? 
Tutto accetto , purché io mai p:u parta da 
voi ; purché io viua à voi , voglio, ad ogni 
bene terreno , voglio à me ftelìò vplenucri 
morire &c. 


Hh 


III. Quit- 
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III. 

Quiete nel Tropofito. 

D A quello affetto fono pattato àdifpor- 
rc,come io poflà fare , acciòchc Ia_» 
ima offerta non palli in vn fupcrficnle com- 

{ dimenio di parole: ed hò notate alcune del- 
e cofe, che più mi fono care; fenza le quali) 
perche meno peccherei , io viuerei meno à 
me fteiro} e da quelle voglio affolutamentc 
cominciare à riordinare in quello lidio 
giorno la vita , che voglio viucre à Crillo . 
Confido, che l’orrore, che nel mio fenfo 
prouoà pcnfarci , fu il contrafegno , che il 
Signore voglia effèrmcco ; emiparedi vdi- 
rc al cuore quelle diuinc parole , che dille 
Iddio al fuo Popolo : Noli timere 1 frati ; 
quia redemi te , ir yocaui te nomine tuo , 
meni es tu. Cum tranfieris per aquas, tecum 
ero, & flumina non operient te : Cum ambu- 
lauens in igne, non comburerà , & fiamma-* 
non ardebit in te . Quia ego Dominili Deus 
tuus ,Saluator tuus. ( l/a. 43. 1.) E con-» 
quello mi confolo. 

IV. 

Ragioni per confermarlo. 

P Direttore.Ilfentimentoda voiquicon- 
► fidcrato,c veriflìmorperche il viuere à 
*è , c l’oppoftoal viuere di Giesù Crillo. 
Chi viue a se , viue vita carnale chi viue à 
Crillo, viuevitadiuina. Quelli, che non 
vogliono morirci se , Jtmant anmamfuam; 
c quello e delitto cosi graue, chela fentenza 
c già fulminata contro il Delinquente : Per- 
der e am . Onde è, che fi come l'arte vera d* 
amarli , è faperfi odiare : Qui odit animarti 
fuam inbocMundo, in yitam xternam cuflo- 
diteam. (Io: 12.25.) Cosi l'arte vera di go- 
der la vita , c totalmente morire à quello 
Mondo • Mi quello, che nel procedo oflcr- 
uatomi parcmarauigliofo è , cheauendo il 
Ricco dannato tanto attefo à viuere à se me* 
defilino, che nè pure egli ebbe vno fguardo 
di pietà da voltare fopra l’angofcia ellrema 
diLazzaro,FigIiuolo di quello fteflfo Àbra- 
mo, che egli inuocaua; nulladimeno Àbra- 
mo chiamane lui Figliuolo 1 Io non mi ma- 
muglio, che quegli Io chiamane Padre; per- 
che il peccatore è cosi cieco , che nè purej 
neirinfcrr-ofi conofcc per quello feiagura- 
to,chc egli èrma è millcrio, che il Patriarca 
lo chiamane Figliuolo . A mio credere fu, 
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non per altro, fe non perche , fc neH’efTere.» 
trattato da Figliuolo trouò materia di pec- 
care ; troui la pena acerbiffìma del fuo delie- 
co, ncU'cffcre confidcrato Figliuolo . In 
uclla parola , Figliuolo , che è vn elogio 
ella pazienza del Padre , compendia Àbra- 
mo, c tefiringe tutti icormenti dell' Infer- 
no. Quella parola è vna quint’cflcnza del- 
la pena del danno^ per quello , che il Ricco 
dannato hi perduto; e della pena del fenfo, 
chcl’aggraua in iminenfo nella circoftanza 
della qualità della perfona,dell > adottato già 
per Figliuolo : che à quella pena foggiacc. 
Allo fchiauo malfattore il fupplicio da_» 
fchiauo è douuto : ad vn nobile, quantun- 
que reo dello fleflò delitto, dare il fuppli- 
cioda fchiauo, perche è da fchiauo , in ra- 
gion di pena , troppo più aggraua la piena . 
li li recepijii bona in yita tua ; mine autem 
cruciarli . Oh quanto dice quella parola-» 
Fili nella olTcruazionc belltffima di S.Pier 
Grifologo ' Poco Filium , yt intelligas iu- 
dicii effe, quod pateris; non [morii. PocoFi- 
lium , yt in me me a patientia maneat ; ir in 
te tua maneat pena • Foco Filium , yt in me 
amariùs doleas perdidiffe , quod tibi gratta 
dederat, ir natura . Quia non babuiffe\ dolo- 
rii non ejl tanti; quanti , babita mxrons eiì , 
perdidiffe. In quelle pirolc del Santo vi è 
vnteforo di moralità d3 arricchire la men- 
ce ; mà il tempo non mi permette più , che 
mofirarlo. Rendiamo grazie à Dio con le 
folite preci &c. 

Da Ore tredici , e mezza , fino à 
quattordici. 

LA LEZZIONE COMMVNE. 

7 qel Tribunale di Dio Giudicante. 

DEL P. GIOVAN BATTISTA MANNI 
Della Compagnia di Giesù. 

La Memoria del Giudicio di Dio t 
Spauento dei Santi. 

L A continua memoria del finale Giu- 
dicio, quantunque fia trita affai , e di- 
uolgata, contuttociò non li può tralafdare , 
fenza far torto à quel famofo contemplato- 
re perpetuo del diuino Giudicio Girola- 
mo Santo: Siuè comedam , fiuèbibam , fini 
ah quid almdfaciam, femper yoxilla yidetmr 
fonare in auribus meis : Sur gite mortui , ye- 

nite 


LEZZIONE 

nite ai ludicium : O che io mangi, òche io 
bcua , òche alcraqualfiuoglia onera io fac- 
cia , Tempre mi par di fentire alle orecchie 
rimbombare la tromba fucgliatriccdal Ton- 
no della morte , *. dire : Sorgete ò morti , 
forgere , e venite al Giudicio . E quella-* 
memoria non mai interrotta dalla finale.* 
tromba era , per vero dire , Madre in quel 
Santo Vomo d'vna perpetua paralifìa , e di 
corpo, e di cuore, merce , che Tempre ricor- 
devole del Giudicio, Tempre temeua, c tre- 
maua , e raccaprìcciaualì , e s’inorridiua : 
Quoties de die Iudicii confiderò , totus corde , 
eir corpare contremifco . il quale volontario 
inlìcme , e neceflàrio timore , vuole egli , 
che amareggi à filute ogni dolcezza di qual- 
lìfìa godimento! Siria a prafentis •vita efl 
latiti a , iti agenda efi , yt nunquam aman- 
tudo Indiai recedat à memoria . £ non cra_> 
già il timore di San Girolamomal fondato, 
e vano; Te non per altro, almeno per l'auto- 
rità de’ Padri tutti, tantoGrcci, quanto La- 
tini , che hanno publicato di temere gran- 
demente il Giudicio con formolc di dirtj 
tanto terribili, che paiono troppo efigge- 
rate , mi veramente non fono. Anzi non 
leggera® facilmente vita d’alcun Santo, 
che non abbia conceputo fouente quello 
falutarc timore, c dirottamente pianto me- 
ditando , ò la Toltile anatomia , che farà Id- 
dio dcH’animc dopò la morte, òla fcpa ra- 
zione, che farà il Giudice nel giorno dire- 
mo delle pecorelle da 1 capretti, de i prede- 
li inati da i prefetti : A dalla fpauentofa icn- 
tenza t Itcne,òmaledctti, al fuoco eterno. 
Ahi} verrà vngiomo, dice San Bernardo, 
troppo verrà , in cui più vaierà la purità del 
cuore, che l’alluziadelleparolc, piuleco- 
fcienze buone, che le borfe piene , quando 
giudicherà difinterdlito, & infldfibile vn 
Giudice, che non potrà nè con parole eflc- 
re ingannato , ne con doni e fiere corrotto. 

V iti jet dies illa , in quo plus yalebunt pur 
corda, (juan afiuta yerba, confcientia bona , 
mar fi upia piena , quandoquidem Index 
èlle non falletur yerbis , nec fi tele tur donis. 
Calcò lepedatedi San Girolamo co! piè tre- 
mante anco quel Santo Vomo Ceadda, di 
cui Tenue il Venerabile Bcda nel quarto li- 
bro della Storia Anglicana al Capo terzo , 
che liana Tempre timorofo ncU’afpettazio- 
!j*^ c l Giudicio di Dio ; nè mai «’olcuraua 
11 Cielp, ò folgowua, ò balenaua , ò Tactta- 
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ua; ch’egli da i tuoni, e fulmini non cauaflè 
argomento di meditare genufleflò le ruinc 
vltime del Mondo , forieri , e prclagj dell' 
diremo Giudicio . Anzi al forno repenti- 
no di qualche vento gagliardo firuggeafi 
in lagrimc;e i mifcri peccatori à Dio racco- 
roandaua,con feruenti, e reiterate preghie- 
re . O mio Dio, c&lamaua, che farà di noi 
in quei funefti giorni , quando tremerà la 
terra, diluuicranno fuoco i Cicli, vrlcranno 
i venti , c fremeranno i mari , c viucraffi di 
fpauento , morendo in vna perpetua morte , 
fin tanto , che da quattro fiumi di fuoco 
vfciù dalle quattro parti della terra, rimar- 
rà abbrugiato , e incenerito il Mondo ? O 
buon Giesù, abbiate mifericordiadcgl’ofli- 
nati peccatori, che non ci penfano,e corro- 
no à fpron battuto verfo linfcrno; ielle ri- 
belli, ddlinaread tilère percofle dal fulmi- 
ne della fpauentofa inappellabile Temenza : 
Dif cedile maledici inignem atmium. Veri 
"r>ox magna, diceua Gregorio il Ni/leoo, 
Vox tuba terribili! , cui omnia obediunt eie- 
menta , qua pctras f :indit , Infero! aperit , 
porta! areai frangit , y incula mortuorum—, 
dif rumpit, & de profondo odbyffi minima s li- 
berata! corporibus wngit. O gran voce, 9 
gran voce , ò fpauentofa voce di quella /« 

1 romba terribile, à cui renderanno vbbi- 
Aicn/a gl’Elcmenti » Voce, che romperà le 
pietre, aprirà l’Inferno, fpczzerà le porte di 
ferro, feiorrà i legami della morte, c cauan- 
do àforza l'anime dal profondo dcll’Abi/lò, 
le congiungcrà à i loro corni. 

Dicono 1 Fifionomici ,chccbi pretto in- 
canutite, campa poco; e pure , Te ciò folli 
vero, tutti gl’ Vomini forti riano corta vita$ 
perche tutti 1 bambini , febene fi confiderà , 
nafeono canuti. La verità c, che chi confi- 
derà il Giudicio, mette canuti i pcnfieri,che 
li feruono di pronoftico non di lunga , mà 
i eterna vita. 

Riferifce San Vincenzo Ferrerò in vna 
delle fue Prediche d’vn certoGiouine fca- 
pigliato, che vna notte dormendo, fù rapi- 
to fuori di sè , e gli panie d’cflerc condotto 
al Tribunale di Dio . lui flaua afiìfo in_a 
Macfla il Giudicc,chc con fàccia fdegnata, 
e con occhi squillanti lo miraua , e loferi- 
ua; c in faccia del mife ro Reo molti demoni 
collantemente laccufauano de’ fuoi pattati 
eccelli di numero innumerabili , di qualità 
grauiflìmi . Hor mentre egli tremando da 
H h 2 capo 
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capo à piedi, Ili attendendo la tentenna del- 
la fua condannazione, fu refo à se ; ina tan- 
to pieno di fpaucnto,e fourapicno di orro- 
re, che fi trouò tutto canuto . Poco mi cu- 
ro, ò Lettore , che il pelo ri s'incanutifca : 
vorrei bene , che vi s’incanutifte la mente : 
e fi faccflcro candidi, anzi che bianchii vo- 
ftri coflumi; e in qualunque età viuiatc, an- 
corché verdiffima, vi prego, e vi feongiuro 
in ogni voli ra operazione à procedere ca- 
jiutamente,come colui , che confiderà con 
giuda ponderazione non meno il partico- 
lare , che l’vniuerfale Giudizio. Quelle.’ 
Verità certi fiime inficme vincolate, fono 
Madri della Penitenza , della Pietà, del Ti- 
mor fanto , e della Prattica , in fomma,di 
«utte le virtù criftiane . Il morire è certif- 
fimo, quantunque l'ora fia incerta: e nego- 
zio importantifiimo,cvnafoI volta fi muo- 
re . Dopò la morte l'Vomo fi giudica; ed à 
qualunque partecada l’arbore tagliato dalla 
morte; ò aH’Auftro,ò all’Aquilone, mai più 
fi muta, mai più fi rialza , mai più fi volge ; 
chi muore in peccato, nel Finale Giudizio 
Ilari alla finillra fra prefciti , Et horrendum 
efl, come dice l’Apollolo, incidere in martus 
Dei viuentis . 

Sò bene, fi pofiòno allegare varj , e ga- 

f ’iiardi argomenti, per formar conccrtodcl- 
a fottiglicz.z.a , del rigore de’ Giudi/ j di 
Dio; parmi contuttociò che à gl’altri tutti 
prcualga l'Entimema di San Pietro :(i.Vet. 
top. 4.) Si iuflus vix f.ìluabitur , impius, <tr 

Ì ecc.itor vbi parebuntì Se al Tribunale di 
)io à mala pena troucrà fcampo l’Vomo 
giullo,che farà dell’empio; e che fi farà del 
Peccatore } Il Tello dice , che nofiro Si- 
gnore nel principio dc'fecoli cfaminò la lu- 
ce, c non le tenebre; per infognarci , dieta 
Procopio , fe il Giudice cfamina la fua lu- 
ce , che tanto più noi dobbiamo cfaminare 
le noftrc tenebre : Tuta hoc niibt dicere vel- 
ie, vt examinem ego tenebrai meas ; quattdo- 
tjuidem ipfe tam diftriflc fuam lueem exami- 
nat . La mano di Mose era bcllifiìma, pri- 
ma, che la nafeondefte nel feno ; mà quan- 
do dal feno la traile fuora , eccola apparire 
lebbrofa : Oh quante opere à primo afpetto 
fembrano perfette , c fante , che polle nel 
fenodel diuino Efamc,compa ridono brut- 
te , c difettofe . nette metuebat adatti, con- 
templaua Sanbernardo, pofl vnius pomi ve- 
ntimi guflum ; quid tiospvfl tot f celerà , pofl 



tot flagilia faciemus ) Se Adamo dopò di 
aucrebocconccllato vn romo , ebbe tanto 
timore di Dio, che fi nafeofe ; e noi che fa- 
remo, dopòd’cflòre à noiìleflì confapcuoli 
d’auere tanto offefo il nofiro Giudice / Se 
tanti Scrui di Dio , e bendi prima Claflè, 
anco nello flefiò fpargimcnto del fangue, 
per amor di Crillo in tellimonio della fede 
si fortemente fi atterrirono alla villa del 
Tribunaledi Dio ; e chcdouranno fare co- 
loro , che al pari di Manafiè pofiòno le loro 
deleratczze paragonare all’arcne del mare ? 

E del mio detco,chc pare troppo efagera- 
to, non efcludcndo dal timore del Giudi- 
ziodiDioi Martiri iftefii;portcronne à cam- 
po vna bailcuole proua, delta fra le molte : 
fupplicandol’Apoftolo San Paolo Tromba 
dello Spirito Santo , quegli , che già diede 
bando da Pulpiti al Sedo donnedo , à con- 
tentarli di concedere pnuilegio di Apoftola 
banditricc del Vangelo ad vna nobile, edot- 
ta, non men chefanta,e forte Fanciulla. Ad 
vna Fanciulla dico , che già fi è cimentata 
in arringo con cinquanta delle prime tefie 
della Grecia , e le hi feppellitc nella confu- 
fione . Io parlo di Santa Catarina Vergine, 
c Martire, che sù l’ora ftefià del morire, 
cioè à dire, d’eficre coronata d’immarceflì- 
bili rofe , c ammantata di porpore eterne, 
concepì fommo timore dell’atto del rigo- 
rofo , e più chcfottile Giudiz.iodiDio. E 
certamente quella fola parola non punto da 
me amplificata, balla permettere il ccrucl- 
loà partito à tanti ofiinati peccatori , che fe 
la ridono , quando li tratta del Giudizio di 
Dio, e pare, che nulla temano i fuoi rigori! 
Teme adunque il Giudizio Catarina Vergi- 
ne, e Martire, c voi non Io temete, ofiinati ? 
O anima grande, albergatrice si d’vn piccol 
corpo, mà fortifiìmo, e purifiimo, e ai che 
temete voi fe portate il capo adomo di tri- 
plicata Corona, di ruriflima Vergine, di fer- 
ucntifiima Apoftola, e di Martire fortifli- 
ma ? E non circondate voi forfè le vofir^j 
tempia reali di gigli, di rofe, di viole, calla , 
dotta, e forte, anzi di fortezza, di dottrina» 
e di purità, non fauolofa Fenice? 

Adunque vn'anima tanto innocente , che 
Ibcnde Mai ia Madre di Dio di Cielo in Ter- 
ra per vibrarla ; vn’Anima tanto bella , che 
merita per ifpofo il Bclliffìmo fra’ Figliuoli 
degl’ V omini: vn’anima si generofa, che im- 
prigionata non teme, fi agellau non li duole» 

ca- 
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carica di catene non geme , tormentata non 
fi lagna, e diftefa su la ruota fileggia . In 
fiamma vna Martire la più famofa d'Egitto, 
la cui candida, e porporina fpoglia su le fa- 
mofe cime del Santo Sinai gl* Angeli fepel- 
lirono , nell’ora della morte col pie sii Io 
porte del Cielo teme , e trema del vicino 
giudizio ? Ed è pur vero, dicc(, che Cara- 
fina teme il Giudizio di Dio | O terribile 
Tribunale 1 O Giudice f uero , ò anato- 
mia fonile, che fpauentò anco i gran Santi, 
e come non atterrirci tù i miferi peccatori? 
Venite dunque, ò Peccatori co i voflri pcn- 
fieri meco fino in AlclTàndria per miraro 
con inarcate ciglia la gran Catarina già 
confùfi i Saui, vinto il Tiranno , fiancati i 
Carnefici, infrante le ruote , rapito in am- 
mirazione il Mondo, col collo fono la fpa- 
da , temere . Ella piega ’c ginocchia à ter- 
ra, e follcua la mente al Cielo , intrepida.^ 
afpctta il colpo , c lo ritarda foPpcr orare . 
Ed ecco mentre i Cnftiani afpettano , che 
lieta intuoni il Cantico di Mose su le fpon- 
dc del Mar Rollò , più torto sù le riuc del 
Nilo; troua falici amarri e la fua lira, come 
fc follino i fiumidi Babilonia vi fofpcndc. 
Vdite, ò montagne dei Sinai, fentite, ò rupi 
del Deferto, e voi afcoltatc ,ò alti fiìmc Co- 
lonne di fantùà della Tebaidc, della Nicna, 
della Scitia . Ecco l’orazione , che fi Ca- 
tarina fui punto deH’eficr Martire riferita 
dal Surio nel fine della fua Vita. Memento 
Domine , quòd fumus raro ir fanguis ; ir ne 
permittas ,-vtea, qua a me per fgnorantiam 
falla funt, in apertum proferant acres rerum 
rtojlrarum exammatores, ante luum terribile , 
ir incorruptumTribunal, fed fanguine,juem 
prò te fudi-,meas maculai ablue . E volle di- 
re : Ed è pur, vero, mio Dio, clic ora al vo- 
flro Tribunale men venga, per cflèrc giudi- 
cata ? Deh mio Signore ricordateui , cho 
fiamo rinfuri c miferabili, impafiati di car- 
ne^ fangue,fragilt, c caduchi, e mouctcui 
à pietà delle nofiie cadute • Deh non per- 
mettete , ó Padre delle mifericordie , che i 
crudi nofiri nemici al voflro rigorofo efa- 
me deducano le noftre ignoranze. Gradite 
pietofo Porteria, che vi faccio del miofan- 
gue, e fate vi prego , e vi feongiuro per la_» 
Vollra pafiionc , che in erto lauata l’anima 
mia , e molto più nel vofiro , fe n’cfca dal 
mio corpo, fenza pericolo di perire nel vo- 
flxo tremendo Giudizio , 
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E mi cagiona, per dire il vero, non meno 
cordoglio , che orrore vna fentenza di So- 
fonta Profeta in quello propofito col com- 
mento di Bcrnardo.Diceua iddio per bocca 
di quel Profeta : Scrutabor Hierufalem ìh_» 
lucernis . Voglio col lume in mano cerca- 
re ben bene ogni cantone , e cantoncinodi 
Gierufalemme . Si? dice il Santo; adunque 
ahi! quale Giudizio fatarti di Babilonia, 
fe ri fà cotanto fonile di Gerofolima ? 
Adunque anco i gran Santi tremano nella 
conriderazione del Giudizio diuino ; c i 
Peccatori , ed anco i Peccatori grandi non 
tremano f Quid in Rabylone tutum , fi »«_, 
Hierufalem rrìanet fcrutinium i TuncCbri- 
fui s omnes anima: , ir confcientia angulot 
f :rutabitur,i>eluti lucerna fumine admo'to, ne 
Del minimum peccatwn Intere pojfit . Ma che 
cofa può trouarfi ,Dio buono ! da giudica- 
re negl’ Vomini feruenti , perfetti , diuoti , 
penitenti. Romiti, Santi; che può cercarli? 
che può trouarfi } i partì, le orme, che più? 
le radici dc’noftri piedi : Tuquidem,d iccua 
Giobbe > grifi ut meos dinwnerajli . O che_j 
rigore ! Adunque, Signor mio , voi volete 
contare i mici parti ? Più mi fpauenta la 
vcrfionc de i fettanta : Si quid inuitus erra- 
ui, adnotalli : come fe douelfino anco no- 
tarli per minuto alcune azzioni men buo- 
nc,quafi fatte contro la propria voglia . Et 
l>efligia pedum meorum confiderafli : replica 
U paziente Profeta : V 01 dunque , Signor 
mio , contate le mie pedate per giudicarle? 
Anzi fino alle radici de 'mici piedi penetrate 
col vofiro fottilirtimo Giudizio? (che_> 
cosi parla vn’altra verfione) Vfque ad radi- 
ce! pedum meorum peruenìfti . Necfolùm. 
fògran parole del grand’AgofiinojJ Nec 
folum intentionem, fed radicis eius medul- 
lam intmam,difiertijfmatua lucis yer itati 
colligis, numerai, ir intuerii ; y>t reddas imi- 
cuique, non folum [eamdum opera, ir inten- 
tionem, fed etiam fecundum ipfam interiorem 
abfconditam medullam radicis, de qua proce- 
da intentio operanti s. 

Dio immortale! c chi mai fi farebbe cre- 
duto , fe la credenza fi poterti; negare à San 
Girolamo , che quelli penficri della fotti- 
gliezza de’ Giudizi di Dio , auertìno nell’ 
ora della morte intimorito Sant’ Barione I 
Barione dico, la fama della cui fancitì , c j> 
penitenza dopò tanti fecoli , anco oggidì i 
piene trombe xifuona per l’Vmucrfo.- Poi- 
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che non contento di fcieglicre vn’afpriflì- 
ma vita , invafU, & terribili folitudinei 
prefe oltre à ciò ad abitare v» Eremo infe- 
flato da ladroni, deprezzando la morte, per 
fuggire la morte $ come fcrifTe il medefimo 
Girolamo s Cvntempfit mortem, vt mortati 
eiuderet . Era ilanonc nel fiordegl’anm, 
appena terminato dell’età fua il terzo lu- 
ilroj tenero , c delicato di complcflione , c 
pure folo coperto d'vn lacco , c d'vn vile 
pelliciotto , donatogli per regalo dal Ma- 
gno Antonio j digiuno dal nascere al tra- 
montare, ò per meglio dire , dal tramontare 
al tramontare del Sole» fi contenuua per vi- 
ucre di ijuindcci fichi fecchi , riduccndofi 
in breue fpazio di tempo à non cflère più , 
che pelle , ed offa . E cosi ville Ilarione da 
Tedici, fino à i venti anni,abitatore d’vJO vi” 
li filmo Tugurio, largo quattro piedi, alto, 
e lungo non più di cinque , non cafa da po- 
tcrui abitare vn viuo ; mà tomba da fcpel- 
lirui vn morto . Quiui egli giorno, c notte 
oraua, su la terra dormiua,maidi velie mu- 
tauafi , né la pambiaua , fe non era prima.» 
tanto bracciata , e logora , che non poteflè 
pili la fua nudità ricuoprirc. Dalli venti an- 
ni poi, fino alli ventitré mangiò non altro, 
che vn pugno di lenticchie macerate nell' 
acqua fredda, e da ventitré, fino à ventifette 
vn poco di pane , afperfo con vn pizzico di 
fale . Da ventifette, fino alli trenta fi foften- 
tò con erbe, e con radici, c mancandogli la 
villa, c Cernendoli venire meno, v’aggiunfe 
vn poco d'oglio . Mà gionto all’anno feflà- 
gelimoquartojfino all'ottanta non volfepiiì 
mangiar pane, né erbe, né legumi , vjucndo 
folo d’alcuni liquori fprcmuti dalla farina , 
e dagl’ erbaggi , forbendogli vna volta il 
giorno, c nulla mutando di cotal rigore,né 
meno la Domenica , nc pur quando troua- 
uafi da infermità grauiuìme fouraprefo , 
Contai rigori di vita accompagnauafi la_. 
Contemplazione continua, fol' interrotta 
dal falmeggiare , la conuerlàzione con gl* 
Angeli, la vittoria dc’dcmon; , il corteggio 
de’miracoli , fra ‘quali , che tanti , e unto 
grandi furono, il maggiore miracolo era il 
medefimo Ilarione , b’ imponibile legger 
la Vita di quello Santo, da Girolamo feru- 
ta, c non s'jntenerire, c non fi comm ou ere, 
e non piangere, e non efclamare : O gran- 
de Ilarione | ò gran Santo j E pure, ahi! che 
mi trema in ifcriuerlo con la penna il cuo- 


re ; quello grand’llarione auuicinandofi al 
Tribunale diDio,s’inorridifce,fi fpauenta , 
e trema ? Laonde fà di mefiieri , che egli à 
se medefimo faccia animo , c dica : Corag- 
gio Ilarione , coraggio , e perche temi ili la 
morte ? c perche della morte il fpauenti ? 
Vattene anima mia, vattene in pace « Poco 
meno di fettant’anni tu hai feruitoàDio,e 
temi la morte / Iamque modicus calor tepe- 
bat in peti ore , nec pntter fenfum quidquam 
’ niut hominn fupererat, 0 - tamen aperta ocu - 
lis loquebatwr: tgr edere anima me a , quid ti- 
mer / Egredere'anima mea , quid dubita s f 
Septuagintapropè anni! feruifii Deo, ir mor- 
tem tìmes ì In btec yerba e xh alami fotti - 
tum. Temono così i Santi il diuino Giu- 
dizio, e fe ne ridono i Peccatori ? 

Da Ore quattordici^ quattordici, e mezza* 

Si propongono le due Meditazioni , 
Seconda, e Terza di quello 
Giorno . 

Informazione all' Efercitante. 

A Mico mio. Nc Lazzaro hà veduta an- 
cora la bellezza di quel male tempo- 
rale, che fotto orribile fembianza volca.» 
fpaucntarlo in vita , dall’ accomodarli nell* 
vfo delle creature al guflodi Dio. -Né l’Epu- 
lone la bruttezza di quel Bcne,chccon tan- 
to bella apparenza l’allettaua à non curarli 
di Dio , ea à fare ncU’yfodclIc creature la 
volontà propria, per ottenere qualche dilet- 
to. A quello rimane la compiacenza dol- 
cifiima di auer conofciu to il vero, nel ripor- 
tarne (riunita,chc farà l’anima al firn corno 
con le doti gloriofe)gliappIaufi di Dio, dc- 
gl’Angeh, degl' V omini, quando Laus erit 
tmicuique àDeo. ( i.ad Carini. A que- 
llo rerfa il rammarico amariflimo di auer 
errato in cosi importante materia , quando 
con fua fiamma confufione negli lcherni 
di tutti, riunita l'anima infelice al fuo corpo 
tormentato, farà collretto à dire con quelli, 
che feguirono i fuoi aflìomi : Ergo erraui- 
mus . 'Noi infermati yntam illorum ajlima - 
bamus infaniam > (Sap.y ) A tè toccherà, 
CStà bene attento; fra quelle due quella^ 
forte, alla quale ti) ti difponi : Opera enim il- 
lorum fequuntux illot . (jdpoc. 14.) Iddio 
non mamfeftcrebbe alle creature ragione- 

uoli 
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soli perfettamente la fua Onnipotenza, fe 
alla prefenza di tutte con il meritato cali- 
go non condannale chi è Reo , c non pre- 
miane, chi e Meriteuole. Egli ti vuol fat- 
uo; tu fin’ora,pcr quello che hai fatto, ti fei 
perduto . La fentenza è formata contro il 
tuo demerito; e fc non vi poni riparo, fi ful- 
minerà neU’vltimo atto di quella fpauento- 
fa tragedia ; della quale ti lì rapprefenta il 
Teatro in q nella meditazione dell* eflrcmo 
Giudizio. 

Giorno efbremo chiamali quell’ vltimo 
tempo, al quale fuccede l’eternità chiamali 
di Giudizio, perche in erto fi farà l'atto giu- 
diciariodal luprcmo Re GiesiiCrifl® nella 
finale , ed ineuttabile fentenza; da darli le- 
gittimamente da lui Giudice giuftiflimo , 
coftituito da Dio Padre onnipotente: Ne» 
•jue cnim Valer iudicat quemquam,fed orme 
iudicium dedit Film. (loan. 5.22.) Quella 
fentenza farà fulminata contro icattiui, ac- 
ciòchc fieno puniti: àfauore dei buoni, ac- 
ciòchc fieno preiniatijconforme allunerai, 
ò demeriti di ciafcuno . L’ordine , il modo, 
e la follanza di quello infallibile Giudizio, 
è la maceria ; fopra la quale cferciterai le tré 
potenze dell’anima in modo, che rapprefen- 
ti lame moria ciò, che intorno à quella dice 
Iddio nella facra Scrittura: la fantafia te le 
figuri ; c vada difcorrcndo l’intelletto fuc- 
ce (imamente fopra di quelle . Eccita poi gl’ 
affetti , òcol tuo feruore, òcon ripartir le 
Sorgenti, che fi contengono ne’due verlì. 
Mi Dolgo, Odio, Arroffifco,cTemo, 
Bramo, Ringrazio, Offro, Compato, e Spe- 
ro, ed Amo. E con quelli ti mouerai ad 
abominazione de’ tuoi peccati , che ti han- 
nofattoReo: Ad orrore degl’inganni del 
Mondo, ed alla fuga di erto: A riordinare, c 
ftabilirevnanuoua vitarAd amore verfo vn 
Signore, che ti hàdatoquel tempo di rime- 
diarc,chc hà negato à tanti altri: c limili : e 
per erti ti difrorrai meglio per la confellìo- 
nc generatela tarli ò oggi, o domani matti- 
na; dopò la prima meditazione. 

$. II. 

Si propone la meditazione feconda 
di queflo giorno. 


r\V el 

vii- 


L ’Orazione preparatoria è la folita; in- 
dirizzata à Dio Padre onnipotente, 
con li cinque atti foliti ; Ctedo, Adoro, Mi 


Pento, Offro, e Rartcgno. LiPreludjli fan- 
no con la memoria del fatto , con la co.11 pò- 
lizioncdel luogo , e con la fupplicadclla_» 
grazia, chefidcfidera; cioè lume da cono- 
fccre gl’inganni delle apparenze negl’oggec- 
ti, per i quali (lai radicato nel Mondo: e gra- 
zia di abbandonarlo . 

PRIMO PVNTO. 

Frun t figna in Sole , Luna , & Stellis ire. 
A’refcentibus hominibus pr<e timo - 
re ire. (Luc.2iJ 

| Veli 'orribile apparato , che precederà 
" giorno del Giudizio, con tanti fpa- 
- uentofi fegni ncgl’clememi , è at- 
to di mifcricordia , che chiama à penitenza 
il Mondo: e la predizione di erto ci fà argo- 
mentare , quale farà il cafligo del peccato , 
fe tale è l'apparecchio del calligo. il fuoco 
diflruggerà il Mondo ; e darà principio all' 
Inferno ,pcr 1 Reprobi refufcitati. Saranno 
erti condotti dagl’Angeli non più cullodi,* 
mà vendicatori al luogo del Giudizio , e_> 
rifufcitcranno con diuerlirtima forte. La 
Croce di Criflo, comparendo in alto, ralle- 
grerà i Buoni , affilierà i Mali . Scenderai 
in tutte quelle confidcrazioni alle cofc par- 
ticolari, che al fatto appartengono; e nc cer- 
cherai le ragioni , applicando à tè per muo- 
uere gl affetti &c. 

SECONDO PVNTO. 
Exibunt Angeli, ir fepaxabunt molar de me» 
dio iuHorum ire. (Matth.13.49.) 

P I farà la feparazione degl’EIetti da’Re- 
^ probi; per il luogo dagl'Angeli; per 1 * 
«lame dal Giudice. Sarà noto à ciafcuno il 
mcrito,cd il demerito cosi proprio , corno 
degl altri tutti ; perche cosi richiede I2 glo- 
ria della diuina Giullizia , che da ciafchc- 
dunojinogniattodcue edere conofciuta, e 
glorificata ; procura d’intendere le partico- 
larità minute, per facilitare gl’affetu &c. 

TERZO PVNTO. 

Tunc dicet Rex hit , qui à dextris eiur funi ; 

Venite benedilli Vatris mei ( ire. ir bit , 
qui i lìniftris.lte maledici in ignem 
eetemmirc. (Matth.35.) 

A LPefjme fèguiri la fentenza: Venite 
benedetti dal rato Padre ; paflcdcte il 

Re- 
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Rcgno apparecchiato a voi dal principio del 
Mondo. Quefta farà perii buoni. Parti- 
teui da mè maledetti per il fuoco eterno, ap- 
parecchiuco a! diauolo , ed a’ fuoi Miniftri . 
Quella e la Temenza data a’ Reprobi . Pon- 
dera etafeheduna parola cosi dell’ vna, come 
dell’altra fentenza : L’cfccuzione ddl’vna , 
e dell’altra farà immediata . Saliranno al 
Cielo gl’Eletti : precipiteranno all’ Inferno 
i Reprobi . Oflcrucrai il modo , e le parti- 
colarità. L’vna,c l’altra flanza farà eterna. 
Procurerai di concepire l' importanza di 
quello fucccHò.Si conchiude con il Collo- 
quio à Giesù Criflo Giudice , con gl’aff-t- 
ts confuctt&cx con le fohte preci. 

$. III. 

Informatone all F.fercitante . 

L A terza meditazione di quello giorno, 
c della materia , chcprcfcriuc S. Igna- 
zio} ed è intitolata Quinto F ferrico, perche 
tale c nell’ordine fuoper il bine , che io già 
ti hò fpiccato; mà qui merita d’eflerc auucr- 
tito l’artificio della forma , che egli preferi- 
ue, per difporrel’Efercitantc,ad vfar quella 
materia con fuo maggior frutto. Dcui adun- 
que tti auuertirc , che le cofc , ehc mediti, 
fono lontaniffime dalfclrcricnza de' tuoi 
{enfi materiali; nè per quello mezzode’fenfi 
fi pofibno auuicinarc all’anima, come fi può 
fare delle altre cofc, delle quali abbiamo, ò 
polliamo 3uere l’efpcrienza . Ci vuole il 
diifeorfo, il quale fi fonda su le verità infalli- 
bili della fede, che le riuela. Mà perche que- 
llo e à noidiqualchc fatica.il demonio, che 
flà attcntiffimo al nollro danno , quando 
può, la rende tediofa } e propone a’fenfi in- 
terni materie di più gullo alla carne; e più 
fàcili: e fe vna non ricfce,nc propone yn’al- 
tra, cpoi vn’altra ; fino à tanto che hà l’in- 
tento fuo , cioè che non fi auuicininoquelle 
Verità all’anima noftra . 

Sant’ Ignazio auuertì quell’arte ; ed all’ 
arre oppofe l’arte . OlTèruò , che l’ inimico 
infernale fà grandi Hi ma finge dell’ anime, 
per l’applicazione de’fenfi interni alle mate- 
rie, che allettano al peccato ; onde pensò 
valerfidi quella medefima applicazione,alIc 
materie, chepropone la fede; per allcttare.» 
alla virtù. Non ti fpiego più lungamente, 
chccofa fia quell’ applicazione, perche fc 
n’ è parlato nella prima Conferenza . Quan- 


to qui ti dico è, che tu ofièrui ciò , che hai 
fatto con tanto grandi filmo danno dell’ani- 
ma tua , quando ti lèi compiaciuto di vna 
imaginazione impura, ò d’vna imaginazio- 
ne di vcndcttajcfà in quelle materie con vti- 
le grande della inedefima,tutto ciò, che hai 
fatto in quelle; cd aucrai fatta vn’ottuna ap- 
plicazione dc’fenfi interni. 

Vn’altrobenc fi ottiene con quella appli- 
cazione, ed è; cheli fupplifCccomcfi può, 
à quella e fperienza de’fenfi corporali, che » 
non puoi auerc ; e ti auuicinarebbero alì’ 
anima mirabilmente gl'oggctti da lei lonta- 
ni . Credi tù, che il ladro rubbarebbe, fc.» 
aucfiè quella applicaz.ione, per conofcercil 
fupplicio della torca , del quale fi rende me- 
ritcuolcin quell’atto; che egli hà, quando c 
fenrenziatoà quella mortc,c và à morire sù 
quel patibolo? Certo che nò. Or qual mez- 
zo vi farebbe più efficace per atterrirlo dal 
male , che il proporli ad vna ad vna tutte 1 : 
cof , che in quella efccuztonefucccdono ; 
acciuchì con i fenlì interni fenòli? il dolo- 
re de i legami , vcdclle l’ignominicdcl fuo 
viaggio , vdiilc lui publicarc il fuo delitto i 
s’auuicinafic al patibolo, e fendile tirarli dai 
Carnefice per il capdlro, c legare alla traue , 
doue hà da ellcrc appefo? Ecco il Fine di 
Sant’Ignazio in proporre l’ Inferno à tuoi 
fenli interni: vuole , che con l’applicazione 
di elfi tu lo conofca quanto più viuamente 
fi Può;acciòcheIofugga; come il ladro fa- 
rebbe il patibolo vergognofo, fe viuamente 
l’apprendclTe.Sc fpcri di occupar bene queft* 
ora con la fola applicazione de’fenfi , c con 
il colloquio, che il Santo proponc,non cer- 
car altro metodo ; ecco che tela propongo, 
come ftà nel libro degl’Efercizj. 

Il Quinto Ef errilo dell'Inferno . L'Orato- 
ne preparatoria non differifet da 
quella di fofra. 

I L primo Preludio pcrcompofizione del 
luogo, qui è vedere con la vifiadell 'ima- 
ginazione la lunghezza, la larghezza, e la 
profonditàdcll’Infcrno . 

11 fecondo confific, in domandare vna_» 
intima apprenlione delle pene , che patiro- 
no i dannati , acciòchc le tal volta mi feor- 
dalfi dell'amore d’ Iddio , almeno mi raffre- 
ni dal peccare il timore della pena . 

11 primo Punto c, vedere con la villa dell’. 
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imaginazione quei valli inccndijdell’Jnfer- 
no j & le anime racchiufc in certi corpi di 
fuoco come in ftrettiffime prigioni. 

11 Secondo. Imaginarfì di vdirei pianti , 
gl’vrli , i gridi , & le beftcmmic, che indi 
cfcono contro Crifto Signor Noftro * c 
contro i Tuoi Santi . 

Il Tcrzo.Inoltre,con l’odorato dell’ima- 
ginatiua fcntirc il fumo, il zolfo , e la gra- 
ue puzza come di fcntina, ò di feccia ,0 di 
fr acidume. 

II Quarto. Allo Hello modo conl’imagi- 
nazione gufiate cofc amariilimc ,come la- 
grime, rancore, ed il verme della cofcienza. 

Il Quinto. Toccare ad vn certo modo 
quei fuochi , dal toccamento de’ quali lo 
ifteffè anime vengono abbrugiate • 

Parlando in quello mentre con Crilto,mi 
dourò ridurre à memoria l’anime di quelli, 
che fono flati condannati alle pene dell'In- 
ferno ) ò perche non hanno voluto credere 
la venuta di Crifto ; ò fe pure l’ hanno cre- 
duta , non hanno però menata vitaconfor- 
me a’ fuoi precetti : c ciò ò innanzi l’auue- 
nimento di Crifto , ò nel medefimo tempo, 
che Ci ilio ville in quello Mondo ,ò dopò 
di quello . Vltimamemcdouranno renderli 
foinme grazie all’ ifteflò Crifto, che non_, 
abbia permeilo , che io fia caduto in vna ta- 
le rouina ; ma più prcfto abbia aulito fom- 
ma pietà ,& mifencordia di medino à que- 
llo giorno. Si porrà fine con recitare il Pa- 
ter nofter . 

Tue pani fono.cauar frutti proporziona- 
ti da quella applicazione de’ fenlì. Màfc non 
ifperi di farla fruttuofimcntc da te, per il li- 
ne propofto,ò per la poca pratuca tua; ò per- 
che fia à te più rtilc fecondarti prima la_, 
mente con il difeorfo altrui; hò dilpofto 
quello efcrciz.io in due parti, per tua mag- 
gior facilità. 

Fine della prima Parte é auuicinarti all’ 
anima l’Inferno, principalmente col dilcor- 
fo , acciòche piu facile ti riefca,cpiù vtilc 
l’applicaruiituoifenfi interni per ben cono- 
fcercquello che fia . La feconda c l’auuici- 
narc il medefimo più principalmétc all’ani- 
ma per l’applicazione attuale di tutta se ftef- 
fa . In quella terza ora , farai la prima : nel- 
la quarta farai la feconda Parte. 


§. IV. 

Si propone la materia della ter^a 
meditazione. 

L ’ Orazione preparatoria fi fà al folito . 

Nel primo Preludio ti rammenterai le 
parole di Giesù Crifto prefe da i due telli di 
S. Luca cap. 12 . e S. Matteo cap.ro. Dico vo- 
bis amicis meis, ne terreamini ab bis, qui oc- 
cidui corpus , & pofl hxc non habent aliud 
quid faciant . Oflendam autem y>obis quent 
limeatis : Timete eum , qui poflquam orcide- 
rit , potefl , ir anim.im , ir corpus perdere 
in Gehermam • Ita dico "vobis bunc timete . 

Nel fecondo comporrai il luogo imagi- 
nario, douc quella onnipotenza di Dio li 
pone m atto; e feguirai in ciafcheduna parte. 
Nel terzo domanderai ncH’animo ledifpo- 
fizioni proporzionate à ben intendere le pa- 
role di Giesù Crifto ;c le ragioni del giullo 
timore , che egli propone. 

Tre Inferni faranno i trepuntida fommi- 
niftrar materia all’applicazione de ’fenfi,& al 
difeorfo dipendente daquclla applicazione. 
II primo c l’interno proprio, che rifguarda il 
corpo.Loconfidercrai, Primo nella differen- 
za ,c fuperiorità che hà il tormento di quel- 
lo , al tormento di quella vita : è tormento 
nuouo,dcl qualequi non abbiamo Ipecio 
proprie, ne paragone proporzionato.Sccon- 
do: nel tormento di ciafchcdun fenfo iepa- 
ratamcntc ,che hà dall’oggetto proporzio- 
nato ; come l’vdito dallo ftrcpuo,ilgufto 
dall’amarezza &c. Terzo ne! tormento di 
tutto il corpo, c di ciafcheduna parte di e fi- 
lo. 11 paragone del male prefente, e futuro, 
fatto applicatamente, tirifuegliaràraffctto; 
e tu non deui lufciarlo oziolo Scc. 

11 fecondo è l’inferno dell’Anima, che hà 
il fuo particolar tormento per ciafcheduna 
delle lue tré potenze . Lamemoria farà oc- 
cupata per forza ,ed à fuo difpctto in tutto 
ciò, che può fommamcntc crucciarla.z.L’in- 
tellctto farà occupato violentemente in dif- 
corfi di fommo fuodifgufto. ?. La volontà 
farà ftraziata da continuo , c difperato com- 
battimento d’affetti oppofti ; fenza che mai 
lì faccia alcuna cofa di quelle ,chc vuole: c 
fempre fi faccia ciòchc ella non vuole.Tan- 
to importa il voler cftcr libero in quella vi- 
ta , ancora dal volere di Dio ! 

11 terzo inferno c quello , che hà l’ Vo- 
I i mo. 


♦ 
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®o , ch’é compofto d’anima ,e di corpo, in 

J uclle cofe cilernc,che fono proprie della 
ua natura. Nella compagnia dei Diauoli; 
e de gl* Vominifcelcratilnmi > e{porto agli 
ftrazj degl’vni , e degl’altri . 2. Nel luogo, 
qualcé il peflìmo per ogni riguardo ; doue il 
male c puro , c lenza veruna mefcolanza di 
bene. a. Nell’ Eterniti, al cui paragone il 
tempo è vn fottìo, che nel nafeere, muore» 
Quella non hà mai line nell’ Vomo;c pure 
tuitainlicme Tempre lotormenta. E Te l’E- 
ternità cangia in pena ogni diletto , che fra 
terminato ,c Tempre lo fletto ; che Tari del- 
la pena medeTima nella dorazione eterna! 

Terminerai con il Colloquioconformo 
all 'affetta, che puoicauare dal Colloquio , 
che propone il Santo-, da Tarli con Giesti 
Crillo, come Topra . Lodiamo laSantillìma 
Vergine recitando il Sacro Maturino del 
Tuo Oifitio . 


finale ,quel Supremo Giudice , che tu cre- 
di Iddio Onnipotente ; acciochc cfficace- 
mentetti abomini ,e de tedi gl’ inganni del 
Mondo, e le apparenze vane de’ Tuoi fìnti 
beni ; per i quali Tei Tatto Reo- di fèntenza 
di morte eterna : e con l’emendazione rior- 
dini vna nuouavitaal fine, per iLqualc egli 
u hà creato. 

PRIMO P V N T O- 

In quel tempo feguir anno prodiga nel Sole y 
nella Luna , e nelle Stelle e negl' Ele- 
menti : in modo che %' inaridiranno 
gl' Vomini per lo ir andiamo 
fpauetito , cl)e gli f opra- 
fard ire.- 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Dello fpauentofijfimo apparato -, che precede -• 
ra la venuta del Giudice a publtcar la 
fenten^a di vita, ò di morte eterna. 


DaOrcquattordici, e mezzala quattordici,, 
c tré quarti . 

Si canta il Matutina della Madonna . 

Da Ore quattordici , erre quarti, à 
quindici, c tré quarti. 

MEDITAZIONE SECONDA. 

Del Giudizio Vniuerfale » 

PRELVDIO GENERALE. 

Io credo ,cheGiesù Criflo Figliuolo di Dio, 
ehe ora (lede alla delira del Vadre ; di 
là alla fine del Mondo verrà con 
gloria à giudicare i vini, 

& i morti. 

P Recedono le preci vTatc all’orazione.» 

preparatoria, che fi Tara recitando l’ar- 
tico'o citato del Simbolo ; c con i cinque,» 
atti Toliti. Credo , Adoro , mi Pento > Of- 
fro jC Ralligno. 

Il Preludio primo è la rammemorazione 
del fatto,chc leguirà, come dice l’Euàgelio. 

11 Tccondo Preludio Tarà la compofizio- 
nc imaginariad.’l luogo, c circofìanzc, nel- 
le quali Tuccedcrà quell’ atto giudicano ; 
accompagnando Tucccflìuamente con efifa il 
diTcorfo del l’intelletto - 
li terzo Preludio Tarà domandar grazia à 
Diodi conoTeer la Teucra giuflizia , con la 
quale procederà in quell'atto alla Temenza 
* figura decima . 


Onfidcra Primo , queiparticolàri, che ' 
V a Teguiranno in ciaTcheduno elemento 
nella conformità ,cheGiesuci hà predetto 
ncll’Euaiigclio. 2. Quelli figni cosifpauen- 
tofi Tono dati dalla diuina miTcricoraÌ3 per 
gl’vltimiaiuti a* peccatori , che vaieranno 
in quei tempi; acciochc almeno per timore 
della giuflizia onnipotente di Dio, fi rauuc- 
dano. 3. E perche in quei giorni l’iniquità 
abbonderà fopramodot per quello laquali- 
tàdelrimedio é nella l'orma da Gicsu pre- 
detta, ftraordinariamente grande - II- Con 
quelli aiuti alcuni Ti conucrtiranno ; mi la 
moltitudine di quelli, che Tetteranno attac- 
cati a’ loro pcccati,(àràTcnza paragone mag- 
giore. 2.Quefti non fi conucrtiranno, pcr- 
chcfcomc tu Tai ora , vedendo alcun cafli- 
go di Dio Topra qualche peccatore ) etti at- 
tribuiranno', per adularfi , qucgreftctàTpa- 
uentofi à cagioni ò’ naturali , ò caTuali ; eP 
Tendo auuezzi à diTprezzare le minacele di 
Dio. 3. Anzi Irmoueranno ad odio contro 
di lui, che cosi inquieta il gufto della lor 
vita . 111 . Oflcrua enee atto di miTexicordu 
terminato à té in particolare , il predire mi- 
nutamente tutti quei Tegni , benché tù non 
Tia per ritrouarti in quel tempo ; acciochc 
tù , dalla nouitd dcal’inToliti {uccelli inten- 
da, quanto fia in odio à Dio il peccato- 2-Se 
Iddio dà quelli Tegni dell’ira Tua contro le 
creature, delle quali il peccatore fi è abbu- 

latoj 
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SECÓNDA ORAZTO 
fato j quantunque quelle non fieno capacidi 
colpa ; fc quello fdegno mojftra cótra gl' E- 
lementi ,tn ahoqìinazionc della materiale 
cooperazioqe al peccato.-che faràlo fdegno 
fuo contro il peccato tuo formale , che can- 
to abomina, ed è ingiuria di volontaria elez- 
ione ? J V. Terminata, e compita con il di- 
fprczzo di quelle minacele l 'iniquità degl’ 
ollinati peccatori , Renderà dal Cielo come 
già fopra Pentapoli infame , vna pioggia di 
materia ardente . 2. Sgorgheranno nel ccm- 
po tnedefìrao dalle voragini della terra, tor- 
: rcnti di bitume-infocato,. in quella guifa , 
.che leggiamo, ed à noltri giorni abbiamo 
veduto elTèr feguito dal Mongibello , dal 
V efuuio Scc. 3. In quello mare di fuoco fa- 
rà fommerfa 13 terra , nel quale comincie- 
ranno ad auerc il fuo inferno i .Reprobi ; il 
fuo purgatorio .i Giulli, che in qucl.tempo 
lì troueranno fopra Interrare come appesa- 
ti dal peccato, in quel fuoco fi fpurgheran- 
no gl'elementi. diteniet antemdies Domini 
'■Yt jur ,in quo Cali maino impeti! transenti 
Eleméta Vero calore f nuen tur-, Terra autem, 


&(]ux in ipfa funi opera, exurentur. (i.TPe- 
0 .) V. il 1 J — - 0 r ' 


NE M ENT ALE. 2 6 s 

Omnes enim nos manifeflari oportet ante tri- 
bunal Chrifìi : yt referat yoiufquifque pro~ 
pria corporis , prout geftt,fiue bonum, fine 
malum*(i.Cor.s-) Quella nccelfità c incui- 
tabilc j e niunadi quelle cofe , che liima il 
Mòdo, reca vn minimo vantaggioper isfug- 
girla. 2. Sieguc da quello principio, che 
fara terminato allora il modo nauiralédell* 
operazioni delle creature , che noi ora ve- 
diamo : e Succederà à qaelìo, l’ordine nuo- 
uo della diuina Onnipotenza, fupcriore al- 
1 e leggi, che di prefente gouernano la Na- 
tura . Et dixit.qui fedebat in Throno : Ecct 
noua fario omnia. (^poc.21.^.) 3. Si che 
non bifogna mifurare leazziom ,chc allo- 
ra faranno, con le regole dell’vfo noflrotmà 
con la mifura dell'infinita Onnipotenza di 
P*.°> rhe può ciò che vuole :c non farebbe 
infinita la fua potenza,fe non poteflc iar più 
di quello , che noi intendiamo : anribreb- 
be molto imperfetta. II. Rifufcitcrà ciaf, 
chcdunojcd aucrà il corpo bearne, le mem- 
ora mcdcfime,chc hà auute viuendo . 2. Mi 
fi come i quell’ordine di cofe hà relazione il 
corpo vmanoj cosi nel rifu£citare,i corpi fa- 
ranno proporzionati alti Fini di Dioinquel 
nuouo ordine di cofe; cioè abili à feruirc al- 
1 anime per godere l’allegrczza,ò contento 
etcrno;q vero à penare nc’dolori,e tormen- 


tr.f. 10.) V. Il luogo , douc fi efcrciterà 
quell 'atto giudiciarioj farà la Valle che è 
Irà l’ Olmeto ,cd il Caluario,e nelle pianu- 
re adiacenti : e chiamali Valle di Giofafàt. 

& Gentes ir” Vdlm f* ctcr ™^ Gotrforme à cL^òp'er ì'v^pcr 

i? fr < t^ n S , *"? n i , p a fi.è fcruita de! fu<>cor- 

gc quello luogo per compenfarc alla pre- 
fenza di tutte le creature ragioneuoh coni 
la gloria di quella comparfa , all’ Vmanità 
diGicsùCnllojl’opprobrio della pallìone, 
che egli foftcnnenelio flefiTo luogo . 3. Ver- 
rà per terminare col premio degl’E!ctti,che 
l’hanno feruito fedelmcnte,l’opera della re- 
denzione quiui cominciata, a. OfTerua b ‘fuonó sVdìrà r v fl K '" OIC 8 no ° 

che polla temere in •quelle circoftanze co- 
lui , che recepit bona : e che fperare colui, 

,, c ~ ce P lt mala in "vita fua ci re. Efercita 
gl aftetti come fopra . 


" -.wv iHiv ,1 anima u c icruica ae! tuo cor- 
poni quella vita &c. III. Qyclla refurrez- 
zione fi farà al comando di Dio per mezzo 
de gl Angeli ;.e lari manifeftato con quel fe- 
gno , ò con quel fuono , che egli auerà or- 
dinato . Quoniam ipfe Dominus in iufTu (rin 
■noceteli angeli, & in tuba Dei defeendet de 
c orlo, & moriui qui in Chri/lo funi, refurgent 
Pruni. (1. ad fhe(Jal.c.q.) 2. Quello fegno ò 


considerazione seconda. 

àeWatt o< U^efmertone generale di tutti 
ir v omini >ciaf :heduno /iella fua propria cornea 

C onfiderà Primo quello principio di 
Fede, che infegna Paolo Apollolo. 


lume dell vno.c dcll’a’troluogo and ranno 
ad vnirfi a loro corpi. 3. 1.e anime hcatccon 

fommocoutcntol’animcranno-comunican- 

dogh le doti della felicità, ch’elle godono.* 
Le dannate con fomma rabbia ,cd indicibi- 
le cordoglio faranno sforzate à quella vnio- 
ne , participandofi fcambieuolmcntc i pro- 
prj tormenti &c. I V. E’molto prob -bile, che 
8 [ A pgcl ^1 Cullodi 111 forma vifibi'e à g' 'oc- 
chi de Rifufcitati per loro confolazione,ac. 
compagneranno gl 'Eletti al luogo del Giu- 
dizio ; i quali di propria virtù vi anderanno 
1 « 2 alle- 
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allegriffimi . 2. I Reprobi con fommofpa- 
ucnto, per il fuoco faranno firafeinati per 
forza da gl’Angelijche gl’ebberogià in cu- 
stodia , allora Minifiri della diuinaGiufli- 
zia implacabili inimici. 3. Si argomenta che 
gl 'Angeli faranno quello officio dalle parole 
di Giesù Crifto . Exibunt Angeli, ir ftpa~ 
rabunt malos de medio tuf bruni. Et mittent 
illos in cammum ignis.(Mntt. 1 3 .49.) 4. Que- 
ll i fono , che còlligent de regno eius omnia 
[rondala. (ibi.^i.) Quelli fono i Micticorij 
a’qualidicc Iddio ( tbid. 40.) Colltgitt pri- 
mmn figania, ir alligate ea in [afciculos ad 
comburendum. Triticim autem congregate in 
horreum meum . 5. II che non potendofi fa- 
re dai Demoni, fi vede che in quello officio 
Iddio parla agi’Angcli buoni tuoi Miniftrij 
de’ quali è officio proprio congregare gl’E- 
lccti perii Ciclo ;e non ài Demonj.E mol- 
to vcriiimilc , che quelli Angeli efccutori 
fieno quei medefìmi , che cufiodirono gl’ 
Vomini in quella vita. 6 . Se tii farai vno de 
i Reprobi, fra iqualipcr il tuo peccato; hai 
meritato d’eflèrc di certo ; che dolore, che 
indicibile afflizzioncaucrai in vedere , che 
vibra contro di tè l’armi dell’ira di Dio quel» 
l’iftciTo Principe del CicIo,chc Iddio ti auc- 
ua dato per amico , c per aiuto da ottenere i 
doni della fua mifcricordia ? &c. V« Oflèr- 
tia attentamente con qual differente modo, 
e fucceflò, faranno quello viaggio inficine 
Lazzaro fccfodal Cielo 5 e l’Epulone falito 
dall' Inferno Scc. 2. Rapprefentati il Fatto 
come prelcnte : alcolta con l’interno vdito 
le loro parole , gl’affetti &c. 3. Palla poi ad 
intendere ciò che è di fede 5 cioè: che fc fi 
auerà da elcguire quella fentenza , che già 
fai edere apparecchiata al tuo demerito, per 
gl’innumerabili peccati , che hai fatti ; tii ti 
troucraiin compagnia dcll’EpuIonc. Èfcr- 
cica giaietti , che quelle confidcrazioni ti 
muoueranno Scc. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dell'orrore rnefplic abile de' Reprobi", rifujci - 
tati > rteU'MHìCinorfi la comparfa ma e- 

Jlofa del Supremo Giudice Crijlo 
à condannargli . 

Onfìdera Primo, che effendo già da tut- 
Vi telepartidel Mondo conuenuti tutti i 
figliuoli di Adamo,Twir parebit fignwn Fi! ti 
■hominis. Si vedrà folleuata in aria per diuina 


virtù riunita , quella medefima Croce, nel- 
la quale fiì croci fi fio il Figliuolo di Dio . 2. 
Ne farà difficile à Dio far che fi vcdadiflin- 
tamente da tutti,quantunquc molto lontanò 
né inutile alla confolazionedegl’EIetti, ca 
alla confulionc de’Rcprobi. Hoc fignum Cru- 
cis erit in Cacio , cum Dominus ad iudicandum 
Venerit, dice la Chidà &c. II. Tunc pian- 
gerli omnes Tribus terree. Piangeranno, e con 
gran ragione gl’ Vomini terreni, per la con- 
fufionc di vedere in quella Croce, chccofa 
aucua accettata per obedire all’eterno fuo 
Padre c Dio, nella fua Santiffima Vmanità 
lo Hello Figliuolo di Dio ; potendo godere 
.quella grandiffima gloria, che gli era douu- 
ta. 2. Piangeranno con amariffimc lagrime, 
ma inutili , conofcendo che in quella Cro- 
ce aueua voluto mori re >dopò innumerabili 
grauiffimc pene, per farconofccre ad effi 
con il forciffimo motiuo del fuo efempio , à 
qual fegno meritaua d’cflèreferuitoquel Si- 
gnore c Dio s il cui onore effi fi erano pollo 
fotto i piedi, per vna viliffima c momenta- 
nea fodisfazione de’fcnfi. 3. Che farà di tei 
Scc . III. Piangeranno con ruggiti di dolore 
incfplicabilc, mà inutile, perche vedranno,, 
che gran teforo di meriti aucua depolitato 
in quel banco il Re della gloria , por facili- 
tare aderti il perdono de’ loro peccati, fc fi 
fortero voluti efficacemente cmcndarcjoffc- 
rendogli per quei meriti, centoe mille volte 
l’acquirto dell eterna felicità . 2. Che à tan- 
ti , c tanti , era ciò riufeito faciliffimo ; ed 
effi, su gl’occhi de’ quali era ciò accaduto, 
non ne aucuano voluto cauarc alcuna vtiii- 
tà. 3. Che lafciandofi ingannare dall’appa- 
renze , c nutrendo la radice de’ loro pecca- 
ti, aueuano oflinatamcnte voluto quell’io*; 
menfo inale, che aueuano-q-E tu che potrai 
dire di tè? Sic . IV. Piangeranno conintolc- 
rabile cordoglio, perche vedranno m quel- 
la Croce à che legno fi era ficfà la miferi- 
cordia di Dio , per rimediare a’ loro errori . 
2. Che grande amore era flato il morire in 

? |uella Croce per inalz argli di nuouo à con- 
cguirc quelbeatiffiinoFinc,pcr il quale gli 
aucua creati. 3. Che infcliciffima , c Aolta 
rifoiutione era fiata la loro, in contracam- 
bio di vn tanto amore,! ’arrollarfi fri gl’ini- 
mici della Croce di Criflo;c farli vn Dio del 
proprio ventre. 4. Tù,chc hai fatto ? che 
fai? <kc- V. Attendi ora alla confolazione 

de’ Giufli in veder quella Croce, Ito autem 
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iteri incipientibus, ref pirite, ir levate capita 
y>e(ìra,quoniam appropinquai redemptio ye- 
flra.(Luc.2i.) Goderanno .‘perche non cf- 
fendofi fpauentati della Croce di Crifto in 
vira , vedranno nella grandtflìma gloria di 
quclla,il pegno infallibile daco da Dio addìi 
delle loro lpcranze . 2. Rincontreranno la 
fedeltà delle promefle fatte già dal Redento- 
re ,c mantenute in quell’ diremo giorno à 
chilo feguiua con la fua eroe e^ot qui fedi- 
ti eslis me irti regeneratione cum feJcrit filivi 
bominis in fede Maicftatis fiua, fiedebitii & 
y>oi fiuper tedes duodecim . ( Mattb.igei'i.) 
Tti ora chi ficgui coi fatti? perche llra- 
da vai con gl’affetti? &c. VI. Giubileran- 
no per il compiacimento di eflcre flati fri 
quelli, ehcinvita carnem fiuamcrucifixerunt 
citta itiji , (r concupifcentiit . ( ad Galatei 
< 5 . 2 4O 2. Goderanno d’aucrlo fatto, benché 
vedefftro gl’ altri adulati e Iodati fenza al- 
cun riguardo , nel fecondare il vizio, c la 
concupifccnza . 3. E che in ciò fare quelli 
erano Rimati fauj, c prudenti ;cd elfi llolti. 
4* Li tuoi concetti, i tuoi defidcrj, quali 
fono? VII. Oflèrua qui gli affetti diuerfi , 
che aucranno in veder la Croce di Crifto, 
Lazzaro, c l’EpuIoncj c cauanc affetti pro- 
porzionati allo flato , nel quale ti troui; fe- 
condo quello, che hai conofciuto dipre- 
fente &c. 

Rifleffione , & Orazione . 

R ifletti fopra tutto il punto: c da quella 
orribile turbazionc dei Reprobi dif- 
perati , da quei delìderj altrettanto violen- 
ti , quanto imponìbili ad effettuarli : cioè 
che le montagne gli rouinino fopra, e gli 
fubbilfino: ìncipient dicere montibui , cadile 
fiuper noi : ir collibut operite noi , ( Lue. 23. 
3 1.) argomenta di quanto pregiudizio fiala 
fua cagione. 2. Quelli affanni , quelle ango- 
feie , e quelle amariflìme pene , fono frutti 
nati da quel bene apparente, che in vira fu 
addìi roggettodiquelIaaffczzione,chc eb- 
bero al peccato, dicui fu radice ; crcfciuta,c 
fomentata con fubordinare l’vfo delle crea- 
ture à inantenerla;contro l'ordine,cd il fine, 
che Iddio Creatore aucuaauuto nel crearle, 
«concederle all'yfo retto dell* Vomo. 3. 
Oggi vna calcaffezzionc al bene apparente, 
ante è vn piccolo ferpentello , .che dorme 5 
mà lafcialo crcfcerc , e vedrai ciré dragone 
*1 alle ut nel fono . b feruta graffetta ftc. Ah 
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miferodime! Mio Dio. Ovari pofiuijli me 
contrarium tibi , ir fafìutfum mihimetipft 
gratti !} Mà amorofiflìmo mio Dio cur non 
folla peccatimi meum?irc.(Iob 7-)Sc voi non 
fiere, che mi liberate dalla guerra , che mi 
fanno le paflìoni, che mi contraffarlo il ri- 
tornare à voi , io fonoconfufo • Vedo che 
vi fono flato inimico , c tremo : ora voglio 
tornare à voi,e la debolezza mia mi fpauen- 
ta . Quarenonaufien iniquitatem meami Scc. 
Promout quello ò altro affetto , che ti ca- 
gioni maggior deuozione . 

SECONDO PVNTO. 

Vfciranno gl' -Angeli , e fepareraruto i Buoni 
‘da’ Mali. 

CONSIDERAZIONE PIUMA. 

Della fi ‘paragone de' Reprobi dagl ’ Eletti , « 
della num fcf.at ione del Giudice nella 
gloria della fina Totenfa . 

C onfiderà Primo, che arriuaci al luogo 
deflinato perii Giudizio, gl’ Angeli 
Cuftodi fieparabunt Maio! de medio Iujlorù: 
con che termineranno l’vlcimo atto del lo- 
ro miniflerio verfo gl’Vomini. 2. Quella 
feparazione non farà arbitraria, mà confor- 
me alla Giuflizia, che rifguarda il merito* 
ed il dcnierito.Nonfarà per alcuna di quel- 
le cofe,che nelle feparazioniapprczza, o di- 
fprezzail mondo: non la nobiltàdcl funguc, 
non il valore, non la ricchezza, non la dot- 
trina, non il grado &c. 3. Infiamma niente 
di quello , che fà le diuifioni in quella vita 
mondana Irà Vomo,ed Vomo &c. II. L’An- 
gelo Cuftode lafciando il Reprobo in mez- 
zo à i Diauoh, glidiià : Infchciffimotè Re- 
ctpifili bona in y itatuacrc. 2-11 che farà ve- 
fo , benché quegli fia flato di condizione,» 
infelieiflìma : perche il Peccatore in ogni 
peccato antepone il bene che vuole, clcgen- 
do perse il diletto dell’atro pcccaminofo, 
grande ò piccolo che fia ; à tutti i beni podi- 
bili, ed imaginabiti , che può darli Iddio; 
quale difprczza ,e calpcfta per quel pecca- 
to: fi che quel nunc cruciarti è giufìiflìmo 
&c. III. AIl’Elttto dirà l’Angelo Cuftode, 
che l’aura accompagnato al coro de' Beati 
Eeliciflìmo tè Rtcejtifìi nula in y>ita tua ere. 
il che fi verificherà non Colo nc’ Martiri, ò 
ne’ grandi penitcnti;mà in ciafchcduno,che 
aura peifeucrato nella fedeltà àDio.-perchc 
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è fiato pronto, ed apparecchiato ad antepor- catori , terram lingent ire. VI. Oflcrua, che 


reti gufto di quello à tutti i beni, che a lui 
neUidiletti peccamipoG fi offeriuano.. 2. E 
deprezzare tutti i mali, -che li potcuano ve- 
nire dall’pdio del Mondo , c dalla rabbia.» 
dell* inimico infernale, j. Siche ò perche in 
vita loro li foftennero , ò perche veramente 
furonopronti àfoftcnerlijè giulliffìmochc 
cflì godano il fruttodella loro fedeltà- 
autem eonfolaris ire. IV. Scenderà, allora.» 
dal Cielo il Rèdci Rè, il Giudice fupremo 


è verità infallibile , che tu ti trouerai in que- 
lla adunanza 5 cncccffària mente farai invitai 
.delle due fquadrc,ò à defira,ò à finiflra.Deh 
per Dio ! T ti che tanto penfi.e tanto difegni 
fopra ciò che può dferc , e forfè mai farà, di 
tè in quella vita, che palli; che penfi ? che 
difegni per quello {uccello infallibile } Che 
feguirà, fe Iddio darà l‘vkimo Exequatur 
alla fentenza apparecchiata à te con tanta 
certezza , quanto è. certo che Dio è Dio , 


dell’VniucrfoGiesù ..corteggiato da fchie- afonia i meriti della tua caufa; eperi delitti 
re innumcrabilid’ Angeli, che , come altre della tua vita pallata / Che fard di tè in que- 
llo cafo?So!o PEterno non è dcgno.de 'tuoi 
pcnficri ?.&c. Efercita gl’affctti &c. 


volte è fucceduto , faranno vifibili à gnoc- 
chi corporali, iryeniet cum potejhte rna- 
gna,ir maie/ìate.2.Nello lleffo tempo fegui- 
rà ciò,chc ci annunciò Paolo ApoftoIo.De- 
inde nos qui ìmtimus equi relmouimur, fimul 
rapiemur cum illis in nubibui obuiam Chrijìo 
in aera . (i.TheJfal. 4 .) .E tutto quello fuc- 
ccderà alla villa dc’Keprobi.Iafciatiin mez- 
zo à i Diauoli nel fuoco, che farà vn mare 
Copra la terra. Oh che dolore ! &c. 3. Allo- 
ra Giesti Giudice fupremo fedebit in fede 
maiefiatis fu « . E chi degl’ Vomini hà men- 
Ae capace d’intendere quale , e quanto glo- 
riofa farà quella fede, che è fede degna della 
Macflà divnDio J 4. Chi può concepire, 
quale farà la gloria di quella compar fa ? ò 
quale paragone può rapprefentarne qualche 
fomiglianza ? Dalle piaghe di quel Sacra- 

ti llimo Corpo vfeiranno fiumi di luce, che 
conforterà gl’ Eletti , che l’aueranno {erut- 
to , e fpaqenterà otribilifiiraamentei Re- 
probijchevedranno^rhi è colui, che hanno 
offefo, deprezzando le fue promcITe, rinun- 
ciando alla/ua amicizia, alla participazione 
del fuo regno. V. Il trono filo s’ inalzerà 
fopra nuuolc fpauentofe ,c fulminanti nella 
parte,chc riguarderanno i .Reprobi; belliflì- 
me,c luminofe verfo i Giulli:2.Quelli,fol- 
leuati concantici d’allegrczza,econ belliflì- 
mo ordine ad incontrare il loro Signore, pi- 
glieranno pollo alla delira parte congl’An- 
gcli. j»iLi Reprobi fi relleranno nel .fuoco 
alla finillra parte con i Demonj. 4. Al pri- 
mo vederlojtuttichi per amore, come gl’E- 
letti; chi per forza.comei Reprobi con atto 
di profondiffìma vmiliazionc l’adoreran- 
no , e riconofccranno come fupremo loro 
Signore, Dio & Vomo.Coram ilio procident 
.Aetbiopes i (fPfd.7iy. )cioè i Principi delle 
tenebre, ir inimici eius , cioè gl’ofiinatipcc- 


CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Dell ’ atto , e metodo di quefìo ejlremo orri- 
btliffmo Giudizio degl ’ Eletti , e de' 
Reprobi . 

/^Onfidcra Primo , ciò che dice Paolo 
VJ Apollolo. Veniet Domtnus, ir illumi- 
nabtt aofeondita tenebrarum , ir manifefijr 
bit confuta cordium : t ir lune bus erit "pnicui- 
que a Deo . ( 1. Corin Ì4. 5.) 2. Quella mani- 
fcllazione publica à tutti degl’occultiflimi 
arcani del cuore.non clic de’ fatti di ciafche* 
duno,può.farfi daH’Onnipotcnzadi Dio , à 
cui non è cola alcuna imponìbile. 7 V(un e(l 
imponibile apud Deum omne"rerbum.(Luc.i.) 
3. & ncceflano , che fi tàccia cosi : perche 
douendo la pena, ed il premio decrctarfipef 
publica fentcnza,deue effer noto.il proccffb, 
fui quale quella fi fonda;accióche tutto l’V” 
niuerfo fappia , ed c udentemente conofca 
la rettitudine in quella della giullizia di quel 
Giudice fupremo, chela pronuncia : Vtiu~ 
flificetur in fermonibusfuis,ir"PÌncatcum i«- 
dicatur . ( Pf-fo . ) Ih Quella manifeffazio- 
nedi proccffò non può fucccdcre fenza le_» 
feguenti condizioni. i.C he ciafchcduno de* 
giudicati fia.conofciuto , e raffigurato con- 
tradifiinto da gl’altrijfi che non fidamente 
da Dio ,mà da tutti 1 prefenti , "vnicuiOue ftt 
laus "pel "vituperano : e per quello fi affàilfi- 
mofapcrc la condizione della perfona , e le 
fue particolari qualità . 2. Di piti: che fiano 
noti li modui ,che dal fentenziato fi fono 
deprezzati, ò per il bene, ò per il male; o 
quelli che lì fono Rimati, come à dire U vin- 
cere il tcrror della morte: lo (prezzare Pac- 
quillo di vn Regno per ellcr fedele à Dio;. 

Il cc- 
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I! cedere ad vn viliflìmo piacere , quantun- 
que di grande infamia,e pericolo della vita,c 
per quello offendere Iddio.Impaurirfi d'vna 
piccola confufione di rifpccto vmano , e fi- 
mili&c.j In oltre deuono c (Ter noti licom- 
plici , li confeguenti di (bandaio; òdi buon 
cfempio&c.E quello volcua dire Giob, con- 
fi Aerandoli al tribunale di Dio ; Vt [ligia pe- 
dummeorum confiderafìiflob r 3.22 .) 4. Cosi 
ancora deuono faperfi confitta cordium , cioè 
k intenzioni occulte , ed i finidell'opere j 
Cum accepero tempui , ego iufhtiat iudicabo 
irc.fPf.y^. 3.) Ill-Qaefta illuminazione fi 
farà dallapotenzadi Dio, à cui niente è im- 
ponìbile r-in vn modo nuouo , da noi non 
comprcfo > non intefo per la debolezza >chc 
efperiinentiaino di prcfence.- mà farà perfet- 
tilfimo per quel fine che egli vuole-. Omnia 
quxcwnque-Yohityfetit. (VfaLi 13.2.) 2. Sa- 
rà cale , cheefcludcrà ogni confusione dalla 
mence di ciafchcduno , che potette inqua- 
lunquc modoimpedirelapcrfectifiìma noti- 
zia del fittojdcl merito e demerito del- fen-r 
tenziacojfccondo le regole della rerca ragio- 
ne. 1 . Cosi conuicnc che fu , per la gloria » 
che da cucce le creature ragioncuoli deue ri- 
portare Giesiì , foimno Giudice : in modo 
che ciafcheduna dirà, per ! aforza incontra- 
ftabilc del vero. Iuftns es Donimi < 5 TTtftum 
ludiciwn luum .'('P/jI.rrS.) IV- Per quella 
inedefìma illuminazione tu vedrai diilinta- 
mence tutte le tue opere , parole , c penli'cri 
minutittìinamcntc , c l’apprenderai cosi vi- 
uamente, c con rat chiara notizia ; come tii 
aurefii di vnfattograuifIuno,che u fotti- fc- 
gufto vn ora fa .2. Vedrai concuidcnza,che 
tutte le Creature ragioncuoli vedono tutti 
ituoi fatti, come rii Hettò gli vedi ; fecon- 
do tutte le confiderazioni, che fi pottbno 
fare fopra-diclfi . V. Vedrai, che fecondo la 
retta ragione, c fecondo le regole della giu- 
ftiziaà tc farà douuta,fccon.io li peccati,che 
ttì hai già comincili ( fe Iddionon te li per- 
dona^ lapcna eterna; eche ti èdouuta in tal 
grado determinato. 2. Vedrai che cù niente 
hai , che dire ,ò replicare in contrano;e che 
tutte le Creature dcll’Vniuerfo,conofcono 
quello medefimo. 3. Vedrai, che in quello 
fiatoni compatirti farebbe atto ingiurioso à 
Dio ; e contrario alla ragione . VI. OiTcrua, 
che à quel lume non folo fi vedrà la vera_» 
bruttezza di quel bene, che tanto fembraua 
bello } con il quale inganna ilMondo : inà 
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chiameranno i Reprobi con alcitfimc grida 
Ergo errauimus. (Sap.^.6.) 2. Ed ogni Elet- 
to giubilando dirà alGiudice,conofccndo 
la bellezza di quel male , che tanto fpauenta 
i mondani . Diemhominis non defideraui, tu 
fcist&ego non firn confufus teVaJiorem fe- 
quens . ( ìerem . 17. 16.) Applica ora quello lu- 
me à quegl'oggctti, che tii amatemi, per- 
che ti contrattano la generofa rifoluzionc_» 
di ritirai ridai Mondo &c.Efercic3 gl’affetii.- 

CONSIDERAZIONE TERZA 

De' confeguenti oppofli , che refpettiuamcnte 
fegutranno dalla manifefì azione publica 
de i procejfi degl' Eletti ,eae' Reprobi.- 

C Onfidcra Primo, che dalla publijazio- 
nedc’proccllì di ciafchcduno, niun_> 
pregiudizio riceueranno nell'onore , e glo- 
ria gl’Eletti, in qoell'vniuerfale congrcflò 5 
per la notizia ,chc fi aucràdc’loro peccati. 
2. Si come niente pregiudica alle glorie di 
S*Pictro;ò di S.PaoIo-il fanerfi ciò che fece- 
ro di male: 1. Perche la penitenza che fece- 
ro, gli rende gIoriofiflìmi.2.Perche chiama- 
ti da Dio, prontamente corrifpofero) rinun- 
ciando à gl’oggetti dilettcu oli, che gli auc- 
uano fiaccati da lui .3. Perche l’emendazio- 
ne fu fidila, cd efficace j fenza impaurirfi ,ò 
Stimare qualfiuoglia cofa fpaucntofa,che gli 
attrauerfaua . Qmis nor feparabit àch.vritate 
Chrifliì Tribulatio , an anguflta? &c- 'Ncque 
mors,neque y>ita fep.rrabit ère. {ad Ro. 8.3 v) 
4. Perche ricompcnfarono le perdite pallate 
con g1otiofc,e grandi vittorie; e con 1 opere 
di virtù , arriuarono ad altiflìmo fegno di 
fantiià-KA; autem abundauit dehftum'fupera- 
bimdauit , <£r gratta &c. (ad Rom.<;. 20.) IT. 
Niuna gloria, ò fiima riporteranno in quel- 
lo vniuetfale confcflò 1 Reprobi dalle opere 
di vmujche auranno far tcjqgantunquc eroi- 
che : 1 -Perche refteranno a (forbite dall’i- 
gnomirri.i di quel peccato,ncl quale elfi fono 
morti- 2.Pcrchctantopiu mcritanodifprcz- 
zo di non auer condotto à perfezzione per 
motiuivilifljmi l'edificio Spirituale ; quanto 
maggiore era il capitale, che Iddio aucua_? 
donato ad efiìpcr inalzarlo. 3. Perche altri 
con minor copia d’aiuti hanno perfezio- 
nata lùbrica molto maggiore &c. HI. Alla 
cognizione propria soggiungerà il rimpro- 
ucro,òla lode Speciale del Giudice, il qua- 
lc,con vnmodo da noioraincomprtnfibi.’c, 

- fe»rà 
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farà à ciafcheduno de giudicati , il tuo pro- 
prio elogio 5 tutte laus erit vmcuique i Duo: 
ò il rimprouero rcfpettiuamentc proportio- 
nato : l’vno , e l'altro , farà non (olo intefo 
dà colui, à chi appartiene; mà da tutte le crea- 
ture ragioneuoli » di quella ragunanza. i- 
All'Eletto, Gicsd rammemorando ogni fuo 
atto meritorio , fi glorierà di lui ; come lece 
di S.Martino ancor catecumeno per la mezza 
cappa data al pouero per fuo amore ? 3. L’c- 
faltcri con quelle, ò altre parole : fer- 

ite bone irfidelis , etnia mpaucafuijli fidelis , 
fuper multa te confiituam , intra ingaudium 
Domini tui . (Matt.23 ) Pondera bene quelle 

1 * _ r i J.... IJ rrnH/TIA- 


pra il Pouero , dandoli fortezza da trionfare 
in vn grado altifiìmo di gloria . 3. V olgi Io 
fguardo fopra i fucccflì della tua vita; c ti ac- 
corgerai de idifegni, che hà Iddio fopra di 
te ; e come deui riordinarla , ora che fei ì 
tempo . 4. Efercita gradetti, a' quali ti fen ti- 
rai modo &c. lo ti fuggerifeo il principio 
d'alcunidi dii . 

E fino à quando, ò mio Dio ! fino deman- 
do aucròioàriuoltarmi nel fango ! Jldbtefit 
in terra venter meus ire. E come io potrò ri- 
sorgere , come fiaccarmi, fe voi non mi por- 
gete lamano! Deh si rfate all'anima mia.» 
quella mifericordia, che vfafte con Lazzaro 
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parole. 4. A ciafchedun Reprobo nnfaccie- quatriduano : alzate la voftra onnipotente^ 

ri ad vno ad vnoifuoi peccati; con ìmotiui voce, edite, Vieni anima putrida miferabi 
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da confonderlo. Cosi fece al feruo crudele 
il Re Liberale. Seruenequam, norme oportuit 
te miferevi conferui tui ,lìcut ir ego tui mi - 
fertusfumì{Matt. 18.33 •) 5 -Qa<- ll ° nm P ro * 
nero aalla bocca di Gioii farà di tanta con- 
fufione , chefimile non ne aueri rlnfcrno, 
e farà a! dannato fempre prcfentc nell eter- 
nità Se c. IV. Dalla materiaparticolare , che 
Giesù propone,per cagione d’efempio, nell 
Euangclio, parlando del Giudizio ,licaua. 
I. che tutta la materia del proccfTo li riduce 
all'vfo delle Creature; c quale qucfto fara ; 
tale fari la fentenza che fi darà. a.CauafijChc 
erano facili l’opercpcr ac<iuiftare il Ciclo, c 
clie con poco poteuano i Reprobi fuggirò 
rlnfcrno . 3. Cauafi con quanta ficurezza, 
c fiducia può ciafcheduno operare , per ob- 
bedire; fidandofi di Dio.Poichc fe rimunera 
cosi largamente chi hà dato per fuo amore 
vn bicchier d’acqua, che faràacbi ha dato 
per lui fudori , lagrime , efangue? &c. 

RifUflione , ir Orazione . 

R ifletti fopra tutto il punto , applicato à 

idue già confiderai!, Epulone, c Laz- 

zaro : cdoflferua primo, che è verità infalli- 
bile, ed eterna, nudata dallo Spinto Santo ; 

parlando di quelli i quali difordmando nelle 

creature l’ordine poftoui da Dio , ficguono 
l’ordine della propria volontà . Contritio ir 
mferlicitas inytis eorwn.Etviam paci! non co. 

v 1 r T ./i t.tH.iv Dui am. 



Dio’i 2. Oflferua.qualidifcgni dipietàaueua 
Iddio fopra del Ricco;dandoIi comodità co- 
si facile di faluarfi perrdemofina: Quali fo- 
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le ,fcpoIta nel lezzo abotnineuole del pec- 
cato : Veni forar dal f.polcro delle miferie 
tue Scc. Ah ! recordare le fu pie, quod'fum 
caufa tute "pieci ne. me per dar illa die &c. 

TERZO PVNTO. PARTE I. 

Allora diri il Rè a quei, che faranno allafus 
delira: Venite benedetti dal 'Padre mio, 
entrate in Pofiejfu del regno a voi 
apparecchiato fino dal pi inctpio 
della creazione del Mondo. 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Della fentenza fauoreuole à gl’Eletti. 

C onfiderà Primo, come, feparati che fa* 
ranno per luogo , per efame, per meri- 
to,gl’Elcttida’Rcprobi;iI Giudice con voce 
da tutti chiaramente vdica, pronuncici^ la 
fentenza finale:e quella aucràfubbito pron- 
ta l’efecuzionc . Rifletti al giubilo dcgl’vni; 
al rancore degl’altn , in quella circoftanzaf. 
2. Sentenzierà prima gl’Eletti,a’ quali fi vol- 
terà confembiantcamorofifiìmoj&amabi- 
lifiìmo ; come ad amici fidclilTimi , come à 
figliuoli amatiffìmi ; che cagionerà in quelli 
vn giubilo indicibile. 3. Le parole della fen- 
tenza dcuono attentamele confidcrarfi . Ve- 
nite: Da doue chiama/Nonda quello fiato, 
che uì ami ora;che per il peccato fei nel Mo- 
do ; mà da quello , chetò temi , nello slon- 
tanarti dal Mondo . 4. Venite : non dalli pia- 
ceri del corpo,mà dalla mortificazione ; non 
dal ludo delle ricchezze , da' conuiti; mà 
dalle firettezzedi volontaria pouertà&c.II* 
Chi fono i chiamati/ Li Benedetti, mà eoa 

molte 
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molte croci ,in fame ,ir fili, in [rigore ,£r 
nuditate, egentes,angujhati, afflitti &cfHeb. 
Ii.37.)c°mcgli deferirne nella fuaperfona, 
ed in quei primi Crifiiani Paolo ApoftoIo>ò 
almeno, cnc per non offendere Iddio fono 
fiati apparecchiati ad eff-r tali* e non quelli, 
che receperunt bona incita fua. III. DelVa - 
dre mio * il quale con quelle benedizioni , 
hà trattato voi da figliuoli, come hi trattato 
me ,cvihà accommunata la mia condizio- 
ne . 2. Voi 1 'auetc accettata, e l’auetc amata, 
e (limata , anteponendola à tutte le felicità , 
che vi mofiraua , c prometteua il Mondo ; 
per fare la fua diurna volontà , come è fiata 
fatta da mè &c. IV. Toffedete con poffcflb 
picno,pcrpetuo,ed eterno,fenza timorcd’ef- 
fer inquietati da forza alcunafil che non fuc- 
cede in alcuna cofa > che fi poflieda in que- 
fla vita , c molto meno in quel bene , la cui 
apparenza è oggetto della tua affezzionc, 
che ti tiene radicato nel Mondo , 8c è la ra- 
dice de’ tuoi peccati. Oflcrualo attentamen- 
te . V. Il I{egno: quel medefimo , del quale è 
Rè Iddio.-quello che l’eterno Padre hà com- 
municato à mè fuo figliuolo, come Vomoj 
e come à mè > cosi complacuit Vatri vefìro 
dare y>obis Hegnum ; ecco adempita la fua,e la 
mia prometta. Regno in riguardo all’anima. 
Regno in riguardo al corpo. 2. ~Apparec- 
cbiatoà'voi, perche quello c fiato il Fine della 
vollra crcazioneje della creationc delle crea- 
ture di quello V niuerfo,che à voifurono da- 
te per mezzi da confeguirlo. g.Jt'ooi creati 
per quello gran bene,efingolarizzati,come 
folo fotte fiato ciafcheduno di voi, chel’hà 
meritato . 4. E quello dall’infinito Amore 
di Dio Padre, dall’infinita Sapienza di Dio 
Creatore, dall’infinita Potenza di Dio Pa- 
drone &c.V I.Qucft 'apparecchio fi è fatto ne 
i mezzi innumerabili di tante creature, crea- 
te per aiutarui à confeguirc quello Fine, che 
ora otterrete. 2. Mi molto pitie flato fubli- 
mc l’apparecchio fatto dal Padre mio , del 
mezzodì tutti i mezzi, che fono flato io 
Mediatore , e Redentore dell’Vniucrfo tut- 
to , ed à voi egli mi hà dato per facilitami 
l’acqui fio di quello bene infinito . a. A que- 
llo apparecchio per vofiro bene hò io con- 
tribuito le mie fatiche , le mie pene, il mio 
fanguc , la mia morte* e le hò applicate à 
ciafcheduno di voi in particolare , come fe 
à lui folo follerò per giouarc Sic. Vii. Fino 
dal principio del Mondo , riducendofi allora 
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inatto dalla Onnipotenza fua, ciò che era 
fiato abetcrno nella mente diurna), per la_» 
fua Sapienza , e nel fuo cuore per l’amore . 
2. Quello apparecchio è fiato da voicono- 
fciuto,c corrifpondendo alla fapicn/.a , ed 
amore di Dio, cnc con la fua potenza l’aucua 
fatto ; ve ne fiete feruiti bene , e fedelmen- 
te , facendo la fuadiuina volontà. 3. Entra- 
te adunque nell’allegrezza del vofiro Dio, 

S ià che auetc in vita deprezzate , e calpc- 
ate {'allegrezze del Mondo. 4. Troppo pic- 
colo , edangufio è il vofiro cuore , perche 
entri in vot quell’allegrezza : Voi entrate 
nell' allegrezza , come in vnaltiflìmo mare 
di contenti &c. Ridetti qui quanto è brutto 
quel bene , che fà perdere l’eterno bene dee» 
Efcrcita gl 'affetti ad ogni pafTò &c. 

PARTE SECONDA. 

T r olgendofi allora à quei, che flar.mno alla fu* 
ftniflra , dir A : Vartitèuì da mè maledet- 
ti al fuoco eterno , che è apparec- 
chiato al Diauolo , ed à gl * 

Angeli fuoi . 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Della fentenza fulminata contro de ’ l{eprobi t 

C onfiderà Primo ,come dopò qucfta_> 
fentenza , volgendo la faccia feucra , 
c piena di fdegno fopra i Reprobi ,chc fta- 
ranno fra quelle fiamme, che aurannoarfala 
terra, gli fulminerà dicendo. Difcedite i 
me maledigli in ignem atemum , qui paratus 
eji Diabolo , £r Angeli s eius .(M1M.2j.42.) 

Confiderà ad vnaad vna le parole di que- 
lla fentenza, nella quale fi compendia tutto 
quello , che hai meditato . Primo . Torti - 
leni da me. Nella parola Vartiteui, viene li- 
gnificata la pena eterna del danno, che con- 
fìtte nella fcparazione eterna d’ogni beno. 
2. Quello bene è lignificato per la parola da 
mè Dio ,& Vomo : come Dio egli c quel 
fummo , ed infinito bene ; come Vomo ,c 
mezzo ad ogni bene . a.Si che il Sentenzia- 
to hà perduto, non fidamente ogni bcnc,mà 
ogni mezzo di poter giàmai in tutta l’eter- 
nità arriuarc ad alcun bene. 4. E tutto que- 
flo lifucccde, perche l’vno e l’altro hadi- 
fpreggiato in vita , per giungere à quel be- 
ne apparente, che l’allcttaua* che allora feo- 

f rira veramcntcqucllochcè nella foflanza. 

I. Maledetti. Non dice qui dal Tadre mio * 

K k perche 
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•perche Iddio Padre nel creargli non còbo- 
quello Fine. Elìi hanno voluta', ed amata!* 
quella maledi'/ ione. 2. Cosi del Reprobò di* 1 
ce lo Spirito Sartìo : Dilexit maleditlionèm , 
Air venie/ ev.&noluit benedifliunem,& éloti- 
gabitur abeo A Vfal. 108. 17.J Hanno amata 
quella maledizione, facendoli vn Fine diffe- 
rente da quello della lóro creazione. ?. In- 
tendi bene, <?1k Quorum Deus yetiiere/l }ho- 
rum finis e/l ihterilus ; l & gloria e/l in con- 
fu filóne ipforurH &c. I li. Ver andare alfuo- 
co.In quelle parole! s’efprime la pena del fen» 
fo- Si nomina i! fuoco , pc/che è il più prin- 
cipale fri i tormenti ; ed in elio vengono li- 
gnificati tutti gl'altri tormenti, che fanno 
linferno all’anima, ed al corpo. 2. Quello d 
quello flato orribili Ili 11 10, thè niente teme- 
rono in vita 1 Reprobi , quantunque accu- 
rati dalla Vefitàjfchè vi era : echt h ftrada_» 
perla quale dii caminauano gli conduceua 
à quel precipizio, 3. Quelli fono quelli, che 
canto. li impaurirono della penitenza, e della 
mortificazione» che le filmarono due orri- 
biliflimi moli ri, due furie piu fpauéntofe > 
ddl’inièrno m ede fi tqo. I V .Eterno. Quifla 
parola cfprìnicitliei! -Viaggio non Hi Ritor- 
no. 2. Che niunafperan/acpoflibile coiu 
quello decreto di Dio immutabile ; la quale 
pofladarevn minimo barlume diTermine4 
accidentale à quel perpetuo Etti 1710.3 Clie 
nè meno alcun piccoliflimo allegerimcnio 
feguirà in quello fiato , che per decreto di' 
Dio Giudice, è pena fiflà, e Itabile . V. Che 
è apparecchiato al Diauolo , ed a gl’ Angeli 
fiioi. Con quelle parole moflra il Giudice, 
chel'Infemo era fatto perpunireil peccato, 
eia ribellione de' Spiriti mài igni»* non per 
gl’Vomini.2. Se non in quanto liberamente, 
c fpontancamente li volcflèro far compagni 
di quelli , non tanto per il peccato 5 quan- 
to per rollinarfrin cflò&c. 5. Onde doue- 
uano attribuire veramente là loro condan- 
nazione aH’inlcmo, in tutto, c per tutto à se 
foli &c. Oflèrua bene quelle verità , ed efer- 
citati ne gPaftctti , che effe ti rifucglicranno 
&c. Oh quanto è bello queU’apparcntc ma- 
le , che libera dall’ eterno male ! &c. Oh 
quanto è brutto quell’apparcnic bcnc,chefà 
perdere l’ eterno bene 1 dee. 
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Et onderanno quelli al fupplicio eterno , £r i 
OiujU alla vi la eterna . 1 i ■ 

CONSIDERAZIÓNE TERZA. 

Delle cofe precedenti all’ e fecuQonc dell \na» 
e dell’altra f intenda . 

J i »' iC , . ■ 1 ; i > * ’c t ‘ — à X iti 

C onfiderà Primo attentamente,ed appli- 
ca con i fenfi interni alla ferie di'quc- 
flo fpcttacolo , per farne vna imaginazione 
ferma.eche duri. 2d'rofcrica,ehe farà quel- 
la lente nza finale dal Supremo Giudice Cri- 
flo Gicsù; tutti 1 Con de’ Santi .degl’ An- 
geli efclamcranno, come dice SanGiouanni 
ncirApocaliflc^on armonia foauiflìma al- 
leluia , f aiuti ir gloria, & -\<irtus Deo rw/ho 
efl;quia'r>er.i.&- iufla iudiciafunt eius. (Jlpo- 
cal.19.1.) J. Òflcrua i fenii, c le ragioni del- 
le parole.l 1 . Allora sù gl’occhi dc’Reprobi,e 
per loro tormento folleuandofi quelle bea- 
te fchierc d’Angeli ,c d’ Vommi Santi , fe- 
guendo Giesù I rionfante à pigliar polTeflò 
del Regno cromo ; diranno con infinita al- 
legrezza Alleluiai quomam regnmit Domi- 
• nus Deus nofìerOmnipotens. Gaudeamus, cr 
exulti m us, ir demus gloriavi eie quia venz- 
runtnuptU ^ igni . (Jtpoc. 19.7. ) 2. Oflèrua 
i fenfi, c le ragionidelk parole &c. e fpecial- 
mcnte qucilc, che fignihcano Regno, Noz- 
ze, Onnipcfrenza di Dio; m riguardoà quel- 
lo, àqucilc&c. lli.Oflerua l’inuidia,Ia rab- 
bia, ii furore dei Dcmonj, edei Dannati; c 
ladifpcrata loroconfufionc inquel tempo, 
che efclamcranno l'itam illorum eefltmaba- 
mus infaniam , ir fivem illorum fi ine honores 
Ecee auumodo computati funt inter filios Dei’ 
ire- ( Sjp.5.4. ) 2. Oflèrua l’atrociflìmo do- 
lore, quando il foffio dell’ira vendicatrice 
di Dio folkucrà in tempefia quel mare di 
fuoco>& in diluuiodi fuoco fi conuertiran- 
no quelle nuuo!e,chc hanno fatto teatro à i 
Santi. g.Edallacorrcntediquelbitume ar- 
dente fpinti alla bocca della voragine , che 
s’aprirà nella terra, tutti inficmc con infiniti 
vrli,e bcflemmic,prccipitcranno nel luogo 
deflinato alloro tormenti. iV.Qucfto è vn 
certo ,c determinato fpazio di fico angufto 

e r tanta nioltitudinc,attorno al centrodcl- 
terra.2.E fi chiuderà fopra di eflb riunen- 
doli tutta la mafia del globo tcrrefirc,fcnza 
che nèpemonj, nè Dannati pollino mai piti 
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dill vfcire in eterno. V. Oflèrua, che cola 
parucro à Làzzaro rifufeitato nel mettere il 

( >iè in Cielo, la fua fame, la fua pouertà, le 
iie piaghe tolcraté cón pazienza ; t con che - 
voci d'allegrezza le benedille ! 2. Olfcrua, 
che cofa parucro all'EpuIone rifiifcitato,ncl 
vederfi sii l'orlo di quel fpauentofo precipi- 
zio , la fua ricchezza , i fuoi banchetti , la 
fua Iibidine,la fu a grandezza: e con che vo- 
ci di beftemmia le maledille ! òl’vno ò l’aty 
tro farai ai’. Efcrciu gl’affetti &c. * j 

Rifìejfme , & Ota^ioni. ' ' j 

R ifletti fopra tutta la materia; ed accolla 
ancor tu il lume di quella gloria, ed il 
lume di quello fuoco à quel bene ,che ami 
per iftare al Módo,ed à quella pena che temi 
nell 'allontanarti da elio. A quello lume ve-, 
drai la follanza dell’vno e dell altra,chc ora 
è coperta da cosi contrarie apparenze. 2.T11 
ò di Lazzaro , ù dcll’Epulone infallibilmen- 
te farai compagno , c molto probabilmente 
dipende da quella rifoluzione ,che in quelli 
Efercizi piglierai . J. E’poftibilc, che tu ab- 
bi da ellcre cosiftoÌto,cnc vedendoti da vna 
parte, per quello che dipende da tuoi pecca- 
ti infallibilmente dannato, fe Iddio non ti 
perdona ;e dall'altra vedendo con altrcitani 
ta certezza , che Iddio non ti perdonerà , fe 
non riordini la tua vita difordinata in tanti 
peccati , de’ quali tu fei à tc flelTo confapc- 
uolejc fe non ifradichi dal tuo cuore quel- 
la maledetta affezzionc à quel bene apparen- 
te; che c l’oggetto, in riguardo al quale non 
vuoi lcuartida! Mondo; tu nondimeno lij 
per non curartene , e lafciargli pattar inutil- 
mente ? Deh anima, che colli à Giesù Ca- 
llo qiianto hi, c quanto èjiotifupplico per. 
le làgrime di Maria Vergine fparfe per £è;pcr 
il Sangue di Giesu.fparfo in Croce fino all’, 
vltima gocciola ;chc oggi non grida vendet- 
ta, mà mifericordia,epacepcr tc ; e ti dà 
quello tempo! Penfa beneà fatti tuoi; tii 
predo morirai ,&poft hoc ,Iudicium. io tit 
protetto, chea quel tremendo Tribunale fa-: 
ròtellimoniocontroditè,e diròadalta vo-, 
ce alla prefenza di tutte le creature , che io. 
te l’hò auuilàto, perche Iddio così ora mi 
comanda al cuore . Tri non la vuoi finire .■ 
Afcolta Iddio che ti parla, già che non vuoi 
alcol tar me . Lahor.iui rogane. Tu reliquifli 
mt ,retrorfum abititi ,& extendam matium 
mtam fuper te , &interficiam te. (Ier.i$ó.) 


Pcnfaci bene. Iddio non burla &c. Efcrcita 
gl’aftetti , come Iddio ci toccherà il cuore- 
Sic. Eccotcne vn Idea . 

- Che dirò iojò Dio di Giuftizia,auanti 1 
cotcllo voftro Tribunale; alla prefenza di 
tutto il Mondopcr difendermi, cllèndo Reo 
di tante gran illune fccleratczze ?- Pollo io 
forfè dire,chc non mi auete beneficato fom. 
mamentc, per ritirarmi dal male, quando io 
meri tana d’eilère abbandonato da voi? Pollò 
io dolermi, che attediato di me , mi abbiate 
lafciato cadere nel baracro di quelle pene i 
nelle quali canti ,ic tanti morendo improui* 
famente sii gl’occhi miei ,• fono precipitati j 
che erano rei di molto minor numero dr 
peccaci? Pollò io dire di non auer cono- 
l’ciutojò di non conolcerc il bene,’ òdi non 
aucrlo veduto negPelcmpj di tanti milioni 
di perfone; che aiòtate dalla voftra diuina_> 
grazia , hanno pratticato facilmente ezian- 
dio in altillìmo. grado quello, che dal rior- 
dinare la mia vita, cd allontanarmi dal Mon- 
do, mi fpauenta ? Póllo io dirt, che Voi non 
mi auete chiamato ; e non mi auete multato 
à voi , ò che norf mi auete afpettato con in - 
finita pazienza , e mifericordia finoi quello 
momento/&c. Dicclopurc, che dite il vero 
contro di me . Tubar Mi rogane . &c. 1 

Qyal tefrorc farcii mio; vedendo voi gii 
morto per mc,cón tanti oppròbrj,e patimen- 
ti per Scancellare le mie colpe-, c -faJuarrai, 
e che da me voi fide fiato cosi oftinata- 
mencc deprezzato, cd in tanti modi ! Douc 
mi nafeonderò dalla tàccia della voftra Ira 
giuftillima , c dal voftro onnipotente furo- 
rcl? Doue trouerò rilugio,ò ricoucro/Che 
mi gioucrà tutto quello, che ora mi tiene.» 
lontano da voi , mio Dio, mio Creatore } E 
che migioucrebbc, fe io arriuafiì àpolfcdc- 
re -tutte le Monarchie del Mondo , tutti gl’ 
onori,egl’applaufi,che mi potrebbero fare 
i viuenti della terra; le in quel giorno dire- 
mo voi mi condannailc , come io ora me- 
rito? O mifero , ed infclicillìmo me ,fe voi 
non mi perdonate ! Se io, non corrifponden- 
do alle vollrc chiamate, e non cooperando 
ora alla voftra grazia, non muto vita; non.» 
cambio pcrtficri &c. 

Deh mio Giudice fourano ricordateui del 
mio Niente; datcmifpazio di penitenza, nel 
quale io polTa piangere le mie iniquità ; delle 
quali vorrei aucre tal dolore , che per la ve- 
emenza mi fi fpezzalTe il cuore; concedete- 
K * Z mi 
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mi tempo d’emendate la vita mia,cosi mala* 
mence menata fin qui; ed io propongo auan- 
ti JaSantiflima Vergine, e tutta la Corte ce*. 
Ielle di abbandonare, non iolo quanto vi di* 
fpiaee in me , mà di più d’allontanarmi in_» 
tutto quello che pollò, da quanto mi può cf- 
fere di allcttatiuo di tornare ad oftenderui. 
Nulla pollò da me; mi abbandono nelle » 
braccia della voftra onnipotente protezzio- 
nc , e confidato in quella , chiamo in tefti- 
monio della mia refoluzione gl’ Angeli , ti 
tutti gl’ Eletti vollri. E nfoluo particolar- 
mente N.N.&c. Qui diramò che fà al tuo 
propofito ; concludendo , In te Domine f pf- 
raui : non confundar in eetemum . 

Si termina l'orazione con le folite preci. 

Da Ore quindici e tre quarti, à Tedici. 

Si fi la rifleffione , e "vifita del S antiffimo , 

conforme al [olito ; fi ritorna àcafa, ed 
à fuo tempo fifa lefame particolare. 

AZZIONI DEL GIORNO. 

Da Ore dicinouc fino à dicinouc,e mezza. 

Legione priuata ; ed apparecchio per 
le conferente. 

Da Ore dicinouc e mezza, à vinti 
e vn quarto • 

CONFERENZA. 

Sopra l'yfo retto delle TtnitenZf » O 
Mortificazioni . 

Precedono le Preci folite . 

P Direttore. Le meditazioni di quello 
y terzo giorno dc’nollri fimu Efcrcizj, 
che ci fanno vedere i debiti nolln al Tribu- 
nale della diuina GiuAizia, ci richiamano à 
penfare inficine feriamente, prima d’cllère 
chiamati colà à render conio, come , e con 
quali opere portiamo per erti fodisfarc.Onde 
per procedere ordinatamente nel proporui la 
materia della fodisfazionc , da noi douuta, 
fopra la quale dobbiamo cor firirc ; pare à 
ine, che prima d’ogni altra, fi debba fpiega- 
re , che cofa ci venga lignificata con que- 
lla voce Sodùf anione, nc\ propofito, nel qua- 
le qui parliamo: e foggiungerò le fufficicnti 

notizie delle cole con quella lignificate • 




PARTE PRIMA. 

Della fódìsf azione in quanto è àDio doùuta . 

§. I. 

Che fia la cofa fignificataper queflo nome 
Soda fazione. 

S Odisfazione c vn’azzione, con la quale 
quello che hà oflcfovn altro ,fà altret- 
tanto ; quanto cnccefiTario à ricompcnfare_j 
Tortela , ò pure quanto TOffcfo mcdclimo 
giullamcntc richiede .Non è il mcdclimo il 
rcrtituirc , ed il fodisfarc j ne il cciìàrc dall* 
offcfa,cdilfodislàre per Tofftfa : Può colui 
che hà occupato vn mantello ad vn’ altro, 
contro la volontà di quello , celfarc dall’ in- 
giuria, e rellituirc il mantello mgiuftamcntc 
occupato; mà non per quello iodisfà all’of- 
fefa fatta al Padrone del mantello ; dilpo- 
ncndonc contro il di lui volere , come ie_> 
egli ne forte il Padrone. Si che la Rtftitu- 
■/ ione rifguarda l’ingiuria nelle Cole, che al 
fattoappaitengono.La fodisfazionc hai oc- 
chio alfa Per fona, che nel fatto hà nceuuta 
l'ingiuria. Al primo, la Giuftizia porta ri- 
medio con ['attuale reftituzione , compen- 
fando cofa con cofa , fino alla petfetta egua- 
lità. Al fecondo; con l’attuale fodislazionc, 
di azzioni , che fc.tmbieuolinenic fi com- 
penfino ,c fe vi hò offefo col difprczzo ; vi 
fodìsfo con Tvmiliarmià voi ; e domandar- 
ui perdono : e cosi in altre fnnili azzioni. 

Si vuole auucrtirc, che la Giuftizia, in 

a uanto mira la fodtsfa7ione dcll’oficfo , hà 
ue riguardi . Ncll’vno hà per oggetto la_j» 
perfetta vgualità ; con che tanto onora 1 of- 
fefo, quanto egli menta giuftamcntc ,in_» 
contracambio dcldifprezzo . Nell’ altro hà 
per oggetto la compenfazione ; non qualej 
merita lOrtefo; mà quale può darli dall’Of- 
fenforcinel qual cafo , l’ egualità necef- 
fanamcntc dipende dalla volontà dclTOffc- 
fo, il quale accetta qucU’azzione, che fi può 
fare ; c condona quella ,chc non fi può fare . 
Dal che ficguc , che di due foni è la Sodis- 
zionc . Altra è l’artòluta, c perfetta; quale è. 
frà due vguali; fra’ quali l’azzione con che 
li fodisfà , contrapefa giuftamcntc quella , 
con la quale fi fece l’ingiuria. Altra « la con- 
dizionata, ed imperfi:tta;non perche nelTOf- 
fenforc manchi la volontà di todisfarc alle 

perfo- 
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perfone oft'efe;mi bensì perche Io flato fuo 
inferiore, c le forze, che hà,non lo rendo- 
no abile ad azzione , cquiualemc all’ingiu- 
ria ; in quanto è in quella perfona: dond^j 
fìeguc ,cbe è fodisfazione imperfetta quel- 
la,chc fà l’OfFcnforc; cnonfodisfà alI’Òffc- 
fl> > fe egli benignamente non condona tut- 
to quel piti , che à quella manca. Cosi, per 
efempiojdcui tu ad vn Creditore mille feudi} 
non ne hai più che cento; népuoiaucrnC-, 
maggior fomma: tu non puoi perfettamente 
fodisfare, dando quei cento feudi) anzi nè 
meno imperfettamente à tutto il debito ; 
fenza che il Creditore accettandoli , ti ri- 
metta tutto il rcfto ; giàchc tu non puoi 
sborfare l’eguale . 

Or qucfto è quello che fuccede fra Dio , 
ed il peccatore . Non puoi! peccatore reili- 
tuire àDio per alcun canno, che Iddio ab- 
bia riccuuto da luijpoiche la Creatura nien- 
te può dare, ò togliere à Dio :può bensì per 


domanda ) l’ammette fubbito fra gl’ amici 
fuoi ; rimettendo à fuo tempo, il fare quel- 
le azzioni } con le quali deue fodisfare all’ 
ingiurie fatte alla fua perfona. Tutte quelle 
però hanno da auerc , acciòchc fi accettino, 
vna qualche proporzione d’infinità , alla_j 
maefià dcU’offefo j la quale non aurebbono 
giàmai , fe dall’ Vomo non proueniflèro,co- 
mc da Parte, c membro vmto perla carità à 
GicsùCriflojche c Capo noflro, come Vo- 
mo j la perfona del quale è diurna : e come 
tale non folo bà in sè , c nell’ opere fue di- 
gnità infinita; mà in modoniarauigliofo la 
flende all’opcrc delle membra à se vnite ; c 
da quello fono refe degne. In (fuo y>iuimus , 
in quornouemur; m quo fatisfacimus ; f aden- 
te! fruttos divnos pernii enti*, qui ex illoyim 
babent; ab ilio oferuntur Patri,&per illuni 
acceptantur a Vatre: come dice il Concilio 
1 ridemmo cap.& fcffi^. 

S. IL 


1 azzione ingiuriofa fatta à Dio con il pcc- ■ n 

cato,fodisfare con l’azzioneonorcuole.mà Ue & L att yJif™ri di quella fodisfazione, 
non perfettamente : mercè l’infinita diffe- Cle ' l "Penitenze • 

V ’è fra I' V omo ,e Dio; cperchc Velie azzioni inqucfto modo fpiega- 

“ z .°" , , 0norcu ‘l l1 fono «“RWbffi- U te , che abbiamo detto lignificarli da 
" ie ,! * n ft ,uria > c Ptrchc , quando follerò quefla voce Sodisfattone , fono 

v g uali,fono tutte a Dio douuteinogmgra- quelle medefime che le Scuole de’ Tcolo- 
do polli bilCjper il titolo del fuo infinito me- gì chiamano Atti eflcriori della Virtù della 
rito . I uo fodisfare imperfettamente per Penitenza; e dalle perlonc fpirituali gcne- 
quella, in quanto 1 Offcfo per iua infinita^» talmente vengono lignificate col nome di 
bontà li compiace riceuerlc , a titolo di fo- Penitenze: ed a tre clafli.ò generi fi riduco- 
distazione ; e contcntarfi di quelle, che egli no nelle diurne Scritture, e 8 dal Sacro Con- 
o prcfcriue per legge al peccatore; ò il pec- ciliodiTremo ( Sejf. 14^.1?.) , cioè Oratio- 
SW francamente a queflo fine offerì- ne. Digiuno, Elentofma: edà quelle tre tfril 
fee a lui , e fuppltndo a quello, thè manca_» ducono come fpecie, tutte le altre azzioni, 

offertoli dal fuo diurno figliuolo . Le ragioni , perlequali le azzioni. che 1 

In oltre deue auuertirfi , che altra è la fo- alla fodisfazione appartengono , à quelli tré 

riducono i fono due . f, 


- « vv/iij pallia- 

re l’offefa ; altra è quella, che fi richiede per 
rinouare l’amicizia interrotta daqucll’offc- 
? *, dtUe * t l uclla P^cedere .-poiché 

fe Iddio all’amicizia fua non foIlieual’Vo- 
tpo>a nulla ferue quanto quegli può fare per 
fodisfare : effondo la condonazione , ed il 
gradimento neccflàrio per dare alla fodisfa- 
zione il fuo pefo ; vn’eff tto graziofo d’a- 
more ,che viue nell’amicizia rinouata. An- 
zi accade taluolta, che Ja benignità di Dio 
offefo , contcntandofi dell’vmiliazioncdel 
peccatore, che domanda pietà 5 quantunque 
ao fia vn niente in paragone del dono, che 


vna e, per- 
che a tre capi niedefima mente fi riducono i 
Bcninoftri, con i quali polliamo fodisfare. 
Benid 'animo. Beni di corpo. Beni eflcrio- 
n . Or cflòndo ncct ffario , che la fodisfa- 
zione fi faccia de’ beni noflri ; fodisfaccia- 
«ocon i primi per l’orazione, e fuoi con- 
neflì ; con i fecondi per li digiuni , ed affli- 
zioni della carne ;coi terzi per l’elemofinc. 
1 . altra ragione è , perche riducrndofi tutti 
1 vizj à quei tre capi ;che dice l'òpoftolo S. 
Cjiouanni( ì.ep.1.16.) concupifcenza di car- 
ne, concupifcenza d’occhi , fuperbia di vi- 
ta} era nccefiàrio, che dalie medefime mi- 
niere 
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nicre donde prode Jeuano l 'ingiurie fatte »fi, 
fomminiftraflì: la matcriaallc fodisfazioni j 
per effe mortificando la concupifcenza della; 
caunpejcon i digiuni ; la concupifccnza degl" 
ocelli > che e l'auarizia, con rclemofina;e 
la fqperbia della vita, che su le prerogatiuc 
più nobili dell’anima innalza; vmiliandola 
con la meditazione ; e fottomcttcndola i 
Dio con l’orazione. 

A quella fi riducono|tutte le preci, che a 
Dio fi fanno,, orazioni vocali, mentali, 
tuttigl’altri oflèquj, che noifaccianao à fua 
Diuina Maefià, con le opere religiofe fpiri- 
tuali ; e che fono dirette ad impararci » ed 
acquiftarc le virtù fopranaturah . Al digiu- 
no lì riferifeouo tutte le opere penali afflit- 
tiue della carne ; come à dire flagellazioni , 
dormire sù la terra , viucre nelle grotte &c. 
Aliylcmofina fi congiunse tutto cip , che fi 
può in beneficio del proliimo, per le opere 
della mifcricordia , cosi fpirituali, corno 
corporali; ed in quelle, ed altre opere, quan- 
tunque-procednno ancora da diuerfe virtù , 
non fidamente fi manifefla la Virtù della Pe- 
nitenza, e fi può fodisfarc con clTc ; mà pof- 
fono farfi ancora per altri fini di quelle Vir- 
tù , fenza perdere il nome di Penitenze. 

None Iamcdcfima Virtù, parlando in ri- 
gore , la Penitenza , e la Mortificazione., ; 
quantunque fpellò communcmcntc l’vna_a 
per l’altra fi pigli ; mà fono diuerfe in guan- 
to al Fine . Il nomedi Mortificazione e vfa- 
to da S. Paolo, cfortando i Fedeli al conti- 
nuo efircizio di ella. Semper morlificationem 
lefu in corpore nojlro circumferentes ; (i-Cor-. 
4.10.) ed è dcriùato dal nomedi morte; per- 
che ciò che fi fà nell’ ordine della naturai 
dalla morte corporale; fi fà nell’ordine del- 
lo ipirito dalla mortificaz.ionc . L’ Vomo 
morto non è agitato da'vizj , non èturba- 
to dalle paffiom, non fà ciò, che vuole, non 
fi cura di colà temporale; e fimili; e tutto 
quello ancora fucccde ncll’V omo veramen- 
te mortificato ; onde fi chiama morto al 
Mondo, morto à tutto il creato, morto a 

se lidio « , . 

Quello che io dcfidcro e,chc conferiamo 
fopra l’vna, e l’altra Virtù quei fcntimcnti, 
che Iddio ci dona ; e da quei , che dicono , 
vorreijchc procedendo ordinatamente per li 
tre capi , alliqualiabbiamo dctto,che fi ri- 
ducono quelle fodisfazioni ; in primo luo- 
go fi riflcttdlc à gl’Oblighijche attualmen- 


te ci corrono . Al Conueneuole , che delie 
edere abitualmente la regola della vira no- 
ftra. Ed all’Ottimo, che in effi fi potrebbe 
praticare . In fecondo luogo lì potrebbe-, 
offcruarc qualche cofa più particolare della 
Mortificazione , in ordine a’ fuoi propri fi” 
ni , che abbiamo accennati; per faperc anco- 
ra in qudla, à che fegno dobbiamo arriua- 
rc. Si compiaccia dar principio il Reu. P. 
Primo . 

PARTE SBC ONDA. 

Dell' Orazione in quanto è fpecie' di 
"Penitenz *• ' 

§. r. 

Come l’Orazione fia TenitenZA»* quando , 
fiad' obltgo, 

1. 1 ; 

P Primo .Richiede l’ordine, che ne i tre 
y capi a’ quali fi riducono gl’atti efter- 
ni della virtù della penitenza. Orazione,. 
Digiuno, Elemofina,fi cominci dal più no- 
bile: cioèdaquello, chcl'Arcangclo Raffae- 
le ammacftrando il Patriarca Tobia, nomi- 
nò nel primo luogo , come principale ; ej 
gl’altri due come aggiunti. Bona e/l Or atto 
ckm Ieiumo , ir Eleemufyna . (Tob. tj.fl.) E 
nella diuina Scrittura facendoli menzione 
della mifcricordia, che Iddio fece al Re Ma- 
nafli ,chc grauiffimamcntc l’aueua offefo ; 
rompendo le catene della fua ichiauitù a’, 
piedi ,e riponendoli fopra il capo la corona 
del Regno di Giuda : l’efficacia della peni- 
tenza nella facra Ifioria , fi attribuifee all’ 
orazione. Qui poftquam coan%u(latus efl , 
orauit Dominum f)euni fuum: iregit pieni- 
tentiam y>ddè coràm Deo Tatrum fuormn . 
Deprecatufque e/l eum:& obfecrauit intentèi 
ir exaudiuit orationem ani, reduxitque tum 
Ierufalem inRegnumfuum. (a.Par.jjua.) 

Ed in quello primato io vi conofcovna 
grande conuenienza ; poiché le altre opere . 
fi offerifeono , c fono prefentate à Dio per 
l’orazione . Inoltre ella ènobiliffiroa, per- 
che procede dalle nobiliffime potenze dell* 
Vomo , che fono l’Intelletto, c la V olontà, 
che vi fi impiegano, fecondo le più Affilimi 
loro operazioni; e perche più dell’ altre di- 
rettamente và à terminare aH’oggetto> nobi- 
liffimo , che è Dio ; e finalmente perche^» 
l’orazione del penitente contrito, fe c affai 

vec- 
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veemente, hà in 4 è medefima tanto da fo- 
disfare i Dio , che in quel cafo. 1 , fenza l’al- 
tre , può piacete à lui , ed eguagliare le pe- 
ri? douUte per li peccati . 

Che s’intehda per orazióne, è flato à ba- 
flanza (piegato. Partii ad òflcruare, cheella 
puòerter d’obligo.cziandio graue;,- può e fie- 
re di fupereroga?ionc.ll primo accade quan- 
do à è importa per fodistazione facramenta- 
le della confèrtìonc ; c fecondo la diuilìoric 
ft retta accennata di fopra, chiamali Peniten- 
za rò quando c rimèdio nccertàrio à lirofer- 
uarcl’ahima grauemente combattuta dal ca- 
dere nella colpa, ed c Mortifica/ionc ò pure 
quando prouandolì vna grande durezza di 
cuore per vfcircdal peccato, fi crede l'ora- 
zione mezzoèfficace da fuperarc qtiplr im- 
pedimento. 1 

Ne! primo cafo Pobiigo, chi fi dice, è ma- 
nifefto , fecondo la communiflima fentcn- 
za de’Teologr, fondata nelle parole del Con- 
cilio di TrentofSejf/li^.Mp.S.) come può vc- 
derfi appreflo a’ Dottori, (Lugo de Vomii d. 
2i.fec.$.) a'quali mi riporto : non efi ndo 
qui tempo d'cfaminarla . Cerroc,che il San- 
to Concilio , obligartdo il Confeflòre ad 
imporre penitenza condegna alla colpa; pet 
nonaggrauarficon i peccati del Ileo, per la 
leggierezza fproporzionata della pena; fc il 
penitente non forte tenuto ad accettarla ,• il 
Sacerdote dando la penitenza leggiera, non 
fi farebbe complice della colpa del Reo^cr- 
chc farebbe egli ciò, che il peccatore può 
fare lecitamente da se : cioè lafciare la peni- 
tenza grauc importa, per farne vna leggiera. 
In oltre: quale farebbe la facoltà data da_» 
Criflo di legare l’animc , fc il penitente do- 
pò il legame forte egualmente fciolto, clic 
prima ì Voi lo vedete . 

Nè pure par dubbio, ché porta fourartare 
ad alcuno tal pericolo di peccare; molto 
difficile da cuitai‘fi,che,come abbiamodet- 
tb nel fecondo luogo ', l’Vomo riflettendo 
alla fua debolezza , fi veda bifognofi (lìmo 
per l’vnico rimedio di ricorrere à Dio con 
l'orazione : Onde fe egh non lo fà , c certo 
fegno , che ama il fuo pericolo , e vuol ca- 
dére . Quefto auucrtimcnto /deue auerfi da 
quelli in particolare, che fono inoccupazio- 
ni pericolofc; cd à giudìzio d’Vomini dot- 
ti , e pi) non portòno abbandonarle ; c dall’ 
altra parte è molto difficile , che fi portino 
aiutare per altro modo .-Poiché allora deuo- 


no praticare l’orazionc,nonfolo come pre- 
ghiera; mà ancora come Penitenza Vigilate, 
Ìrorate(Aì(fc il Diuino Macftro a’ fuoi di- 
fcepoli nel Getferrnni ) , yt non intretis in 
tentationem: (Mjttb.26.11.) e fe l’auertero 
fatto , non l’aurebbcro abbandonato , con 
infedeltà cosi vile . 

Nelle circoftanze del terzo cafo , l’ora- 
zione farà penitenza d’obligo ogni volta , 
Che farà d’obligo l’atto della contrizione ; 
fi: la durezza dcll’ofiinazionc , chcl’impc- 
difcc non fi può vincere con altro mezzo, 
che con erta ricorrere à Dio: Iddio c quel- 
lo , chchà nelle mani della luamifericordia 
la forza di rompere quei legami del pecca- 
to, che li formànodalla durezza del cuore. 
Cosi diceua Dauid di se : Dirupigli Domine 
'rincula me a , tibi facrific.tbo hojliam lauda. 
(Vfal.ii^.j.) Mapcrottencrequefto mira- 
colo dalla fua pietà, deuc impiegarli dallo 
fchiauo incatenato l'orazione. Inuucabitit 
Pie, ir ego reducam capiiuitatem yejiramde 
cunttis lvcts.(Hitr.2<j-) A quefto effètto egli 
Che dice per il fuo Profeta Gieremia ( 29. 
1 u) Ego enim feio cogitationes tjuas ego co- 
gito fùperyos , dica DommUs . c ogitahunes 
patii) ir noti afflittionisy-yt dem yobisfìnem, 
Ù-patientiam ,& inuocjhitis me , ir ibitisi 
ir or abitis me, ir ego exaudiamyot 0-c.jpre- 
uicncil peccatore con il fuolume,facendoIi 
vedere lo flato miferabilc della fua fcruitu , 
e Io contorta alla confidenza della fua mife- 
ricordia: à liberacene : onde cfclami à lui, 
còme à fuo libcratore.Portonoefllrui degl' 
altri cali limili à quelli , nc'qualj à propor- 
zione li deuc dire lo flirto . Màqui ballerà 
l’aucrc fpicgati quelli per l’intento nofiro , 

§. IL 

Della Orazione quando è penitenza . 
fpontanea abituale . 

’T'V Obbiamo ora òflcruare quello, chej 
I 3 ci èonuenga ftabilire per la prattica 
abituale ordinaria , in quefto genere di pe- 
nitenza! che è Orazione. £ qui.vengonoda 
confi Jerarli le orazioni, che ciafcncduno 
fà :cosi vocali, come mentali: ed il tempo, 
che vi occupa. E primieramente rifletto, 
che non può darli vna mifura certa per tut- 
ti ; mà ciafchcduno deuc llabilirfi vna cer- 
ta quantità d’orazioni per sé; auendo l’oc- 
chio allo flato , alle forze , alle abilità , alle 

occu- 
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occupazioni proprie di colui, che la fiabili- 
fec . Quefto medefimo fi vuol fare nella.» 
qualità delle orazioni. Non tutti hanno 
mente follcu.it a da mantcncrfi nell 'applica- 
zione de’ penficri , e degl’afFetti longamcn- 
te , e con frutto . Onde il volerfi impiegare 
al principio nelle meditazioni più alte , fen- 
za auer f ttoqualchediligcnzancl prattica- 
rc queitrè modid’orarc proporti dal Santo 
Padre, che fono come il Nouiziato dclla_j 
meditazione, non e al propofito;màrVomo 
dcuepoco àpoco dirozzarti con erti, e ren- 
derfi abile col più facile ; à cagione d’efem- 
pto,col recitare il Rofario, ò la Corona alla 
Sant irti ma V'ergine, meditando li principali 
mifterj della Fede nortra , in quel modo 
facile > ed vtile , che fuole pratticarfi da i 
dettoti nella Chiefa. Può ancora aiutarfi 
leggendo alcun libro di meditazioni fopra 
la Partìonc di GicsuCrifto,ò fopra li quat- 
tro Nouifiìmi, riflettendo àciò che hà let- 
to , parto per parto .quando troua nel.Iibro 
alcun fentimcnto diuoto; e procurando ca- 
riarne qualche buon’aftétto; e da quefto fa- 
lirc piu alto , conforme che la grazia di Dio 
abbonderà in lui. 

A quello , che io qui orteruo, vorrei che 
fi facerte applicata rifleflione; perche di qua 
nafee quell’ errore cosi pregiudiziale ; col 
quale l’inimico ingannatore aliena gl’animi 
de’ Criftiani dalla facra meditazione, i qua- 
li dicono , che al loro palato non fi confà 
quel frutto , perche riefee acerbo; e di fa- 
porc ingrato : e non fi auucdono , che vo- 
lendo Iddio , che nella via ordinaria dello 
fpiritol’Vomo camini all’vfo vmano , cioè 
facendo vn parto dopò l’ altro ; ad erti non 
può riufeire quel frutto di quell’ ottimo fa- 
porc , ed vtiliflìmafoftanza,chehà, di fua 
naturajpcrche non e flagionato dall’vmiltà» 
e dalle induftric ordinate da’Santi,c da’ veri 
Maertn di fpirito; che Iddio gradifce . On- 
de e, che queldirtàporc, che erti efpcrimen- 
tano , non è ertcnziale al frutto , che e fa- 
cra meditazione jmà e vn’accidente alla lo- 
ro indiferetezza , che vogliono coglierlo, 
prima del tempo proporzionato 5 al quale.» 
deuc precedere la prattica delle cofe più fa- 
cili • Mà di quello fpero , che fi parlerà di 
prqpofito in altra occafione. 

Óltre al già detto , e necertàrio ftabilirc 
qualche cofa fopra il tempo, ed il luogo, 
da fare l'orazione . Quanto al tempo, fi ae- 



ue auer riguardo a’ medefimi motiui , che 
fono già fiati accennati ; e con quelli mifu- 
rare vn tale fpazio di tempo per orare , che 
non fia ncgl’crtrcmi: il che può faperfi dalla 
prattica più frequente dcgl’Vomini dello 
fiato medefimo, che profertìno vita fpiri- 
tuale , e penitente . Il luogo deue eleggerli 
fecondo il genio , e la comodità di colui, 
che ora , e fecondo gl’ effetti buoni , cho 
dal luogo può facilmente lucrare . Ad alcu- 
ni l’orare con molti,fpccialmcnte in luoghi 
facri,gioua,per la riucrenza alla quale quel- 
li muouono ; e per diuozione , e compo- 
fìzionc edema, che vede in quelli. Ad altri 
nuoce la moltitudine ne 1 luoghi medefi- 
mi ; perche impedifee l’attenzione conque- 
gl’atti , che vengono cagionati , ò dagl’ af- 
fetti dell’animo; come fono i fofpiri , i ge- 
miti Scc. ò dal moco corporale di chi và, O 
vicneiò dalle flurtìoni di catarro nello fpur- 
gare, torti re &c. ò da’rifpctti del publico, 
che imeedifeono molti progredì al fcruorr; 
come il batterti il petto , il porre la faccia in 
terra , l’aprire le braccia in croce , ed altri 
limili; de’ quali, come di cofe molto gio- 
ueuoli all’aiuto di chi ora ; parlano S. Ago- 
ftino {lib.u de cura prò mortuis cap.ì. ) e S. 
Tomafo (i.z.q-Ói.ar.iz) . onde quelli ama- 
no i luoghi ritirati , c folicarj } e fanno be- 
ne. E di quello mcdefìmamentc, ci occor- 
rerà parlare alcrouc . 

5 . III. 

Con l’ Orazione fi deue fupphre all' altre 
penitente , eie non fi poffono fare. 

P Erl’vltimo riguardo: fi deue auer l’oc- 
chio non folamenteà quello, che può 
tarli artòlutamcnte da ciafcheduno in que- 
lla forte di penitenza ; mà di più deuc con- 
fiderarfi quello , che fi può fare relpettiua- 
mente nelle afflizioni corporali, e nello 
clcmofinc . Poiché coloro , che per giufte 
cagioni non hanno la comodità di far mol- 
te penitenze corporali , ò frequenti elemo- 
fine, non fono cfentidal compenfarc con 
l’orazione, ò con l’operc,cheàauella fi ri- 
ducono , cd allo fiudio interno ai acquifia- 
rc le virtù appartengono : quello che non, 
puòfarfì conl'altrc opere dipcnitenzatalcra- 
mente non fono fculati apprerto à Dio , co- 
me con S. Maflìmoinfcgnano 1 Santi Padri. 

Quelle 

Digitized by GoOgle 


CÓNTE RE N ZA DELLE PENITENZE. 277 

Quelle virtù (dic’egli; che fi chiamano cor- pofTanopratticarenelfarfiqueft'opercdi pe 
porali, perche dal corpo,#omc da ifiromen- — - /1 -- 3 — : - L - — 


co dipendono, chi non può auerle , ne ricev- 
ale il perdono; poiché eflè fono foggette alla 
Decedati . Mi chi non prattica le virtd , che 
chiamano foirituali , non ottiene remiffio- 
nc ; perche fempre può , e deue confeguirle ) 
nè fopra quelle cade necdfità. 

Mi più particolarmente dell'orazione, par- 
la S. Efichio Patriarca di Gerufalemme, e_> 
dice . Colui , che non hi forze ballanti per 
gl'efcrcizj dipenitenze; nè fempre può man- 
giare il pane afpcrfo di cenere , e bagnato di 
Igarime, come diceualkuid penitente; nè 
fare altre fintili opere , ò per infermità , ò per 
altro difafiro : può ben egli moflrarfi buon 
penitente con dedicar fc fteffo all'orazione , 
cd allo (àudio della legge di Dio. ~4lio hic 
modo potefl agire p ceni tenti am,' yeluti offeriti s 
fernet ipfutn ad, contemplandum Deum , ir ad 
perferutationem legis ems , totamque mentem 
fnam confecrans c&lefìi conuerfationi . 

Da quanto io hò detto , ben fi vede la_» 
flrada aperta all’Ottimo , che à mio credere 
c ; da tutti quelli riguardi prudenti formare 
vno fiato abituale, da offeruarfi commune- 
mente. Due modi mi fouuengano da pro- 
porui per quello effetto • L’vno c, dopo auer 
con attenta rifleffione confiderato il tutto al 
lume della verità della Fede ; da noi flelTì ri- 
foluerc frài due ellremi Poco, e Troppo; re- 
fpettiuamcntc|ànoi,vn Mezzo difcrcto; nel 


quale polliamo pcrfcucrarc fino à quando Id- glia quello, di che fi tante 
dio à noi aprirà la via , per facilmente auan- Chi hà dubbi gli proponga . 

Z2rcÌdCofc I .’alrmp . nnn rifXf- HnU il 


nitenza cflcriorc ; nè faprci , che aggiun- 

f erui di meglio ; onde à quelle mi rimetto, 
'aliandomi di auerc obbedito nel punto 
propofio con il detto fi n'ora. 

§. IV. 

Se V Oratone baffi per tutte le altresì 
penitente . 

T) Direttore . Se l’efficacia dcH’cffetto > 
XT ► d certo argomento della virtii della-» 
fua cagione; non fi può dubbitare,chc l’o- 
razione confidente del Penitente non va- 
glia fommamcntc i fodisfare à Dio ; men- 
tre in tanti luoghi della diuina fcrittura ve» 
diamo, alle prime voci di quello, aprire le 
braccia della fua mifcricordia Iddio, c flrin- 
gerfclo al feno,riccucndolo in grazia, come 
ciauctc mollrato. Nc pure mi marauiglio, 
che l’Arcangelo Raffaele fra le opere, che 
placano Iddio,annoueri in primo luogo l’o- 
razione. Sapeua ben egli ciò, che fucccdeua 
in Cielo per le fuc mani; c lo riuelò à noi 
nella fua Apocaliflc Giouanni:Da/.i funt et 
incenfa multa , per offerirle in fagrificio gra* 
tifiìmo à Dio ; c renderlo propizio a’ pec- 
catori, mi non fi dice , che quelli incenfi 
fofftro , ò clcmofine , ò digiuni ; mà ben si 
oratiunesSanflorum . Incenfo è l’orazione 
d’vn cuore penitente , che sii le fiamma 
dell’amore lo brugia, e lo confuma il dolo- 
re: l’oflcruo, perche intendiamo quanto va- 
glia quello, di che fi tanto conto Iddio. 


zarci àcofe maggiori. L’altro c , non rifol- 
ucre da sé cofa alcuna; mi eleggere vn Di- 
rettore, che fia difereto, dotto, c fpi rituale ; 
à cui efponcndo tutto Io fiato proprio , fi la- 
tti libertà di prcfcriucrci quanto giudicherà 
edere feruizio di Dio, con ferma deliberazio- 
ne dal canto nofiro, di volere totalmcntcj 
dipendere dagl’indiiizzidiqucllo. II primo c 
più facile, perche è proprio : il fecondo è pili 
ficuro , perche è difappaffionato. 

Stabilito quale fia l’Ottimo nella foflanza; 
refterebbe da accennare qualche cofa fopra 
l’ vfo ottimo di quella ; mà perche nella Con- 
ferenza fopra la retta intenzione, fi fono au- 
uertite molte induftric,e da render l’opercj 


Dub. Già che il pregio di quefia parte di 
fodisfazione della penitenza edema, che da 
Noi chiamafi orazione,è l’ottima ; cd hà in 
sè quanto hanno di bcllojò di buono l’altre 
tutte ; mi fò à credere , che effa fola bafii 
per tutte l’altre : c che fia vero vn’affioma , 
che ho vdito dire da alcuni ; cioè , che le_» 
molte afprezze de i digiuni , cilicj , flagel- 
lazioni, ed altre penitenze, che macerano 
la carne , non fono molto à propofito per gli 
Vomini , che fono applicati affiti ah’efcrci- 
zio dell'orazione. Quefia vnifee l’anima ì 
Dio; fe Quelle mortificano il corpo; e Ia_» 
fantità , didon effi , in quell 'opere non con- 
fido ; mà in quelle, che i virtù più fublimi 
appartcngono.Adunquc à quelle dobbiamo 


yirtuofe che fi fanno,di maggior meritoicon 

la multiplicità dc’motiui di virtù diuerfe; e applicare^ tutto pr^fitolà qucflc,quMW 
difubl, marie con l'vmone delle opere del Fi- to la necefiità , ò vna tal conucnienza ^ 
gfiuolo dijDio ; idi pare che tutte quelle , fi richiede nel viucr communc. 

L 1 


P.Pri- 
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P. Primo . A quella ragione fcnza dub- 
bio fottofcriueri prontamente ogn 'anima , 
che è amica al fuo corpo : perche al primo 
afpctto pare dottrina molto conforme a’ 
prtncipj fpirituali ; mi nc ella hi forza da_» 
fuffiftere; cfotto altro pretcfto>fomcnta la 
tepidezza. E’ vero che l’Orazione (l’iftcf- 
fo dico delle opere, che ad ella fi riducono) 
c la parte più nobile dell' opere fatisfattorie 
penitenziali; ed è di fuo genere la più gra- 
dita à Dio 5 mi quello mcdclìmoclla noru» 
hi; feil digiuno, c l’elcmofma non l’ac- 
compagnano, quando fi polla. Quella è il 
corpo ; quelle le ali j fenza le ali il corpo 
dell’aquila quantunque pieno di (piriti potrà 
dar qualche falto ; mi non mai follcuarli 
volando. Nelle ali non confitte il principio 
del moto; è vero; mi quel principio del mo- 
to nc! volante, hi da produrre il fuo effet- 
to, dirò cosi, per quegl' ìftromcnti. La_» 
fumiti non confitte ne i digiuni , e nelle.» 
afflizioni; è vero in quello propolito ; mi 
è ancor vero, che dalla mortificazione del- 
la carne , che è l'effetto di quelle , fi troua , 
e crefcc , e fi fublima à grado perfetto la_» 
Santità. Se poi vorrà alcuno direànoi, che 
con l’efercizio dell’orazione l’vfo delle pe- 
nitenze non fi confaccia; eziandio ncll’al- 
tiffìmo grado di quella; lo conumccri d’in- 

f anno l'iftoria facra,con le vite de’ piu cele- 
ri Contemplatici; nelle quali i pari palio 
cambiano le grandi penitenze , con le fu- 
blimi contemplazioni. E per non andare in 
infinito negli efempj , batta auucrtirc ciò > 
che olllrua la Santa Chicfa nel famofilTimo 
contemplatiuo S. Pietro d'Alcantara; ed il 
confegucntc , che per vtil nottro caua da_» 
quella fin olfcruazionc nelle preghiere, che 
porge à Dio ilei giorno della di lui letta. 
Deus , qui Be.it um Vetrum Confefsorem tuum 
adtnirabilis pccnitentis ,ir altifiìrnx contem- 
plationis munere illuF.rare dignatus es , d.i 
nob>s qusfumusy-Yt carne mortificati ficiliùs 
c mieli u capiimus. Ecco nel grado fub'i- 
miffimo l'accoppiamento, che io diceua; ed 
ecco, che non folo le penitenze corporali 
non impedifeono , mi aiutano grandemen- 
l’orazione nel grado commune. Mi deli’ 
vtilc di quella feconda forte di penitenze, 
parlerà meglio di mc,chi feguirà ad cfatni- 
narne l’vfo . A quello mi rimetto . 

P.Drrettore. Dica dunque il R.P.Secon- 
do fopra quella materia ciò» che fente , gii 
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che pare ancora à mè , che eflendofi parlato 
à battanza della póma; ora fruttuofamente 
fi parli della feconda forte d’ atti penitene 
siali • 

PARTE TERZA. 

Delle af mozioni della Carne , che nella 
feconda fpecie di atti penitenziali, 
fi contengono . 

§. I. 

Della necejfitd , e qualità degli atti peni- 
tenziali di quejla fpecie . 

P Secondo . Se l'Orazione fola battaffè 
> con l'efficacia fua i fupplire i ciò, che 
vagliano le altre opere, che all’altrcdue fpe- 
cie firiduconOjnonaurebbedettoil Diurno 
Macftro a’fuoi Difccpoli, che glidoman- 
dauano il Perche etti non aucuano potuto 
(cacciare dal Fanciullo lunatico quello Spi- 
ritomaligno, che atrociffimamcnte lotor- 
mcntaua ; ( Marc. 9. ) Hocgenus Dxmomo - 
rum in nullo potejì exire, nifi in Oratione, ir 
Ieiunio . L’vna , e L’altro ci vuole ; quando 
fi hi da liberare vn’anima dalla tirannia del 
Demonio, fpecialmcnte carnale: e l’vna_» 
fola non balla . Cosi leggiamo nella vita di 
Santo Andrea Apoftolo , che per libcrarcj 
dall'impura vettizione dello Spirito della-» 
Fornicazione vn tal Vecchio , che con fuo 
gran danno da quello era crauagliato , non 
batto nè l’orazioncdel mifcrabilc ,nè quel- 
la del Santo Apottolo; mi fù nccettùrio,co- 
me à quelli nudò il Signore , che quegli 
aggiungendo all’orazione 1 digiuni , cd al- 
tre afflizioni corporali , fi aiutatile. 

Da quello io argomentando infcrifco 
quello , che per altro nella Chicfa Cattoli- 
ca è cei tilììmo : cioè , che quelle penitenze 
poflono edere, c fono d obbligo nelle oc- 
cafioni accennate dal R. P. Primo ; ò per il 
precetto del Confetture per la fodisfazzio- 
ne Sacramentale ; ò per la neccfììià di refi- 
ftcre à qualche forte tentazione ; ò per alfi- 
curarlì di qualche pericolo, che altramen- 
te sfuggire non fi può; ò per altra fimile.» 
congiuntura di cofe ; nelle quali per attìcu- 
rarfi dalle cadute fi (limi mezzo efficace.» 
ì'afflizzione penale della carne , per non ca- 
dere in peccato . 

Potrei di più apportare qui la prattica di 
quelle penitenze nell’vno, c l’altro tempo 

dell’ 


CONFERÈNZA DEL 

dell’ antica legge feruta: e della nuoua della 
grazia ,vfata da penitene! di chiariflima fa- 
ma di fantiià ,ece!ebratiflìmi per li fpauen- 
tofi rigori vfati da cflì , per vendicare in sé 
le offefe fatte i Dio, e fodisfarc con le pene 
della carne alle colpe commefle :per auere à 
quella procurato il diletto. Potrei rammen- 
tare Vomini innocentiflìmi , i quali per ar- 
marfi alladifcfa contro gl’aflàlti dc’pcnfic- 
ri impuri , hanno fatte di belliflìme azzio- 
ni. Cosi fi legge di vn S. Bernardo , che fi 
pofe in vn fiagno d’acqua gelata ; di vn San 
Benedetto, che nudo fi riuoltò piti volte sii 
le fpinc: di vn S. Franccfco , che nudo me- 
defimamentc fi pofe frà lencui , ed altri li- 
mili , che ci precedono con l'efcmpio ; e ci 
ammacftrano di quello, che dobbiamo far 
noi dcboliflimi contro gli aflàlti del com- 
munc inimico ; mentre con tanta follccitu- 
dine vedono Tarmi della Penitenza Soldati 
diCrifiodi cosi alto valore ,auuczzi alle_, 
continue vittorie. Mà di quelli, c fimili 
fatti , voi nc fapetc le migliaia . 

Oltre quelli due Fini ; cioè fodisfarc per 
li peccati comincili, e vincere se medefimoj 
facendo che la fcnfualità obbedifea alla ra- 
gione , c la parte inferiore Aia più foggetta 
alla fuperiore , vi fono altri fini , che può 
autre colui, che elegge quelle afflizioni 
del corpo. Cioè; domandare, cd impetrar^» 
qualche grazia , ò dono Ipiritualc ,chc la_» 
perfona defidera : come farebbe vn interna 
contrizione , de’fuoi peccati , òdi pianger 
per quelli ;ò vero per accompagnare con le 
pene fuc i dolori, che Giesù Grillo nollro 
Signore fopportò nella fua naflìonc/ò pure 
j er aucr lume da conofccre la verità in qual- 
the dubbio; in cui la perfona fi troua,con_* 
cccafione di qualche importante rifoluzio- 
nc: c fimili. 

Per venir poi più llrcttamcnte ad cfami- 
narc quelli atti di Penitenza cficriore, della 
feconda fpccie , fi vogliono cflì ridurre à tré 
claflì . L’vn.i,di quelli , che appartengono al 
vitto ; non per togliere il noci uo s perche.* 
quelli atti appartengono alla virtù dclla_» 
temperanza : mà per ifminuirc il lecito , O 
ritagliare il Conuenicntcrc quanto più dall’ 
vno , e dall’altro , cosi nella foftanza, come 
negli accidenti fi leua ; unto c maggiore, e 
migliore la Penitenza . Saluo lo fconccrto 
confidcjabile , e grande della fanità, doue» 
puramente fi vede pericolo proflunojòmol- 
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to probabile ; di quello danno , che fi deue 
sfuggire, per nó cflcr poi obbligato dalle in- 
fermità abitualità falciarle tutte per fempre. 

La feconda è il fonno , c modo del dor- 
mire : c nè pure in quello fi chiama Peni- 
tenza il lafciare il fuperfluo di quello , e le 
morbidezze , e le delicatezze di quello. 
Penitenza c priuarfi ncll’vno , cnclTaltrodi 
qualche cofa del lecito, e del Conuenientc: 
ed in quello medefimo, il più , cdil meglio, 
che fi lafcia, fà pili grande la Penitenza. Non 
che fi debba togliere alla natura il fonno 
ncceflirio , anzi che deue con effòriflorar- 
fi , acciochcpiù intrepidamente poffa l’Vo- 
mo ripigliare gli altri efercizi proprjdcllo 
flato, e dell’occupazione; mà fi vuole ridur- 
re in regola lo fregolato ; cd il lecito al più 
perfetto . 

Laterza è il caftigo della carne; facen- 
dole prouarc quei dolori fcnfibili,che fi ca- 
gionano con portare facchi rozzi, cilici di 
crine à carne nuda , funi , ò catenelle di fer- 
ro , ò vero col flagellarfi , c batterli , ò con 
qualche altra afprczza di quelle , che sà in- 
ucntare l’odio fanto di vn cuore penitente ; 
non folo per far penare il fenfo del Tatto , 
màper aftìigereciafchcduno dcgl'altrifcn- 
fi corporali ; che da quello dipendono nella 
loro capacità . Quello, che medriimamen- 
te in quella terza fpccie di penitenza pare.» 
più opportuno ,maflìmamentc nelle accen- 
nate , c piùjficuro , c : che quelle cagionino 
bensì dolore ; mà non infermità. Cosi,i ca- 
gione d’efempio , più conucnicnte farà fer- 
uirlì per batterfi de’ flagelli fatti di cordi- 
celle minute ,che affliggono le parti cite- 
riori: che di catenelle di ferro , che pcltan- 
do ancora le parti intcriori, poflòno cagio- 
nare infermità notabile :c così dite voi 
dell’altre . 

Sò bene ciò che dice Paolo Apoftolo , c 
Tcfpcricnza propria i ciafehcduno T info- 
gna . Tornio cameni fium ynijuam odio bs- 
luit : fed ma£is nutrii, & fvuet tam . ( ad 
EpbeJ.y 29.) Onde non dubbito punto, 
che naturalmente ciafehcduno auerà diffi- 
coltà ad abbracciare le cofe propofte . Mà 
fc il corpo hà peccato per il diletto de’fcn- 
fi / perche con la pena de’mcdefimi, alme- 
no i proporzione di quello, non deue elfere 
cafligaro ? Iddio è mifcricordiofo: cosi c; 
e guai à noi, fe tale egli non foflè in infini- 
to ■ Mà vi pare piccola mifcricordia quella. 
Li 2 in chi 
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in chi per bontà , c fatuità della fua Natura 
odia in infinito il peccato ; rimettere la cau- 
fa intieramente , quanto alla fedisfav r ione , 
douuta , ài tribunale medefimo del reo ; ed 
accettare le fodisfazzioni , che in quello 
decreterà la propria ragione ? Gicsu nà fo- 
disfatto per noi: e veriiTnno. Mà vi pare, 
che poca parte abbiamo del frutto delle tan- 
te pene fuc, fe per quelle,! eterno Padre gra- 
disce la picciolczza infinitamente fpropor- 
zionata delle penitenze, che noi polliamo 
fare ; e le accetta, compcnfindo quello che 
manca à noi , con quello che abbonda nel 
merito del patire del fuo Figliuolo ? e che 
di più, pcrqucilo merito egli fcriua A conto 
dinoftro credito per premio eterno quello 
fletto, che noi diamo per fodisfazzionc pic- 
colifTima dclnoflroinfinitodcbitof Difin- 
ganniamoci pure. Iddio non perdona al- 
cun fillojdiccS. Gregorio, ccon efi'o lui li 
SS. Padri , e Teologi: niunone Jafeia fenza 
cafligo:mà diciafchcduno diedi ne vuo- 
le la pena, e la vendetta ;c quella deue farli, 
ò per la mano di Dio cosi in quello Mondo, 
come nell’altro . ò pure per mano del de- 
linquente medefimo in quella vita mortale. 
Tdequaquam Deus delinquenti parcit , quo- 
rum peccatorem , aut flagello temporali ad 
purgationem ferit s aùt iudicio eterno pu- 
niendujn relinquit ; aùt in fe homo paeni- 
tendo punit ,quod male admifit . 

Or qual paz zia e di colui , che può da se 
con tanto fuo auuantaggio,cafligarfi leg- 
giermente in paragone del fuo fallire ; e s 
con difgullo ai Dio vuole afpettarc tutto il 
cafligo dalla mano pefantc della diuina_j 
Giuffizia ì Nè punto feufa la delicatezza 
della perfona. Santa Margherita figliuola 
del Re d’VngherÌ3 ; Santa Èli fabetta Regi- 
na di Portogallo ; S. Luigi Re di Francia» e 
cento, e mil le altri, con le loro grandi peni- 
tenze faranno femprc ammutolire le repR" 
che della tepidezza ignorante , di chichc- 
•fìadclicariffimo perfonaggio; e faranno ve' 
dcrc fiorire la Croce di Giesù Grillo in_» 
mezzo alle delizie Reali. 

?. rr. 

Come gl' alti penitenziali di quefla [perita, 
denono fi abilàrfi per la pr attica nel ' vitto . 

P Orto qui qucfle riflcflioni pcrlnotiui 
da configliaruivn tal’ vso abituale, di 


quelle opere penali, per il quale la vita di 
ciafcheduno di noi lìa veramente vita peni- 
tente . Sò che il fcruorc di qualche ftraor- 
dinaria compunzione può taluolta portare 
vn peccatore penitente à qualche atto cller- 
no gcncrofo; mà non credo che balli per 
adempire la regola , che Paolo Apoltolo dà ; 
(i.ad Corinth.p. 27 .) il quale aucndo fan p re 
auanti d grocchil’eficrc egli già lìatopcrfe- 
cutore di Grillo, e della fuaChiefa,l’aueua 
preferitta à se , e pratticaua persè . Cafìtgo 
corpus meum,dyin ftruitiitem redigo, ne fòr- 
te cum aliis preeiicauerim ,ipfe reprobus effi - 
dar; e con molta maggior ragione preferi- 
ucua àgl’altri Fedeli . Sicut exbibuiflis mem- 
bra yejlra feruire immundithe , dy iniqui - 
tati, ad iniquitatem; itanunc exhihetem m- 
bra-vejira feruire iuflitix in fanfiificationem. 
(adl{om.6.i9') 

Stimo adunquc,che in primo luogo dob- 
biamo regolare il Vitto : e per quello effet- 
to fila ottimo aucr l’occhio alle regole, che 
fopra ciò,ncl libro degli Efcrcizj ci lafciò S. 
Ignazio, le quali , fe bene propriamente fu- 
rono da lui dare, àchi per vn mefe intiero 
fi efcrcitaua nelle meditazioni , in quello 
allignate; non pertanto pare à me, che otti- 
mamente pollino feruire ingenerale à quel- 
lo, chequi cerchiamo; e per fodisfareà Dio 
Per il pattato , e per difporci à non oficnd :r- 
lo per il futuro. La prima adunque e, che 
dal Pane conuiene meno atlenerfi,che dall’ 
altre viuande , perche non è cibo, fopra di 
cui l’appetito foglia tanto eccedere ; nè ci 
rende tanto cfpoili alla tentazione , quanto 
gli altri cibi. Più ncceffària pare, che fia_* 
l’alUncnza intorno al bere del vino, che in- 
torno al mangiare de l pane ; onde fi deue di- 
ligentemente confilcrarela mifura, che ci 
e conucnicntc al nollro bifogno per pren- 
derla: e quella , che ci apporta danno, per 
lafciarla. Il che fi deue intendere non fola- 
mente circa la quantità del bere; mà molto 
più della qualità di quello , che fi bcue ; ed 
a quella attendono non meno i Medici cor- 
porali per la falutc de’ corpi , di quello che_? 
ciafcheduno debba fare per la falute dell’a- 
nima propria. Ben fapete ciò, che fcrillè_> 
l'ApolloloàTimoteo Vomofantiffìmo,cir- 
ca l’vfo del vino; e le ragioni , che apporta 
dell'ordine,chcà lui d ì.Modico 'vino'vtere 
propter jlomachum tuum , d? frequentes in - 
fimitates mas; (i. ad Ttmot .5. 23.) tutto è 

lofpct- 
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tale non è, fia veleno dell’anima, per la Pu- 
dicizia . 

Maggiore , e più rigorofa auuertenza fi 
deue fare nell’vlo delle viuande ,e de’ con- 
dimenti di ette} poiché in quella parte hi 
■piu pencolofc occafiom l’appetito di pecca- 
re , c forze più robuttc l’ Inimico per ten- 
tarci • Per fuggire quelli difordini , può 
farfi l’attinenza in due modi . L’vno é W_t 
riguardo alla qualità; auuezzandoci à man- 
giare cibi grolfi;fc la compleflìone gli com- 
porta.efe la nottra neccflìta richiede cibi più 
delicati ,ciò fi faccia inpocaquatuità. L’al- 
tro è ne’ condimenti. Nell’vfo di quelli può 
trouarc vnagran miniera di peccati il vizio 
della gola;c nella pnuazione di etti gran_» 
miniera di merito la Penitenza . L’attinen- 
za è l’ottimo, è il femplicittìmo condimen- 
to , che batta à fare , che la natura non ab- 
bia auucrlìonc al nutrirfi , quanto richiede 
il conueneuolc . 

La difficoltà maggiore llàinattìcurarfidi 
toglier via ogni eccetto; etrouar la giufta 
mifura di quello Conueneuolc, che deuej 
ciafcheduno prendere per se, nel mangiare, 
enei bere. A mio credere fono ottimi, cj 
poflono ancor qui applicarli gl’auucrnmcn- 
ti,chc per altro line dà S.lgnazio à gli Efcr- 
citanti nelle regole già lodate; cioè, che fer- 
mato che fia à vn diprettò il vitto , che pare 
conucneuole ; fenza cfporfi à pericolo d’in- 
fermità ; fi vada togliendo da quello fuc- 
cclTiuamcntc alcuna cofa, fino à tanto, che 
non mancano le forze corporalità le dif- 
pozioni ncccfliric à fare gl’efcrcizj proprj 
dello flato fuo • Qugflo è il termine nel ve- 
ro Conueneuolc. In oltre, ottimi, quando 
non hà appetito di mangiare; perche la na- 
tura è fuflìcicntcmcnte riftorata col cibo ; 
ed allora determini fcco fletto per la prima 
volta , che dourà prendere il cibo , la quan- 
tità , che gli pare ragioncuolmente fuffi- 
cicnte al fuo bifogno; c Aia à quella i nè, 
per grande tentazione , che abbia , ò per ap- 
petito che fenca , niente accrcfca à quella 
quantità: anzi per vincere l'auuerlario man- 
gi meno di quello, che aucura già determi- 
nato . A quelle diligenze fi può fperare, che 
Iddio nottro Signore fia per cooperare con 
la fua mifericordia; c che illumini la mente 
di chi le fà,per piacere à lui; onde conofea. 


Trouatache fia quella quantità conucnc- 
uolc di vitto , fi dcucauuertirc, che l’appe- 
tenza di quello nell’atto del cibarfi,non leui 
il freno di mano alla Ragione , ò nel modo 
di mangiare ingordo ; ò nell’applicazione^ 
totale -al cibo ; mà deue 1’ Vomo etter pa- 
drone di sè ancora in quella occafione ; ed 
efcrcitare il fuo dominio , mortificandofi in 
quei modi che fono facili à fouuenire à chi 
odiasè, per amare il fuo Dio; c fono fug- 
genti, ed appropriati alla perfona che ope- 
ra, da Macllri della vita fpirituale . 

§. IIT. 

Della regola di prat licore abitualmente, cir- 
ca il fanno , e le altre aflìisgiini 
della carne. 

T Roppo lungo farei, fe feendendo a’ 
particolari, volcflì vgualmente ottìr- 
uareciòche appartiene à regolare ilfonno; 
c le afflizioni corporali; che fono le duo 
altre parti dalla diuilìonc fatta ; mà applican- 
do le regole , c gl’ indirizzi dell’ vna , all’al- 
tre che reftano ; fi può ancora in quelle fla- 
bilirc con e(Te il Conucneuole , allo flato 
abituale ; per quelli , che nello flato noftro 
vogliono viuerccon qualche maggior pcr- 
fczzionc di quella, à che fieno chiamati com» 
muncmcntc i Crifliani . Si deue adunque » 
con le medefime auuertenzc accennate di 
fopra , trouarc il Conueneuolc nel tempo, 
che deue darli al fonno;ed à quella mifura, 
che attefe la qualità di ciafcheduno , non_» 
Io rende indifpollo alle occupazioni dello 
flato, nel quale fi troua; e quella mifura, 
durando le circoftanze medefime, non fi 
vuole in modo alcuno alterare . 

Vi è da confidcrare il modo, con il quale 
quello fonno fi prende: c qui medefima- 
mcnte vi è che riformare , c che flabilire da 
vn Penitente. Mi reflringo à configliare il 
togliere à sèmedefimo fucccflìuamentc, cd 
à poco à poco tutte quelle commodità ; la 
priuazionc delle quali non impedifeedi fua 
natura quel nccettàrio ripofo , che fi è tro- 
uato Conueneuolc . Nel giudicar poi quali 
fieno , ò non fieno quelle comodità : per 
non foggiacele à gl’inganni dell’amor pro- 
prio, non deue l’Vomo fidarfi dell’efpc- 
rienza d’vna, ò due volte j mà attendere à 

quello 
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quello , che per lo più accade , per adjcu- 
rarli ; faluo però Tempre il non efporre à ci- 
mcnto la finità ; la quale perduta , che fia_» 
per ìndifcrcztonc di fcruorc imprudente ; 
non folo fi prendono le occafiom dilafcia- 
fcc le penitenze tutte ; mà di cercare ancora 
anfiofamente, e pili del douere le proprio 
comodità . Onde e , che l’ andare parto à 
parto; ed in quelle penitenze ellcrnc non_j 
affrettarli ad abbracciar tutto il poflìbilein 
vna volta, aflicura il durare (labilmente in 
quello, che li e cominciato: che e quello, 
che noi cerchiamo ; ed e quello che im- 
porta . 

Quello riguardo mcdefimo,chc propon- 
go circa il fanno , fono di parere , che pof- 
là firuirc à regolare l’vfo delle altre peni- 
tenze , cioè il portare cilicj , il flagellarli, e 
Amili; e tanto più mi pare ncccil'ario,quan- 
to che gli Vommi fono dalla natura incli- 
nati à fermarfi in quel bene, che ad elìi pri- 
mo li rapprel'cnta ; fenza cercar altro. Or 
ertendo che à gl'occhi di vn principiamo 
feruorofo la Penitenza edema rapprefenta 
tutta la fjntità;c gli pare che quella fola af- 
ficuri la falutc eternai lcuandole gl’impedi- 
menti di colpa , e di pena ; dima che queda 
lia la mifura di piacere à Dio , queda tutta 
la perfezzione di quei grandidimi Santi,che 
fono celebrati nella Chiefa. Quindic ,che 
tutte le rifoluzionià queda conlacra, e tut- 
ti i fuoi penfieri , e delidcrj fono ordinati, 
come cdò dicc,à far penitenza . Mà fc que- 
lli non piglia vna mifura proporzionata al- 
le forze fuc, facililfimacofa è , che poco fi 
approditi , credendofi di aucr fatto tutto, 
con quelle fole ; e poco duri per difetto di 
flabilc fondamento nelle fode.virtiì , cho 
con le penitenze corporali fole , egli non_j 
acquida , ne può acquidare. 

Per isfuggire quedo pericolo, bifogna_> 
guardare quede penitenze non come lini , 
mà come mezzi ; e conlidcrarlc bensi come 
idromcnti delle virtù principali ; mi non co- 
me virtù principali.Propriodcll'idromento 
e , fcruire all' Artefice per l’opera , che egli 
vuol farc:edel mezzodì facilitare ['acquato 
del line : Onde per pigiare per noi vn rego- 
lamento certo dello dato abituale, e nccef- 
fario, che proporzioniamo le penitenze al 
Fine , che noi ci damo propodi di ottene- 
re : ed alle virtù proprie dello dato nodro , 
che vogliamo acquattate. Mà per tutte quel* 

■ * •* 
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le , ed in tutti noi, far la mededma proui-- 
fione di penitenze , il più delle volte ò non 
bada , ò foprauanza ; onde è molto vtile far 
ciò , che S. Ignazio ottimamente auuerte» 
parlando degli Efcrcitanti ; cioè , che quan- 
do la perfona , che fi efe reità con le peni- 
tenze confuete,chefà, ancor non croua.» 
quello chcdefidcra; come per efempio, la-” 
game , confolazioni, &c. gioua molte vol- 
te non folo cambiarle , ed ora accrefccrle» 
ora^cemarlc refpcttiuamcntc ; mà ancora.» 
qualche giorno intermetterle . Quedo pe- 
rò $ 'intende quando il femore fodc folpctto 
ragtoneuolmente di troppo : poiché ipeflò 
accade, che lafciamo le penitenze per l'amor 
fcnfualc, che ci portiamo ;il quale ci accoc- 
ca .-altre volte le lafciamo per giudizio er- 
roneo , che la nollra complelìione non le_> 
porta tolerarc, fenza notabile infermità :cd 
altre al contrario per l'indifcreto femore.* 
pattiamo il giudo termine , penfandocheil 
corpo le podi daffare; e non e cosi . Or il 
Signor Iddio, che nella fua Pietà e infinito; 
e che conofcc meglio di noi la nodra natu- 
ra , vfa; facilmente della) fua miferieordiaj 
ed in tali mutazioni, che fi fanno , non per 
leggerezza, ed idabilità; mà per dcfidcrio 
dtconofcer meglio la fua volontà, è molto 
fpcrabilc, che fi comunichi à noi, e che fac- 
cia intendere à ciafcheduno ciò , che più gli 
conuicnc , per formare vn modo prudente 
per il fuo operare. Cosi egli. 

Quedo medefimo auucrtimcnto pollia- 
mo applicare allo dato nodro;e fe con quel- 
le penitenze, che à noi paiono conuenicn- 
ti, non otteniamo il domare alcuna paflìo- 
ne , che ci contrada , ò vincere qualche ri- 
pugnanza , che ci impedifee il lanciare alcu- 
na cofa di male ;òarriuare i qualche grado 
di perfezzione , che allo dato nodro con- 
uicnc; fi deue per ordinario ingrandire la 
mifura delle penitenze , ò nella qualità , ò 
nella quantità di erte. Dico ,per ordinario: 
perche può taluolta accadere, che reputan- 
dofi alcuno d’aflài, perche egli e Vomo di 

S ;randi penitcnze;dia adito alla vanità,di in- ■ 
citare tutte l’opcre fue : onde Iddio per 
vmiliarlo, gli fà cfpcrimentare quegli otti- 
nati contratti, e quelle debcflezze,delle qua- 
li egliefpcrimenta gli effetti noiofi.-Siche in 
quede, circoftanzc faggio configlio e , per 
qualche brieuc tempo intermetterle ; fino à 
tanto* che conofccndo la fua viltà, intenda 

colui* 
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Colui, che tutto que! fuo grand edere è vn 
niente; e meglio fi flabilifca nella virtù dell’ 
vrniltà . Io mi perfuado , che vfando tali 
indufiric, conofccremo , che numero , 

S [ualità di penitenze Iddio voglia da noi; Cj 
c egli pietofifiimo fi pregia di cercare la 
pecorella fmarrica , che fugge; molto pii! 
anderà ad incontrarla , quando quella Io 
cerca per fare la fua fanti (lima volontà, e fi 
diligenza per ritrouarlo. 

§. IV. 

Come Vyfodi ciuefla fpecìe di penitente 
fi riduca all Ottimo. 

I N quello modo fiabilito Io fiato abbi- 
tuale, mi rimarrebbe à dire, comein_, 
quello fi pofla ridurrcairOttimo, l’vfo del- 
ie penitenze. Mà perche farebbe vn ripete- 
re quello Hello, che fi è detto ; cosi nclle_j 
gltrc , come in quella conferenza medeli- 
ma; non hò, che riferire di nuouo;mà 
bensì confermo, che colui che sà bene ado- 
perare 1 intenzione nell’operarc ,hà 1 artgj 
vera della Santità;e col poco può fare fallai. 
Molto più poi fucccde, quando alle inten- 
zioni numerate , e nobili per i motiui mol- 
tiplicati, e fubIimi,s’aggiungano altre indu- 
ftrie diuote ; come , per efempio, qualche.* 
applicazione de’ fenfi interni , perche le ac- 
compagni; per la quale fi ecciti l'anima più 
facilmente all’operare. Mi fpiegarò col rat- 
to , già che non hò tempo da farlo con lg_> 
parole . 

Propone S. Ignazio nelle regole da mo- 
derarci! vitto, c render l’anima fupcriore 
al diletto di quelle viuande , che hà il fenfo 
del gufio, convna finezza di mortificazio- 
ne, due mezzi. L’vno aliai buono, ed ciche 
nel mangiare-I’Vomo penfi à qualche Vita 
de’Santi; ò à qualche negozio fpirituale, 
che fi abbia à faterò à qualche buon dife- 
gno di cofa vtile all'anima , che fi polla in- 
traprendere ; poiché dando egli attento à 
tali cofe , poco fentirà il diletto del cibo 
colora e in prenderlo . L'altro è ottimo, 
c, ° c . > che mentre la perfona mangia, appli- 
chi i fenfi intemi,comefacciamo nelle ima- 
ginazioni ordinarie, che abbiamo per no- 
mo diletto , à vedere, ed offeruare con e (fi 
t-rmo noftro Signore nell'atto idei mangia- 
te : ofleruando come egli mangia ; corno 
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bcuci come guarda; come parla : tutto 1 
fine d imitarlo ; ed ora vederlo folo nel de- 
ferto, fcruito à tauola dagli AngeIi,ora con 
la Santiflima Vergine, c S. Giufeppe; ora_» 
alle nozze di Cana; ora in cafa di vn Prelato 
della Sinagoga con i Farifci , che Poffcrua- 
uano ; ora, in cafa di Zaccheo con i pecca- 
tori ; ora nella cafa di Marta , e Maria con_* 
gli Apoftoli ; ora nella cafa di Simonc; ora 
nel deferto con le Turbe &c. Io vijarego à 
riflettere, che mcflecopiofiffima di motiui 
di virtù , d’affetti , didocumenti, di confo- 
lazioni fpiritu ili fi poffòno raccorre da que- 
lli campi, con l’applicazione de’ fenfi; c con 
quanto guadagno di merito venga con que- 
lla indullria diflratta l'anima dal gufio, che 
può aucrc il corpo, nel foftentamento ma- 
teriale . E tanto mi badi d’auerc accennato 
per idea da praticarli da chi flà fui guada- 
gno fpirituale , in quella azzione, nella_* 
quale portiamo vnire l'intenzione di rallò» 
migliarci al Figliuolo di Dio ; cd in erta , 
accompagnar i’opera,che noi facciamo,con 
l’applicazione de’ fenfi intcrniàquella,chc 
egli fece, e come la fece . Ne io ncr l’Ottimo 
faprei fuggerire cofa alcuna, cne da me fi 
filmi mcgliore di quella , che hò propofla. 

P. Direttore. Ancor io al vofiro parere 
pienamente mi fottoferiuo : Non lafcio pe- 
rò di auuertire à chi ciafcolta,pcr non difa- 
nimarlocó l’idea dclI’Ottimo,dal intrapren- 
dere iI]Buono; che tutto queIlo,che Voi ci 
auetc propofto da farfi, non deuefarfi tutto 
in vn giorno. In oltre, le difficoltà, che ci 
fpauentano , non hanno da fuperarfi da noi 
foli , con le forze della natura ; mà da Dio 
con noi ; con quella forza , per la quale di- 
cca Paolo Apoftolo : Omnia pojjìm in eo , 
qui me confortai. (ad Pbi/ip.a.ij.jPiu d’vno 
l ucra vdito al cuore vn dubbio di diffiden- 
za fimile à quello , con il quale Paffuto ini- 
micodel Genere V mano procurò d'impedi- 
re alle pictofe donne feguacidcl Saluatorc, 
l’offequio, che apparccchiauano al fuo di- 
urno cadaucro , porto nel fepolcro . Qu^it re- 
uoluet nobis lapidem ab o/ìio monumenti} 
(Marc. 16.3.) Mà che ? nelle imprefe del di- 
urno fcruizio ,à vincere tutte le difficoltà, 
che le contraffatto , balla non perderli d’ani- 
mo; non ritirarli per debolezza. Iddio hà 
femprc pronti a* cenni della noftra fiducia i 
fuoi miracoli. Qtjclle , refpicientes, "\nde- 
r unt reuoluiuin lapidimi ( Ibi. 4.) c noi tro- 
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uercmo diflìpatc le difficoltà; fe, come effe 
fecero , non ci lafcieremo da quelle impau- 
rire. Vdiamo,fcci è che proporre fopraciò, 
che fi è detto. 

§. V. 

Come deuono v / are gl’ atti penitenziali di 
di quella fpeCie lì deboli , ò mal f ani . 

D VB. Mi pare, che fi fia pcnfato allo 
fiato di quelli , che fono di buona-» 
compleffione; cd hanno forze battami da 
fottomettcrfi à qucftc penitenze cfleriori. 
Mà non tutti quelli, cheprofelfano vitafpi- 
rituale hanno fanità , e buon vigore , quale 
uelle penitenze richiedono. Vi fono dei 
eboli, de’ cagioneuoli, ò malaffetti, che 
non poffono addoffàrfi altro pefo . Aurei 
volentieri vdito qualche configlio da rego- 
larfi in quelle circoftanzc, mattimaracntej 
effóndo abituali . 

P. Secondo. Quando veramente vi fia_j 
quella debolezza , che fi fuppone inabile j 
per il pefo di penitenza da eleggerli di fpon- 
tanea volontà ; non manca funnlimcnco di 
inerito alla virtù, nella tolleranza del male 
medefimo, che indebolire. Il Sacro Con- 
cilio di Trento hà dichiarato, che Etiam-i 
temporalibus flagelli! à Deo tnflitUs , & à 
nobis patienter toleratis apud Deum Vatrem: 

? uod maximum amori s argumentum eft , per 
briflum Iefum fatisfacere 'valemus . ( Seff. 
14 .de Vasn.c.-vlt.) Si che non farà piccola 
penitenza vn felicitante, fc tollera con al- 
legra pazienza la dolorofa priuazione de i 
diletti leciti a' fani; e gl’incomodi, e dolori 
della malattia. La podagra , il calcolo , i 
mali, che dall’infiammazione del fanguej 
procedono, fupplifcono affai bene allcdifci- 
plinc lunghe , a’cilicj , a' digiuni , quando 
quelli , per quelli , non fi poflbno eleggere . 
Ne io punto dubbito, che pollino effero 
accetti à Dio ; c quelli fodisfacciano talo- 
ra più delle volontarie penitenze . 

Due cofe però io auuerto . L’vna è , che 
Tabituale indifpofizione del corpo, non è 
fiata ftimata fuflficicnte efenzione dalle pe- 
nitenze volontarie da tutti quei Santiffimi , 
cprudentiffìmi Vomini,che òpersè,òper 
i Tuoi feguaci , hanno eletto di abitare in_j 
luoghi cfpofii all’inclemenza dell'aria; alla 
lìmiti delle compleflìoni loro poco propi- 
zia » ò ad baffo delle valli, ò nelle cime dell* 


altiffìme rupi; à fine di tener fempre debo- 
le il corpo, che riputauano per inimico; e 
nel tempo medefimo lo caricammo di vo- 
lontarie penitenze : A quelli , ed alle loro 
gcnerofe rifoluzioni hà fatto la Santa Chic- 
fa applaufi trionfali; come à vittorie ripor- 
tate fopra l’amor di se ftefli da quell’odio 
fanto , con il quale chi odia sé , ama per- 
fettamente e se , c Dio . 

L'altra è, cheli vuole accuratamente ofc 
feruare,chc fono cofe molto diuerfe, il non 
potere ; c rapprendere di non potere. Certo 
c,chc non fittamente i Santi grandi, mà 
communcmcnte gli antichi Criftiani, fenza 
pretendere, nè fporare efenzione alcuna dall* 
età,ò dalla compleffione, ò da quei medefi- 
mi precetti, con i quali oggidì molti di noi fi 
cuoprono ; fi cfponcuano à quelle peniten- 
ze rigorofi jlc quali fono regittratene’ facri 
canoni ; c da Sacerdoti di quei tempi fi im- 
poneuano a’ peccatori , fenza unti riguar- 
di; c da etti fi accetuuano,c fi defidcrauano» 
E non c,che noi come quelli non polliamo; 
mà e , che noi diuerfamente da quelli ap- 

[ (rendiamo di non potere; edà cagione del- 
a debolezza p retela , ci pare di eff'ere nella 
prima c'affi- de* Penitenti, fe digiuniamo vna 
volta il mefe il. Sabato , c piu a’vna volta ci 
flagelliamo, recitando il Salmo Miferere: 
c non ci accorgiamo , che filmo illufi dall’ 
Inimico infernale , che ci dà à credere, che 
fia difetto di forze , quello , che è difetto di 
volontà. In fomma io ben concedo , chej 
non c mai virtù l’indifcrezione; mà non fa- 
rà mai, ch’io ammetta per neccffària diffra- 
zione di fpirito quella , che c volontaria pi- 

f ;rizia di vn Vomo , fe non tutto , almeno 
a maggior parte di carne. E quello è il mio 
parere. 

1 *. Direttore . Ancora à mè pare firano , 
che s’imagini di far vita non dico fpirituale , 
màCrifliana colui , che adulando fe fletto, 
fui precetto dclladelicatezza,e debolezza di 
compleffione, abbandonaquafi affatto que- 
lle penitenze cfternc ; effetti veri della Pe- 
nitenza intcriore. Ancor il debole è Cri- 
fiiano : mà fe è Crifttano ,Chrijlian.i ^ita-t 
perpetua debet effe pecnitentia ; dice il Santo 
Concilio di Trento (de Extrem.Vnfl'Doft.) 
Mà forfè quelli tali compenferanno il man- 
camento di quella con quelle penitcnze,che 
al Rè Nabucdonofor configliaua il Profeta 
Piatele » Teccata tua tUemfynit redimer 
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<*r iniqmtates tuas mifericordijs fuupenm . 
(l)an^. 240Vdiamo adunque, clic cofa fo- 
praquetta maceria ci conligi ul R.P.Tcrzo. 

PARTE Q.VARTA. 

Dell’Elemofma , che è la ter^afpecie d’atti 
penitenziali . 

§. I. 

Come, e quando quelli atti fieno d‘ obligo ; e 
con qual regola fi tnifuri il Conitene - 
itole nel fargli . 

P Terzo . Non mi c ignoto, che i Santi 
y Padri forra »• fondamento della diui- 
na fcrittura (ottengono , che l'clemofina è 
la penitenza del Ricco : ed io non ho ve- 
runa difficoltà à concederlo. Mà altro è» 
che ella fia la penitenza propria del Ricco; 
in quanto èprincipalmentcnchieftadalla-» 
fua condizionc;alla quale Iddio,che à cot- 
ti c Padre , hà appoggiato il fouuenimcnto 
del Pouero : Altro è, che ella fia la fola,c 
totale opera di penitenza cfterna domita dal 
Ricco . Si vuole onorare Iddio noftro Re 
fupremo , come fu onorato da tre Rè Ma- 
gi , che l’adorarono fatto Vomo , c pouero 
per noflro amore : ^ fpertis tbefaitris fuis , 
obtulerunt ei munera ; aurum , tbus,ù myr- 
rbam :(Matt. 2 . II.) ciafchcduno di cfii,co- 
mc c parere di molti Santi Padri, offerì tut- 
ti e tre i doni.Così ogn’vno di noi,daIlc tre 
cattò delle tre forti di beni , fpirituali, cor- 
porali, cd edemi di fortuna; deue cauarej 
non Toro folamcnte dalla catta de’ beni di 
fortuna per prcfcntarlo à lui, ncll’clemofi- 
na al pouero ; mà da beni fpiricuali,linccn- 
fo ancora nell’orazione ; e da corporali , la 
mirra nelle aftìizzioni della carne noflra. 
Da ogni Stato Iddio richiede il medefimo 
triplicato tributo , mà non da tutti , cd in_» 
tutti c tre nella medefima mifura . Onde c, 
che prudentemente dobbiamo rifletterò, 
quale è quella , che in ciafcheduna forte è 

3 S arpionata allo Stato noftro ;c fecondo 
a in ciafchcdun genere de i tre beni, 
cue darfi al Sourano Monarca il conuene- 
uolc , e proporzionato tributo . . 

Percaminare nella prefente maceria per la 
firada , che V. R. ci hà prescritta ; ancor io 
diftinguerò in cttà L’Obligo, il Conuenc- 
uolc , l’Ottimo . Per andare regolatamente: 
Auucrto, che volgarmente chiamiamo cle- 
mofina quell’ opera materiale * per la quale 
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noi foccorriamo al pouero bifognofo , per 
motiuo di mifericordia : la quale fc fi con- 
fiderà come vna volontaria priuazionc di 
comodo per trasferirlo in vtile delle nccefli- 
tà altrui , e fi fà per fodisfare à Dio , per le 
colpe commette, è inficmc atto di peniten- 
za eftcriorc . Può farli quefla penitenza da 
chiunque hà pieno dominio di quello che 
vuol dare per clemofina: e da qucfti tali, in 
molti cafi deue farli per obligo di precetto 
naturale , c diuino ; cosi in quanto e atto di 
mifericordia; come in quanto c atto di pe- 
nitenza. Inqucfto fecondo riguardo ella c 
d’obligocomc l’altrc penitenze; delle qua- 
li fi è parlato : c tale c nelle circoftanze rc- 
fpetduamentc fpiegate. Nel primo , più 
precifamcntcl'obligo c rclatiuo » ò alla ne- 
ccftìtàdcl prottimojcon proporzione a’ fuoi 
gradi : ò alla qualità de’ beni , che portano 
icco di fua natura queftopefo ;comc fonoi 
beni ecclcfiaftici : ò , fc fono beni laicali , 
all’ettcre fupcrfluiallo Stato di chi poflic.- 
de; nelle quali circoftanze fono affetti, ed 
obligati a’ poucri &c. 

Non è di quello tempo muoucr dubbj , e 
queftioni fopra ciafchcduno de’fopradctti 
punti: mà quando il bifogno in particolare 

10 richieda circal’obligo ai peccato ; fi pof- 
fono vedere i Dottori, che diffufamente ne 
trattano.Più vtilmente impiegaremo il tem- 
po fpiegando che cofa c quella, che chia- 
miamo fuperflua allo Stato.e che fia quello 
Stato: poiché feguiranno da quefta intelli- 
genza molte notizie, con le quali potremo 
facilmente ftabilirc il Conuencuolc , cosi à 
gl’Ecclcfiaftici , quali noi damo ; come a’ 
Secolari, che vogliono fare vita criftiana ,e 
faluarfi co qualche merito di maggior gloria. 

Quello, che nel prefente propofito chia- 
miamo Sfato, per vfarc vna voce delle Scuo- 
le, è vn Ente ciuile , ò vogliam dire,vn’Ag- 
gregato di qualità relatiue al viucr ciuile; 
proporzionate ad acquiftarc da quelli , con 

11 quali fi viuc, comodo, e rifpetto,ed ono- 
re alla propria pctfona ; in riguardo ò allaj 
nobiltà della fua nafeita , e decoro della fa- 
miglia ,ò alla dignità , che ottiene , ò alla-» 
profeflionc che f à , ò al grado , che hà in_» 
quella Cominunità doue viuc &c- Qucfle 
qualità fono : l’abitazione, le fupcllettSTi , la 
fcruitù , le comodità , il vcftito , il vitto, e 
Umili, che fra gl’altri cittadini coftituifco- 
no il Più, cd il Meno ; c nelle parti, che co» 
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fhcuifcono vna Communità , fanno vifi- 
bile la differenza de’ gradi . 

Quelle qualità non fono, nè poflono ef- 
fere le mcaelìme ; refpeitiuamcntc alle per- 
fonc , luoghi , cd officj . Alerò trattamen- 
to richiede per Io Stato fuo vn Caualierc, 
che vn Cittadino: Vn Nobile, di vna pic- 
cola Patria , che vno , di Città Regia , ò di 
Rcpublica. Famiglia più numcrofadeuo 
auere al fuo feruizio l’Arciucfcouo di vna 
Metropoli } di quella che conucnga all'Ar- 
ciprete di vna Terra; eziandio, che fuppo- 
niaino le rendite ccclefiailichcnell’vno, 
nell'altro eguali. Mi quella differenza fa- 
cilmente lì può conofccre ; perche la difpa* 
rità dipende da cofa chiara , c manifefta_» • 
Difficile c lo llabilire il Piu , ed il Meno di 
quelle qualità ; deIIequahparhamo,con_5 
vna tegola chiara ,c nota : poiché nel giu- 
dicarlo ,vi hi gran parte l’arbitrio di que- 
gl’ifleffi, che viuono nello Stato medefimo. 
Onde la regola mcgliorc, che fi poffa da- 
re alla prudenza ciuilc , è il mi furarlo con 
quello che pratticano nc i trattamenti pro- 
prj, per Ioriù gl’Vomini,che fono in con- 
cetto di f.iu) , e timorati di Dio ; i quali 
aucndo lift elle qualità, che formano quel- 
lo Stato, che fi vuol mtfurarc, fono lima- 
ti , c riueriti communemcntc dal popolo, 
con gl ‘onori , à quel grado proporzionati . 

Ciò fuppofto- Alcune cofc fono talmente 
ncccflàrie in quello Stato, che fenza elle nel- 
la Communità ,douc egli viuc, (irebbe l’ Vo- 
mo cfpofto al difprczzo degl’ altri; cd all’ 
auuilimento di sè modellino . Altre non fo- 
no afTòlutamente ncccflàrie perquefto; raà 
appartengono ad afficurare maggiormente 
nella ftima degl’altri , il rifpctto , à quello 
douuto, e rendere lo Suro medefimo den- 
tro i fuoi confini più cofpicuo . Altre poi 
all’vno, cd all’altro fopraboondano; perche 
lenza quelle , fi può mantenere ciò, che c 
ncceflario ; c ciò che è conucnicntc , allo 
Stato; ed vfandoIe,l’Vomo fi trattarebbn^ 
da più di quello , che fanno gl’altri, che fo- 
no nello Stato medefimo;c nc farebbe ripu- 
tato vano, cd ambiziofo. Il togliere allo 
Stato proprio cièche è recedano, per foc- 
corrcrc ilproflìmobifognofo(fa!uo i! cafo 
di cflrcma ncceflìtà,ncl quale è d’obligo) è 
a to libero di perfezzione , molto grato à 
Dio; e molto lodeuole à gl’ Vomini di fen- 
no . i-o fu inuix , c ritagliar; dai Conue- 


nientc allo Stato fuo tuttociò,chepuò fol- 
leuarc le miferie altrui, può eflire ateo non 
folodi giufta pietà, màdi vtile penitenza. 
Ed à qucftojà mio credere, fi deue aucr l’oc- 
chio , volendo trouare ciò , che cerchi imo 
ora per noi; per formarci vno Stato abitua- 
le di conucnicntc penitenza , tanto più per- 
fetto, quanto più l’ Voino è ftretto con sè , 
e liberale col pouero. Il ritenere poi quel- 
lo , clic nè fi deue alla propria ncccfiìtà , nè 
lo richiede in alcun modo la conucnienza 
dello Stato; e non confacrarlo à Dio per be- 
neficio dc’poucri, non può communemcntc 
fuccedere fenza colpa ; anzi il difpenfarlo à 
quelli , è da ì Dottori reputato atto di giu- 
fhzia , non di penitenza . 

§. II. 

Come slitti della tetta fpeciedi peni- 
tente , fi facciano nell Elemofna 
con perfetti otte . 

C iò che deue fare vn Penitente vero c » 
togliere à sè quanto pili puòdelCon- 
uenicntc, per darlo a’bifognoli • E di que- 
llo, nello Stato del Matrimonio noi abbra- 
nco l’cfcmi io de’SanciGioachmo , cd An- 
na, i quali diuidendo ogni anno le fjcoltà 
loro in tre parti , dauano laprimaa’Poueri: 
la feconda dedicauano al feruizio del Tem- 
pio, c culto diuino: eia terza in vltimo ri- 
lerbauano per le loro ncceftità.E pure i’an- 
nue rendite delle loro facoltà non cranoco- 
piofe; cd in quella cafa, che era il Santua- 
rio dello Spinto Santo , non vi erano colpe, 
per le quali , con quelle limofine, fi doqcflè 
neccfiariamente fodisfare . Mi fc quello fi 
propone a’ focolari ammogliati , che viuo- 
no al Mondo con l’entrate de’ loro patri- 
monj ; che deue richiederli dagli Ecclefìa- 
llici, che viuono di rendite dedicate al cul- 
to di Dio, e difua natura fono patrimoni 
de’ Poueri.? 

E qui fi vuole at]uertire,chc fuole l’ini- 
mico maligno dell’anime noftrc perucrcirci 
le fpecie; c ci illude, facendoci creder che 
lo Stato dcll’Ecclefiaftico lì debba niifurare 
con la proporzione al Fine, per ottenere il 
quile dal Laico fi mifur3 il fuo : e non ci 
auuediamo , che le Profcftìoni fono diffe- 
renti ; c la (lima del Laico fi mantiene con 
l’abbondanza delle cofe temporali ; e quella 
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dell’ Ecclcfiaflico fi perde con !a mcdcfiina. 
Nel terzo Concilio Cartaginefe , nel quale 
fi trouò prefcntc S. Agofìino fu determina- 
to , che le tnalTarizie del Vcfcouo debbano 
cfl'e re vili, e pouere : Mercé che quei Santif- 
fimi Padri intcndcuano,che nello Stato loro 
tanto maggiore acquifiauano la flima , e la 
venerazione del Popolo gl’ Ecclcfiaftici ; 
quanto più, per edere clcmofinicri,s’iiiipo- 
ueriuano . Or fc cosi fi dccrctaua del Con- 
ut nientc allo fiato de’ V efeoui; che fi de uti 
credere, che flimaficro Conucnientc allo fia- 
to d i femphee Sacerdote ? 

Nonché iocondanni quella giufia, e rag- 
gioncuole magnificenz.a ,che la variazione 
grandifiima delle circoflanze , e de’ tempi , 
può fare quafi neccflària ne’ grandi Miniflri 
della Santa ChiclàiCiò che io dico e, che ot- 
tima^ ficurifiima cofa per ciafchcduno,che 
gode entrate ccc!efiafiiche,fié,chenciram- 
miniftrarc quelle cofc ,che alla propria pcr- 
fona, condizione, cafa,ò famiglia apparten- 
gono , tolga via quanto lia poflibilc dallo 
proprie comodità,c fi conformi più che può 
da vicino coll’efcmpiodiGicsù Cnfio No- 
flro Signore, e Pontefice Sommo; ilqualcè 
lo fpccchio , e la regola, che dobbiamo imi- 
tare nella forma che l’hanno imitato quei 
fanti, e’ veri Ecclefiaflici.che fono fiati co- 
nofciuti , e lodati per tali . Onde e , che re- 
ca di molto giouamento à chi da Dio e fiato 
chiamato adaucrc bencficj , ed entrate ec- 
clefiafiiche, per non foggiaccrc à gli fetu- 
polidi far qualche eccello , ò nel fcruirfi di 
quelle per se, ò nel diflribuirlc ad altri ; il de- 
terminare vna certa quantità per le fpefe 5 
proprie. Stabilito che fia quanto è ncccfia- 
no al proprio mantenimento, deuefi fiabili- 
rc il modo fermo della difiribuzionc da farfi 
à poucn,del rimanente. Ma perche in quefla 
difiribuzionc polliamo cflerc ingannati dal- 
l’affetro delle perfone , maflìmamente con- 
giunte di fanguc; per quello, ella è vna delle 
importanti rifoluzioni da farli attentamente 
nel tempo dcgl’Efcrcizj Spirituali .Per que- 
llo , Santo Ignazio , di cui fono quelli viri- 
mi auuertimcnti portati da me , con le fuc 
parole ; propone à gl’ Efcrcitanti alcune re- 
gole, da oflcruarfi per la ficurczza di non_» 
errare, nel diftribuirfi dcll’clemofine; quan- 
do fieno di qualche fomma,ò fieno fiabili.* 
ed i poueri fieno ò amici ,ò parenti. I.a pri- 
«w è , dice egli , che ie io faccio demofina 


à quelli , ò ad aliti, à quali porto affetto; per 
conofccre fc opero beneò nò, dcuo clami- 
narefequell’amoic ,chc mi muoucà darò 
l’elemofina, fia originato dall’amore di Dio 
nofiro Signore : in modo , che io fenta pri- 
ma in me , che 1 ’. flètto maggiore , ò’mino- 
rc,che io porto à quelle tali perfone, viene 
da Dio; e che la cagione pcrcui le amo , li 
riduce, e termina à Dio . Quando quello lia 
certo; l’operarcè ficuro. Quando non fia; 

10 rimango efpofio ad errai e. 

La feconda . Hòda confidcrarc,fc mi do- 
mandante configlio fopra quella diftribuzio- 
ncvnVomo da me non mai veduto, nè co- 
nofeiuto; à cui io defideraflì ogni perfezzio- 
ne,ncl minificrio, e Stato in cui fi troua_s; 
qual maniera vorrei , che egli tcneflcncl fa- 
re l’clcmofinc / ed à quali perfone per mag- 
gior gloria di Dio nofiro Signore , douefite 
diftribuirlcjc per maggior perfezzionc dell’ 
anima fua /Or aucndo io à fardo fielTo, ne 
più nè mcnojoflterucrò quella regola , e mi- 
fura, che darei ad vn altro ; perche giudico 
cflerc la migliore . 

La terza . Anderò penfando in qual ma- 
nieralo fareiquella difiribuzionc, femitro- 
ualfi nell’ articolo della morte : la forma , e 
mifura,chc allora vorrei auer tenuta in_s 
quella diftribuzione dell’ clcmofine : e ton 
quella mi regolerò nel diflribuirlc di prcfin- 
te,òmigoucrnerò per l’auucnirc. 

La quatta. Confidererò , in qual ,’modo 
vorrei effermi portato nel dare Tele moline 

11 giorno del Giudizio , ed oflcruero al pre- 
fente quella regola medefima , che allora_> 
vorrei auer tenuta. 

La quinta. Con quelle regole efamincrò 
quell’affetto, perequale mi lento piu incli- 
nato à far clcmofina ad alcune perfone , che 
ad altre; ed (faminato che fia; non darò l’e- 
lemolina fino à tanto.chc non auro tolto via 
tutto quello, che è difordinato ; perche non 
fi conforma con la prima , e fuprema regola 
d’ogni rettitudine ,chc èia volontà di Dio. 
Cosi egli nel libro dc’fuoi Spirtuali Efercizj. 

Quelle regole ottime, perche ftabilmen- 
te fondate nella Fede ,e nella Ragione, pof- 
fono afficurarci, chel’clcmofina , fi fà,non 
alla carne , ed al fangue ; non all’affezzione 
propria; ma à Crifto : e fi verificherà ciò che 
egli è per dire, nel darci il premio centupli- 
cato . Quod yni ex mitiimis meis fect(lis,mibi 
fecijìis , àmé ; perche à me fidamente auctc 
Mm a auu- 
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*uuto la mirale non ad altro. Mihi feciflis , 
perche l’amor fuofolo,cd ilfuo Tanto vole- 
re, e flato tutto l'oggetto formale della no- 
ilra azzione . Più di quefto non faprci pro- 
porre^ rOctimo in quella materia, 

§. IIL 

Cornei pouerìpoffono fare quefl'attì 
penitenziali. 

P Direttore . Credo che gl’auucrtimen- 
v ti ,i quali ci aucte proporti non folo 
fieno ottimi , ma molto nccelfarj per efami- 
nar molto bene il fine, che fi ha , in fare l’e- 
lcmofinc ; ed il modo conilquale fi fanno. 
Sollcuarc il proflìmo bifognofo dalla pouer- 
tà, e per quefto diuenire vn nudo mendico, 
fe il fine è altro che Iddio , none elcmofi- 
na j c vanità . Si di/lribueroin cibos pauperum 
omnes fatui tates meas, ebaritatemautem no n 
babuero ,nibil funi , (i. adCorin. iJ.^.Jdice 
S.Paolo;&èdi fede l’aflìoma . Sarà bensì 
quell’atto vno fproprio,appreflò gl’Vomini 
tal volta lodeuolc,pcr qualche vmana con- 
uenienza ; ma non mai queII’cIemofìna,chc 
è la moneta, con la quale fi fodisfaà i debiti 
con la Diuina Giuftizia; e fi compra il Cie- 
lo. Onde leCi minare il fine del fuo operare, 
inchi li rifolue di far clcmofinc, c pefare i 
motiuidi farla à tali determinate perfonc,c 
tanto neceflàrio; quanto è al mercante ,chc 
vende ,1’aflicurarii, che non lia moneta fal- 
la il prezzo della fua mercanzia , che dal 
Compratore riceuc. Vdiamo,fe vie chi bra- 
mi qualche altra notizia . 

Dub. Cièche fi è detto ,bcn puòà mio 
parere confolare,ò chi per abbracciare la Po- 
ucrtà Euangelica vuol rinunciare à quanto 
porti ede , è pure colui che abitualmente hà 
facoltà di fare grolle limoline, fenza fogget- 
tarlì à gl’ incomodi della Poucrtà ; perche.» 
nioltopuòfodisfarccon erte, c molto meri- 
tare appreflb Iddio . Mà come fi confolerà 
quella innumerabile moltitudine di pouera 
gente, che nè pure per viuere hà gli fcarfi 
alimenti, vedendoli inabile al merito di 
quella penitenza } Vorrei vdire qualche^» 
buona parola ,che potefle follcuarelc fpc- 
ranze di chi crede d’eflcre doppiamente mi- 
fero j cioè, per quello che foflre, non auen- 
doptr fe ;cper quello che perde, non aucn- 
do che dare ad altri. 

I J . Terzo , £ fatililfimo il confolario ; 
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Bafta ricordargli quel giudizio, che fccCj 
Giesù Crifto Sapienza di Dio fopra le offer- 
te , che vidde fare per mantenere al Sacro 
Tempio ildouuto decoro , ne’ refar cimenti 
ncccrtàrj, c negl’ ornamenti conutneuoli. 
Qyci Principi delle famiglie , quei grandi 
Ricconi à mani piene nel Gazofilacio pofe- 
ro l’oro. Vna pouera Vcdoua vi porta due 
quatrinclli di rame : c pure il pregio maggio- 
re della liberalità religiofa ,per Temenza di 
Giesù Crifto, fi ottenne dalla Vcdoua po- 
uerella , non da quei ricchi denarofi. Iddio 
ne’ libri fuoi diè credito à quella, di vn im- 
menfo teforo: ed à quefti;forfc nè pure di 
due minuti. Eglinon guarda il Quanto arto» 
lutamentetma rclatiuamentealla iuartà,don- 
dc quel Quanto fi toglie. Dà poco chi dà 
due minuti ; ma non dà poco cui gli dà con 
quell’animo flcllò, c con quella prontezza, 
conlaquale vorrebbe dare vn Reame. Che 
vale vn bicchier d'acqua ftefea data ad vn 
aflctato per amor diDio? Valcpiuche tutti 
gl’impcrj del Mondo , che fono temporali,* 
perche vale il Ciclo , che è eterno - 
Or qual’c quel Mendico , à cui per fare_j 
demolirà in qualche occalìonc,manchial- 
trcttancoPMa via su; fia così dlrema la men- 
dicità , che nè pur quefto fi porta : Chi vie- 
ta ad vn tale il feruizio della perfona,al prof- 
ilino bifognofo , all’ infermo, ©domenica, 
ó forafticre negl’ Ofpcdali , al carcerato, c 
per dirlo m vna parola à chiunque per Dio 
può giouarc con lo feomodo della propria^» 

5 >crfona?Il Santo Giob rendendo conto del- 
efueazzioni mcontradittorio,di chiindi- 
fcrctamentc per confolario afflitto , lo volc- 
uaco!peuolc;diflèfrancamente,chenonal- 
tramcntcaucua guardato il poucro , che fc 
gli forte flato figliuolo Tater tram Taupe • 
ru,n , perche nelle mani apertedi lui, quelli 
vi ritrouauano pronto a’ loro bifqgni tutto 
il fuo Patrimonio. Tanto non può fare chi 
non è ricco: c vcriflirao ; mà chi vieta il fa- 
re ciò , che egli faccua come Vomo/Bear- 
diciid perituri fuper me yeniebat , & cor in- 
duce cor.folatus j uni . Oculus fui coeco , ij-pcs 
claudo &c. (V. 29. 1 5 0 

Ed inqueft’vltimo di confidare gl'affìitti, 
ioviriconofco la parte piti nobile dclTcle- 
mofina, in quanto è opera di mifcricorduj 
c può eflcreatto cfterno di Penitenza . Ciò 
che riguarda il follicuodcl corro ; è vn bene 
paflàggicro ;c fuolc eflèrc per Io pili cflrin- 

feco 
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fcco à noi , deriuatoci dalla fortuna : ò pu« 
rc,come abbiamo detto, è effetto immedia» 
to della parte di noi meno nobile ; che e la 
materiale; e rifguarda l'vtilc temporale del 
corpo , nel prolfìmo bifognofo. L’operano» 
biliÌTima,cne all’clemolina fpiritualc fi ridu- 
ce ,qualc ilconfolaregl'affiittijl’infcgnare 
à gl’ignoranti, il configUare i dubbiolì,il fof- 
frirc il difetto del proflìmo, correggerlo con 
amore, efimili; benifono, dc’quali l’anima 
nelle potenze fue più nobili , hà la miniera; 
c riguardano l'vtilc eterno del folleuato. 

Vogliamo noi dire, che Iddio , il quale 
tanto parziale li moflra nel gradimento del- 
I’opcredi mifericordia , che fono termina- 
te al corno del bifognofo,chc pare non d’al- 
tra egualmente li curi ncH’cflrcmo giudi- 
zio; poi , doue l’vtilc al proflìmo è di tan- 
to maggiore; e l’operazioni fono di tanto 

f ùù nobili, c tanto più immediatamente dal- 
e nobiliflìmc potenze dell' Vomo procedo- 
no; non fia per accettarle in fodisfaziono 
delle colpe noftrc;c gradirle con corrifpon- 
denza d’amore; c con premio , e guiderdo- 
ne molto maggiore ricompcnfarlc? Non mi 
pare , che ciòpoffa cader fotto dubbio ,nc 
che abbia da toglier l’animo al mendico ca- 
ritatiuo , fe vuol fare da vero ; non folo d’ 
eguagliare i ricchi nell’elcmofine , mà di 
fupcrargli. 

P. Direttore . Io ne rcfto perfuafo : c vi 
rendo grazie, clic auete polle qucll’opcre 
fpirituali di mifcricordiain tal lume, che 
più d’vno , che non può fare quelle opero 
corporali in beneficio d’altri , che fi chia- 
mano elemofine; fpero chcfiaferiamcnto 
per applicami : e tanto più , quanto quelle 
pofifono effer d’obligo ; cd allo llato nollro 
di Hcclcliallici più propriamente apparten- 
gono ; c non finamente da noi fi poflono, 
mi fi dcuono fare ottimamente, fe voglia- 
mo effer tali , quali nell’abito , e nell’efle- 
ri ire ci profellìamo . Onde chi vuol rifor- 
mare la fua vita, deue , come nelle altre co- 
fe già dette , cosi in quella materia, auuer- 
tire l’Obligo; flabilirc il Conucneuole ; & 
ideare l’Ottimo per efcguirlo.Rclta di vdi- 
re qualche cola brcuementc di quelle peni- 
tenze , cheli chiamano Mortificazioni . Si 
compiaccia dirci ciò , che hà auueruto il 
K.P.C^uarco. 


PARTE QJVINTA. 

Degl' atti di penitente , che fi chiamano 
Mortificazioni* 

§• I. 

Chef intenda q ut per qicefla "voce mortifica 
Zjone; e come fi paffuto mettere in prat- 
ica le opere , che fi chiamano 
con quejio nome . 

P Quarto. Quella parte , della quale ho 
► da trattare, contiene la mortificazio- 
ne dello fpirito:edelIe altre, che mortifica- 
no le membra del corpo , tanto è più fubli- 
me , quanto più del corpo è perfetta l’ani- 
ma) e più quella fentc il tormento nelle fuc 
affezzioni , che nelle membra del corpo 
fuo; c più per quella, che pcrquella s’auui- 
ciuaàquel perfetto morire al mondo, cd à 
noi lleffi, al quale, come V-R.hàbcn ricor- 
dato, ci efortal’Apollolo;cd hanno procu- 
rato di fare quei valorofi foldaci di Grillo, 
che hanno laputo fenza Tiranni, in tempo 
di pace confcguire vn nobile martirio, con- 
fumato fe non nella morte del corpo , al- 
meno in quella lunga , c continua mortifi- 
cazione, che c vn lento, c perpetuo morire» 

Con quello nome di Mortificazione com- 
munemente intendiamo alcune 3zzioni le- 
cicc per altro ; che fono ordinate da colui, 
che lefàà fine onello,clodcuole,c portano 
feco grande vmiliazione , e confulìone all’ 
anima, c fpeffo ancora fcomodo,e dolore al 
corpo. Di quella fatta fonorll chiederli li- 
mofina di porta in porta da Vomo ciuile,ò 
nobile , per proprio auuilimenro . 11 flagel- 
larli in publico ,comc peccatore: L’andare 
in velie lacera, e deprezzata; cd in fomma 
ogni atto di pietà contrario all’mclinazio-» 
nc dell’ ambizione del mondo, e della fu- 
perbia della vita ; fatto fui difprezzodcgl’ 
vmani rifpctti,c de’concctti, co 'quali fi go- 
uernanoi mondani. Perloche colui che lo 
fà, viene da quelli riputato cicco, cd ingan- 
nato nell’ intelletto ; nella volontà vue,c 
ballò, ò Ippocrita; che finga fantità per 
malizia;ògran peccatore, che reo fia di co- 
si graui callighi . Siche ancor cflì fan- 
no quello , che i loro prcdcccflòri dicc- 
uano di fare . Vitam ilìcrnm xflimabmut 
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infaniam , ir finem illorum fme honorem 

(StfM-40 . 

Q.'ipfle azzioni alcune volte fono co- 
mandate da Macllridi fpirito; altre volte.» 
fono elette Spontaneamente da Vomini fpi- 
rituali . Li primi hanno per primo maeflro 
di quelle opere Iddio, il quale comandò al 
Profeta Ifaia , che à quella fomma confu- 
sone fi fogettafie , che Segue ad vn V omo 
fenfatiffirao, enobiliffimo , quale egli era, 
l’andar nudo affatto per le firade, e perle > 

f ùazz.c di Gicrufalemme ; acciùchc nel- 
a confufione cosi grande ,ic cosi fenfibi- 
le del Profeta fuo amico,vedcfIc il popolo 
il cafligo,chc minacciaua à gl’inimici fuoi 
ollinati, che nel popolo mcdefimol’offcn- 
dcuano .Vade, gli diffc Iddio, ir fulve fac- 
cum de lumbis tuis , ir calceamenta tua tulle 
depedibus tuis. Et fecit fic , yadens nudisi, 
ir difcalceat us. (Iftix 20.2.) Cosi il Profe- 
ta Michea mollo da fpirito di Dio fece in 
mezzo al popolo : Vadam f poliatus, ir nu- 
dus: faciam plantum yelut araconum (Micb. 
1 8 -j) Ad altri Profeti, e ferui fuoi impofe per 
altri fuoi fini opere Somiglianti ;cd il tutto 
da lui (ti ordinato à chiamare à penitenza i 
peccatori, e fargli fare qualche Specie flraor- 
dinaria fenfibile : per la quale conofccf- 
fcrolc miferie dello (lato, nel quale fi ritro- 
uauano, ed i pericoli, che nei graui caflighi 
ad efiG fouraftauano . 

Altri eiefièro quelle mortificazioni per 
dar gloria à Dio nella propria confufione. 
Cosi fece Dauid Re gloriofiffimo , prece- 
dendo l’Arca di Dio danzando , c fallando: 
azzionc, che à gl’occhi di Michol Regina 
fua confortc,e figliuola del Re Saulc, paruc 
indegniffima della reale macllà ,c corno 
quella, che era piena di Safto,c d’ambizione 
mondana, defpexit eumin corde fuo; h-Refy 
ff.i7.)màil Santo Rè con vna fauiffima ri- 
fpofla la confufe , dicendole: Ludam,ir Yi- 
lior fiam, plufqium fafha fum: ir ero numi- 
lis in oculis meli ante Dominum , ir cum an- 
aliti, dequibuslocuta es,gloriofor apparebo. 
(ibid. 22.) 

Ncll’vno, e nell’altro modo Sogliono 
mortificarsi i ferui di Dio, per abbatterò 
uell’orgoglio naturale.pcr il quale ciafche- 
uno brama di t fière onorato , c foprauan- 
zaregl'altri ,• e per calpeflare l’idolodel fa- 
llo, tanto vniuerfalmente adorato nel mon- 
do. Anzi più d’yna volta fi legge nelle fa* 


ere iflorie , efTer Succeduto , che vna qual- 
che generoSa vittoria di sé medefimo in_» 
ueflogenere,hà mutato lo flato della vita 
el vincitore; c da condizione ordinaria-» , 
e communi' di virtù, l’hà mcaininato ,ed 
inalzato ad altiflìmo grado di perfezzione: 
Cosi(Se ben mi ricordollcggiamo di S.Fran- 
ceSco d’Aflìfi ; che nel portico di S. Pietro 
in Roma cambiò le Sue vedi buone dafeco- 
lare,con le vefli lacere ,c miserabili flraccidi 
vn mendico;edi quelli vcflito,fi fermò tut- 
to il giorno fra quelli à chiedere l’cle- 
mofina,cdiucnnc poi da quel fatto vn gran 
fanto,egrandifIìmo mgcgnicro di quelle 
mortificazioni. Di S.Giouanni Damasce- 
no, che efl'endonobilifiimo, e notifiìmo in 
DamaSco Sua Patria; fù mandato dal Suo 
maefiro di Spirito al mercato della publica 
piazza , in vn grandiffimo concorSo à ven- 
dere alcune cole da niente, chiedendone.», 
come quegli gli aueua comandato, prezzi 
Sommamente Sproporzionati; cfponcndofi 
alle beffe , c Scherni , che riportò in abbon- 
danza dalla infima plebe. Di Carlomanno 
Redi Auflrafia,c Susuia figliuolo di Carlo 
Martello Rè,il quale fattofi Religiofo del- 
l’Ordine di S.Bencdetto , c fuggendo gl’ap- 
plaufi , c la venerazione de’ popoli , venuto 
a Monte Cafino,fù dall'Abbate PetronacO 
mandato à guardar le pecore del Monafle- 
rio alla campagna . Di cento , e mille altri 
grand’ Vernini, c di grande Spirito, fatti 
limili fi leggono , e l’iftoric Ecdeliaflichc 
ne abbondano . 

Con quelle mortificaz ioni ancor oggi 
gl’ Vomini Spirituali cercano, ò la gloria di 
Dio(c per I’amorc,chc portano à lui, nien- 
te fi curano della gloria propria ) ò la Saluti 
del proffimo; il quale molte volte al veder- 
le, rientra in se fieffo, c fi compungerò la_» 
propria perfezzione Soggettando quclpo- 
tentiflìmo inimico, che la combatte, cioè 
l’vmano rifpetto, c compensando con clic 
qualche Scandalo dato nella vita :ò per vin- 
cere alcune tentazioni di vanag oria.-òpcr 
impetrare da Dio la virtù dell'vmiltà , e del 
disprezzo del mondo : ò per accompagnare 
le pcnediGiesù Criflo bcffato,e Schernito, 
come ilolto , come Redi Scena : ò per altri 
fimili fini ; da’ quali fi deriua nell’opera il 
pregio minore , ò maggiore appreflo Iddio, 
fecondo, che quelli Sono più, ò meno Subli- 
mi, da quali effa derma , 

Ri- 
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§. II. 

Rjflejfi, con i quali fi deue regolare l’yfu 
di quelle mortificazioni. 

T Vcto quello è veri (lìmo : Nondimeno 
non tutto ciòjchcnon folo è lecito, mi 
c loieuolc in idea, deue approuarfi in prati- 
ca, pcrefpcdicnte . Onde c, che tanto nel 
configliare, cd imporre ad altri, quelle ò li- 
mili mortificazioni ; che hanno dell'infoli- 
to , c del (ingoiare ; quanto nel pigliarle da 
se, è neceflàno conliderarc la perfona , che 
la quelle mortificazioni , per lefue qualità, 
e per gl'impegni, e confeguenti,che nc ven- 
gono . Secondo: Lcqualità mcdelìme del- 
le mortificazioni: perche non tutte quelle, 
che fono marauigliofc nc’Santi, fono da_-> 
imitarfi communcincntc da chi non è in 
quel gradodi perfezzione ,ò in quelle con- 
tingenze, che allora le accompagnarono. 
Terzo . Il luogo, doue fi fanno ; fc è oppor- 
tuno ai improprio tpoichcla fiefla mortifi- 
ca? io ne farà de i buoni effetti in vna Villa, 
ò Ter ra,chc nefari de’cattiui in vnaCicta: 
e tale riufeirà pronttcuole in vna Città or- 
dinaria ,cheinvna Metropoli auerà catti- 
uo fucceflò. Quarto. 11 tempo: le differenze 
del quale poffono rendere prudente , ò im- 
prudente f’iftcffà azzione. Quinto. Il fen- 
fo degl’Vominidotti , c pij , e più fpecirl- 
mentediquei, che fono Superiori^ di que- 
llo àiniocredcre fi deue fare vn gran con- 
to; perche Iddio fuole per quello mezzo far 
conofeere fpcffo,qualeè il fuoferuizio, cd 
il fuo volere. Pcrvkimo. Vniucrfalmentc 
gioua cominciare dal poco.eprcfigcrfi idee 
grandi, quali li vedono nelle azzioni fatte 
da Giesù Grillo, per noflroefempio;cd ac- 
compagnare quel poco, con la brama di far 
molto , ed auuicinarfi Tempre più all'imita- 
zione del nollro cfcmplarc . 

Allo fiato nollro gioua grandemente fa- 
re condiuozionc ,e lentimenti quelle mor- 
tificazioni , che fogliamo pratticare nello 
noli re Congregazioni fegrcte, di penitenza.- 
cioè, il bagiarci piedi a' Congregati, porli 
fui capo Incorona di fpine ,cingcrfiil collo 
con fune, come 1 ! reo, che và allupplicio, 
{lare in piè con vn tefehio di morto in ma- 
no, orare con le braccia aperte in croce , ò 
con la faccia in terra, ci altre limili, che ò 


noidomandiamo; ò V. R. ci impone, per 
efercizio di mortificazione : Sò bene , che 
quelle fono piccole cofc,c di poco rilicuo: 
nulladi neno à guifadipiccoli legni , man- 
tengono viuo nel cuore il fuoco del defide- 
rio di eofe maggiori ;c fatte fecondo le re- 
gole fpiegate per l’vfo della retta intenzio- 
ne, pofiònocfiòrcgrandilfime insè , vtilifli- 
mc à noi,egratifiimcà Dio: e poifonocosì 
bene come le aItrc,cirered’obligoperfodif- 
fazzione di penitenza Sacramentale; ò dili- 
genze nccellàrie per vincere alcuna graue 
tentazione ; ò giuda ricompcnfa di fean- 
dalo dato Scc. 

Quello però , che mi pare più neccrtario 
da auuertirfi, edà noi più di quelle fponta- 
nee mortificazioni facile da pratticarfi, e fc 

defulcriainola mortificazione,c, l’allegra ? 

pazienza, c coftancc nel tolerare lcvmilia- 
zioni, che ci vengono dalla mano di Dio; 
la quale in qualche accidente cuoprc al- 
l’ Vomo il vifo con la confulione,fcoprcndo 
qualche difetto, ò di natura, ò di fapcrc , ò 
di bontà, che lo getta nelle braccia deU'iiii- 
propcrio . Or in quelli cali , fare d’vna cro- 
ce di neceflìtà, come il buon Ladrone, vna 
fcala di virtù da falirc daU’infamiedcl pati- 
bolo, al trono della gloria, vicino à Gicstl 
Crifto vmiliato ; è vn colpo da gran fauio- 
K ciò ancora deue farli, quando quello mc- 
defimo ci accade in riguardo di alcuno de' 
congiunti , à qualche fatto ò fucccfiò , per 
il quale ilroffore, eia confufionc della per- 
fona colpcuole , fi comunica all’innocente. 

In oltre,può quella vmiliazione venirci, 
òcon fatti, ò con parole , ò con trattamen- 
to improprio , cd meiuile dal nollro prolli- 
mo; ò per zelo indifcrcto.ò pcrmalcuolen- 
zad’inuidia,òpcrisfogo di palìione,òpcr 
poco fenno di chi conuiue, nè può sfuggir- 
li ; e tal volta la cagione può durare gl’anni 
à farequefii effètti, li quali riefeono, maflì- 
mamente nella vita commune, cosi afpri à 
foffrirc , che non ci hà nè flagello, nè cili- 
zio , che cosi dolorofo riefea al corpo , co- 
me quclliail'anima , che deue tolerarli . E 
ben vero, che quelle mortificazioni di ne- 
ccffua , quanto meno hanno di volontario 
difua natura ; tanto più prcziofefonoperil 
merito, àchi per amor di Dio ama quella-? 
forza medefima, che lo coflringe à patire. 

Di buona voglia m’inoltrerei in ifeoprire i 
t efori, cheli nafeondono in quelle mortifi- 

cazio- . u . 
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canoni di nt cediti; mà il tempo non lafcia- Molti le hanno prefcrittc a loro feguati: Io 
• i i ! i* . . . .. . Mn nr noi liaino in nuci tempi % ne 


alla difcrctezza , maggioncomoditàiiiipai> 
lare .Bada l’auerloqui accennato, per ifue- 
g! in re La voftra attenzione sù quello » chc_» 
può accadere in quello genere; per riforma- 
re ciò,c he non G accomoda alla vita fpiri- 
tualcj che profefliamo ; ed all’affetto pro- 
prio di vn cuore contrito , ed vmiliatoj che 
tanto piace à Dio. 

5. irr. 

Quelle mortificazioni non recano pregiudizio 
''alla fama di colui , che praticandole, ha 
Ja aiutare il profilino nello fpirito. 

P Direttore. Ohchc'ricca , òche bella 
y venaciauctc mollrata per guadagna- 
re telb ri ! Ed oh che bella vittoria è mai 
quella, che disè Hello riporta , chi potendo 
efficacemente rigettare da sè Pindifcrctczza 
villana d’alcuni, che fanno materia di in- 
fililo ad vn buon cuore, tutti gl errori della — w * --r -~ r - - 

fortuna s ò gracchienti cafuali dcllafragili- Deo; (Jfoman.b.j.) anzi che Pao,o Mac Uro 
tàvmanajcgli aggraua doucfono,c gli finge delle C,enti ,cd vno de primi Principi cg 
dpue non fono; nondimeno egli tace, c non An«»«l. .non »«-r,d.ra con altronde il 
perde la carità , non la pace del cuore , non 
la fercnità del volto -, anzi ne pure , per piu 
mortificarfi,fà diligenza per sfuggirla: c co- 
me Gicsù Crillo Figliuolo di Dio , in vn h- 


conccdo . Mane noiiiamo in quei tempi, nè 
quelle azzioni fono oggi , in riguardo allej 
pcrfon’e , e gli flati differenti , formalmente 
le medefime : onde mi pare che fieno fiate 
bensì lodeuoli, quando da quelli furono o 
fatte, òcom'andate ;ma nonconucnga oggi 
proporle all’imitazione . 

P.Qiiarto . Ancor io conuengo, che Ic_> 
mortificazioni efierne volontarie,mafiìma- 
mcntequellcpiù Angolari, che leggiamo ef- 
fcrc fiate pratticate da’ Santi ; non in tutti i 
tempi, ò luoghi, oda tutte le perfonc infti- 
ftintamente fare fi debbano ; e Fhòefprcfia- 
mcnteauuertito. Mà non per qucfto, pattò 
per vero , che in qualche occasione mode- 
rata da gl’indirizzi d’VomÌBÌ difpirito,e di 
prudenza, non fiacd vtilifiimo,c lodeuo- 
liffimo il farle: Sò che la fama di fauiczza, 
e di bontà, è mezzo nccefiarioaU’ aiuto dell’ 
anime ; ma non quella fauiczza , della quale 
dice l’Apoftolo S apientia carni ! , inimica ejt 


lcnzio fouraumano compendia tutte le fue 
difefe! Iefus autem tacebat (Matti). 2ó/>3-J 
Mà qucfto non è cimento da Soldato nodel- 
lo , che nella prima battaglia ad ogni tinta 
di fangue, impallidire teda Veterano glo- 
riofo ,"chc sà foprauiucrc intrepido alle fue 
membra ; e flima felicità nelle braccia della 
Vittoria poco à poco morire • Vdiamo»fe 


Apoiloli ,non accredita con altro pregio il 
fuo Apoftolato , che d’elTcrc (limato pazzo 
per Grido . r Nj?s finiti propter Cbriflum . 
( i.Cor/n.q.ioOMàqucfiarazziaccosi fa- 
uia, che placuit Deo per fluiti tiam predica- 
tionts faluos facere credentes.(lb. i .2 1 .) Ep u re 
pcrquefli , clic erano (limati pazzi > fi e fat- 
to fauioI’Vmuerfo. E che hi pregiudicato 
al credito di qucfto grande Apoftolo il pu- 
blicarcheegli fà,chc c indegno d’efler chia- 
mato Apoftolo 5 celie c l’infimo frà tutti , e 
che egli hà perfeguitato la Chicfa di Dio 
con malignità infinita , non da Priuatq,rna 

I TV «V A _ 11 A*. 1 fi ì Po. 


Vittoria poco a poco morire . * r n : 

vi c chi defi Jeri fjpcre qualche particolare.» da Tiranno?A piedi tuoi fi proftrauanoiPa 
ITri, foieiratc poh intieri, riconofccndolo in quel tempo 

Dub NoS & pienamente per falche mcMn», che celi dic e», cos i.fcrlUiylc. 
l’vfo di quelle mortificazioni volontario, fcntancc di Dio , per Oracolo dello Si 
delle quali fi è parlato ;c che portano fcco il Santo. 


difprc 


Si vuole adunque diftingucrc , c feparare 
il prcziofo dal vile . Altr’c quella Pazzia—» 
per Crifto ,chc da mondani tale vicn ripu- 
tata ; perche filofofando da ciechi , fuppon- 


regio della perfona , conucnga allo fia- 
to noftro.La mortificazione è buona per noi, 
affolutamcntc confidcrata; mà la nofira fama 

d’Vomo prudente ed innocente, e neccifaria , r 1 - 1 -*- 1 - », 

al profilino per edere da noi aiutato ; Or gonopcr primi principi, errori mafficci. Al. 

.fi UmproJenza cbmdh 

le azzioni ; dalle quali fi caua, che 1 V omo, 
chelefà, c -’i poco fenno jò pure per ì fuol 
mali interni hàneccffità di cosi graui medi- 
camenti/ Molti Santi Vomini hanno opera- 
to cosi, e fi legge nelle loro vite .* nolmcgo, 


fproporzione de’ mezzi , eziandio fpiritua- 
h,chc adopera,pcr il fine, che prctendc,quan- 
tunque buono raftembri ; fcuoprc à chi ha 
fenno , le fue debolezze . Da quefla fecon- 
da dobbiamo guardarci , pei non renderci 

tnabr* 




Digiti 




TERZA ORAZIONE VENTALE] 


inabili adaiutarccon l’opera , e con il con- 
figlioli proffimo bifognofo • La prima, fe_? 
£amo veramente fauji ò fi rifguardi il lume 
dell’intelletto, ò la bontà morale della vo- 
lontà, deucprofefiàrlì ;nonfuggirli da quei, 
che fanno vita fpiritua le, eziandio ordina- 
ria; non che di (ingoiar pcrfezzionc. Mol- 
te delleazzioni dc’Santi, che fi lodano , non 
per quello lì propongono all’imitazione. 
Cosic:mà non ficgue da ciò, che quello 
non fieno di alta perfezione , c molto ac- 
cette à Dio . 11 legitimo confeguente è . 
Adunque fiamo noi debolillìmi, ed impcr- 
fettillìmi , a’ quali quegl’ atti eroici , non fi 
confanno . Onde è, che delle mortifica zio- 
ni dette , ofteruandofi le regole confidente 
di l'opra , pare che non vi fia ragione badan- 
te da rigettarle dal noltro operaie. 

P. Direttore» Credo clic ci abbiate con- 
figliato vtilmcntc ; e fe bene per quelle oc- 
culte liradc, c fotto pretcllo dimantenercil 
buon concctto,moltc volte s’auanzal’amor 
proprio ad ingannarci ; non c però l’occhio 
della fede cosi indcbolito,pcr I)iograzia,nc’ 
Crillianij che nelle tenebre dcll’viniltà non 
veda rifplcndcre il Sole del vero onore . Rc- 
fla per vltimo , chcconle folite preci ricor- 
rendo à Dio, gli domandiamo aiuto da cfo 
guireciòchc abbiamo conofciuto &c. Do- 
mane conferiremo fopra i modi da fpian- 
tare dal nollro cuore gl’abiti vizio!!. 

Da ore venti c vn quarto, à venti, 
c mezza. 

Leeone frittata , ed apparecchio all ’ 
Orazione. 

Dalle venti c mezza, fino àvcnt’vno, 
e vn quarto. 

Orazione , e R ifìefiotie . 

MEDITAZIONE TERZA 
Del ter^o Giorno. 
PARTE PRIMA. 

Della cmfider anione dell’ Inferno. 

T} Recedono le preci , e la confefiionc del 
I primoarticolo del Simbolo. SieguO 
l’orazione preparatoria folita con li cin- 
que atti Credo , Adoto , mi Penco , Offro , 
eRaflTegno. 

* figuri i ;i. 
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Nel primo Preludio ti rammenterai lc_, 
parole diGiesu Grillo riferite in S.Luca,cd 
in S.Marco. lo vi dico amici mici, non vo- 
gliate temere quei, che pollòno vccidcrcil 
corpo , mà non hanno altro danno da fami. 
Vi inoltrerò ben io, chi dobbiate temere-'. 
Temete colui, che oltre la morte corporale, 
può mandare all'Inferno l’anima ,edil cor- 
po; Quelti si. Quelli, io vi dico, che voi te- 
miate. 

Nel fecondo preludio ti figurerai il luo- 
go ,douc eternamente peneranno i dannati, 
concauo,e da per tutto chiufo; occupato da 
vnlagodi zolfo, c bitume ardente, ingom- 
brato da nero fumo: ed in elio accataflati- 
l’vno fopra l ’altro i corpi de’ roiferi dannati 
in quel modo , c Gto, che vi precipitarono 
dopòl’vltima fentenza. 

Nel terzo Preludio domanderai illantc- 
mcnte à Dio , cjie ti faccia efpcrimcntarcj 
in quello tempo q ucll’orrorc, che foprauie- 
nca’peccatori ncll’cllremo della vita , allor 
che fi vedono sii l’orlo dell’Inferno . 

PRIMO PVNTO. 

Timete eum , qui potefl corpus perdere 
in gebennam . 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Dell’Inferno del corpo , e dell’ecceffo di quei 

tormenti, fopra i tormenti , che fi puf- 
fi, no concepire da noi. 

C onfiderà Primo , che niun tormento 
di quella vita in paragone del tormen- 
to dell’Inferno, può llimarfi tormento: on- 
de dice otiimamcntc Giesiì,chc quello, in 
pragone di quello, non deue temerli. 2. 
Oflcrua le ragioni di quel primo detto, 
per intendere , che cola voglia dir tor- 
mento dcU’Inferno. Niun tormento di que- 
lla vita cneirinfcrno, perche ogni tormen- 
to dell’Inferno hà tutto il pcnofodi quella, 
cd indicibilmente più ;per dlèrcncl luogo 
dcllinatoglida Dio per lafua fomma ardui- 
tà, cnuoua forza : cd hà in elio il fuo cen- 
tro, perche efl Locus tormentorum .3. Niun 
tormento di quella vita è cosi, perche non 
c nel fuo centro ,encl fommo della fua_j 
forza &c. II. 11 tormento dell’ Inferno 
c nuouo femprc , perche dura nella fua_» 
prima intcnfionc ; ed c imolciabilc, co- 
N n me 
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me nel primo illantc,che il Dannatoco- 
imnciòà patire. 2. lltormenco di quella 
vita , quanto pili è grauc , tanto è più bre- 
ue , pcrrhc ò l’Vorao iìnifee di viuere: ò 
pure, le è lungo, è tolcrabilc; e fi fminuifee 
con l’vfo,e quafi finifee d’effèr tormento 
fife. Ma però duri quanto vuolc,è breuerper- 
che totalmente finifee . 3. Quello in ogni 
illantc èintolerabile :ed è in ogni illanto 
tutto inficme, eterno &c. III. Il tormento 
di quella vita e materiale , ed hà la fua_» 
attiuitàjò forza ordinata alla materia cor- 
porale ; onde non affligge 1* anima in_* 
se; mi il corpo . Lo fente qui l’anima per 
l’vnionc intima ,chc hà al corpo, ma non in 
sè llcilà. E pure cosi ancora li rende incole- 
rabile all’ Vomo, che in vna fola parte disè 
lo patc . 2. Nell’ Inferno il Tormento hà 
dall’Onnipotenza di Dio forza, ed attiuità 
non folo per cruciare il corpo materia- 
le immediatamente 5 ma molto piu l’ani- 
ma fpirituale , perche è follcuato dalla po- 
tenza di Dio in vn modo marauigluofo à 
quello grado d’efficacia, per quella poten- 
za, che Iefcuole dicono obcdienziaIe;che 
nella creatura, e l’abilità d’cflèrc ilìrumcnto 
dilla Onnipotenza di Dio, à quell’effetto, 
che è line della fua volontà . 3. Cosila di 
fatto hora , che l’anima dannata nell’In- 
ferno e fcparata dal corpo . La fete, che è 
paffionc del corpo , tormenta l’anima del- 
l’Epulone &c. IV. II tormento di quella-» 
vita, perche e fuori della fua sfera ,non è 
accompagnato da tutti glabri. Colui, che 
hàdolorcdi denti, V.G.non hà la podagra, 
nei! male del calcolo inficme con lalebra, 
femore vnita à quello &c. 2. Il tormento 
deU lnfcrno è accompagnato da tutti gl’al- 
tri quanti mai puoi concepire . 3. Il tor- 
mento di quella vita e capace di follicuo; 
quello nò;ò fi riguardi allcllrinfcco ,cioè 
à quello, che può accadere di fuori per rime- 
di , per confolazione ,per compenfo d’al- 
tri diletti : ò all'intrinfeco , che può venire 
all'anima da penfleti di conforto ,òda roo- 
tiui di toleranza. 4. Non vna goccia d’ 
acqua per refrigerio ; non vn penitelo d’al- 
legrezza , che arnui à feemare vn capel- 
lo l'atrociflimamalinconia. V. 11 tormen- 
to di quella vita è proporzionato alla ca- 
pacità, che hà I’ Vomo in quell’ordin«j 
temporale; con il quale Iddio gouerna la_» 
Natura, a. 11 tormento dell’Inferno e pro- 


porzionato all' ordine eterno, fopra la Na- 
turaci quale effetto Iddio con la fua onni- 
potenza vuole, Sordina, A al Fine della 
fua Mifcricordia.ò al Fine della fua Giufti- 
zia,gl’Vominirifufcitati. VI- Offerua, che 
quello è il frutto della radicc,chetu hai col- 
trata con tanto Audio fin qui ; cioè l’affcz- 
zioncà quel bene apparente , che brami , e 
che ti fà peccare: ò la ripugnanza 3 quel ma- 
le apparente , che temi d’incontrare, feof- 
ferui la legge di Dio. Vedi, chefaporeauc- 
rà il frutto, quando farà già maturo. 2. La 
fentenz* è data . Omnis irbor, qux nonfacit 
frutimn bonum , excidetur , ir in ignim mtt~ 
tetur. (Matth.y.19.) Penficibenc, ed efer- 
cita gl’affctti Sic. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Dell' applicatone di quei tormentiti ciaf che - 
dun fenfo del corpo de’ dannati . 

C Onfid:ra Primo,!’applicazionc di que- 
llo tormento à ciafch-dun fenfo del 
corpo f paratamente , per il fuo proprio og- 
getto. E per farne concetto maggiore, figu- 
ratiche ciafchedun fenfo fia folo ad effe- 
re tormentato ; e tutti gl’altri fenfi lliano 
in ripofo; e che il tormento fia vincamente 
quellojdel quale noi abbiamo cfpreffo tclli- 
monio nelle Diuine Scritturc.2. II Tatto , 
che e di tutti il più materiale, e baffo; fari 
tormentato col fuoco : Non li può dubbi- 
tare diq aello;au< ndolopiù voltedctto Gie- 
sù Cri(lo,comc Uà nelì’EuangcIio : Difee* 
diteà me maledirli in ignem xtermim ( Matth. 
2V42.Jencinbro di Giuditta fi dice, ùahit 
enimignem , ir yermes in carnei eorum , vi 
"stranila, ir f miiatit'vfque in fempi ternum-j . 

( Iudit . i< 5 . 2 i. ) 3. Quello fuoco, per quel- 
lo ,chcdicono gl’Elpofitori, e Teologi vi- 
ucrà femprc ; nè mai mancherà in vn tal 
bitume, foIfo,ò altra materia proporziona- 
ta; in vn modonuouo ,e marauigliofo, che 
l ira onnipotente di Dioapparecchicrà; che 
ben può fare tutto quello , che nètù , nè io 
capiamo; e niun Vomo del mondo inten- 
de. 4. L’ardore penetrerà tutto il corpo, 
come farebbe vn pezzo di ferro nel centro 
d’vna fornace &c. II. Il fenfo delGullo fa- 
rà tormentato da fete ardentiffìma . Lo' 
narra Giesù Crillo dcH’Epulonc . 2. Da_> 
fame di cane arrabbiato •• lo dice Dauid 
nelfalmo 5S.1 .Famem patientur,"\>t c.ines,e 

Gusti 
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GiesùCriPo: F<e W>ir.j<Jwi faturati eflis: 
quia efunetis (Lue. 6. 25. ) E quello futuro 
non hà termine, che lo ninfea- 3. Aucrà 
perpetuamente il tormento ne i più fpiacc- 
uoli , più fiomacofi, più abomincuolifapo- 
ri , che po/là concepire poflibili la mente.» 
vmana : lo predice il Profeta Abacuc all’ 
empio: Bine tu quoque, & confo p ire, circum- 
dabit te calix dextene Domini , & yomitus 
ignominia: fuper gloriam tuam (Habac. 2. 16.) 
Olferua la parola circumdabit te : ti aflèdie- 
rà il calice della potenza di Dio &c- 111. 
L’Odorato farà tormentato da orubihflìma 
puzza. Et erit pròf uauiodore /.et or. Lo dice 
Ifaia (3.24.) 2. Quello verrà dalfuccidume 
di tanti corpi 3ccatafiati ; dalle cfalazioni 
delle materie bituminofc , che brugieranno 
&c. IV- L’Vdito farà tormentato da voci, 
e fuoni fpauentofiflìmi . Sonitus terrori s 
femper in auribus illius ( lob. 15.21. ) di- 
edi dell’empio. 2. S’aggiunge lo lìrepi- 
to dc’gcmiti, de’ mifcrabili dannati 5 le gri* 
da delle ir.alcdizzioni , le bcflcmmie de i 
defpcrati, l’ingiurie fcambicuoli , che pro- 
uengono dall’odio immortale , che regna_» 
fraquclli&e. V-La Villa farà tormentata-» 
dalla perpetua priuazionc della luce: Mit- 
tite eum intenebra s exteriores ,(Mattb. 22. 
13.) dice in perfona del Rè offtfo Giesù 
Crilto;fcntcnziando l’empio oltraggiatore 
della fua Maellà alle pene , che rapprefenta- 
uano l’ Inferno. 2. Mà quefic tenebre per 
potenza di Dio non impediranno la vedu- 
ta de i Demonj , che faranno vifibili in_» 
forme , e ligure orribilillime ; equalunque 
altro oggetto , che può recare dolore , come 
faranno i corpi degl'altii dannati bruttifiì- 
mi, e fpaucntoli, 3. Ibi erit fletus , (ibi) dice 
Giesù Crilto , faràiui pianto perpetuo &c. 
V I. Ofièrua , che fe tù non puoi fopporta- 
rc in vn letto delicatilTìmo vna Zanzala_», 
che nelle tenebre della notte col fuofuono 
ti inquieti ; e minacci di pofarfi fopra le tue 
carni: Tù, chcvdcndo vna fuauiffimamu- 
lìca,ò llando ad vn banchetto non puoi fof- 
frirc, che vna mofea ti palleggi fui vifo;po- 
trai folfrire vno folo di quelli tormenti ? 
2. E pure tù fei reo di tutti ; ed è verità di 
fede , fuppoPo il tuo peccato, e lo fiato , 
che da quel peccato dipende. Efercita gl* 
affetti &c. 

Oh tormenti dell’Inferno ì oh pene eter- 
ea come e poPibUe, che tanto poco ioab- 


NE MENTALE. 20? 
bia temuto voi; temendo tanto il mortifica- 
re le mie paPiom, ed i miei fenfi in qualche 
fregolata voglia? E po (libile, che io creda 
alle Diuine Scritture , e con quePa fede io 
per fodisfazioni cosi vili abbia accettate ta- 
li pencl&c.loche tanto temo il patire ! Mà 
quanto maggiore Poltizia farebbe , fe dopo 
aucrconofciuta quePa verità; volcffi con- 
tinuare cosi? &c» 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dell’emione di tutti i tormenti infieme , pel 
grado intenfo , e nella duratone 
medefma . 

C onfiderà il tormento di tutto il corpo 
infieme , e Primo . L’cfpcrienza infe- 
gna, che quando vn membro del corpo no- 
llro per qualche male è addolorato , tutti 
gl’altri, quantunque fani firifentono; ed il 
corpo tutto languifce ; e quanto quello è 
maggiore nella parte afflitta , unto piti 
grande è 1’ angofeia del Tutto. 2. Adun- 
que quanto crefccrà il tormento nel cor- 
po del dannato , cruciato non in vn fenfo 
foloj mi in tutti cinque infieme ? e quan- 
to più graucmentc fentiri il dolore } II. 
Ogni picciola parte del corpo, aucrà il fuo 
tormento proprio , e particolare . Lo dice 
Ifaia nel fenfo litterale, e fi verifica ancor» 
nel fenfo allegorico . Subter te Jìernetur 
Tinea , & operimentum imm erimt kermes. 
( Ifaia : 14.11O ProPcfo in terra amai fotto 
il tuo corpo Tignole, e fopra di eflo vermi: 
2. Cioè da per tutto farai tormentato con 
tormenti minuti(Iìmi,cd vniucrfàli. 3.Mar- 
tirioatrociflìmofùd’ alcuni Soldati di Cri— 
Po, l’effcrccfpoPi al Sole ardcntiffimo vn- 
ti di mele ; e lafciati così legati à pali , fino 
che minutiflìmi animali li confumaflero le 
carni. 4. AdaltrifuronopoPi fui corpo nu- 
do topi, coperti da vafi di rame , c (opra.» 
di eflì bragie ardenti , acciòche quelli, per 
fuggire l’ardore s’internaffcro nelle vi (ce- 
re de’ tormentati. 5. Altra cofa è nell’In- 
ferno I farebbono delizie al dannato , fe_j 
con quefii fi mutaflero i fuoi tormenti . 
III. Il corpo del dannato non potrà rice- 
uerc follieuo d’alcun-moto delle fue par* 
ti : onde lo fperarc di mutar filo per al- 
leggerire il tormento, « vano. 2. odia- 
mo accertati dal fenfo laterale di quello 
No a pa- 
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parole, che dice Giesù inperfona del Rè 
oltraggiato dal Reo . Ligatis minibus , & 
pediaus eius , mittite eum in - tenebrai exte- 
riuresirc. (M1ttb.22.2-j.) IV. Nel corpo 
del dannato fi vniranno quelli due cflrcmi. 
Efigcnza violente del follieuo in tutto il 
corpo ; cd in ciafchcduna parte di cflfo : E 
difperazionc certa di non poter auerlo già 
mai, per qualunque capo poffibile. 2. Si 
inoltra in efempio chiaro nella fupplica_» 
dell’ Epulone , riferita da Giesù Grillo. 
Mitte La^xritm, yt intin^atextremum di- 
giti fui in aquim , yt refrigeri linguants 
me am , quii crucior in bac fiamma. ( Lue. 
16.24.) g» Gli fri negata,non Colamento 
per allora ; màgli fu inoltrato, che ciò era 
imponibile per Tempre , mentre gli vieti,* 
rifpofto d’Àbramo : Chaos magnwn firma - 
tum eji ; inter 1>{os , Vos , yt hi, qui yo- 
lunt bine tranfire ad yos, non pofiint : ne - 
qne inde bue tranfmexre. (lbid.26.) V.Of- 
fcruain quella negatiua tre cofe. 1. L’cfi- 
genza ardciuiilima del follieuo , chcsfor- 
zaua il mifero bifognofo ad alzare le gri- 
da fino al Cielo. 2. La defpcrazionc eter- 
na d’ auerlo, perche Cbaos magnum , è vn’ 
impedimento infuperabile ,chc ce lo rende 
impolfibile : yt non poffint. E quello fir- 
ma tum eli per decreto immutabile dclla_* 
Onnipotenza di Dio. 3. Il fondamento di 
argomentare} che fe quello tormento fuc- 
cede in riguardo alla punta della lingua , c 
gli cimpolfibilc il refrigerio d’vna goccio- 
la d’acqua, che deui tu credere, che lìa per 
feguirc in tutto il corpo del dannato! &c. 

mfìeffwne , & Orazione. 

R ifletti fopra tutto il Punto : ed al para- 
gone di quello Inferno del corporei 
quale è certo, cheti! (fe Iddio per fua mife- 
ricordia non ti pcrdona)ti troucrai col cor- 
po tuo; poni tutto quello , chcoraperab- 
bandonarc affatto il mondo,‘.ti fpauenta ; ò 
di prefcnte,per riordinare nelle cofe partico- 
lare lavica tua, richiede Iddio, che tu lafci; 
fieno ò cofe amate dalla tua concupifcen- 
za;ò temute dalla debolezza del cuofpiri- 
to- Secondo. Tieni fifTo lo [guardo nel- 
l’vno,e nell’altro oggetto;nel!c qualità,nel- 
Ja differente durazione dell’vno , c dell'al- 
tro : Efaminapoi la proporzione di quello, 
c di qycllo Rato , per conofccrc curdentc- 


mente la lloltizia tua in non rifoluerti , cd 
cfcrcita gl’affetti. 

Io mi confondo, mio Dio, mio Redento- 
re, e vorrei conpcnfare quella confufione 
col più viuo fangue del cuor mio . Voi in- 
nocente aucte tanto lafciato di godibile, e_» 
tanto auete abbracciato di pcnòfo,per chiu- 
dere à ine l’Inferno ; cd io federato , che_a 
tante volte à danni mici l’hà apcrto,pcr non 
vfcirnc,ftò ollinatamente attaccato à gl’in- 
ganni mici? Tanto per amor del mio cor- 
po temo di perdere, e di patirei momenti; e 
per amor del medelìmo tanto non temo di 
perdere, c di patire nell’eterno 'E fi può vdi; 
re cofa più Rolta ? He c. 

SECONDO PVNTO. 

Timete eum, qui potefi animim perdere ins 
Gehennam . 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Dell'Inferno dell'anima, tormentata nellu* 
memoria . 

C onfiderà Primo, come l'anima nell’In- 
ferno farà, immediatamente tormen- 
tata nelle fue tré potenze, il è che efprelìò 
da Giesù Criflo nelli confegucnti, ibi erit 
flettisi (iridar dentium. (Mattb.i.) I quali 
fono ordinati principalmente à manifeflarc 
à noi li tormenti , che proua 1 anima in se. 
Cosi; dal pianto argomentiamo noi l’angu- 
Rie delle miferic , che’ tormentano l’anima; 
dal fremere de’ denti, gli Rraz j , che cfpcri- 
menta dalla rabbia , e dalla di<perazionc_j • 
2- Adunque riunita, che farà l’anima del 
Reprobo al fuoinfcliciflìmo corpo , Erit 
fietus: perche lafantafia farà cruciata da_» 
olimaie tapprefentazioni di ciò, che più le 
di fpiace,& affligge, fenza che l’anima porta 
punto diucrtirla &c. 2. Erit fietus , perche 
la memoria tormenterà l’anima del con- 
dannato , ricordandole quei diletti , per i 

3 uali fi è dannatocele rapprefenterà la viltà 
icfiì, c di quanta ignominia le fono llathe 
qucflijò fono già fpariti;ò puredefiderati già 
in vano, non furono già mai ottcnuti.l LE rit 
fietus ; perche le rapprefenterà tutte leocca- 
fioni facililfimedi fuggire il peccato ; e di 
emendarlo giàfatto.2.1i mouui potenti de* 
quali hà abbondato per allontanai da quel- 
le miferic. 3, Gi’aiuti , che fri auuu, con i 
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quali altri fuoi complici) fuoiconofccnci,Q 
fono valuti bene ; edella potcua fare il me- 
defimo facilinìmamcntc ancora ,ncll’ vlti- 
mo e (Iremo della vita temporale &c.l 1 1 .Erit 
fletus : per l'infamia, vituperio, c confuiio- 
nc,che nà auuta,alla prefenza di tuteo l’ Vni- 
ucrfo nell’ateo della fua condannazione* 
nel quale vennero à notizia di tutti nella_j 
propria bruttezza tutte Jc fuc fcelcraggini* 
che come moflri fpauentofi auerà femprej 
prefenti . 2. E per quelle operiet confu- 
fio fddein illius . ( Vfil. 78. 8- ) per tutta_* 
l’eternità. IV. Erit fìetus : perle parole.» 
formidabili della fentenza proferita dal 
Giudice, che fempre gl’intuoncrà l’vdico in- 
terno jpcrla qualefù feparata,e con eterno 
difonore difcacciata dalla compagnia glo- 
riofadegl'Elccti . 2. Li decreti delle peno 
temporali fono facete , che volano ; e paf- 
fano col tempo. Etenim fagttx tu£ tr.m- 
feunt . 3. Mi quello, Nò . Cjbefto hà quel- 
la voce di tuono, che gira per la rota dell’ 
eternità fenza trouar mai il line * della qua- 
le parla Dauid Vox tornimi fui in Rota, 

( Vfil.76. 19. ) cioè difeedite à me mole di- 
ai . Erit flridor dentium , c quella fola vo- 
ce ballerebbe al dannato per vn pcnofiflimo 
Inferno . IV. Veccator videbit,& irafeetur , 
dentibus fuis fremct,& tabefcetJfPfal. in.) 
Per tormento indicibile della fua inuidia,la 
memoria rapprefenterà all’anima dannata 
l’vltima veduta del trionfo de’ Beati fri 
quali molti da lei conofciuti , c deprez- 
zati, altri fchcrniti; aliripcrfeguitati , ed 
odiati * altri da lei calunniati, e calpcfta- 
ti : e gli vorrebbe veder Tempre miferi , & 
infelici : mà defideriWH pece atorwn Ver ibit. 
2. Eritllridor dentium , per il male luo prc- 
fcntcincuitabiIc;/?ndor,per la rabbia,veden- 
doloctcrno: flridor , perla {mania* nonve- 
dédo rimedio potàbile per il futuro.3. Que- 
ft’c quel fel dracomim vimini eorum , & ve- 
nenum afpidtm infanghile &c. ( Con. Moyf. 
52.33.) VII. in quelle rapprefentazioni erit 
flridor dentium , perche in elTe auerà il nutri- 
mento fuo il verme immortale , che roderà 
Tempre l’anima del mifero dannato Vermi! 
eorum non morietur . (Vf il. 66. 24.) 2. Oggi 
dorme ,ecrcfce nel feno della tua infingar- 
dagincjraà viua Iddio/ lì rifucglierà,pcrmai 
>iu dormire , c farà vn Dragone formidabi- 
_e , quello, che of*gi tù non curi picciolo 
verme , ne’ rimordi della tua cofv'Ì«cza &c» 
Efacitagl’ Affetti dee. 
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CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Dell' Infemodell' Animi, tormentato 
nell'Intelletto . 

Onlìdera Primo, il tormento dell’ Ani- 
V i ma nelle cognitioni dell’ intelletto ; 
nelle quali oer forza farà occupata,fenzaj 
che porta già mai volgerlo à minimo pende- 
rò di fuo foltieuo;òda fminuirle iltormcn- 
to . Tene propongo alcune, dalle quali ttì 
argomenterai l 'altre « che la potenza dell’ira 
di Dio , fecondo il modo di operare di quel- 
la ( che c proprio eziandio quando è , come 
ora,fcparata dal corpojle imprimerà indele- 
bilmente in eterno .2. A cagione d'efempio: 
Che per vn ombra di piacere, che fu iflanta- 
nco, c perduto per lei in eterno ogni godi- 
mento, ancorché minimo di tutte le cofc 
create. 3. Che à fpefe delle pene fuc altri hà 
goduto la robba mal acquiftacacon grandif- 
fitne fuc follecitudini,e (lenti. Ed ebbe fla- 
toindebito , ed onori non meritati, ed altri 
confcguentide’difegni mondani &c.II.Chc 
è perduto il Ciclo , patria d’ogni vero con- 
tento, da lei difprczzato in vita, per cofeda 
nulla , c quel contento , e felicità perpccua* 
per la quale Iddio l’aueua creata . 2. Per 
que!la,per la quale, le aucua dati tanti nobi- 
li (Timi mezzi, con fomma abbondanza in 
tutti i generi a lei competenti &c. III. Che 
fono perduti per fempre tutti i beni del cor- 
po 5 la liberta, eie doti del corpo gloriofo, 
che Iddio gli aucua apparecchiate, ed of- 
fertc.a.Qucllc, delle quali per facilitare à lei 
il poflèflo,ed atàcurarglilo per lemprc, era 
fecfo dal Ciclo , c morto in Croce, fatto 
Vomoil Figliuolo diDio&c. IV- Cht> 
quello è quel Dio mcdefimo ,chc con tanta 
pazienza l’hà appettata, inuitata , e pregata 
à ritornare à lui : dopo d’eflòre flato in_s 
mille modi ingiuftitàmi da lei oltraggiato. 
2. Che in damo l'aueua auuifata dal gran- 
didimo bene, che perdeua*c di quelgrauif- 
momaIe,chcIe farebbe foprauenuco^.Che 
aueua tolcrate grauitàme ingiurie , e che_i 
non vna , mà mille volte dopò nuouc cadu- 
te le aueua perdonato,fcnza poter ottener^ 
dalci,almcno nell’ vltimodel fuo fpirarc,vn 
ateo di pentimento Are. Pcrquefle , ed altre 
cognizioni, che riguardano il paflàto, c fi 
poflàno argomentare , Erit fletus , mà fen- 
za te emine , c fenza rimedio. E quindi an, 

cora 
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con erit (Iridar dentium&c.V . Che quefto 
Dio effóndo Onnipotente , ed odiandola al- 
lora come fua inimica, con odioctcrno , ed 
implacabile; Tempre troucrà nuoui ,c nuoui 
tormenti , per cruciarla fenza pietà &c. 2. 
Che c imponìbile, che non fi facciaà punti- 
no quanto egli vuole ; ftnzachc vi fia vn_» 
minimo modo da difenderfi dalla fua for- 
za, ò nafeonderfi, c fuggire dal fuofdcgno. 
Vi. Che tutti i Santi , che fono in Ciclo l’o- 
diano, l’abominano, c fi ridonodi lci.'eque- 
fto faranno in eterno . 2. E godono , ed 
efaltano la Diuina Giufiizia , perche la fà, 
e la farà in eterno penare . ?.Chc tutthDc- 
rnonj, tutti i Dannati, per Ì'odio,chc le por- 
tano, infuneranno Tempre alle pene fuc. Ec- 
co perche ibi erit (Ictus , & ftridor dentium 
&c. Vii. Ofièrua, che quelle cognizioni 
propofle fono come vn contorno per farti 
concepire il difegno in piccolo, di vn corpo 
fmifurato,cdicofa,che non fi può cfprimc- 
requal’c in se; perche cosi la fofianza,comc 
il modo di queflc pene appartengono al nuo- 
uo ordine di cofe , fupcriore à quello ; del 
quale noi non polliamo auerne fpccic pro- 
prie, per acquiftarnc con il difcorfo vna_> 
appropriata notizia, per ifiimarle . 2- Di- 
fcorri almeno con quelle fpecie ordinari ej, 
che hai;cdi vn folo pcnGero, ò diconfu- 
fionegrauc pallata, òdi timore probabile.» 
di grauemalc fourafiantc, ti leua il Tonno, 

Q uantunque adagiato tu fila in Ietto como- 
o ; ti rende ingrato il cibo , fedendo à lau- 
ta Mcnfa:ed il viucre, eziandio inconucrfa- 
zionc d'amici ti è ingrato,e pieno di fattidio; 
e ti tormenta. j.Chefarannoadunqucquci 
tantipcnficri atrociflìmi vmti nell’ Inferno 
infieme ? e congiurati à lacerare, e fquarcia- 
rc l’anima col dolore/Che pena farà, quella 
indicibile viuezza,con che m tante dilparità 
fuantagiofe in quel nuouo ordine dicono- 
feere tutti infieme fi faranno prcfcnti all’a- 
nima, dall’intelletto del condannato ? Efer- 
cita gPaffetti &cd'f -yobis ,qui ridelisnunc , 
quia plor abiti* ,&■ flebiti*. (Luc.6. 14.) 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Dell' Inferno dell'anima tormentata 
nella * volontà . 

C onfiderà Primo , che allegoricamente 
della volontà s’intende quella pena_» 
corporale data dal Re Euangclicoa quelle- 
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mcrario, che fenza vette nuziale ardi comi 
parircin difprczzo Tuo nella fala regia del 
conuito. Libati* manibus , & pedibus &c. 
e perche per ìa volontà , l’Anima è libera-», 
ed è Regina delle altre potenze , degl’affati, 
de’ fcniidcl corpo; nell’Inferno aurà lega- 
te le mani ,ei piedi; cioè tutti gl’attidi li- 
bertà. 2. Quelli odioii legami non fi feio- 
glicranno in eterno; perche per tutta l’eter- 
nità niente potrà operare nell’ vfo delle fuc 
potenze, e dc’fuoi affati; che fono le mani, 
nè deifenfi,e membri del corpo , chefono 
i piedi ; fecondo il fuogullo- 3. Niente.» 
potrà comandare : non vn moto di vn dito, 
non concepire vn penfìero ,chc fia fecondo 
il fuo piacere. 4. Sarà come colui, chej 
non può operare , nè caulinare, perche hà 
legate le mani , ci piedi Sic. II. Si come chi 
ha legate le mani, e piedi, flà tutto in potere 
di colui che l’hà legato; c lo firafeinadoue 
quello non vuole, cosi l’ira di Dio ftrafei- 
ncrà la volontà infelice del mifero dannato, 
doue ella non vorrà andare , portandola in- 
contro à gl’oggetti odiati, che non può fug- 

S ire ; slontanandola da ciò,che non le fareo- 
edi tanta pena, e ncgl’altri affetti rcfpetti- 
uamente farà Graziato sii le voglie delfini- 
poffibile. 2. Da quello ficguc,chcfi farà in 
tutta l’eternità, ea in ogni minima cofa, tut- 
to quello , che l’anima non vorrà , e niente 
di quello, che vorrà . 5. Quefto c il frutto 
della libertà, male adoperata in quella vita 
&c. Efercitagl’affctti. III. Starà la volon- 
tà del dannato in iflato di fornma violenza, 
per lo feoncerto delle pafììoni della parte in- 
feriore. 2. Ciafchcdunadicflc fcatenata_» 
da legami della ragione di fua natura , farà 
tutto lo sforzo fuo per violentare la volon- 
tà à qucIIabanda;douc etti piega . ?. Cosi 
l’amor proprio la violenterà à defidcrarej 
vna goccia d’acquail’odioàgl’altrijad abo- 
minare con orribile antipatia quelli, da'qua- 
li non potrà allontanai &c. 4. Cosi difeor- 
ri delle altre :in modo che ttì intenda , che 
inniuna cofa già mai , benché minima ,pcr 
tutta l’eternità il Dannato farà la fua volon- 
tà. IV. Quella violenza, che farà di Torn- 
ino tormento all’ anima, per Io ftrazio del- 
la volontà , farà che l’anima cercherà per 
tutte le vie poflìbili di fepararfi dal corpo. 
2. Mà non potendo ; farà che fi infuri j con- 
tro di quello; e concorra in quanto puoi 
lacerarlo; màniun ycilcauerà da quello sfa* 

go 
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go crudele : Queerent mortem , ir non inue- 
nient e am ; defiderabunt mori , ir mor sf ligie t 
abeis(^Ipocal.g.6.) V. Conofce l’Anima 
dannata , cbell’vnico fuo rimedio vtilc fa- 
rebbe poiTederc Iddio : e vorrebbe aucrlo> 
non per altro motiuo ,che per vfcircda_» 

J ucllcpene: 2. Mà vede inficine, che Id- 
io l’abomina ,c l’odia ; e vuole , che Aia 
in quell’abbiflò di pene à fuo di fpetto.3 .On- 
de ,pcr vendicarfi anch'ella l’odia , c lo be- 
ftemmia &c. Mà da quello odio non riceuc 
alcun alleggerimento) anzipiù acerba fi fà 
la fua rabbia , perche vede } c conofce , che 
cl’iftcflo, che di là giù tirar fallì al Soler- 
vi. In quello medefimoprouerà l’anima-» 
dannata indicibile crucio , ed amarezza-*; 
perche vede, che l’odio fuo non reca à Dio 
alcun minimo danno; 2. Anzi>chc gl’iftcAì 
sforzi dell'odio fuo, tornano in gloria, cd 
effrazione della fua Onnipotenza.}. Cono- 
fcc, che per quella Iddio è infinitamente,» 
Supcriore à tutto ciò , che potrebbero fare 
contro di lui tutte le creature inficmc,non 
che vn viliflìmo verme frà quelle, quale el- 
laè. 4. Vede, che il furore medefimo ,nel 
quale la fanno dare gl’ indicibili tormenti, 
che patc,cfalta li giuftizia di Dio; e per 
quelli atti medefimidi giullizia, che egli 
cfercit 3 contro dilci,l’efaltano ,c lo bene- 
dicono in eterno gli Eletti , che lo godono 
in Ciclo, ^fudiui qua fi ywcem turbarmi miti- 
tarum inCcelo, dicentium .Alleluia. Salutar 
gloria, ir Yrrtus Deonoftro e(l;quiayera,ir 
iufla iudicia flint eius ire. ( spoeti. 19. 1. ) 
Oh che Eco fpauentofo fanno quelle voci 
all’anima dannata; cui è manifello , che per 
quei medefimi tormenti, che la llraziano, 
crefce a’ Beati il giubilo , cd il contento j 
VII. Oiferua qui l’anima in vn orribilcfpi- 
ncto di atrocilumi difpetti ; crefeiuto su la 
radice de’ fuoi peccati. 2. Spineto , che ar- 
derà fempre viuo, e mai fi confumcrà.*. Co- 
sì non fuccedc à quelli, che in quella vita 
Carnem fuamcrucifixermt cum m vitijs i ir con- 
cupi/ centij sire. Efcrcita gl’aflati. 

Rjflejfione , ir Orazione. 

R ifletti à tutto il Punto, c vedi, fc l’ani- 
n a tua , che non hi auuto paura del 
malc,chclaf.inno rea di tutti quifiipcllì- 
mi confegucnti;a ’quaIi infallibilmente fog- 
giaceli, fc non riordini la vita tua 3 hà da 


auer paura de’ mezzi per riparami , che non 
adulano le fuc frcnefie&c./ 

Signore,c Dio mio, Diodimifcricordie; 
e perche haucte Iafciato cadere - in così orri- 
bilipcnefenza rimedio tante perfoncriguar- 
dcuolipcr dottrina, per nobiltà , per digni- 
tà, che hanno peccato in numero tanto mi- 
nore di quello ,che hò fatto io; cd aueto 
afpettato fin qui il mio fcrio pentimento ? 
Forfè, perchè io,abufandomidella voftra_» 
clemenza, lafciaflì paliate quella bella occa- 
fione, che hò, di ricominciare vna nuoua_» 
vita da voftro fedele, per non vincere qual- 
che difficoltà, che fa la mia carne , ripu- 
gnando allo fpirito vollro ? Ah , che io ben 
meriterei , che mi voltallc le fpallc per 
fempre &c. 

TERZO PVNTO. 

Timete eum , qui potei l , ir ammani , &• 
corpus perdere in Gehennam . 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Dell’Inferno di tutto l’uomo, cioè de i tormen- 
ti,che faranno l'inferno all’anima , ed al 
corpo 'miti infteme. 

C onfiderà Primo , che Iddio fece lo 
Creature ragioneuoli, capaci del be- 
ne grande , che nafee dalla fcambicuolo 
compagnia , c comunicazione , come ttl 
efpcrimenti ; dalla cufiodia degl’Angeli , e 
dalla buona amicizia de gl’Vomini. 2. Mà 
il difordine del peccato hà cambiato l’vti- 
le ,cd il dilcttcuole della compagnia in vna 
miniera inefaufia di tormenti nell’Inferno 
propria delI’Vomo, che auerà in eterno per 
compagni infeparabili, Diauoli , c Repro- 
bi condannati. 3. Figurati il cafo di doucr 
viuerc in vna prigione nel fondo di vna_j 
Torre, inlefiata di fpiriti; maligni in com- 
pagnia, d’inimici implacabili&c. II. Scen- 
di à particolari; e fe mai hai tii veduto flra- 
ziare dallo fpirito maligno vn inuafato , 
rapprefentati quegli firazj. 2. Se non l’hai 
veduto, rapprefentati quegli , che feguiua- 
noncl putto inuafito , che fu liberato da_» 
GiesùCnfio, come fi narra da S.Luca cap. 
9. Cosilo deferire quel pouero Padre* Fx- 
clamauit dicens : MagiFer ubfecro te refpice 
filium meum , quia y>nicus ejt mihi : ir ecce 
fpiritus apprebendit eum , ir fubito clamai 
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ir elidit, ir diffìpat eum cum f puma ; & 'Vi* 
difcedit dilaniati! eum . 3. Or fc cosi Ara zia 
lofpirico infernale per odio maligno colui* 
che non folo non c fuo fchiauo ; mi può 
faluarfi , e diuenire figliuolo di Dio * che 
farà verfo colui , che gli farà dato per 
ifchiauo perpetuo daflraziarcà fua voglia? 
&c. 111. Per mifurare l’atrocità della rab- 
bia* oficrua i motiui della fua rabbia ; cioè 
l’cfllr l’Vomo creato ad imaginc di Dio.' 
onde il Demonio , che fommamcntc odia 
Dio * atrocifiimamcntc lo crucia * già che 
altro non può. Adunque, che ftrazio non 
farà egli della fua imaginc, per vcndicarfi? 
2.11 giocatore, che perde tutto il fuo , per- 
che non può far altro, flraccialc carte: mà 
con che rabbia ! IV. La natura Vmana af- 
fama dal Verbo Diuino, e folleuatafo- 
pra la natura Angelica al trono di Dio fa la 
pietra dell’inciampo , che fece rouinarc lo 
fpirito ribelle. 2. Onde per oltraggio , dcl- 
l’Vmanità di Giesù Crifto , e fuo difprcg- 
gio, farà egli all’Vomo dannato tutti que- 
gli ftrazj fieri, che può, csà.V. Tanto più 
infierirà , quanto vedrà in elfo in maggior 
numero impreflì i caratteri dc’Sacramcnti; 
effcttidell’amore di Crifio verfo quell’infe- 
lice, elincamcnti della fua guafta imaginc, 
edifpofizioni del minifieriodjfuo proiefià- 
toinimico. 2. Cosivn Turco volendo fo- 
disfare alla fua rabbia, piu flrazieràvn Ca- 
uaiicredi Malta,fattofuo Schiauo; che non 
faràd’vn altro C rifilano medefimamentt,» 
Schiauo fuo ; il quale non hà per fua propria 
profcfiioncil combattere come quegli per 
diftru’/ zione della fua legge . VI. Infoflri- 
bilc tormcntoaurà nello fieflfo tempo lofpi- 
xito tormentatore per auuilimcnto della-» 
fua fuperbia, coll retto adcflèrc viiìbile in 
forme dibruttiflimomoftro.c far da Carne- 
ficc,pcr fcruirc di tormento all’Vomo.a.On- 
de nel Dannato vedcndol’occafionc dique- 
fto fuo male , farà per i sf ogo del fuo dolore 
tutto quello ,chc potrà controdi lui &c. 
VII. Tutti quefii motiui medefimi incite- 
ranno i Reprobi l'vno contro l’altro ad ope- 
. rare per il fine mede-fimo deH’odiocommu» 
ne, che portano à Dio,&aH’VmanitàSa- 
cratiflìma di Giesu. 2. A quelli li aggiun- 
geranno , lcficrc di fatto l'vno all’ altro di 
grindiffimo feomodo per effe re l’vno acca-, 
fallato fopra l’altro. 3. L’cflèrc fiati òcom- 
plici,ò pure occafioni del delitto, per il qua- 


le à quell’atrocillìma pena foggiacciono j 
fieno amori difonefii , fieno odj , fieno mali 
efcmpjjlieno cattiui confegli , fieno vmani 
rifpetti&c. Di più l’aucrGone,cd antipatia 
eflrema dell’vno con l’altro ; cflèndo affatto» 
inogn’vno di loro, ellinta ognilcintilladi 
carità , eziandio naturale. 5. Diquìc,che 
regnerà fra cfli vn odio crudelifiìmo , epe- 
nofillimo da tanti motiui perpetui eccitato. 
Hi c. Vili. Raccogli ancora di qui per viti- 
mo, i fratti peflimi di quella radice , che ti 
tiene nella vita mondana . 2- Porta qui ciò 
che ami per rcftarc nel mondo radicato, che 
ti apparifee per bene ; e ciò che temi per 
Eradicartene; cti apparifee gran male . Pa- 
ragonaliin quella comparazione: cfopradi 
quella difeorri da Vomo : Efcrcita gl’af- 
fetti &c. 

CONSIDERAZIONE SECONDA. 

Dell’Inferno dell’Vmo per il luogo dell <-3 
pene fue . 

C onfiderà il tormento del luogo , che 
rifguarda l’anima,cdil corpo del dan« 
nato. Quello cchiamatodal Profeta Ifaia: 
T erra fulpburis,&-picis irc-ir corner tentar 
torrente s eius in piceni , ir fumus eius in ftd* 
pbur : ir erit terra eius in picem ardentem « 
tioile, ir die non eflingueticr; in fempiter - 
num afeenedt fumus eius. ( Ifài* 34. 9 - ) 
Quelle fonoparolc di Dio vero . Et è nuc- 
lazionc di fede infallibile quanto qui lì di- 
ce- 2. Quello luogo èrinfimo,e più vile di 
tuttigrimaginabili;cilà nel centro della-» 
terra. In quello luogo l’Onnipotenza di 
Dio , che non li mifura con il debolifiìm» 
intendimento noflro , hà fatto vnconcauo 
in forma circolare ; di cui , fecondo la_* 
migliore , e più communc opinione, il dia- 
metro è circa quattro miglia, c mezza : ca-« 
uandoft dalla proporzione dc’corpi, c della 
materia, che vi aourà Ilare mcchiufa . j» 
D 'attorno à quello luogo farà da per tutto 
la circonferenza della Terra fino alla fua_* 
fapcrficic,muraglia chiufa, di larghezza di 
feimila migli3;onde per quella l’impedi- 
mento all’vfcirnc è infupcrabile . 4. La gra- 
uezza del corpo , che lo tira al centro, ren- 
derà al dannato imponibile l’vfcirnc . li. 
S.Giouanni nella fua Apocaliflì chiama-» 
quello luogo Stagnum ignis ,ir fulphurir, 
(20.I0O polche farà occupato da vn ardente 

lagoj 
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Iago ; e la materia, che arderà , farà mante- 
nuta Tempre viua dall’ira onnipotente di 
Dio. 2. Quello Iago ò Ragno, aurà due_» 
miglia di profondo per ogmvcrfo. Il rello 
dello fpazio farà occupato dal fumo negrif- 
fimo,edi fetore intolcrabile,che fi folle- 
ueri cosi da corpi, che brugiano , corno 
dalla qualità meuefima della materia. 3. In 
ucllo Ragno , come noi ora nell’elemento 
cll’aria , cosi i dannati flaranno in eterno. 
II I. Giob ili uminato dallo Spirito Santo più 
longamentclo deferiue; chiamandolo Ter- 
roni tcnebrofam , & opertam mortis caligine, 
terram miftrix, &tenebrarum, y>bi 
morti s , érnullusordo,fed fempiternus hor- 
ror inhabitat. {Iob.cap.10.22.) Quella è riuc- 
lazioncdi Dio . Terra tenebrofa , e coperta 
di caligine fpauentofa di morte . Tenebro- 
fa j perche è lenza vn minimo fpiraglio di 
luce eltcrna . 2. Ne pure vi c la luce del 
fuoco,pcrchc Vox Domini intercidenti t flam- 
mtm ignis ( P/a/.28.70Iddioonnipotcnto 
comanda al fuoco, che brusi, c non rilplcn- 
da . 3. La cuoprc caligine di morte, perche 
il fumo orribile, e l'elalazionc pcflilcntc,è 
abomincuoIc,cmortalcjC da per tutcol’af- 
fedia . IV» Terra di tenebie , e di miferio. 
Replica, qui la voce Tenebra-, mi nel fenfo 
allegorico, cioè Terra dipriuazionedi luce 
d’allegrezza , perche in quella Terra vi è la 
priuazioncd’ogni cofa, che polla portare al 
cuore degl’ Abitanti vna minima allegrez- 
za, 2 .terra di niferie $ perche tutte vi fo- 
no, come nella fua patria natiua, anzi nel 
fuo centro. 3. Quello è lo fielfo, che dire.* 
Terra di puro malc,fenza alcuna mefcolan- 
zadibcnc. V. Terra, douc niun ordine fi 
troua. L’ordine è difpofizioncdc’mezzial 
Fine. Nell’ Inferno niun ordine vi è ; per- 
che il mifero dannato non hà alcuna difpo- 
fizionc al fuo Fine, nè fopranaturalc della 
Beatitudine eterna ; nè naturale della felici- 
tà temporale . 2. E non folamcnte nè per 
l’vno,neper l’altro hà mezzi da difporfi; mà 
per l’ vno, c per l’altro hà l’impedimento per- 
petuo deldifordine,chcdal luopeccatodc- 
riua ; e dura ,e durerà in eterno, non aucn- 
dofi voluto riordinare in vita, al fuo Fine 
vltimo , che è Iddio , e poteua farlo facilif- 
fimamentc, c ne aucua potenti filmi motiui. 
Vl-Niun ordine viènei medefimi tormcn- 
tijperchc il Dannato sà ,che hàda patire in 
eterno , m à feni 'ordine di pene , cioè prima 


lor 

ò dopò; quelle, c non quelle ;tanto,cnon 
più . 2. Ónde cflèndo cosi, Tempre è incerto; 
e tutte inliemc le teme. VII. Terra, douc 
abita perpetuamente l’orrorc,e lo fpauento, 

E trchc tutte inficine gli fourallano incuita- 
ilmencc . Da quel grauc timore nafee que- 
llo fpauento, per il quale il Dannato, che sà 
d’ctTereinimico di Dio ,e che l’ira onnipo- 
tente di lui sà,c può trouarc infiniti moli 
dicruciarlo , ad ogni momento inorridifcc 
al male , che afpetta; e non sà quale fia . 2. Il 
reo ,che sà iene pene c delltnato, hà la mi- 
fcrabile confolazionc d’efler certo , che da 
molte altre è liberato . 3. Quello contento 
infelicifiìmo nè pure nell* Inferno fi troua . 
Vili. OiTerua, che inqucfioPaefe Manfìo- 
net multa: funt. Tu vi hai fabricatala tua, 
ogni volta , che hai peccato : e quello c co- 
si vcrotcomeè vera la Fede Cattolica . Con- 
fiderà bene le fuc qualità, almeno con la mi- 
furadiqueipenfieri , che ti hò fuggenti. 2. 
Mettiti in ella con la fantafiaic di la voltati, 
adofieruare attentamente quel bene,che_> 
hai amato , & ami in quella vita ; per il qua- 
le tu deprezzando Iddio; hai meritato quel 
male col peccare, e llar radicato nel mondo; 
c vedijfc è tale, quale tti l’hai {limato, e'io 
ftimi.j.Ilmcdelimofarai col male, che tan- 
to temi;fe ti fradichi dal mondo ,c te ntj 
allontani : fc riordini la tua vita à quel Fine, 
per il quale Iddio ti hà creato &c. Efcrctta 
grafietei &c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

Di ejuel tormento ,in paragone del quale niun 
altro all’uomo mortale , ì tormento; che 
i la Duratone Eterna, ò Eterniti . 

C onfiderà Primo, il fofpctto,chetor- 
mcntaua tanto il penitente Dauid : 
nticipauerunt 'nigiltas oculi mei , turbatile 
fum, &non fum locutut . Cogitaui diesanti - 
quos &annos teternos in mente habui.(‘Pf-i6. 
5.<5.8.) O Eternità ! O Eternità ! Nunauia in 
ceternum proijciet Deus } 2. Eterniti è vna 
durazione infinita della cofa nel fuo cfièrc. 
Da noi noni può intenderfi , nè fpiegarfi ; fc 
non col paragone del tempo imagtnario, del 

; |ualc quella durazione fopra qualunque af- 
egnazionc di tempo fempre è maggiore , e 
maggiore in infinito . 3. Si che tutto il tem- 
po, «he col fuo viaggio metterebbe la for- 
' Oo mica 


302 GIORNATA TERZA DEC V E SE RC I Z I / 


mica in confumare tutto il globo della ter- 
ra, fcfoiTe di bronzo: Vn Re d'vccclli à 
vuotare cento milioni di mondi pieni d’are- 
ne , trafportando ogni mille anni vn granel- 
lo , ò limili cali figurati , fono vn niente à 
paragone della durazione eterna; e notila.» 
Ipiegano&c. II. OfIcrua,chc la longbcz.za 
del tempo fi pattare in pcna,il diletto mede- 
fimo , le è di cofa terminata ; c dura lo dcl- 
fo piacere. 2. Vna fonata di cimbalo Tem- 
pre l’iftefla per due , ò tre giorni continui , 
quantunque al principio fotte graditittìma, 
predo annoia; e crefcc in tormento intolc- 
tabile. 3. Cosi Tidetta voce, e tuono nel 
canco:cosi lo detto (ito, che piacque al prin- 
cipio &c.q.Or fe Iongamentedurando,tor- 
mcntail piacere; durando lapenamedelima 
in eterno , che farà/ III. L'vomo per la ra- 
gione hà quello fuantaggio fopra gl’irragio- 
neuoli ; che non folo lente il male , chcat- 
tualmcntcc prefente , e Io crucia : come à 
quelliancora fuccede ; ma oltre quello che 
paté; anticipa col penderò tutto il male, che 
à quello fieguc;c lofà fuo male prefente. 2. 
Cosi il male,che tù falche durerà à cruciarti 
ancor domane, oggi ti crucia, non nel cor- 
po; ma nell’anima, che l’anticipa : ed il fuo 
dolore crefcc di prefente à proporzione del- 
la longhezza del tempo , cne ti li rapprefen- 
tafuturo, &adognipoco cfclami: Hquan- 
do finirà ? 3. Oi à quello modo và tù falcn- 
doda! meno al più 5 e finalmente sbocca col 
penderò nella Durazione eterna della pena: 
cdoflTerua attentamente qual tormento por- 
terà all’infclicidimo dannato in ogni mo- 
mento l’apprendonc viuittima , c veriffima, 
che li fà prefente tutta l’Ecemità 1 &c. 4. In- 
tendi bene , ed ottcrualo con attenzione^. 
In ogni iflante , il dannato vede nella pena 
fua, l’eternità della durazione di quella. IV. 
Padi inanzicol difeorfo , sù quelle verità : 
ed orterua attentamente , che ciafchcduna 
pena particolare , che’ tormenta il dannato; 
ò da per la perdita del Sommo, ed Indnico 
Bene , ò per la foggczzionc ad vn male ,per 
la durazione infinito; in quello modo lira- 
zia l’anima, non folamcntc con quello che c, 
conddcrata in se , mà con quello che ccon 
tutta l'eternità vmta in ogni momento : co- 
me hai veduto. 2. Or quale farà Ioftrazio 
di quella radunanza di pene inficine , con- 
ceputa viuifli inamente dal Dannato Tempre 
eterna ; 3. Eterno il fqoco , 4. Eterna la 


Carcere . 5. Eterne le tenebre . 6 . Eterna 
lafetc. 7. Eterno il verme. 8. Eterno il 
fetore . 9. Eterna la Compagnia . io. Eter- 
no il pianto. 11. Eterno l’orrore . 12. Eter- 
na la difperazione &c. Oh eternità ! Oh 
etenità incomprendbile , inefplicabilc ! Oh 
Eternità! Oh Mare! Oh Abitto di male lenza 
fondo ? Ah mifero, ed infclicidimo me ! ed 
àqual vfo più giudo io riferbo le lagrime ? 
lo ti hò comperata al prezzo carifCmo del 
corpo,c dell’anima mia . Ornare! OAbif- 
fodi bene indnito,Ecernità beata ! Io ti hò 
venduta al prezzo vilidìmo di vn momen- 
to !&c. Eie podìbilc che da cosi? Mimi- 
quid in f temuta proijciet Deus ì Jlul infmem 
mifericordiam fium abfcmdetì z?c.(Tf.j6.) 

Fjfìejfme , & Orazione. 

R ifletti fopra tutta la materia della me-, 
dilazione ; con quella applicazione, 
che richiede il maflimo de' tuoi intereffi, 
ed oflerua, che è verità infallibile di fede, 
che vn folo peccato mortale è cagione ne- 
ceffaria , quanto à se di queda eterna pena, 
che fi chiama,& e Infcrno.2.Sicchc aucndo 
commedia vn folo peccato mortale , fe à tè 
quello non c flato rimedia da Dio; è ccrtif- 
fnno, ed infallibile , che Tei ora reo di tutti 
quella pena eterna . 3. E’ certo, ed infallibi- 
le per fede, che ora puoi didruggerc quella 
peflìma cagione di vn tanto male , con vna 
gencrofa, lineerà, e rifoluta confcflìone de' 
tuoi peccati , animata da propodto efficace 
di riordinare la tua vita al Fine vltimo, per 
il quale Iddio l’hà creata;aflìcurandonc la- 
bilmente l’dTccuzione , con pigliare ora li 
mezzi proporzionati. 4. E’inccrtiffimo,che 
tù fi) à tempo à far domane, ò l’altro; nom_» 
che dopo mefi, ed anni,quello che ora puoi 
fare , mi lafcidifarc per rimedio ad vn tan- 
to tuo male, che ora ti fourada; e lo sba- 
glio importa l’eternità . Da quede tre ve- 
rità incontradabilià chi crede à Dio Onni- 
potente , cprofedà la fede infognata da Gic- 
sù Criflo , caua gl’affctti . E per rifolucre, 
ciò che dcui, l’clprimcrai in vn colloquio 
da fard da te all’idea del fcgucntc ,ò in altro 
modo, che Iddio t’ifpircra . 

E che fpcttacolo auetc aperto à gl’occhi 
della mia fede , ò Dio di Giudizia ! Adun- 
que io hò rinunziato al Paradifo, ed alla 
ÈgUolaoia voflra ; pcreflfejc eternamente.» 

nelle 
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nelle miferie compagno di Lucifero , c j 
fchiauo de i Diauoli nc i tormenti; fenza 
che io polla più con le forze mie rifeuo- 
termi da quello flato ; nc ftrappare quello 
catene/ &c. 

Mà che mi ritrouo io di prefente in capi- 
tale di quelle cofes per ottenere , le quali io 
tanto hò perduto? Douc fiete fpariti diletti 
fcnfuali,che per ifcontaruideuo patire tor- 
menti eterni? Che porto meco nell’eternità 
di tutti i tefori del mondo , le da me folle- 
rò pofleduti , per comprarmi vna fola goc- 
ciola d’acqua in tutta l’ctcmitàjpcr refrige- 
rio di quell’ctcrna fete , che mi crucierà ? 
Tutte le dignità grandi del mondo godute 
per centinaia d’anni,non potranno efentar- 
mi da vn folo del minimo fra gl’infiniti Ih a- 

{ »azzi , che di me faranno 1 carnefici del- 
a diuina Giuflizia ? Nò : Nò. 11 fognarlo 
c pazzia òcc- 

Adunquc per vn niente, hò perduto tanto 
bene; per vn niente, hò meritato tanto ma- 
le ? c chi sà , che io non fia flato rigettato 
dalla faccia di Dio, per fempre , come io 
peccando, quanto à mc,per fempre i lui hò 
voltato le fpallc ? Deh Dio ! Dio d’infinita 
mifcricordia ! Dio da me infinitamente of- 
fefo , c da me infinitamente degno d’ellcr 
amato : eccomi con la faccia in terra auan- 
ti alla tua Onnipotente Giuflizia. Teccan- 
tem me quotidie , ir non me pccnitentem ti- 
mor monis txterna: conturbai me ; quia in In- 
ferno nulla ejlredemptio • 

Io mi difpercrei , fe voi non mictaman- 
dafte, che ancora in quello mifcrabiliflìmo 
flato, io fpcralfi nella mifericordia voftra_s 
infinita . Io voglio cominciare ad obbedire 
àvoftri fanti comandamenti , da quell’atto 
di ferma fpcranza nella Mifcricordia vollra. 
Io chiamo in Tcftimonio tutta la Cortej 
del Ciclo; e giacche m’auuedo,chc laroui- 
na dell’Anima mia c nata da &c. voglio rifo- 
lutamente abbandonar tutto &c.E per l’au- 
uenirc io rifoluo fermamente di riordinare 
la mia vita in modo &c. 

Accettate voi benigniflìmo Signore que- 
ll 'offerta ; e lì come mi auctc dato quello 
primo pegno della vollra mifericordia , nel 
farmi conofcerc lo flato mio mifcrabilc; 
così per il fangue fparfo di Gicsù Còllo 

E er me infelice ingratiflìmo,in croce; per le 
igrimcdi Maria Vergine Auuocaiadc’pec- 
catori ; , cominciate à darmi grazia da man- 
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tenere quanto hò propofto, per emendarmi 
&c. Si recitano le Preci folite , e fi fà la r i- 
fleflìonc &c. 

Da Ore ventuna , e vn quarto, fino à ven- 
tuna , e mezza. 

Legione commune . 

CAPITO LO XXXII. 

Della Vita di Santa Ter e fa . 

S I tratta , come volle il Signore porla 
in ifpiritoin vn luogo dell'Inferno , il 
quale ella auea ( dice ) per i fuoi peccati , 
meritato . Si racconta vna cifra, ò riftretto 
di quello, che quiui fc le rapprefentò ; e per- 
che vi andò • 

Molto tempo dopò, che il Signore m’a- 
uea fatte aliai grazie di quelle, che hò rac- 
contate, con altri fauori molto grandinan- 
do io vn giorno in orazione, mi trouai in_» 
vn momento fenza fapcr come , tutta polla 
(al mio parere ) nell’Inferno . Intcfi , che.» 
volcua il Signore, che io vcdelli il luogo, 
che i Dcmonj colà giù mi tcneuano appa- 
recchiato,ed io mcritaua per i mici peccati . 
Pafsò quello in breuiflìmo Ipazio di tem- 
po; mà quantunque io viueflì molti anni, 

Ì tarmi però imponibile il dimenticarmene. 
Arcuami l’entrata à guifa d’vna llradctta, 
ò chiaflòlino molto lungo, c flretto, à fog- 
gia di forno aliai baflo,cd ofeuro ; ed il pa- 
lamento pareuami d’vn acqua tutta fango- 
fa, fporchiffima, e di pcftilentc odore, in cui 
andauano camminando molti animalctti, 
abomincuoli, c ferpenti vclenofi : nel fine 
flaua vna concauiià dentro vn muro à mo- 
do d’armario , douc mi viddi porre , molto 
allo flretto . Tuttoqueflo era dilettcuolo 
alla villa, in comparazione di quello , che.* 
quiui fcntijie quanto hòdetto è poco cfpli- 
cato . Mà cjuell 'altro, che dirò, parmi, che_J 
nè anco vi fìa principio da cfplicailo, come 
c, nè vi polli ellcrc da poterlo intendere , e 
capire; ben fcnrijvn fuoco nell’anima, che 
io non pollò intendere , e come poter nar- 
rare della maniera , che egli è. Li dolori 
corporali erano tanto incompatibili , che_» 
con auerli patiti in quella vita grauiflìmi, 
li maggiori ( al parere de’ Medici ) che qui 
fi poflòno patire ; attefo , che fu ritirarmi!! 
tutti i[ncrui, quando rimafi ftroppiata , fen- 
za molti altri , che in diuerfe maniere hò 
patiti; cd alcuni anche come hò detto ca- 
cio 2 giona- 
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fonati dal Demonio , tutti ( dico ) fono 
nulla , in comparazione di quelli} che io 
quiui fentij : e vedere, che aueano à durare 
cternamentc,fenzamaicedàre,nc diminuir- 
li vn punto. Mà quello ancora è niente, in 
comparazione deU'agonizar dcU’anima,vn’ 
anguftia, vn’affogamento , vn’afflizzione^ 
tanto fenfibile, e con si difpcrato , ed afflit- 
to cordoglio, che io non sò, come fpie- 
garlo : imperòche il dire , che Ila come vn’ 
iflarii l’anima fempre fiaccando dal corpo, 
è poco ;attcfo che iuipare, che vn’altro vi 
finifea la vita, c vidia morte ; mi qui la me* 
defìma anima c quella, che fi sbrana , c lace- 
ra . L’importanza è , che io non sò come_> 
efprimere quel fuoco interiore , ò quella.» 
diffrazione , fopra ogni grauiflimo tor- 
mento , e dolore . Non vedeua io chi mi 
dedè tal dolore , mà mi fentiua abbrucia- 
re, c lacerare ( fecondo mi pare,) c dico, che 
quel fuoco , c difpcrazione interiore, c il 
peggio. Stando in cosi peflilcnte luogo fen- 
za punto fpcrar coniazione, non v’è rime- 
dio di porfi à federe, od giacere j nè v'é co- 
modità} poiché mi pofero in quello luogo 
fatto àguifa di bucoincauato nel muro: e 
l’idedc muraglic,che fonofpaucntoGdime 
à vedere, dringono; c tutto loffoca , ed op- 
prime : non v'tluce , mi tutto è tenebra^ 
ofeuridìma . Io non capifco ,come poda_* 
cfTcr quedo, che non vi effóndo luce , tutto 
quello però, che c atto a dar pena alla vida, 
li vede • Non volle il Signorc,che io ve- 
dedì allora alerò dell’Inferno tuctoj fc bene 
di poi hò veduto altre viiioni di cofc fpa- 
uentofe , ed il cadigo di alcuni particolari 
vizj , che quanto alla vida mi parucro pii! 
fpaucnteuoli;mà come non fentiua la pena, 
non mi cagionarono tanto timore : in que- 
lla vifionc volle il Signore, che veramente 
io fentidì quelli tormenti , ed afflizziono 
nello fpirito, come feil corpo gli dedc_> 

E atcndo • Io non sò , come fu quedo , mà 
en conobbi, che fù fingolar grazia di Dio, 
il quale volle , che io vedeflì chiaramente di 

3 ual luogo mi anca liberatola fuagran mi- 
cricordiarimperòche è nulla l’vdirlo dire, 
né l’aucr io altre volte penfato à varj tor- 
menti (se ben poco ; attcfo,chc l’anima mia 
nonandaua cosi bene,pcr la via del timore) 
come à quelli , che danno i Demonj atta- 
nagliando, & ad altri tormenti da me letti 
ncUc vice de’ Santi Martiri, è da pareggiarli 


in cofa alcuna à queda pena,per effór molto 
differente cofa; in fomma ve quella diife- i 
renza, che è da vno sbozzo alla verità, ed al 
viuo : c l'abbrucciarli di qui è molto poco, ^ 
in comparazione dell’orribil fuocodi colà. 

10 rimali molto fpauentata, ed anco vi dò 
ora, che lo fcriuo, con edere già padàtifei 
anni, parendomi, che da timore mi manchi 

11 calor naturale qui douc dò: onde mai me 
ne ricordo , aucndo alcun trauaglio ,ò do- 
lore , che non mi paia vn niente quanto li 
può patire in queda vita ; e così mi pare in_» 
parte , che ci lamentiamo fenzapropofito. 

Siche torno à dire, che fil vna delle mag- 
giori grazicjchc il Signore m’habbia fatte} 
perche m’hà giouato grandemente, non fo- 
to à perdere 13 paura delle tabulazioni, e 
contradizioni di queda vita;mà ancora per 
darmi animo à pacirle ,c per ringraziare il 
Signore, che mi liberò ( à quello, che ora-» 
mi pare ) da mali così perpetui , e terribili . 
D’allora in qua ogni cofa mi pare facile , in 
comparazione d’vn momento di quel pati- 
re, che quiui padii . Stupifco, come aucndo 
io Ietto molte volte libri, douc (i dichiara.» 
qualche cofa delle pene dcll'infemo,io non 
le temedì, nc le dimadì, come doucuotdo- 
ue daua io ? come poccua darmi ripofo , c 
confolazione alcuna di quelle cole , che à 
gran palio mi conduccuano à così cattiuo, 
cd orribilluogo/ Siate voi benedetto > Dio 
mio eternamente t ò come s’c veduto bene, 
che molto più amore portauate voi à mè, 
che non portauo io à me dedalQuante vol- 
te Signore m’auctc liberata da carcere sì te- 
nebrofo,ed io ricornaua à pormi in luicon- 
travodra volontà/ di qui anco m’è venuto 
l'acquido del gran fentimento, che hò del- 
la dannazione , e perdita di molte anime 
( particolarmente di quedi , effóndo già 
dati per lobattefimo membri della Chiefa) 
cracquidodcgl'impeti grandi, che mi ven- 
gono digiouare aH’animc, parendomi in ve- 
ro, che per liberarne vna fola da sì graiu* 
tormenti , patirei io molte forti di morte, 
affai di buona voglia . Confiderò io, che fé 
di qui vediamo vna perfona da noi parti- 
colarmente amata con qualche gran traua- 
glio, ò dolore; pare , che l’idcda nodra na- 
tura ci inulti à compadìonc, c fe c grande, 
ci affliggc.or il veder vn’anima eternamente 
nel fommo trauaglio de’trauagli,chi lo po- 
trà foffrireé Non v ccuorc,chelofoffrifca. 
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fcnza gran pena . Poiché fc in quello mon- 
do, con fapcre,che finalmente quel dolore fi 
finirà con la vita,c che hà termine certo, ci 
muouc pure à tanta compafiione; queft’al- 
tro,che non l'hà , non sò io come polliamo 
quietare , vedendo tante anime > che conti- 
nuamente il Demonio porta feco all’Infer- 
no.Qucfto anco mi fi dclìderare,chcper co- 
fa tanto importante non fi contentiamo con 
meno, che in fare tutto il polllbilc dal can- 
to nofirotnonlafciando cofa veruna à que- 
ll 'effetto : c piaccia à Dio di farcene la gra- 
zia . Quando confiderò , che quantunque 
io foflì lederà cidi ma , aucua con tutto ciò 
pcnficro in qualche modo diferuirc à Dio, 
e non faccua certe cofc di quelle che veg- 
go, che i mondani, come nulla (limandole, 
inghiottono ,e bcuono, come acqua l’ini- 
quità ; ed in oltre io patiua graui infermità, 
con molta patienza , chcmidauail Signo- 
re ; nè era inclinata à mormorare, ò dir ma- 
le di veruno,nè mi pare, potcua portar odio 
adalcunojnè era auara,nè (che mi ricordi) 
ebbi già mai inuidia tale , che folle offcfa_* 
graucdiDio;con altre cofc buone : che fe 
bene eia tanto cattiua , aueua però ordina- 
riamente timor di Dio: e con tutto ciò veg- 
go la danza, che già mi teneuano apparec- 
chiata i Dcmonj : ed in vero conforme lo 
mie colpe parmi, che meritaua pid cafiigo. 
Tutta volta dico, che era terribile, ed aftro 
tormento; ed cflèrcofapericolofa il trafeu- 
rarfi , e ftarfi in ripofo,e contenti quell’ani- 
ma , che và continuamente cadendo in pec- 
cati mortali . Per l’amor di Dio leuiamo- 
ci dall’occafioni ; che Sua Macftà non man- 
cherà d’aiutare, come hà aiutato mé. Piac- 
cia al Signore di non abbandonarmi di ma- 
niera, che io torni à cadere , che già hò ve- 
duto quellojchemifucccderà : non Io per- 
metta il Signore per quello , che egli c &c. 
Fin qui S.Tcrefa. 

Cosi ficgue nelle quattro maffime di Cri- 
ftiana Filofofia il Padre Manni . MaflGma_a 
quarta. Eternità dell'Inferno. 

Qui* poterti babitare de y>obit cura igne 
deuorante ? Qui: habitabit ex ~vobis curii ar- 
doribus f empitemi: f A chi di voi , ò pecca- 
tori darà l’animo d'abitare negl’ardori fem- 
pttcrni , e nel fuoco diuoratorc ? Ifaia cap. 
33* La quarta Mallìma di falutc ( che forfè 
P«i cuori di fàfib in quanto all’efficacia ■» 
per romperli èia prima J canata dalla confi- 
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dcrazionedcU’£rer»i/à,c metterfi in viag- 
gio verfo l’Inferno, ed entrare viuicol pen- 
fiero in quelli abilli tormcntofifilmi per 
non eflèrui ftrafeinati dalle mani de’ Dia- 
uolidopò la morte, e fiarui in fempiterno . 
O gran parola, quando fi dice Inferno ! De- 
fcendanl( Diflh Dauid) in Infcrnum ~viuen - 
te: : foggiunfe San Bernardo ne de f Cendant 
morientes . 

Qyefta è vna medicina d’vn ingrediente 
folo , mà bafieuolc à purgare tutte le putre- 
dini del cuore vmano ; e rendere all’anima 
la fanità della grazia . Tenfiamo bene alitai 
pene dell’Inferno perche : non [ìnet in Ge- 
bennam incidere-, Genennx recordatio , dico 
S. Grifoftomo . Non Iafcia cadere nell’In- 
ferno il penderò dell’Inferno : e quafi mi 
vfei dalla penna , che fe folle fiata , e fofic 
negl’animi degli Vomini tutti la fede, e la 
memoria dell’ Inferno ; fpopolato d’anime 
farebbe l’Inferno. Oh Dio! Oh Dio ! Oh 
Dio ! l’Inferno c pieno d’anime / perche ò 
non fi credc,ò non fi penfa all’Inferno. 

Nelle parti di Nortumbria mori già vn* 
Vomo chiamato Drichelmo, c per diuina 
permifllonc dopo auer vedute le pene del- 
l’Inferno , tornò in vita , e murò la palla- 
ta vita di si fatta maniera, che daua bene ad 
intendere ancor à chi non lo conofceua, 
che egli era fiato morto , ed aucua veduto 
l’Inferno ; perche non folo prolungaua per 
molte giornate rigorofi digiuni,veftiua or- 
ridi cilicj , fi cingcua con catene di ferro 
pungenti, fi difciplinaua à fanguc,dormiua 
sii la nuda terra : mà cercando tutte l’occa- 
fionidi patire , s’immergea nell’acqua gela- 
ta fino al collo per molte ore, e s’abbrucia- 
ua la carne con acccfi carboni . Alcuni Vo- 
mini prudenti non approuando quefla ma- 
niera di v iucrc,lo riprcndcuano, perche trat- 
taffe indifcrctamcnte, ccon rigori foucrchi 
la fua carne , omicida di sè ftelfo : mà egli 
con parole affettuofe, accompagnate da lo- 
fpiri, e lagrime rifpondeua. Tei ora bis,e%o 
■vidi ! ò quanto peggiori cofe di quelle io 
hò vedute nell’Inferno ! 

Mio Dio .'Ditemi peccatori oftinati,ef- 
clamaS.Girolamo, quando che vi fi dico 
Fuoco , Ghiaccio, Zolfo , Puzza , Vermi, 
Scorpioni, Tormenti, Dolori, Croci, ^paG- 
mi, Demonj,Infcrno Eterno , che concetto 
ne fatte voi? forfè d’vn Dramma finto, rap- 
prefentato nelle fccne/ d’yna efagerazionc 

figu- 
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figurata di Predicatore ? d’vna fauola m- 
ucntata da* Poeti ? Sed ioti ,ioti 4 non funi, 
y>bi fitpplicia intercedimi . 

Ditemi in oltre : la voflra carne e diadi 
ferro? il voftro corpo cogli di bronzo ? bi- 
fogna dire , che le voflre membra fieno per 
eflere nell’altra vita di diamante; mentre in 
quella vita non vi dà l’animo per vn mezzo 
quarticello d* ora di caulinare con piedi 
ignudi fopra le bragie acccfc, e vi darà allo- 
il cuore di ftar fcpolto,c per tutta l’Eterni- 
tà in \n fuoco,à petto di cui il noilrononè 
altro, che fredda cenere . 

O Inferno! ò Inferno Eterno ! e tanti vi 
fi precipitano , e cosi pochi vipenfano } In 
quello difordine dica» liberamente, che vn 
Vomo e peggiore d’vn Demonio ; perche 
vn Demonio fi fpauenta, dice San Cirillo 
all’vdire quella parola Inferno, J Quem ipfe 
Quoque Diabolus perlimefcit : c pure vn’ 
Vomononlotemc. 

Donami, che te ne prego perl’amorc,che 
rii porti à te Hello, vna breuiflfima particel- 
la di tempo per leggere quella fimilitudinc, 
ò Crilliano , che à fpron battuto corri vcr- 
fo l’Inferno . 

Col tuo pcnficro taglia fuori da fccoli 
eterni cento migliaia d'anni,anzi di milioni 
di migliaia di fccoli, penfi tdd’auer leuato 
vniotafolodell’£rernird?Nò.Torna à fepa- 
raredi nuouo milioni fopra migliaia più di 
quelli , che hai penfati: credi tùd’aucrc per 
ciò ritrouato l’Alfa, non che l’Omega dell* 
Eternità ) Nò: Lcua di nuouo tanti milio- 
ni di fecoli quante fonde Stelle del Cielo, 
e quante fono le flillcdcl mare, e quanti fo- 
no gli atomi dell’aria , c la polucre della ter- 
ra , iti perfuadi tiì d’hauer leuato dall’Eter- 
nità vn fol momento . Nò:t’inganni , ella fe 
ne rclla tanto intiera , c tanto alta, tanto lar- 
ga , e tanto profonda , tanto dilatata, tanto 
fmifurata, tanto interminata; c tanto infini- 
ta, comeprima: di maniera che, fe Dio alti 
dannati proponellè quello partitoci riempia 
la terra tuttadi fottilifiima labbia in guifa, 
che dalla terra al Ciclo non fi ritroui altro 
che minuta poluere , cd ogni volta che cen- 
to milioni di migliaia di lecoli, faranno tra- 
panati, venga vn’Angclo, cd vn fol granelli- 
no fc ne porti via , e quando fi leuarà l’vlti- 
mo grano di quella moltitudine grandiffi- 
ma, dopo il numero incomprcnfibilc di tan- 
ti fccoli feorfi, allora farà il termine de’yo- 


flri dolori. Quell’Anime infelici H (lima- 
rebbono felici all’vdire quella fentenza : e 
per la foucrchia allegrezza appena fenti- 
rebbono quella tormcntofifiima pena,con- 
fiderando ,che c grande , e che non può ef- 
fcrc maggiore il loro tormento, è vero:mà 
pure hà da finire . Ahimè! tanti , e tanti fe- 
coli paflàti quanti abbiamo detto, che fono 
innumerabili : nondimeno non ancora farà 
il fine , non mezzo, non il principio dell’ 
Eternità. 

'Punieris ò infeelix Peccator , dice vn di- 
uoto contemplatalo per mille arw.os , cir il- 
lis exatiii per tmllia militimi cruciaberis , 
pojì mille millia armorum,quafi nec dmn pu- 
niti caperti; per infinita annorum fpatia ite- 
rum torqueberis , nullamque Minorimi , aiti 
Jaculorum multitudinem cogitabis , qua exa- 
fta,non fuperfittibi infinita durai io, quapoe. 
na plettieris , c vuol dire . 

La tua infelicità, ò Peccatore miferabile, 
fc anderai dannato, contenderà nella dura- 
zione de’ fi. coli futuricon la natura di Dio; 
per edere al pari di lui interminata, ed inter- 
minabile: Iddio farà fempre viuo,e tu fem- 
prc morto :folo viuerai ai patimenti, ed al- 
le pene. E cosi come egli cimpolfibiIc,che 
Dio non fia Dio: così non mai farà , che il 
Beato non fia Beato , ed il Dannato non fia 
Dannato . Io confiderò tal volta , come fe 
dall’altezza del Cielo mirali! la battezza del- 
la Terra ; che cofa fanno gli Vomini tutti 
creati per il Paradifo: in che s’impiegano, 
in che penfano ? O mcrauiglia! chi piange 
al fumo dcgl’onori: chi fi fporcanel fango 
del fenfo , chi fi punge nelle fpine delle ric- 
chczzc:c pochi; ed oh quanto pochi,afpira- 
no ai beni , che fono veramente beni, e fo- 
no Eterni. 

L’Inferno tiene le fue porte fpalancaterla 
maggior parte degli Vomini viue fchiaua 
del Demonio : ogni carne hà corrotta la fua 
Hrada : cd in quegli abiffi di pene entrano 
per non Mai più vfcirnc,infimte anime; per 
le quali Crifio fparfe il fuo fangue , e diede, 
la fua vita . E non è quella miferia , ò fcrui 
di Dio, degna d’cflèr pianta da chihà oc- 
chi di zelo.evifcere di pietà ,conlagrimc_j 
di fangue ? 

Credimi, ò Giouanc Crilliano, che fe_s 
prima di precipitarti con la vita licenzio fa, 
c sfrenata verlo l’Inferno, quelle cofe atten- 
tamente tù confiderai!! ; farebbe imponìbi- 
le* 
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le, che con Tamaridìma dolcezza d’vnbrc- 
uiflimo piacere, ti rifolueffi di far acquido 
d'vn’E/fmitJ di patire . 

Se dal profondo abiftòjà vidatua,per di- 
urna pcrmiffione, folle drafeinato Giuda da* 
Demonj carico di catene di fuoco , tale] 
quale egli fi ritroua nell’Inferno] pallido] 
cfangue,verminofo, lcbbrofo,fctcntc, fpor- 
co,abbomineuole, ferito, dolente, afflitto, c 
fopraogni credere tormentato , qual orro- 
re cagionarebbe egli nell’animo tuo / Ora 
per forza di viua apprchenfionc fia egli già 
innanzi à tè: interrogalo,adunquc. Dimmi 
Giuda,che dolori fono roteili, e che pene, 
ora tù ("opporti / quanti anni fei tu (lato nel- 
IMnfcrno / e quanti fecolidcui tù tiare colà 
giù fcpolto ancora con gl 'altri dannati / 

Le noltre pene fono grauiflìme,rifpondt. 
rà egli, fono continuate, e non mai interrot- 
tc,fono Eterne. Il minimode* nollri dolori 
fupcra tutti i dolori inficine, chcmailagiu- 
fliziadi Dio,òTingiudizia,TodiodegIi Vo- 
mini a bbia fcaricati fopra la terra : fe bene 
per molto, che fieno le nodre fpinc pungen- 
ti, nondimeno ci fembreriano rofc,lc vi fof- 
fc qualche refrigerio, òripofo,fe fodero 
per aucr fine. Siamo difperatiaffattod’vfcir 
mai più da’ tormenti tanto terribili 5 vnafol 
ora, vn fol momento non diamo fenza elit- 
re tormentati, c dentro,c fuori,c nell’anima, 
e nel corpo jil giorno,c la notte; fri la caligi- 
ne, ilfumojil zolfo, il fuoco, i Demonj. Voi 
ripofate, e noifiamo nel fuoco : vqi ridete, 
c noi nclfuoco : voi vi cibate, c noincl fuo- 
co! voi palleggiate, e noi nel fuoco: voi ne- 
goziate^ noi nel fuoco: ed oh miferi, che la 
giudizia di Dio non ci dona vn fol quarti- 
cello d’ora giammai, efente da intolcrabili 
tormenti . 

I tormenti nodri fono Eterni ,io qui già 
mi ritrouo per lo fpazio di mille feicento, 
e più anni . Caino per più di cinque mila: c 
non c ancora gionto il fine, non c arriuato il 
mezzo , e non c comparfo il principio del 
nodro patire : mà finche Dio farà Dio,Giu- 
da farà dannato, e Caino farà abbruciato, e 
tutti i reprobi tormentati . Ahi ! 

Tù ò ’Cridiano Lettore, per le vifeerej 
della mifericordia di Giesù Crido , per l’a- 
more, che porti all’anima tua leggi, e ri- 
leggi, pendi, c ripenfaà quanto quiuidà 
Fcrttco, c fpeflò interroga il tuo corpo, c Ta- 
tù ma t uà, i tuoi fenG, c le me f © t;nzc • Qtiis 
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babitabit rum ardoribus f empitemi ! , & cum 
igne deuorante /crome farà mai poffibilo> 
che io , il quale fono tanto delicato ,che_> 
non pollo foffrirc di notte vna piega nel let- 
to , di giorno la pontura d’vna pulce ; podi 
poi dare in Eterno in quegli ardori, in_» 
quelle fiamme, in quel fuoco , in quelle pe- 
ne grauidìme alla mente vmanaincompren- 
fibili , e fopra tutto. Eterne ì 

Nel fccolopadàto vnSacerdotcdi molta 
virtù conucrti vna femina vana con quede 
due parole Inferno, e Mai : Inferno , e Mai , 
ad alta voce più , c più volte replicate. 

Vomoviatorc, chiunque tù fei , che leg- 
gi, ò afcolti: Inferno } e.Maij T.xradifo,e Mai . 
Se tù vna fol volta entrerai in polle dò del 
Paradifo , podederai per femore quel Torn- 
ino bene, lenza timore di perderlo per tutta 
l’Eternità già mai : mà fc vna fol volta tù ca- 
derai nell’Inferno ; non potrai per tutta J’£- 
ternìtà vfeirne giainai Inferno, e Mai ■ Va- 
radifo , e Mai . 

Qui non expergìfdtur ad hxc tonitrua,iàm 
non dormit,fedmortuus efi . Chi al rimbom- 
bo di quedi tuoni non lì fueglia,dite pure, 
che non dorme , mà è morto, dice S. Ago- 
dino &c« 

Da ore ventuna,e mezza finoà ventidue, 

Si propongono le Meditazioni. 

Precedono le folite Preci» 

S. I. 

Informazione alVEfercitantedeU’ arti - 
fido del Santo . 

A Miro mio. Nella prima parte dique- 
Ito Efcrcizio hai auuicinata all’ ani- 
ma con il difcorfola pena cdrcma , ed eter- 
na dell’Inferno . Ora dcui auuicinarc lamc- 
dcfimaalTanima per licinqucfuoi fenfi in- 
terni: Piglia l’Idea di quello, che tùdeui 
fare in quedo cafo per bene dell’anima tua, 
da quello , che come già ti hò accennato al- 
tre volte, hai fatto per male della medefima, 
abufando della fanrafia;c fcrui ora concila 
alla giudizia , e famificazione tua ; corno 
hai fcruito all’iniquità , ed al peccato. Fer- 
mato adunque chcauerai à ciafchcdunfcn- 
fo il fuo oggetto pcnofo ; c vedutala fua_* 
operazione, rifueglia quell'affetto, al quale 
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ti fentiraipiù inclinato ;c nell’ eferciziodi 
elfo trattieni l’anima fecondo la confola» 
zionc, che troucrai . Abbi peròfcmprcla_» 
mira à fubordinare il tuo fcntimento , alla.» 
dctcftazione del peccato , & in fpccie alla-» 
radice di quello ; che è l’affetto à quel be» 
re apparente, che è motiuo al tuo peccare: 
all’ abominazione della vita mondana: ed à 
riordinare la tua , fecondo, che Iddio ti pre- 
fcriucrà ;col difprczzo di quel male appa- 
rente, che tù temi ; fc efficacemente tirifol- 
ucraii farlo. 

S. Ignazio vuole, che il timore di quella 
pena tiferua per motiuo fecondano; accio- 
chc,fc tal volta ti feordaifi dell’ amore di 
Dio , almeno almeno ti raffreni dal peccare 
il timore della pena. Egli però indirizza 
quella pena medefimaal fine più nobile, e 
primario ;chcc,feruircall’aroorc; perche.? 
dalla grandezza dieflà , che è vn male ,che 
hà dell’infinito, ti fà conofccrc l'infinita-» 
bontà,chc per tè hà auuto quel Dio, che da 
ella ti hà liberato: ed in confcgucntc ti fom- 
nuniflra motiuo di perfettiffima contrizio- 
ne, eccitandoti à corrifpondcre all’amore, 
con l’amore. Quella corrifpondcnza fcruc 
di fondamento proporzionato à due main- 
ine ,chc fono le gcneralilfime della vit3 fpi- 
rituale. L’vna è. Niunacofa fra tutte le pof- 
iìbili di quella vita tù puoi patire, che fia_» 
maggiore del merito del tuo peccato , con 
' il quale haioffefo Iddio • L’altra c. Niuna 
cola fra tutte le poffibili di quella vita puoi 
tù fare , che fia maggiore del merito, che.» 
hà Iddio conte , per il puro amore gr3ndif- 
iìmo , con il quale ti hà perdonato l’offcfe 
fatte à lui da te . i. Tù tutto dcui à luipcr 
la tua maliziargli tutto merita da tè perla 
fua Bontà . Quelle due fono le regole fon- 
damentali dell’ emendazione della nuoua_» 
vita, che hai da eleggere; mà il Santo vuo- 
le che nafeano fui tuo nelle Meditazioni ; 
c per quello ti và difponendo con il fuo 
artificio. 

§. 1 1 . 

Si propone la materia della Meditalo» 
ne quarta. 

Q Velia Meditazione , ò più veramente 
Contempi azione, è vna repctizionej 
h— della terza , alla quale aggiungo 
per la facilità nuoua materiale ne auerai Si- 
fogno . L’orazione preparatoria c la folata. 
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Il Preludio c la compofizioneimaginaria_* 
del luogo, che fi chiama Inferno . Il fecon- 
do ,è la fupplica della grazia proporzionata ; 
cioè il Santo timore di Dio . 

Il primo punto racchiude l’applicazione 
di tutti i cinque fenfi interni alli loro oggeti 
pcnolìjper cauare affetti di timore, di amo- 
re &c. E te gli faciliterà la memoria dello 
verità confidcratc nel primo, fecondo , e 
terzo punto della Meditazione già fatta. Se 
quella applicazione nel primo punto all’ in- 
ferno del corpo.ti trattiene tutta l’ora, paf- 
fcrai 3l colloquio vltimo. Mà feciò : non 
ti è facile, palla al fecondo punto. 

Inqucllo farai l’applicazione dc’fcnfi me- 
defimi interni alle pene, che più immedia- 
tamente fanno l’Infernoall'anima,nelIctre 
Aie potenze, ed à quelle, che prouengono 
più particolari dal luogo, c dalla compagnia 
8cc. con il rifleflò perpetuo dell’ eternità al 
medefimo fine, come nel terzo punto della 
Meditazione fatta, c con gl’iftclfi mezzi» 
che fopra. 

Se bifogncrà maggior materia, io àte la 
propongo : ed in quello cafo il terzo pun- 
to farà vn argomento fortilfimo da! Meno 
al Più, cauatodaquello , che dourelli rifol- 
ucre oggijfe folli ficuroperpoflìbilc, ò im- 
ponibile, che potendo tù fperare viralun- 
ghiffima, con tutte le profpcrità , che dà il 
Mondo; alla fine di quella, per lipcccati,che 
già hai fiuti, ti doueffi certamente dannare: 
e riflettendo à quello , che tù ancora in que- 
llo fiato deuià Dio,come Onnipotcntc,co- 
mcCreatorc, come Padre; concluderai eui- 
dcntcmcntc, che fuppoflo,che tù non polli 
ciò fare nell’altra ;ti corre obbligo ftrettif- 
limo , & indifpcnfabilc di almeno , lodar- 
lo, feruirlo, cd amarlo in quella vita pre- 
fente . Fermato quello affioma ; conclude- 
rai : quanto più tù debba farlo , quando Id- 
dio non folamcntc ti vuol liberare dall’In- 
ferno , che hai meritato per il peccato ; mà 
per la penitenza ti vuol condurre al Cielo, 
a regnare con lui: e quanto più efficacemen- 
te tù,chc tanto fei amato da lui debba amar- 
lo efficacemente , c feruirlo in quefta vita; 
per amarlo , e goderlo fempre nell’altra. 

Terminerai con il colloquio ; ringrazian- 
doGicsuCrillo della mifcricordia , che hi 
auutadi tè: cconofcendo l’infinita fua bon- 
tà, ti difporrai ad vnatto di vera contrizio- 
ne » il più perfetto, che puoi, per vltimadi- 

fpo- 
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fpofizionc alla confcrtione generale ,cho 
dourai fare • 

$ III. 

Infornut^jonedU' Efer citante ì 

S Egue ora lMtima Medicazione di quella 
prima fettimana, tutta indirizzata à 
purgare l'anima da ipeccati; ed è quclla,che 
ti propongo per la prima della quarta fc- 

S uence giornata,che c la prima della fecon- 
a fettimana. La materia da medicarcela pa- 
rabola celebre di Crifto ; nella quale nella 
perfona del Figliuolo Prodigo egli figura 
appuntino in vna perfona, fucccmuamcnte 
li uc flati, checonfiderare fi poflono in vn 
Vomo mortale. Lo flato felice nell'inno- 
cenza ; Lo flato miferabiliflimo nel pecca- 
to; e Io flato della perfetta conucrfione nel- 
la penitenza . Quella, che à mio parere, è 
più torto riuelazione , che parabola , con- 
tiene in se vna repctizione di tutte le medi- 
tazioni, che fi fonopropofte all’Efercitante 
in quefla prima Settimanali cui cosi ella c 
fine; cÈecinficme principio della feconda 
fettimana. Poiché dimoftra alI’Efercitante 
il palio, che fi deoenccelTariamente fare dal 
male al bene, ed in qual modo fi faccia vtil- 
mentc: c per quello rifgctto appartiene alla 
prima. Mà perche il palio dal male al bene, 
è nccclTaria difpofizione, perche fi palli dal 
Bene alMcgIio,eda quello aH’Octimo;à che 
tutta la feconda fettimana con le fuc medi- 
tazioni, c indirizzata ; per quello riguardo, 
la medicazione medefima alla feconda anco- 
ra appartiene: ed in ella, il peccatore odian- 
do il peccato , c rotti i fuoi lacci, à Dio fi 
apprefenta per fargli vn facrificio di lode di 
tutto fe fteflò . Per quello c bene, che fuc- 
cintamcntc ne ripartiamo il fatto, per rico- 
nofcerlo; e fi figura così.Ebbc due figliuoli 
vn ricco Padre: e con cflò lui vrueuano nel 
feno delle comodità , e dell' onore; mercè 
alla'buonadirczzionc di lui, che gl'allcua- 
ua per degni eredi della fua grande ricchez- 
za. 11 defidcrio di libertà follccitò il cuore 
dc’Giouani ; c fc bene fi venne dal Padre al' 
Io fpartimcnto del douuto ad elfi , per la Ic- 
gitima loro porzione ;nulladimcno il f<?Io 
piùgiouine ne prefe I’ammini(lra?ionc,in- 
depcndente;c poco dopò portato dal brioin- 
confideratodi gioucntù,con il fuo pauimo- 
oiofene vfei dalla cura paterna; andò in_» 
paefi lontani ; C fi applico totalmente à fo- 


disfare alle fue sfrenate voglie: Mà fpregan- 
do in breue il fuo capitale , cadde in fommx 
miferia , fino ad inuidiare indarno a' Porci, 
a’quali egli feruiua dicuftodc, vn pugno di 
ghiande, per non morire di pura fame. Non 
trouando pietà alle miferie fuc in quel paefe 
barbaro , farebbe inbreuc mortodi fame,fe 
non fi forte refo finitamente ad vn fauio 
penfiero , che Io fece rifol ucre à ricorrere a’ 
piedi del Padre abbandonato, ed orti fo; per 
impetrare di obbedire da feruo mercenario 
Inquella Cafa medefima, douc non aucua_» 
voluto obbedir da figliuolo; egli riufei fe- 
licemente il difegno. Andò; fu riccuuto con 
finezze d'amore ;cfù riporto nel primo gra- 
do dal fuo mifericordioftflimo Padre ,efu 
lautamente banchettato • 

Quello è il fatto in rirtretto; il quale co- 
me 10 hò detto, ci figura più cofe . Prima la 
creazione dell’ Vomo, ed il fine della fua_» 
creazione ,che è viuere obbediente al fuo 
Padre,Dio,Onnipotente ,Creatore; c poi go- 
dere l’eredità da lui come Padre apparec- 
chiatali. 11 peccato è figurato ncll’abufode’ 
beni paterni contro la volontà del medefi- 
mo . Si rapprefentano i danni del peccato 
ne i danni, che ficguono da quello abufo; 
per la caduta da vn flato fclicc^n vn altro in- 
feliciffimo : fi vede il reato deH’eternapcna , 
ncll’ineuitabile pericolo di morire, per man- 
camento d'ogm bene. Nella confcflìonO 
delle miferie fuc, fi efprimcla deteflazione 
dell'errore commeflo ; conosciuto al lume 
della verità certa : Nell’ vmiliarfi à piedi del 
fuo Padre offe fo, fi vede l’emenda del mal 
fatto; E finalmente nell’ cflère reintegrato 
nello flato primiero di figliuolo , con tutte 
le antiche prerogatiue ; il riacquiflo della-* 
grazia , per mezzo del Sacramento della»» 
penitenza; cd il banchetto reale , nel Sacra- 
mento dell* Eucarirtia . E tutte quelle co- 
gnizionijflefein più copiofi riflcrtijdcuono 
accompagnar fi con l’affetto continuo , e 
proporzionato. 

Quella Meditazione non epreferitta da 
S.Ignazio in quello luogo , fecondo la fua 
difpofizione ; mà altrouc: perche quel gran 
cuore, pieno di rifoluzionc eroica; dal yc- 
dere nel quinto cfcrciziodell'Inferno quel- 
lo che erto aueua me ritato, per il peccato ; e 
quello, che mcritaua Iddio, per l’amore in- 
finito, che aueua ir anifeflato à lui nel libe- 
rarlo di colà s s’auanzò fubbito à difegnare 
Pp cofe 
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cofc grandi, per corrifponderc à quell'amo- 
re : lenza vn minimo cimore di quallìuo- 
glia pena poilibilc.Lafcia nondimeno al Di- 
rettore , che con quella ,ò altra Meditazio- 
ne riconfermi l’Hfercitante non cosi gcnc- 
rofo,nc’ propolìci fatti d’etnendarfi; acciò 
che refo più robufto , palli poi ad intra- 
prendere con più coraggio cole grandi nell’ 
Elezzionc ottima dello Stato : che c il Fine 
delle Meditazioni della Settimana Seconda, 
e contiene in se tutto il frutto dcgl’Efcrci- 
7.j, L'cfpcricnza hà inoltrato, che la Me- 
ditazione prefente, per quello fine,in quello 
cafo,cd in quello luogo&c.ricfcevn ottimo 
mezzo ; perche , coinè hò detto , è vna pie- 
na «petizione di tutte le Meditazioni della 
prima fettrmana . 

5 . I V* 

Si propone la materia della prima Meditato- 
ne del giorno fedente. 

T O tc la dillinguo in tré punti corrifpon- 
X dentià tre tuoi flati . 1 . 11 Primo dell* 
innocenza, douc cri. 2. Il Secondo del pcc- 
cato,douc lei caduto. 3. II Terzo dell’emen- 
dazione , ò penitenza , che difegm di faro. 
Ncll'arriuarc al luogo della Meditazione, 
rinoua la confdfionc vocale del primo arti- 
colo della Fede-* Fo credo in Dio Padre &c. 
Immediatamente feguira l’orazione prepa- 
ratoria con li cinque atti foliti : Credo &c. 

Nel primo preludio ti rammenterai la_* 
Parabola: nel fccondo,ta coni polì zionc ima» 
ginaria del Fatto , come c verilìmilc : nel 
terzo faraila Petizioneproporzionata alla_> 
materia . 

Primo Punto. Vn ricco Padre ebbe due 
figliuoli.-e perche il fecondo genito doman- 
do la fua lcgitimaj il Padre la dette ad am- 
bedue. Il Primogenito reflòcol Padre,e Ia- 
fciògouernarfida quello : facendo rcgofa_> 
della fua libertà , c dominio della fua parte, 
il volere paterno . L’altro determinò d’vfci- 
re di cafj , per viuerc à fuo modo . Quello 
c Io flato della Creazione dell’ Vomo; e con 
clfol’vfodel libero arbitrio, che hebberia- 
fcheduno ; il dono di tante creature dato 
all’VomojCome patrimonioda impiegar be- 
ne, per mantenerli nello flato nobile di fi- 
gliuolo ; c far onore al fuo Padre , che glie 
l’hà dato &c-llchedeui tu applicare àte ne* 
1 tre tempi , pallaio ,prcfcntc ,c lututo&c* 

♦ Figura 12. { l 


accompagnando l’applicazione co gli affetti. 

Secondo Punto. S’allontanò quello Gio- 
uane fccondogcnito da gl’occhi del Padre, 
c dalla Cafa paterna : Andò in lontanpacfe, 
{pregò quanto aueua con le Meretrici. Suf. 
fegucntemcntc venne vna gran fame ; fù co- 
flrctto à feruirc; c fù occupato à pafeer Por- 
ci; fenza nè pure poterfi faziarc di ghiande. 
Si ricordò del bene perduto, c rifolfe il ri- 
torno alla Cafa paterna . Quello è lo flato 
del peccatore; eai danni grauillìmi, che fic- 
guono al peccato, il quale fpecialmcnte pri- 
ua il peccatore d’ogm bene, nella perdita di 
tuttcquelle vtilità, che può auere dalle crea* 
turcionde c,che da se medcfimocglilì troua 
in cflrema pouertà,c miferia,c fame arrabbia- 
ta,- fenza rimedio, pcrchcciòjchcqucgli vuo- 
le, non è follieuo proporzionato al fuo bi- 
fogno; e nè pur quello può ottenere . Appli- 
ca il tutto à tè con l’Efcrcizio degi’alfetti. 

Terzo Punto . Da quello flato infelicif- 
fimo fi riforge per la Penitenza . Il Padre.» 
vidde il fuo figliuolo da lontano ,• corfc ad 
abbracciarlo ; lo fece calzare, veflire, ador- 
narejordinò vna gran fella difuoni,e dican- 
ti ;e per fare vn folcnnc banchetto , fece ve- 
ritiere vn Vitello ottimo . Quello c Io fla- 
to di chi penitente ritornai Dio; eli difpo- 
nc àfare nuoua vita ; perche troua il rifloro 
della fua fame, il contento del cuore; e tor- 
na ad eflcrc figliuolo; godendo le fuc proro- 
gatine conucneuohà quello. Applica a tè,cc- 
mc fopra.Concludcrai con il Colloquio &c. 

Da ore vintidue , fino à ventidue, e va 
quarto . 

Si canta il Ve f prò della Madonna . 

Da ventidue , c vn quarto, fino à ventitré» 
e vn quarto . 

Si fi Votatone . 

meditazione quarta. 

Del ter^a Giorno* 

SECONDAPARTE. 

Del quinto Esercito* 

P Recedono le Preci al folito . L’orazio- 
ne preparatoria c la confucta . Credo 
in Dio Padre &c. l’Adoro, mi Pento , Of- 
fici c Rafltgno &c. 

11 primo Preludio è, per compoflzionc 

del 
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del luogo ; vedere con la villa della fanta- 
fia la lunghezza, la larghezza , la profon- 
dità dell’Inferno, come hai già meditato. 

Il fecondo confifie in domandare vn in- 
tima apprcnfionc delle pcne,che patifeonoi 
dannati} acciòche,fc tal volta ti (cordala 
dell’amore di Dio ; almeno U raffreni dal 
peccarcdl timore della pena . 

PRIMO PVNTO. 

TU dico yobii : bunc temete . 

C ON l’imaginazione applicherai i (enfi 
interni à quegli oggetti , che coftitui- 
feono l’Infcrno,pcr intendere le cagionijche 

hai datemere Iddio in i quella vita,pcr li pcc- 
cati,chc hai comincili, E I.vcdrai quei valli 
incendj dell'Inferno, c le anime, che ora 
fono fcparatc da’ corpi proprj , racchiufo 
in certi corpi di fuoco,} comcin ftrettiflìme 
prigioni &c. Il.Imagincrai di vdire i pian- 
ti, gl’vrli, ìegrida,c le beffcmmic, che indi 
efeono ; contro Criflo Signor Noftro , e 
contro i fuoi Santi &c. 111 . Con l’odorato 
del! 'imagi nazione, fcntiiai il folfo, e lagra- 
nepuzza, comedi fentina,edi feccie, ò di 
fracidumi&c. IV. Gufferai,ò proueraicon 
l'imacinazione cofe amariltìme all’anima, 
come lagrime, rancori, vermi della cofaen- 
7.a • V. Toccarai ad vn certo modo quel fuo- 
co &c.in quella guifa , che fà colui , che per 
infermità afpctta il taglio , ed il fuoco ad vn 
membroincanchcntojche anticipa il dolo- 
re, imaginandofi quell’ applicazione pcnofa 
alla parte infetta &c. 

Per cauar frutto da quella applicazione,’ 
de’fcnli intcrni,riflctti quanto tempo fia paf- 
futo fin qui,da che tu hai meritato col pri- 
mo peccato mortale , lo Ilare in quello fla- 
to. 2 • E per il tuo ricadere quanto è crcfciu- 
to il mociuo della Diuina Giuftizia.per get- 
tarti in elfo &c. 3. Che feruiziohai fattoi 
Dio,ò qual opera , per la quale egli suede 

a ualchc obligo , ò conuenienza à farti vna 
ilazionc cosi grandejcon tanto tuo abufo, 
quanto nefai nella tua vita fregolata . Efer- 
cicagl’sffctti ne’colloqu] per ciafcheduna 
applicazione &c. 

SECONDO PVNTO. 
Dico yobis : htmc timete. 

T £mi Iddio, anticipando le pene, che al- 
l’aiuma (burattano nc'modi feguenti, 


ONE MENT ALE. t 

accompagnati dagl’affctti del cuore. 1. Pro- 
cura di prouare nell’anima le aucrfìont , ed 
antipatie eftreme, che regnano in quel ba- 
ratro di difoerati. 2. Larcpugnanza inflef- 
lìbilea' dilprezzi, alle ingiurie ,à gli ol- 
traggi ,a’ difpctti grauiflìmi , che per forza 
fi hanno à foffrire. 3. A quello ti farai fca- 
la con l’efpericnza , che tiì hai in quella vi- 
ta : ò credi che fia in quelli , che per debo- 
lezza fono coftretri alla tolcranza dello 
fouerchiaric dei potenti. II. L’aflogamcn- 
to, ed anguftia perla moltitudine in perpe- 
tuo addensata nel luogo (ledo, il che, fe be- 
ne rifguard a il corpo, nulladimcnoprouia- 
mo,cnc all’anima celo rende infoffribilcil 
fogno medefimo, fen/a la verità . 2. Or che 
farà la viuiflima apprcnfionc ndl’aniir a-j, 
eziandio feparata , fecondo il modo luo 
proprio d’operare ; nella quale l’ira di Dio 
efcrcita con nuout modi , e da noi non co- 
nofeiuti , il fuo furore &c. lII.Laconfu- 
fione perpetua del rinfacciamcnto , c beffe, 
che tolera da gli fpinti infernali per quello, 
che hà fatto di maIc.2.Pcr quello, che potè- 
ua fare di bene- 3 .Per quello,chc hà lalciato 
di fare, anche aucndolo incominciato à fa- 
re. 4. Soggettandola per quelli motiui al- 
l’affanno d’vn inutile , c crudeliflìmo pen- 
timento . IV. la diffrazione, perii com- 
puto continuo, facendo paragone del tem- 
po imaginario , con la durazioncpcrpetua_> 
nel fuo cifre della loro infelicità. 2. E la 
conclufionc di quel Sempre, c Mai , che c 
vn pugnale d due punte , che trafigge l’ani- 
ma . 3. E la piaga , clic lafcia nella difpcra- 
zioné Mdunijue non ci è Più rimedio . V. Se 
altra confidcrazione ti ha fatto colpo nella 
meditazione pallata} ripaffala qui} non con il 
difeorfo , mà con Io (guardo fermo nella-» 
verità, che hai cono fciuta &c. 

Rifletti, che è di fede, che à quelle pene 
fono flati condannati quelli, i quali ,ò non 
hanno auuta la Fede vera, à fc l’hanno auu- 
ta, non hanno menata la vita conforme a’ 
precetti, che hà dati Iddio Legislatore . 2. 
Sono flati Difccpoli di Gicsiì Criflo Fi- 
gliuolo di Dio } mà non hanno regolato 
graffati, conforme Rl’infcgnamcnti della-» 
iua (cuoia . 3. Tutto quello (i troua ancora 
in té ; onde fcdaquelli non ti allontani con 
il modo tuo di viucre, anderai à terminare 
nello flcfTo precipizio dell* eterna morte^. 
Efcrcita gl’affctu , riguardando da quello 
P p 2 prc- 
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precipizio la qualità de'motiui ,iquali , ò ti dio per la tuacolpa,niun pregiudizio hà ri- 


ritardano dal bene ;òti fpingono di prefeo» 
te all operare da Mondano . 

TERZO PVNTO. 

Ita dico vobis : hìtnc timete . 

"Pèrche è Onnipotenza , perche è Sapienza, 
perche è Bontà-, "Padre > Creatore, , 
Onnipotente . 

CONSIDERAZIONE PRIMA.] * 

De'motiui per feguire la voce di Dio , quan- 
tunque l'Operante fojfe certo della yua 
dannazione ; cattati dalla Onnipo- 
tenza di Dio . 

C onfiderà, che hai da temere Iddio, fa- 
cendo Tempre la fua volontà , ezian- 
dio, che fapefli certo, che ti aueffi à dan- 
nare per li peccati, che tiì hai fatti infino a 
quello giorno. I. Perche Iddio c Onnipo- 
tente ; Adunque ficguc , che con vn cenno 
folo può darti tutto quel male di pouertà, 
di affi izz ione di carne , di difprezzo , c fi- 
rnili, che età temi, fc abbandoni il mondo ; e 
vai doue Iddio ti chiama con le fuc fante 
ifpirazioni: eziandio, che tiì refii nel mon 


ceuuto nella padronanza , che hà fopra di 
té, cosi di proprietà, comedi giurifdizzio- 
uc. 2. Adunquefieguc,chepuòefigcrda té, 
che fei fuo fchiauo , c feniauo fei ddla_* 
pena per il tuo delitto, tutto quello che à lui 
piace; fenza darti alcun premio, ò ricom- 
penfa. 3. Adunque l’incapacità della gloria 
eterna, non ti darebbe libertà di trafgredire 
il fuo volere in qualunque cofa egli ti co- 
mandane. Efercitagl’affetti&c. E chic il 
mio Principe / chi c li mio Padrone, fe non 
voi ò mio Dio? E quando pure la voftra di- 
urna giufiizia volettc dame la fodisfazione 
eterna perle mie grauiflìrac colpe ;chi può 
pregiudicare al lus fupremo inalterabile, 
che vi compete ora, che viuo , per la voftra 
altifiìma eflènza ? Io vile verme : Io polue- 
re,c cenere aurei da contraftare con voi?Io?. 
Se c. Efercita gl’affetti. 

CONSIDERATANE SECONDA. 

De’motiui per lo flefo fine, cattati dalla Sa- 
pienza di Dio . 

C onfiderà Primo , che Iddio , com-j 
Creatore, è infinita Sapienza . Adun» 
[uc fiegue, che eziandio, che tu morendo 


do; e perqucfto vii timore , fcguiti à fare la q U c fiegue, che eziandio, che tu morendo 
volontà tua , non la volontà di Dio : c po- douefii dannarti 5 ora viuendo non potre- 

vrebbe accrcfccrlo, e più, c più io infinito; fti godere nc pure quella tal quale felicita 

fenza, che tù potetti in modo alcuno impe- de* fenfi brutale.fe cosi vogliamo chiamar- 
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dirlo . 2* Adunque fiegue, che ti può to- 
gliere tutto quel bene temporale, di como- 
do , di piacere , di ricchezza , per il quale.* 
l’inimico infernale ti allcttai fcguirlo : O 


la , che godono le beftie ; fc Iddio non Yl 
concorre con la potenza ,chc gode , e con 
gl’oggetti, che fono godibili &c. 2. Molto 
meno indepcndentemcnte da quella, fi può 


1 manico imemaieu «iena* j _ 

di più ti può toglier la vita , fenza che ni godere quella felicità temporale fupcnore 
cotti rcfifterc alla fua volontà . 3 . Or qual alle beftie, che in se e godibile ui quefta vita 

furore farebbe prouocarc à nuouo fdegno dalla creatura ragioneuolc , fecondo 1 ordt- 
con nuouc offefe quel Dio Onnipotente, ne naturale , fenza conformarfi alle *ue di- 
che hàin fua mano la vita , c la morte tua rezziont. 3. Egli e quello, che come Auto-. 

&c. II. Iddio é Onnipotente . Adunque fic- re fauijflìmo della Natura,hà ordinato con 

«uc che può accelerare la tua dannazione, le leggi fuc le cofe vifibih , al godimento 
SSSda ”uoua offefe. 2* H cto.pud mpqmUoii effe : e derno è quelle fi npu- 
K. - „ ilnpnarediecu «U» nem . r rnn. 


prouocaiu . 

fptegarc quanto gran male fia il penare dieci, 
dodici, venti, ò più anni d’inferno? 3-viual 
bene , qual male temporale lo contrapefa t 
&c. III. Quel nuouo peccato , dalla Onm- 
potenza di Dio farebbe punito con accre- 
feimento di tal grado di pena, che quella—) 
fola farebbe ad vn 'altro Vomo tutto 1 In- 
ferno intiero. 2. Adunque, che cofa di tem- 
porale può temerfi in quello paragone.*! 
3. Che bene vale yn tanto male! &c» lY 4 d- 


gni,non v’é altro, che dolore, pena, e con- 
fusone. Adunque ti farcbbenccefiarionon 
irritarlo con nuouc ottelc , allontanandoti 
dalla fua volontà, per aucre quello medefi- 
mo godimento temporale , che tù brami. 
II. 11 foggettare fa volontà fua,e {d’atti del- 
la fua libertà à colui, che sà più, c cofa, che 
deuc farfi , c fi fà da i Monarchi Supremu 
2. Vn Re fiegue con lode il parere del fuo 
fe aio Configliele, per felice mente regnare : 

del 


e 
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del fuoMedico,per godere la fanitàdel fuo 
corpo , del Aio Maellro di caualcare, c di 
fchcrma,per faper combattere ,c caualcarc 
Sic. 3. Ór fe vn Ré hà per bene , regolare 
la Aia volontà con quella di vn Aio V aflallo, 
perche quegli sà più, c più vede 5 farà efen- 
te dal non conformarli con la volontà del 
Aio Creatore vn cieco ignorante , per que- 
Ao fleflo ; che per il peccato c ignorante , e 
cieco? III. Infegna l'efperienza tutto il 
giorno , chela Pietà è vtile ad ogni diletto 
ragioncuole della vita . 2. E che il peccato 
è l’origine de i difguAi , dell’amarezza, del- 
l’inimicizie , che fanno quella vita vn pic- 
colo Inferno . 3. Adunque per godere con 
pace la vita, che rimane, prima di andare 
dannato, fi vuole onninamente in quella vi- 
ta conformarli con le regole della Pietà; ed 
abbom inarc il peccato &C. 1 V.T utto il male, 
che tu hai di prefente, lo deuiall’eflcrti feo- 
flato dagl’infegnamcnti diGicsu Crilìo; ed 
aucr fatta non la fua ; mà la tua volontà • 
2 . Come adunque è poflibile, che tù fi j per 
trouare alcun bene per il rellante della tua 
vita} per quello fleflo mezzo , per il quale 
hai trouato tutto il tuo male fino à quello 
' giorno / 3. Anzi troucrai il male tanto mag- 
giore, quanto più ti fcollerai dalla guida-» 
di Dio tuo Creatore &c. V. Fanno la vo- 
lontà tua tanti animali irragioheuoli; e per- 
che la natura tua épiùfubhmc della loro, ti 
feruono ; c fenza Iperar premio da tè, con- 
favano quanto hanno, c quanto fono, al 
tuo beneplacito 5 c fi lafciano goucrnarc da 
tè . 2. E non doueraifar tù ilmedcfimo à 
Dio, che dite infinitamente è più nobile, e 
più perfetto; perche per tua colpa ti fei refo 
incapace del premio , che ti aucua appa- 
recchiato ? Olìcrua il fine , che Iddio hà 
ncll’indirizzarti co’ fuoi precetti, ògoucr- 
nartico’ fuoi configli; e vedrai , che la fua 
Sapienza cerca,nonil fuo,màiltuointeref- 
fe &c.Efcrcita gl’afFetti&c. 

CONSIDERAZIONE TERZA. 

De'motiui per lo fìejTo fine, canati dalla 
Bontà ai Dio. 

C onfiderà Primo,che Iddio, come Pa- 
dre^ fommo Amore,èfortima Libera- 
lità ,ed è iOttimo di tutto il poflìbile.Ondc 
per quello precifamente deue ftmprc eflère 
amato, Temilo, c Iodato, 2. Niente di que- 


llo hà perdnto, ò può perdere, non folo per 
li peccati ,che hai fatto tù ; mane meno per 
i peccati di tutto il Mondo. 3. Adunque hai 
tutto intiero l’obbligo di farlo ; cosi prima 
del peccato, come dopò il peccato : e fe al- 
tri non Io fà , fempre è vero ciò che egli dif- 
fe dc’pecca tori; ciocche Odio habuerunt me 

5 ratis.(Ioan. 15.25.) II. Il male della tua_* 
annazione nafee, non dal fuo volere; mà 
dalla tua perfidia. 2. Non dalla fua Bontà; 
mà dall’ iniquità tua . Verditio tua ifrael i 
tantummodoinmt auxilium tuum- (Ofece 13. 
o.)&aItroueper Ezcchicllo. 'Hunquid vo- 
luntas meaeftmors impii, die it Dominus. Tri 
fei flato, che hai voluto oflinatamentcil 
tuo male , nel principio , mezzo , e fine . 3. 
Adunque, perche non deue egli cfilrc amato, 
fcruito , c lodato da te nel tempo della tua 
vita ; eziandio, che ti dannaflc alla morte.,? 
III. Sono io fchiauode’Turchi in galera-». 
Tù vendi quanto hai per darmi iIrifcatto;e 
me lo dai .acciò che io riacquifti con cflò la 
libertà . Io me lo gioco, ò Io fprego, e reflo 
fchiauo : pollo io dolermi di tè ? Pollò of- 
fenderti , perche il barbaro Padrone mi hà 
deflinato alle fiamme ? Pollo io deprezzar- 
ti; e tramarti alla vita ?Echi è quell’ingiu- 
flifiìmo flimator delle cofe che Io conferi- 
ta/ 2. Mà che non hà fatto per té il tuold-r 
dio, che nelle vene fuc non hà rifcrbato goc- 
ciola di fangue, che non abbia fparfo, per ri- 
comperarti dalla fchiauitù , douc ti troui ? 
3. Tù ti fei giocato quello teforo infinito, 

B r vn viliflirao diletto; c redi fchiauo del 
iauolo ; adunque potrai offenderlo,** non 
(bruirlo, o non amarIo,in quello tcmpo,che 
tirella di vita , benché alla morte ti auelfi 
à dannare ? IV. Se quello cafo da mè figu- 
rato folle Arguito non vna volta folamente, 
mà dieci, mà cento, mà mille; pare à rè,chc 
potelfì tù fare ciò che c tanto mal fatto , 
eziandioper \ n’altra volta ; perche io quelle 
cento , e mille hò foprafatta la tua ingrati- 
tudine co’mici beneficj? 2. AI ceno nò. An- 
zi fe Io tù faccflì, tantofarebbe lo feoncerto 
maggiore . 3. Oh Dio /e che pazienza non 
hàcgliauuta con tè,in tanti anni di vita, ma- 
lamente fpefi ! 4. Quante volte ti hà afledia- 
to conbencficj rileuantiffimi ; c tù per quei 
mezzi medefimi, peri quali egli cercauail 
tuo amore , odiandolo, I’oItraggiaui;e pa- 
re à te , che potrefli offenderlo di nuouo; 
quando ancora ti auclli à dannare? 5. E pare 

à tè 
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à tc ancora in tal cafo,chc non aurefli alcun 
ooligo di lodarlo, benedirlo» ed amarlo* 
6 . I.’abbufodcl beneficio, rende te indegno 
di erto j nondiminuifee il credito, chccon 
tè hà il tuo liberalismo Benefattore &c. 
Adunque per qual mottuo hai tii acquiftata 
libertà di far peggio, perche egli ti hi bene- 
ficato ) V. Oflerua le partite grandifiimo 
del tuo debito , à quello conto ; e che fe ti 
doueffi dannare, farebbero fiate inutili prc- 
cifamente per tua colpa . 2 -Altri hanno auu- 
to molto meno, e fi fono auanzati à gradi 
grandi di gloria . Tu, che aurefii che dire, 
pergiuftificarevna minima delle colpe, che 
folli per fare } E ferrila la volontà negl* af- 
fettile. 

I{ifleJJìone , & Oratione . 

R ifletti fopra tuttala materia di quello 
punto ; edi à te flefib . Se cosi dourei 
fare, quando mi douc(Iì dannare, che dourò 
fare ora, che il mio caro Iddio , il mio ama. 
tifiimo Gxcsii,non mi vuol dannare ; mà 
mi apre le braccia dclh fuamifericordia, e 
mi inulta , che io per il fuo coftato aperto, 
nel cuor fuo,da11a giufiiziadi Dio nafeon- 
da il mio cuore:e dal fondo ddl'l n terno me- 
ritato giuftiflìmamenteda me, fuggaàquel 
ficuriflimo rifugio d ogni mia ficurczzà-»/ 
2 . Chedeuo fare, mentre mi fcuopre tan- 
to amore, e tanta bontà ncll'aucrmitolcra- 
to tanti anni, e liberatomi dalle pene atrocif- 
fimc , ed eterne dell’Inferno , fenza alcun.» 
luo vtilc,ò interrile jmà per puro amore, e 
per folleuarmi dal fondo dell’Inferno à re- 
gnare con lui nel Paradifo ? Lafeia qui go- 
uernarcil tuo affetto à Dio, e feconda gl’im- 
pulfi dello Spirito Santo in vn affettuofo 
colloquio &c. 

Vnnobil atto di contrizione e qucllo,chc 
il fuo Autore P.Manni chiama chiaue d’oro 
da aprire il Paradifo, e lo propongo quf,ac- 
ciòchetù impari daqucftoi farne dei limi- 
li coni {entimemi proprj del tuo affetto. 
Quell’ Atto di contrizione e cauato dalla 
confidcrazionc dcH’Etcrnità . 

■Clementiffimo mio Signore, e Dio : da 
i Monti cccelfi dcU’Eternitdè pure arriuato 
vna volta vn raggio diluvcdiuina alla baflà 
terra del tcnebrofo mio cuore , che mi hà 
fatto conofccrc la vqfira grandezza eterna, 
la mia viltà infinita , e l’infinito mio ardite 


in offendere vn Signore infinitamente de- 
gno d’rilcramaco . 

E come aurei io ardire , Peccatore infeli- 
ce , mare , ed abilìò d'iniquità , d’alzare gli 
occhi al Cielo , e dimandare perdono , fe_< 
confiderando V Eterniti ,che rn’hà ferito il 
cuore , non audli infìcrac intefo, che con 
cflerc voi in tucte le pctfezzioni infinito , ed 
eterno ; fiere ancora infinito, ed eterno nel- 
la mifericordia, verfo chi vi hà offcfo,cvì 
chiede perdono ! 

0 Eternità beata 1 le voftrc mifcricordic 
io canterò in eterno ; perche per ccccflb di 
mìfcricordia verfo vn indigniflima creatu- 
ra , in eterno non mi auete dannato. E eh? 
vi feci io Signore; òche vedefte voi in me 
dibuono,quandoiocra tutto cattiuo.? Per- 
che mi pcrdonafic,incntrc carni altri proua- 
uano l’eterno rigore della vofira immutabil 
Giufiizia nell’Inferno. 

1 inoculi per piangere le mie colpe fono 
ben’ infiniti; mà l’infinita carità , con Iaj 
quale mi auete libcratoda vn infinito male, 
vorrei , che mi cauaflc lagrime infinite, 
pianto eterno dal cuore . Mi congratulo 
con voi , Dio mio , per i beni, che godete a| 
preftntc,e che goderete in eterno ; non già 
perche me li volete dare ; ma perche voi lì 
pofTedete : c rai balla di fapcre, che fono vo- 
flri , e che io fono vn niente per dcfidcrare, 
che ferua meco tutto il Mondo à cosi gran 
Signore , à cosi buon Iddio . 

Qui mi fermo , e voglio , che tutta la mia 
contrizione , ed il pentimento del mio pec- 
cato nato dalpcnficro deH’£fmjiti,folo fia, 
perauereoffeio Voi Dio eterno. 

G rande, noi niego , e la gloria cterna,che 
miauccc apparecchiata , orribile l’Inferno, 
dalqualcm’aucte rifeattato , Infoiando, che 
fi popolaflcro d’anime infinite, quelle regio- 
ni ofcurc :c con tutto ciò io non defidero 
di vedere la gloria vofira , fe non per lodar- 
uiin eterno; ne fuggo dall’Inferno , fe non 
perche voi fiate glorificato, ed onorato dal 
voftro feruo in eterno . Vorrei, che tutti 
vi lodafTcro,e fcruiflcro in eterno {temo 
d’andare all’Inferno , per non edere di quel- 
li, che befìemmiano ri voftro nóme in eter- 
no; perche per efièr voi quello, che fletè.*, 
midifpiace,che vi fia pure vn folo, che vi 
malcdica,c v’abbia à maledire in eterno. 

lo dunque , Signore, benché m’aucfleà 
collare infamia, dolore, e morte; mi prote- 
tto. 
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fio, che non lafcierò mai più la grazia vo- 
li raj per edere voi quello, chefietejc perche 
miauctcamato,con vifccrc «li pietà paterna, 
e (Tendo io vn cane morto,e d’infopportabi- 
Je fetore. Vi amodunqueSignorc,c voglio 
amarui in eterno , per darui gufto,e gcrchc 
voi folo badate à mè . Vi amo, dico, alla_» 
vifladcl Ciclo, c della terra, e non voglio 
altro, fe non Voiper Voi. Dolgomid’auer- 
ui abbandonato, per edèr quello che (lece, 
ed’cdermi feparato da voi, mia vita eterna. 
Oh che non aueflì mai peccato contro vn_j 
tal Dio, à cui fi deue ogni amore, ogni ri- 
fpccto ! Perdali pure tutto il rimanente : mà 
non mai Iddio ; perche ognicofa è nicnto 
fenza voijc perche voi fletè infinitamentQ_> 
buono. 

S’ingegnerà la miadcbolczza aiutata dalla 
voftra virtù diuina, di non trafgrediremai 
più alcuno do’ voftri precetti : c perche nel 
mio cuore hi nran forza il Denfiero de’ fe. 
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coli eterni ; ft.’mpate , ò Dio mio, eterno il 
penfiero dcWEternità nella mia mente , che 
mi fia eterna cagione di detefìare il peccato 
in eterno ,pcr edere voi eterno , per aucr io 
offefo Iddio eterno , e per auer corfo peri- 
colo di perdere Iddio in eterno, e pcrchg_j 
l’Eternità non hà Fine &c> 

Da ore ventitré, ed vn quarto,à ven- 
titré, e tre quarti. 

Dopò le Preci confuete, fi fà la difciplina 
al modo preferitto; la VifltadelSaqtiflimOi 
e fi ritorna à cafa . Prima di andare à lento fi 
fà la rifleffione fopra l’vltima Meditazio- 
ne , fi preuede la Meditazione della matti- 
na, e fifa l’Efame Generale. , 

’ Qucdafcra,ò domane mattina prima del- 
la Communionc , fe vi c l’opportuna com- 
modità , deue farli la Coni cflìone generale , 
come lì è auucrtito di fopra , 
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Profefpone Criflianafue tri vie nelU 
vita fpirituale, purgatiua, illumina- 
titi a, ed vnitiua . , 24. 
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R Eincidenza del Peccatore , e fuoi . 

effetti . . 20?. 

Richiefle di Dio all’vomo . 25 iu_ 

Riflcffione all’oltraggio , cheflfà à Dio 
dall’vomo con il peccare . ^ 199'. 

Rifl'fli neceffar] al Peccatore . 246, 

Rifleflì vtili auami il peccare. I sS. 
Riflcjji del Peccatore tn punto di mor- 
te . 2 JX_ 2 J 9 - 

Rifleffi dell’Anima in fcguirCriflo 2_f3. 
Riflcffì alla miferia dell’vomo. 83 . 
Rifpettoà Dio douuto , e fue ragio- 
ni . 203 . 209- 210. 

Rifguardi vtili dà regolare l’ elemofi - 
na . 287. 


S Auìo alla foflanza, lo flotto all’ap- 
parenza s’ appiglia . i -, 4. 

Scrutinio generale di cofcicnz* , e fue 
condizioni . 1 s 

Sentimenti f conci del Peccatore. t< 5 o. 
Senfi dell’Anima come cruciati nell’ In- 
ferno, fue riflelfloni . 29 6 '. 

Solitudine ci fi fentire la voce di 
Dio . so. 

Sonno dell’ Anima 14 6. Suoi iiucrft 
modi . 147. 


Sublimità delfine della creazione dell’ 
vomo . 269. 

Subordinazione dell’vomo à Dio. 9 2. 

Timo-' 
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T imore della pena, freno del pecca-' 
to . 260. 

7 rifiati del Peccatore . 6 1 . 

7 oltranza di mali , che accadono, com- 
penfa le penitente in ehi non può 
farle . 284. 

Trattamenti fi devono proporzionare 
agli flati . 28 6. 

Tributi che richiede dall * vomo Iddio 
donde fi canino , 28$. 


V irtù Teologali frutti di effe. 76.’ 
Vmile quanto più s'vmilia,tan- 
to più s’auicina i Dio . 57. 

V omo à qual fine dà Dio creato 76. 
86.98. £’ divertito dalle creature . 
fue dannofe confcgucnz*9S.E' Colo- 
no in queflo mondo, e fue incumben - 
Z e 121. 122. come adottato per fi- 
gliuolo di Dio 127. Suoi riflejfi 128 
Suo obligo 129. Come fi fà reo dell' 
Inferno 160. l6\. Più pale per il 
temporale , che per V eterno 170. 
Sollecito del temporale futuro , tra - 
f curato del! eterno, \ che fourafla 23 8. 
Vt ile della penitene.* anticipata. 28O. 
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